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E  gkrk  di  Foftri  Maggiori^ il  co* 
ftante  loro  fervore  nel  proteggere  e  nel  fomen-' 
tare  per  ogni  guija ,  come  a  Padri  della  Pa- 
tria  conviene y  le  Scienze,  le  Lettere,  elebel* 
le  Arti,  V  ef empio,  eh*  ejft  diedero  d  contem- 
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poranei  non  meno  che  a*  pofterì ,  dividendo 
le  ore  fra'  gravi  affari^  di  cui  erano  incari» 
cati^  e  fra  V  coltivamento  de'  buoni  ftudj ,  i 
lieti  frutti  5  eh*  ejfi  ne  colf  ero  5  veggendo  quc' 
fta  lor  patria  divenuta  fede  e  madre  di  dot' 
ti,  e  f alita  perciò  anche  prejfo  leftraniere  na- 
zioni ad  alto  grado  ^  onore  ^  eccovk^  J£tV» 
Sr RISSIMI  SIGNORI,  i  principali  ogget- 
tiy  che  in  quefta  mia  Biblioteca  io  vi  offro  e 
conjacro.  Perciocché  ^  benché  ejfa  comprenda  le 
altre  Città  ancora ,  che  hanno  la  forte  di  vi' 
vere  fotto  il  felicijftmo  Dominio  Eftenje,  que^ 
fta  Città  nondimeno ,  che  ne  é  la  Capitale  , 
ha  in  eJfa  la  principal  parte  ^  e  voi  vedrete 
con  piacer  ricordati  fingolarmente  que'famofi 
voftri  antenati  y  che  occuparono  già  que'mede" 
fimi  feggi  di  preminenza,  di  autorità,  diono* 
re,  che  voi  con  tanta  lode  occupate  al  pr ef en- 
te, e  i  cui  nomi  fé  prejfo  voi  fono  di  dolce  ed 
onorata  memoria  per  la  prudenza  e  pelfennoj 
con  cui  provvidero  alla  pubblica  felicità ,  cC' 
lebri  ugualmente  fono  ed  illuftriy  ovunque  non 


gìaccton  del  tutto  dimenticate  le  lettere ,  pe* 
grandi  faggi  che  diedero  del  lor  talento  ^  e  del 
loro  impegno  nel  coltivarle  *  A  nimo  perciò 
dovea  queft*  opera  con  più  giufto  diritto  ejjere 
dedicata ,  che  a  Voi,  ILLUSTRISSIMI  SI- 
GNORI,  che  da  que*  medefimi,  le  cui  lodi 
debhonfi  qui  celebrare,  traefte  il  f angue ,  e  sì 
glorio/amente  ne  imitate  gli  efempj.  Era  folo 
per  maggior  voftro  onore  a  bramarfi ,  che  tale 
argomento  venijfe  da  uno  Scrittor  maneggiato, 
che  aveffe  ingegno,  erudizione,  e  fapere  ugua- 
le  alla  ampiezza ,  e  alla  dignità  del  fogget" 
to.  Ma  ove  manchino  gli  altri  tutti,  avrà  al* 
meno  quefta  mia  Opera  un  pregio ,  cioè ,  che 
venendo  da  uno  ftraniero ,  e  che  folo  da  un'^ 
dici  anni  ha  la  forte  di  viver  con  Voi,  le  lo- 
di ,  di  cui  la  voftra  Patria  e  $  voftri  Mag- 
giori fi  vedranno  in  ejfa  onorati ,  non  fi  po- 
tranno creder  dettate  da  quella  troppo  favore- 
vole prevenzione ,  che  per  le  cofe  lor  proprie  fo- 
gliono  avere  anche  i  pia  imparziali  Scrittori. 
Quanto  a  me  io  mi  riputerò  abbaftanza  con- 
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temoje  Voi,  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI,  rU 
mirerete  quefla  mia  qualunque  fatica  come  un 
atteflato  di  quella  [incera  ftima ,  che  per  gli 
ingegni  Modem  fi  mi  pregio  di  avere,  e  come 
una  teftimonianza  della  piia  ojfequiofa  ricono' 
fcenza  a*  contraffegni  di  bontà,  co*  quali  da 
Voi  mi  veggo  onorato,  e  pe*  quali  mi  recherò 
fempre  ad  onore  /*  ejfere  e  il  proteflarmi 
Delle  SS.  W.  llluftrijpme 

Modena  18.  Luglio  1781. 
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PREFAZIONE. 


FRa  gli  ftudj,  ne^  quali  ali*  utilità  trovaH  felice- 
mente unico  il  diletto,  non  può  dubitarfi,  che 
quello  della  Storia  Letteraria  non  debba  efler  tra* 
primi.  Correr  rapidamente  col  guardo  1*  immenfa  ferie  de- 
gli uomini ,  che  volgendoti  a  coltivar  le  beli'  Arti  fi  lufin- 
garono  di  ottenerne  preflb  de*  pofteri  immortai  fama,  of- 
fervare  le  diverfe  vie,  eh'  efli  perciò  prefero  a  battere,  e 
le  diverfe  claflì  di  fcienze,  a  cui  fi  applicarono,  efaminare 
le  liete  e  le  finiftre  vicende,  che  in  diverfi  tempi,  e  pref- 
fo  diverfe  nazioni  foftenner  le  Lettere ,  e  come  ì*  efempio , 
le  circoftanze,  il  favore,  il  capriccio  (leflb,  e  la  moda  ia- 
flui0er  non  pòco  nell*  accrelcere,  e  nello  fminuire  il  nu- 
mero de*  coltivatori  or  di  uno  or  di  altro  fiudio,  riflette- 
re alla  prodigiofa  varietU  di  penfare  e  di  fcrivere,  che  in 
tanti  diverfi  Scrittori  appena  mal  fomiglianti  T  un  1'  altro 
s*  incontra  ;  nelle  opere  d*  ingegno  rìconofcere  il  cuore  ,  1* 
indole ,  e  il  carattere  de*  loro  autori  ;  dalle  contefe  lettera- 
rie ,  di  cui  s^  frequenti  fi  trovan  gli  efempi.,  apprendere 
quanto  poflàno  ancor  fu*  pi&  dotti  la  prevenzione,  Tamor 
proprio ,  r  impegno ,  e  quanto  fia  rara  quella  docilità ,  di  cui 
pure  ognuno  comunemente  fi  vanta,  e  fin  òov^  anche  t 
ttom  faggio  fi  lafci  trafportare  talvolta  dal  calor  della  dif^ 
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puta;  vedere  Io  fomma  per  quali  pafTì  e  per  quali  mezzi 
lo  fpirito  umano  or  fi  avanzi  e  fi  perfezioni ,  oj:  dia  zi' 
dietro  e  decada,  e  come  abbia  efib  ancora  le  Aie,  direi 
quafi,  giornaliere  vicende;  tutta  quella  ferie  di  oggetti  ci 
offre  iin  tale  fpettacolo,  che  il  più  piacevole  a  vederfi,  e 
il  più  utiU  a  ponderarti,  non  fi  può  per  avventura  idea*. 
re. 

Ma  perchè  un  sì  ampio  campo  fi  pofia  correre  con 
diletto  e  con  frutto,  egli  è  neceflàrio,  che  ogni  parte  di 
eflb  fi  efamini  attentamente  dapprima ,  e  ogni  ancor  più 
minuto  oggetto  fi  oflervi  con  diligenza  ;  perciocché  fpefTo 
dalle  più  picciole  cofe  traggon  la  loro  origine  le  più  gran- 
di; e  una  delle  prime  sfuggita  allo  fguardo  può  dare  occa- 
fione  a  formare  un  falfo  e  rovinofo  fifiema  riguardo  alle 
feconde.  £  poiché  appena  fembra  poflìbile,  che  un  uomo 
folo  pofla  aver  forza  e  tempo  per  efaminare  diligentemen- 
te ogni  cofa,  non  pofiiamo  fperare  di  avere  una  ^compita 
ed  efatta  Storia  de'  progreffi  e  delle  rivoluzioni  dello  Spi- 
rito umano  in  ogni  etk,  e  preffo  ogni  nazione,  e  in  ogni 
genere  di  Scienza,  finché  le  Storie  Letterarie  particolari 
delle  etli ,  delle  nazioni ,  e  delle  Scienze  non  ci  fornifcano 
i  materiali,  fu  quali  deefi  poi  innalzare  il  grande  edificio. 
Le  Storie  dì  varie  Scienze,  e  della  Letteratura  di  alcuni 
fecoli ,  e  le  Biblioteche  degli  Scrittori  di  diverfe  Provincie, 
e  di  diverfe  Citt^,  che  abbiam  gik  avute,  hanno  agevola- 
ta la  via  a  sì  diffidi  lavoro,  e  V  enturiafmo,che  io  molte 
Citt^  d*  Italia  fi   è  |n  quefii  ultimi  anni  accefo  per  illu- 
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ifaare  le  Letterine  lor  glorie,  gjoverk  certo  ood  poco  • 
rcodeme  fempie  piik  facile  refecuziooe. 

Io  ho  ardito  di  entrare  in  una  delle  più  eftefe  parti 
4i  qoefto  SI  vaflo  campo,  icrìveodo  la  Storia  della  Lette* 
fatara  Italiana,  e  benché  il  fiivore,con  coi  1*  ho  veduta  ao- 
colta,  mi  faccia  fperare,  che  non  fia  ftata  del  tutto  iou* 
tile  la  mia  fatica,  cooofco  nondimeno  io  fteflb,  quanto 
qneft*  opera  fia  lungi  da  quella  perfezione, a  cui  efla  avreb- 
be dovuto  condurfi.  E  io  mi  luGngo,  che  quando  le 
4iverfe  Provincie,  di  cui  l'Italia  è  compofta,  abbiano  ciaf- 
chedona  nna  diligente  ed  efatta  Storia  della  loro  Letcera* 
tnra,  potr\  qualche  altro  Scrittore  pìh  felice  e  pi&  dotto 
«fporre  nel  vero  fuo  lume  quanto  all'Italia  debban  le  Scien- 
ze e  le  Lettere  tutte.  A  quefto  fine  è  diretta  b  Bibliote- 
ca Modenefe,  che  ora  offro  al  Pubblico,  e  che  comprende 
gli  Scrittori  nati  in  una  pane  d*  Italia ,  la  quale  fé  non  è 
traile  più  grandi  nell'  eftenfione,  è  ftata  al  certo  in  addie- 
tro, ed  è  anche  al  prefente  una  delle  piik  feconde  io  uo- 
mini illttftrì  in  ogni  genere  di  fapere. 

Sotto  il  nome  di  Biblioteca  Modenefe  io  intendo  dì 
pubblicar  le  notizie  della  vita  e  delle  opere  òegU  Autoià 
nati  in  alcuna  delle  Provincie,  che  formano  ora  lo  Stalp 
del  Sereniamo  Duca  di  Modena.  Difli,  che  formano  ora, 
poiché  non  è  mia  intenzione  di  comprender  Ferrara, e  pia 
altre  Citt^  dello  Stato  Ecclefiaftico,  che  viflero  per  pihfe- 
coli  fotto  il  dominio  degli  Eftenfi .  Lo  Stato  Modenefe , 
qoal  i  al  prefeote,  oltre  i  Oucari  di  Modena,  e  di  Reg* 
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gia^  che  verfb  laf  fioe  del  fecola  XIIL  elefléroalor  Sfgoo» 
ri  gli  EùmCiy  coropreode  pi  il  altre  Proviocie^  che  pofcia 
quali  per  uao^  quali  per  altro  modo  fi  venaero  tor  (bg'* 
gettando^  cioè  la  Garfagaana^  i  Priocipati  di  Carpi ^  e  di 
Correggio^  il  Ducato  delta  Mirandola  ^  la  Coucea  di  No^ 
vellara ,  a  cui  dee  aggiugnerfi  il  Ducato  di  Mafia  e  di  Otr-^ 
rara  uo^to  agli  Stati  £(ieD&  pel  matrimonio  de^  Regoanti 
Sovrani»  Né  picciol  pregio  fi  accresce  a  quefta  Bibliorec;^ 
dair  onor  eh*"  effa  aver  dee  di  dar  luogo  Angolarmente  ^ 
quattro  traile  famiglie  che  gik  ebbero  Signoria  in  quefle 
Provincie^  cioè  de'  Pii  Signori  di  Carpi  ^  de*  Fichi  Princi* 
pi  e  poi  Di^hi  della  Miraudota^  de*  Conti  e  Principi  di 
Correggio^  e  de"  Cibo  Principi  e  poi  Duchi  di  Mai£i  e  di 
Carrara  y  nelle  quali  famiglie  allo  fpfendore  della  lor  Cor- 
re e  al  valore  neir  Armi  videfi  comunemente  congiunto 
«3:  nobile  ardore ,  e  una  regia  magnificenza  cos'k  nel  cohi^ 
rarc^  come  oelP  avvivare  e  promuover  gli  f!ud;.. 

Quefl^i  fono  i  confini^  che  alla  Biblioteca  Modenefeio 
ho  prefilli  ^  e  ii>  effa  avran^  luogo  gli  Scrittori  tutti  tratti 
^Ue  accennate  Plroviode,  che  or  [»&  noti  vivono ,  giacché 
il  parlar  de'  viv^enti  la  ragione  e  T  efperienza  ci  moftray 
«o  che  è  Skmpte'  co£a  di  difficile  e  perrcolofo  cimento.  Di 
quelli  y  che  nati  altrove  venirero  z  ftabilire  ia  que(te  Pro- 
vincie la  lor  dimora,,  noti  è  mia  intentatone  di  ragionare ,, 
k  noti  oet  caio  cb*^e(fir  vi  trapiao«a0ero  le  Ìor  famiglie  iti 
modoy  che  orrent^tfero  la  Cittadiiiaoza>  e  noo^  pi&  foffer 
c^fiiderati  CQOie  (Iranieri^  pei  quali    aiotivo  medefimo  io» 
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iragionerò  ancor,  delle  Donne  celebri  per  fapere,  le  quali  ^ 
beochjè  foflèr  natie  di  altre  Provincie  ^  nnendoli  in  matri- 
monio con  qaalche  famiglia  degli  Efteniì  domioj  divenne* 
ip  efle  ancora  fnddite  e  Cittadine  «  Per  uh  che  appartiene 
a  coloro ,  che  ufcirono  di  famiglia  origioarìa  di  qiiefti  Sta« 
ti ,  ma  non  molto  prima  della  ior  nafcita  trafporcata  al* 
trove,  comunemente  farò  pago  di  farne  uo  cenno  j  per  non' 
trafcurar  quel  diritto,  che  fu  età  può  avere  l'antica  Ior 
patria;  ma  non  tratterrommi  a  parlarne  diffufameflte,  peiv 
che  non  femori,  che  la  Biblioteca  Modenefe  abbia  bifogacr 
di  arricchirli  delle  altrui  fpoglìe. 

Stabiliti  così  i  confini   di  quella   Biblioteca  conviene 
ora  decidere,  xihi  fiano  quelli,  che  col  titolo  di   Scrittori 
debbono  effere  qu\  rammentati.  Alcuni   non    fanno  ioteo' 
dere,  come  coloro  de'  quali  nuli'  altro  abbiamo  alle  ftam- 
pe,  che  pochi  verfi,  o  qualche  lettera  poifano  aver  diritto 
ad   eflere   nominati   ugualmente   che  que'  grand*  nomini  | 
'de*  quali  far^  fempre  celebre  il  nome  ne*  Falli  della  Let* 
teraria  Repubblica.  Né  io  certo  dirò,  che  ciò  badi  ad  ot- 
tenere ad  alcuno  il  troppo  rifpettabii  titolo  d'Autore .  Non^ 
dimeno  non  fo  difapprovare  il   coftume   generalmente  ia-* 
trodoito  di  dar  luogo  ad  elfi  ancora  in  cotali   Biblioteche. 
Perciocché  può  in  primo  luogo  accadere  talvolta,  che  fia 
aflai  più  degno  di  lode ,  a  cagion  d'  efempio ,  uno ,  di  cui 
non  abbiamo  che  due  o  tre  Sonetti  di  rara  eleganza,  ctie 
uà  altro  eh*  ebbe  il  coraggio  di  pubblicare  Un  copiofo  ma 
freddo  e  fcipito  Canzoniere.  Perché  dunque  dovraffiio  una 
i  b  a  Bi- 


Biblioteca  parlar  del  fecondo,  e  ommettere  il  primo?  Io- 
nolcre  fuppODgafi  ftabilita  la  legge,  che  non  debba  entra- 
re nel  novero  degli  Scrittori,  chi  non  ha  fcritto  che  uo^ 
o  due  Sonetti ,  e  lo  fteiTo  dicati  di  Epigrammi,  di  Lette* 
re  ec  Ma  chi  ne  ha  fcritti  quattro,  o  cinque  dovr^  egli 
eflervi  ammeflb?  £  fé  ciò  ancora  non  bada,  qual  farli  il 
numero  di  tali  componimenti,  che  meritar  debba  ad  alcu* 
no  r onore  di  aver  luogo  nell'opere  di  tal  natura?  Ognun 
vede,  quanto  farebbe  difficile  e  pericolofo  H  determinare 
qual  numero  ,  e  molto  più  ancora  qual  eleganza  di  com* 
pooimenti  richiedafi,  perchè  uno  debba  efler  comprefo  nel 
numero  degli  Scrittori.  Saggio  perciò  mi  fembra  ed  oppor- 
tuno il  coofiglio  di  ammettere  indidintamente  nelle  Biblio- 
teche coloro  tutti,  de*  quali  fi  ha  qualche  benché  picciola 
cofa  alle  (lampe.  Né  da  ciò  nafce ,  che  grandi  e  piccioli 
nomi  fi  confoodaoo  iofieme.  Di  quelli,  che  maggior  fama 
ottenner  tra*  dotù,  dee  il  compilatore  di .  una  Biblioteca 
ragionare  ptìi  .  ftefamente  ,  ricercare  con  più  efattezza  le 
epoche  della  lor  vita,  il  genere  de'  loro  ftud; ,  il  lor  ca- 
ràttere, le  lor  vicende  .  Degli  altri ,  de*  quali  poche  e 
poco  pregevoli  opere  ci  fon  rimafte,  accenna  femplicemen- 
te  il  nome,  e  il  titdo  de' loro  libri,  e  pafia  oltre.  Acca- 
de folo  talvolta,  che  debbafi  ragionare  di  un  uomo  gran- 
de, a  cui  molto  debbon  gli  ftud;  o  pel  promuoverli,  o 
pel  cohivarli,  ch'ei  fece,  ma  che  per  qualclif  parricolar 
circoftaoza  pachi  faggi  ci  ha  lafciati  del  Tuo  fapere.  Ed 
appartiene  allora  alla  prudenza  dello  Scrittore  il  far   cooo- 
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(cere,  che.  il  merito  di  ira  «lotto  bob  fi  mlfara  da!  num^ 
to  o  dalla  mole  delle  opere  da  lai  fcritte,  ma  da  cid 
ch'egli  fece  a  vantaggio  della  Letteratnra.  Pel  qaal  mo- 
tivo ancora  ho  nominati  in  queft' opera  alcuni,  de*  quali 
Tappiamo  folo,  che  prima  del  fecolo  XVI.,  nel  qual  tempo 
il  numero  de*  dotti  era  ancor  men  frequente ,  furono  pub- 
blici Profeflbri  in  qualche  Univerfìtli. 

Ma  benché  anche  le  pìh  piccjtole  còfe  vogliano  a  mio 
parere  aver  luogo  in  una  Biblioteca,  non  è  però,  eh' io  pen* 
fi,  che  di  tutto  ciò  che  è  ftampato  debbafi  tener  conto  « 
ma  di  ciò  folamente,  che  ftampafi,  perchè  o  a  diritto  o' 
a  torto  credeà  degno  della  pubblica  luce.  Quindi  le  parti- 
colari Allegazioni  de*  Giareconfulti,  benché  talvolta  dot- 
tiffime,  fi  fogliono  comunemente  efcludere  dalle  Bibliote- 
che, perchè  effe  fi  ftampano  folamente  per  ifminuir  la  fa- 
tica ,  e  le  fpefe  delle  molte  copie ,  che  converrebbe  £ime  , 
e  folo  fé  ne  fuol  fare  menzione,  quando  o. tutte  infiemefi 
pubblicano  come  cofe  eccellenti  le  allegazioni  di  qualche 
Giureconfttlto,  o  alcune  di  effe,  come  degne  d'effere  con- 
fervate,G  inferifcono  nelle  Raccolte  di  Differtazioni  e  Scrit- 
ture Legali.  Molto  meno  poffon  pretepdere  ad  entrar  nei 
numero  degli  Scrittori,  que'  che  non  ci  danno  che  Calen- 
dari ,  Almanacchi ,  qualche  divota  Orazione ,  o  altre  fo- 
mioUanti  cofe,  che  In  niun  modo  appartengono  alla  Let- 
teratura. 

Riguardo  alle  Opere,  che  non  hao  mai  veduta  la  lue 
ce,  ma  fi  confcrvano  MSS.,  non  fi  dovrebboao,  a  dir  ve 
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ro,  annoverare  in  una  Biblioteca  fé  ood.  quelle,  che  de* 
ftioace  dagli  Autori  alle  ftampe^  per  qualche  oftaccio  in- 
Corto  o  per  qualunque  altra  ragione  ooo  poterono  veder 
la  luce.  Di  fatti,  fé  lo  feri  vere  qualche  fiaG  cofa  baftafl*e 
ad  ottenere  il  titolo  di  Scrittore,  chiunque  ha  apprefo  a 
feri  vere  ^  potrebbe  ad  éflb  pretendere;  dal  che  ognun  vede, 
quanto  eflb  verrebbe  ad  avvilirfii.  Nondimeno  quando  al> 
cuno  anche  picciolo  o  poco  pregevole  opufcolo  ha  avuta 
la  fòrte  di  fopravvivere  al  fuo  autore,  e  di  efler  ferbato 
in  qualche  Biblioteca,  fi  fuol  farne  menzione,  perciocché 
la  confervazione  gli  ottiene  quel  pregio,  che  forfè  non 
avea  per  fé  fteflb. 

Quanto  pii^  ampiq  è  l' argomento ,  che  da  un  compi- 
latore  di  qualche  Biblioteca  dee  maneggiarfi ,  tanto  è  mag- 
gior r  efattezza ,  di  cui  gli  conviene  nfare  nel  ragionarne . 
£  io  ciò  l'etU  noftra  è  afiài  più  feveca  verfo  di  noi  che 
non  fo0èro  le  paflate.  Se  noi  diamo  un'occhiata  alle  Bi- 
blióiteche,  che  nello  fcorfo  fecolo,  e  anche  al  principio  di 
quefto  fi  fon  pubblicate ,  noi.  le  vediamo  comunemente  pie- 
ne di  ampoUofi,  ma  fierìli  elogj  degli  Scrittori,  de*  quali 
in  e0e  favellafi.  J  titoli  di  grande  ingegno,  di  rara  eie- 
gaiiza,  di  ammirabil  dottrina  vi  fono  a  piena  mano  profu- 
fi,  e  fpeCo  fenza  fapere  a  qual  fondamento  fi  appoggino. 
Le  epoche  della  vita,  che  fembrano  ad  alcuni  inutili  mi- 
nutezze, ma  che  fpeflb  fon  troppo  opportune  alla  Storia 
della  Letteratura,  non  vi  fi  trovan  fegnate  che  coofufa- 
•fneate,  e  con  termini  generali:  i  rumori,  e  le   tradizion 
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popolari  non  fi  diftìoguoDÒ  i^  fatti  certi  e  provati;  dò 
che  fi  afferifce  non  ha  fpeflb  altre  pruove  y  che  1*  autorità 
dello  Scrittore,  il  quale  non  fi  prende  il  peofiero  di  indi* 
car  le  fòrgenti,  a  cai  ha  attinte  le  notizie  che  viene  fpo' 
otndo.  Le  opere  degli  Scrittori  fi  riferifcono  fenza  eiàttez- 
za^  fenza  indicarne  I*  edizione ,  le  ritlampe,  t  coment!  ec. 
Io  ho  proccurato  di  sfuggire  quefti  difetti  >  e  di  formare 
que0a  Biblioteca  fecondo  le  kggi  y  che  la  crìtica ,  e  il 
buon  fénfb  dopo  i  tempi  del  grande  Apofiolo  Zeno  ha  in> 
trodotte  tragli  Scrittori  di  opere,  che  alla  Storia  Lettera- 
ria appartengono»  Se  io  fia  io  ciò  riufcito  in  quel  modo 9 
che  conveniva  ,  ne  decideranno  i  fàggi  ed  eroditi  Lettori  • 
Rimane  ora  a  vedere  qua!  fiana  i  monumenti ,  co' 
quali  ho  tefluta  quell'Opera ,  e  quali  ajuti  abbia  io  felice» 
mente  trovati  per  condarla  a  fine  •  £  cominciando  da  Mo- 
dena j  che  e£Eendo  la  CajMtale  è  ancora  la  pi&  doviziofa  di 
dotti  Scrittori  d'ogni  maniera» molti  fono  fiati  in  addietro, 
che  ci  haa  tramandata  qualche  memoria  degli  nomini  ia 
Lettere  illuftri  da  ella  ufciti*  U  primo, che  ci  fi  fa  ionan- 
ày  i  il  celebre  Gaflel vetro,  di  cin  abbiamo  alcune  Me- 
morie MSS.  fa'  Letterati  Modenefi  4e!Ia  faa  et^  »  £fll  pe- 
rò non  fono  che  anditi,  perciocché  ei  6  rìflrioge  per  lo 
pi2k  a  que'  foli,  che  aveaoo  pi&  chiaro  nome  nella  celebre 
Accademia  Modeoefé,  di  ciu  diremo  tra  poco»  Io  ne  ho 
copia  tratta  da  quella,  che  fé  ne  conferva  i»ella  Libreria 
Pagliaroli,  e  ne  farò  ufo  à  fuo  luogo.  Dòpo  il  Caflel vetro 
ìntraprefe  a  raccoglier  notizie  de'  Modenefi  pì&  rioDomati 
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fion  folo  ìù  lettere}  mi  aflche  io  yaior  militare,  io  fann- 
t^,  e  in  qualunque  altro  genere,  Francefco  Forciroti  fulla 
fine  del  XVI.  fecolo,  e  di  effe  ancora  bo  alcuni  eftratti 
cavati  dalle  copie,  che  fé  oe  hanno  nella  medefima   Li- 
breria Pagliaroli  e  nella  Vandelli.  Due  altri  Scrittori  nfl 
feguente  fecolo  XVII.  prefero  ad  illuftrare  lo   fteflb  ai^o- 
mento;  il  Sacerdote  Dotr.  Lodovico  Vedriani  della  Coogr. 
di  S.  Carlo.,  e  il  P.  Giovanni   Franchini  Minor  Conven- 
tuale. Del  primo  abbiamo  alle  (lampe  i  Dottori  Moàenefi^ 
opera  nella  quale  deefi  lodare  il  buon  defiderio  ch'egli  eb- 
be di  onorar  la  fua  patria,  e  le  molte  etiche  ^  che  egli 
foftenne  nel  ricercar  le  notizie  al  fuo  dif^o  opportune* 
Ma  ei  non  fi  prefifle  di  ragionare, che  dei  Dottori  di  Legr 
gè,  benché  pure  ad  eflì  frammifchiafle  pia  altri,  che  non 
furono  mai  Dottori, e  innoltre  ammife  oelb  fua  opera  tut- 
ti quelli,  che  con  quel  titolo  ei  vide  diftinti,e  quelli  an- 
cora, che  ne*  fecoli  di    mezzo   aveano  in  qualche  luogo 
foftenuta  la  carica  di   Podeft^,  fupplendo  cogli  elc^j  det- 
tati dalla  fua   immagtnazioQe   alla   mancanza  delle   ficure 
notizie,  e  non  curandofi,  fecondo  Tuniveriàl  coilume  d'al- 
lora, di    darci  efatta  contezza  della  vita  e   delle    opere 
di  quelli ,  che  eran  degni  di  pia  diftiota   menzione  •  Il 
P.  Franchini  formò  un  Catalogo  di  tutti  gli  Scrittor  Mo* 
denefi,  de*  quali  ebbe  notizia,  ed  eflb  confervafi  MS.  pref- 
fo  i  Religit^  del  fuo  Ordine ,  e  di  quefto  pure  ho   copia . 
Molti  però  fon  gli  Scrittori  da  lui   ommeffi  e   pochiflimi 
fon  quelli,  di  cui  ragiona,  de*  quali  dia   qualche  notizia 
della  vita  da  elfi  condotu .  M^g 
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^'Maggiore  è  il  tiumero  de*  Modenefi,  che  io  quefto 
fecolo  fi  erano  applicati  a  ricercar  le   Memorie    de'  Lette- 
rati loro  concittadini.  Niuno  era  a  ciò  pia  opportuno   del 
Dott.  Domenico  Vandelli ,  di  cui  diremo  a  Tuo  luogo ,    e 
par  eh'  ei  ne  avefle  formata  l' idea  ;    perciocché  alcuni  po- 
chi articoli  fi  fon  trovati,   e  fi   confervan  tuttora   prefib  i 
fuoi  Nipoti,  che  contengono  affai  belle  ricerche  fulia  Vita 
di  alcuni  pochi  Scrittori ,  cioè  di  Gafparo  Tribraco ,  di  Pu« 
blìo  Francefco  Rococciolo,  e  di  qualche  altro  Poeta  de'baf- 
fi  tempi.  Ma  a  lui  mancò    o  il  tempo    o  l'agio   per  a- 
vanzarfi  nel  difegnato  lavoro.  Verfo  il  tempo  medefimo  en- 
trò in  quefto  campo  il  Sig.  Ab.  Matteo  Pagliaroli ,  e  ap- 
pena potrebbe  fpiegarfi,  quanta  fatica  in  ciò  foftenefle  que- 
llo ditigentifiimo  e  laborìofiifimo  Scrittore.    Cominciò  egli 
dal  fare  una  pregevoliflima  raccolta  di  quanti  potè  trovare 
libri  di  Autori  Modenefi  o  ftampati  o  Manofcritti,  e  non 
vi  ha  Libreria  in  Modena,  che    fia  di  tai  libri   pih  ricca 
di  quella,  ch'ei  venne  adunando,  e  di  cui  egli  ftefib  for- 
mò il  Catalogo.  Quindi  afiai  frequente  menzione  fi  trove- 
rà in  quefia  Biblioteca  della  Libreria  Pagliaroli ,  ove  fiogo- 
larmente  fi  dovranno  indicare  opere  inedite ,  benché  alcune 
di  effe    or  più  non    vi  fi  trovino  per  la  faciiitìi,   con  cui 
egli  preftavale  agli  amici  non    fempre  folleciti   in  renderle 
al  lor  pofleflbre .  Né  di  ciò  pago  avea  egli  letti  quanti  avea 
potuto  avere  alle  mani  libri  d'ojgni  maniera,  e  da  efiìavea 
con  fomma  diligenza  efiratto  tutto  ciò ,  che  a  qualche  Scrit- 
tor  Modenefe   avefiè  relazione;  e  parecchi  volumi  di  tali 
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memorie  da  Iqi  raccolte  trovanfi  tuttora  preflb  il  Sig.  Pai* 
ladio  di  lui  fratello,  il  quale  cortefemeate  mi  ha  conce- 
duro  .l'ufo  oon  foi  di  eflTi,  ma  di  qualunque  altra  cofacon- 
fervati  nella  Libreria  dal  fratello  raccolta.  Avean  parimea- 
ti  pochi  anni  addietro  formato  lo  Rtffo  difegno  il  Sig.  Con- 
te Canonico  Giufeppe  Fabrizj,  e  il  Sig.  Avvocato  Paolo 
Caflfiani  Profelfore  di  Matematica  in  quefta  Univerfuìi.  Ma 
il  primo  chiamato  a  più  importanti  commiffioni  j  il  fecon- 
do occupato  in  fervire  il  Pubblico  in  altri  ftudj  più  degni 
del  profondo  Tuo  talento  haa  dovuto  deporne  il  penderò  ^ 
e  (ì  fon  compiacciuti  di  comunicarmi  le  notizie ,  che  avean 
cominciato  a  raccogliere  » 

L"^ ultimo  ad  intraprendere  un  tal  lavoro  è  (lato  il  Sig» 
Francefco  Torre  ^  gik  Stampatore  in  Carpi  e  in  Modena ,  e 
poi  al  fervizio  della  Stamperia  della  Societìi  Tipografica,  e 
mortoa^i7.d'Àgo(lodel  1778.  Con  una  lunga  ed  oftinata  fati- 
ca di  molti  anni  egli  giunfe  a  formare  un  ampio  Catalogo  di 
tutte  le  opere  degli  Scrittori  non  fol  ModeneS^ma  di  tatto 
Io  (lato ^trattine  i  Reggiani;  e  la  diligenza  da  lui  ufata  fa 
tale^  che  non  foa  moltiffime  quelle  >  chMo  ho  dovuto  ag- 
gtugnere  a  lui  sfuggite»  Ottenne  ancora  di  avere  acceflb  a 
quedo  Ducale  Archivia  Segreto  non  tanto  per  illudrare  le 
Vite  degli  Scrittori^  che  di  ciò  et  non  avea  formato  il 
difegno  ^  quanto  per  aver  notizia  di  componimenti  |.  o  di 
opere  che  ivi  fi  confervaflero  MSS.  Alcuni  pochi  monu- 
menti però  furon  da  lui  copiati  «  Ma  il  frutto  principale^ 
che  da  tali  ricerche  fi  traflei  fa  il  feparare  e  T  unire  infie- 
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me ,  fotto  la  direziooe  AtìV  eruditiflfimo  Sig.  Dott.  Pelle*^, 
grioo  Lofchi  Cudode  primario  del  detto  Archivio,  tuctd 
le  carte,  che  in  qualche  modo  aveaoo  relazione  alla  Let- 
teratura. Cos\  dopo  lungo  tempo  ultimato  il  Tuo  lavóro 
ei  penfava  di  pubblicarlo.  Ma  volle  prima  comunicarmelo 
per  udirne  il  mio  fentimento.  £  io  vidi  tofto,  che,  ben- 
che  ei  non  aveffe  perdonato  a  diligenza  e  a  fatica ,  molto 
nondimeno  mancava  tuttora  a  rendere  il  lavoro  degno  deis- 
ta gloria  della  Modenefe  Letteratura.  Confeflava  di  fatto 
egli  Ueffo  con  aurea  (inceriti,  che  non  avendo  quafi  fatto 
Audio  di  forta  alcuna,  non  avea  potuto  occuparli,  che  ia 
raccogliere  i  titoli,  e  le  edizioni  de' libri,  e  non  avea  avu-^ 
to  coraggio  di  teifer  le  vite  degli  Scrittori  «  Queda  mede* 
fi  ma  mancanza  di  un  neceflaiio  corredo  di  erudizione  e  dt 
critica  r  avea  fatto  cadere  in  pih  falli ,  e  V  avanzata  fua 
eth  non  gli  avea  pure  permeflb  di  copiarci  titoli  de'  libri 
con  quella  efattezza,  che  farebbe  ftata  defiderabile  « 

Io  conobbi  perciò ,  che  bifognava  ritefler  di  nuovo 
tutto  il  lavoro,  e  di  buon  animo  mi  accinfi  all'  opera , 
credendomi  fortunato  nel  potere,  fé  mi  venifle  fatto  feli« 
cernente,  illuftrare  le  glorie  di  una  CittU^  anzi  di  tutto 
uno  Stato,  che  tanti  e  si  chiari  Scrittori  ha  in  ogni  tem« 
pò  prodotti .  £  oltre  il  rendere  piìi  copiofo  e  più  efaito  il. 
catalogo  delle  opere  da  elTi  date  in  luce ,  io  mi  fono  flu- 
diato  fingolarmente  di  raccogliere  da  ogni  parte  quelle  no* 
tizie ,  e  que'  monumenti ,  che  giovar  poteflero  a  rendere  più 
intereflanti  e  piò    dilettevoli  a  leggerli  gli  articoli  intorno. 
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a  quegli  Scrittori ,  àt*  qua  li  è  più  celebre  il  nome .  Nel 
che  avendo  io  avuta  la  forte  di  trovare  in  diverfe  Cittk 
d'Italia  corrifpondenti  ed  amici,  che  mi  ajutaflero  in  co- 
tali  ricerche,  mi  lufiogo  d' eflere  (lato  felice  per  modo, 
che  anche  le  Vite  di  alcuni  de' più  famoiì,  illuftrate  gilk 
dalla  penna  dell'  immortai  Muratori  e  di  altri ,  come  quel- 
le  dei  Caftelvetro ,  del  Sigonio ,  del  Taflbni ,  del  Molza ,  de' 
Cardinali  Sadoleto  e  Cortefe  ec.  poflano  nondimeno  fem- 
brare  in  gran  parte  nuove  pe'  nuovi  monumenti ,  che  mi 
è  avvenuto  di  difcoprire .  Il  frequente  ufo ,  eh*  io  farò  di 
quelli  del  fopraddetto  Segreto  Archivio  Ducale,  dar^  a  cono- 
fcere,  quanto  mi  fia  di  elfi  valuto,  e  quanto  perciò  que- 
lla mia  opera  debba  al  gik  lodato  Sig.  Dott.  Pellegrino 
Lofchi,  che  con  {ingoiar  gentilezza  me  gli  ha  cortefemea- 
te  comunicati,  e  agli  altri  Sopraftanti  al  medefimo^  che 
r  opera  loro  mi  banco  in  ciò  parimenti  predata.  L*  altro 
Archivio  di  Corte,  detto  il  Camerale,  colla  fatica  di  mol- 
ti anni  in  belliifimo  ordin  difpoflo  dal  Sig.  Giufeppe  Mo« 
reni  Ufficiale  della  Compmifteria ,  mi  ha  fommioiftrato  efib 
pur  molti  lumi,  e  io  debbo  qu\  profetare  la  mia  ricono- 
fcenza  al  Sig.  Francefco  Reggianini  Ducal  Computila,  che 
nel  raccoglier  da'  libri  di  eflb  le  opportune  notizie  mi  è 
flato  di  grande  ajuto.  L'Archivio  Segreto  di  quella  Como* 
nitk ,  e  i'  Archivio  Capitolare  ridotti  efli  pure  ad  ordine 
ed  a  fiftema  molto  migliore,  il  primo  per  opera  de' Signo- 
ri Conte  Giammaria  Valentini ,  e  Cavaliere  Lodovico  Rie» 
ci,  il  fecondo  per  opera  de' Signori  Canonici  Francefco  Vec> 
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chi  Arcidiacono,  e  Bartolommeò  Ricci,  mi  hanno  effi  an- 
cora fornito  di  una  pregevol  copia  di  autentici  monumen- 
ti^ Dagli  Archivi  innoltre  di  alcune  private  famiglie.,  che 
a  fuo  luogo  s  indicheranno,  ho  tratti  non  pochi  lumi,  per. 
tacere  ora  di  molti,  che  quali  in  una,  quali  in  altra  ma- 
niera mi  hanno  predato  qualche  ajuto  nella  compilaziqn  di 
queft' opera,  e  che  faranno  da  me  nominati,  ove  offriraf- 
fene  T  occafione.  Le  molte  Cronache  inedite  di  quella  Cic- 
t^  ,  la  quale  forfè  ne  abbonda  più  della  maggior  parte  del- 
le Italiane,  e  quelle  fingolarmente  de'Lancellotti,  de'Ca* 
randini,  e  dello  Spaccini,  mi  fono  (late  utiliflime,  noti 
meno  che  alcuni  pregevoli  Codici,' che  contengono  Poefie 
Italiane  e  Latine  di  molti  Modeneli  ;  tra'  quali  tre  fingo- 
larmente (i  vedranno  affai  fpeffo  citati,  il  Codice  Vicini  , 
il  Codice  Vandelli ,  e  il  Codice  Pagliaroli  •  Il  primo  è  pref- 
(b  il  Ch.  Sig.  Giambatifta  Vicini  Poeta  primario  di  quefta 
Corte,  che  me  lo  ha  graziofamente  comunicato,  e  contre- 
ae,  oltre  altri  opufcoli  inediti,  Poefie  ed  Epigrammi  Let- 
tini di  parecchi  valorofi  Poeti  Modenefi  del  fecolo  XVL 
Dello  fteflb  argomento,  ma  affai  pih  voluminofb,  è  il  fe- 
condo, che  coafervafi  nella  Libreria  de'  Signori  Avvocato 
Leopoldo,  e  Dott.  Giambatifta  fratelli  Vandelli,  i  quali  pu- 
re e  di  eflb,  e  di  tutti  i  monumenti  di  quefto  genere  rac- 
colti gi^  dal  celebre  Dòtr.  Domenico  loro  Zio  mi  fono  (la- 
ti cortefi.  Il  terzo,  che  in  due  Volumi  confervafi  nella 
gik  lodata  Libreria  Pagliaroli ,  e  contiene  le  Poefie  Italia- 
se  di  molti  altri  Poeti  Modenefi  dei  medefimo  fecolo  •  E 
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na  altro  GxHce  pure  di  RidM  di  Poeti  Modeoefi  W  ^fe* 
fta  Dacal  Biblioteca ,  raccolte  e  copiate  dal  fu  Sig.  Conta 
Fraocefco  Caotuti  Caftelvetro^  cbe  ebbe  ff\  la  aoim»  di 
pubblicarle. 

Con  tanti  e  s^  pregevoli  ajuti  ooo  è  maraviglia,  ck* 
io  ablùa  potato  compilare  la  Biblioteca  Modenefe  ìq  rkk 
do,  che  nittaa  forfè  fark  al  par  ^ii  quella  rìptena  di  noti- 
2Ìe  aneddote,  e  di  mooumenti  d'  ogni  roapiera  auteotici 
e  iotereflànti.  Ma  ciò  non  ballava  <Ae.a  quella. parte,  che 
abbraccia  gli  Scrittori  natii  della  CittV  e  del  Ducato  di 
Modeim*  Io  voleva  lìeodermi  ancora  alle  altre  Provincie 
del  Dominio  Efteofe,  e  ho  dovuto  perciò  chiamar  piii  al- 
tri in  ajuto;  e  ho  avuta  la  forte  di  ritrovar  parecchi  eru» 
diti(Gmi  uomiot ,  e  follectti  delle  glorie  de'  loro*  Concitta- 
dini, i  quali  fonoG  in  ciò  adoperati  eoo  2elo  ed  impano 
tale,  che  parea  (»ù  facile  a  fperarfi  cbe  ad  otteoerfi*.  £ 
ragion  vuole,  che  a  ciafcheduo  di  e(&  io  rrada  la  dovuta 
giuAizia. 

Gli  articoli  degli  Scrittori  oatii  delta  Citili  di  Reg- 
gio fono  del  Sig.  Conte  Achille  Crifpi  Keniano,  ma  da 
fìh  anni  per  motivo  di  eredita  fiabitito  in  Ferrara,  e  fi 
vedranno  perciò  fegnati  colle  Lettere  C  C  al  fine  di  ciaf- 
cheduoo  di  effi .  Quello  d^niffimo  Cavaliere,  mentre  abit 
tava  in  Reggio,  prefe  coit  fomma  diligenza  a  raccogliere 
da  ogni  parte  notizie  per  ibrmare  gli  Blog;  de*  fuoi  Con* 
cittadini  io  qualunque  genere  di  virtb  celebri  e  rioBonacl, 
e  formò  anche  a  tal  fine  una  pregevol  raccolta  (B  opei» 

ftu» 
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ftaoipace  eà  Inedttt  A  Scrittoti  Rcggitfif.  Ma  faver  é^ 
voco  trafponar  It  CmiigUa  a  Ferrara  ooo  gli  permife  éi 
avaozarfi  io  cotali  ricerche >  quanto  avrebbe  volato.  Egli 
per  compiacere  alle  mie  iftaoze  ha  voluto  intrapreoda- 
re  la  £itica  di  dar  1'  altima  mano  a  quella  parte  deli*  o- 
pera  da  lai  difegnata ,  che  cootieoe  gli  Scrittori  Reggia- 
ni .  £  qoanto  alle  notizie  e  a'  documenti  ,  eh*  ei  noa 
avea  avvio  tempo  a  raccogliere ,  due  valorofi  giovani 
Reggiani»  il  Sig.  Conte  Gaetano  Rocca  Propofto  dell' iofi- 
gnc  Bafilica  di  S.  Profpero>  e  il  Sig.  Profpero  di  Giufeppe 
Fontaneiì  fi  fono  con  tale  impegno  in  ciò  adoperati ,  rìcei^ 
cando  gli  Archi vj  di  diverfe  famiglie ,  e  da  ógni  parte  adaK 
naodo  diverfe  intereflànti  notizie,  che  qu^a  parte  ancora 
io  rpero  che  fia  per  foddisfare  al  genio  degli  eruditi  Letto» 
ri.  Alcune  pregevoli  memòrie  intomo  a'  pih  antichi  Medi* 
ci  R^iani  mi  Tono  Aate  parimenti  comunicate  dal  Sig. 
Dott.  Antonio  Trolli,  che  con  molta  efattezza  le  ha  rac- 
colte dagli  autentici  monumenti  per  formare  un  Catalogo 
de' Medici  Reggiani,  il  quale  io  defideto,  che  a  comune 
tantaggio  da  lui  diafi  in  luce. 

Degli  Scrittori  Carpigiaoi  avea  gi^  trafmeflb  nn  Ca- 
talogo al  fuddetto  Torre  il  P.  Definitóre  Luca  da  Car^ 
pi  Minor  Offervante,  il  quale  con  molto  ftùiìo  fi  è  Im- 
gamente  adoperato  nel  ricercar  le  memorie  delia  fna  patria* 
Copiofe  pofda  ed  efatte  notizie  intorno  ad  efli  e  alla  lor 
vita  mi  ha  comunicate  il  Sig.  Dott»  Eoftachio  Cabaffi,  il 
quale  avendo  per  più  anni  diligmittaiente  eikminato  TAp- 
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chivio  di  quella  ComnnltV,  quello  della  nobìlìinnia  fami- 
glia Pio  gik  Signora  di  Carpi,  e  più  altri  della  llefTa  Cic- 
t^,  e  avendo  innoltre  foliecitamente  raccolto  quanto  di 
opere  ftampate  ed  inedite  di  Scrittor  Carpigiani  ha  potuto 
avere  alle  mani ,  di  tutto  ciò ,  che  avéa  con  tanta  fatica 
adunato,  mi  è  dato  liberalmente  cortefe,  e  ha  voluto  che 
quella  mia  opera  fé  ne  arricchire. 

Correggio  era  la  fola  Cittk  di  quelli  Srati,  che  avef- 
fe  finora  avuto  un  Catalogo  de'fuoi  Scrittori,  pubblicato 
pochi  anni  fono  dal  Sig.  Girolamo  Colleoni  rapitoci  poi  da 
troppo  immatura  morte.  Il  breve  tempo  però,  ch'egli  eb> 
be  a  compilarlo,  e  l'infelice  (lato  di  faoith,  a  cui  era  fin 
d'allora  condotto,  non  gli  permife  di  ufare  tutte  quelle  ri- 
cerche, che  ftate  farebbono  perciò  neceflàrie.  Quindi  rimane- 
va ancor  molto  a  fare  ,  perchè  le  notizie  degli  Scrittor  Cor- 
reggefchi  fofifero  ftefe  con  quella  efattezza  che  '  fi  conveni- 
va fingolarmente  a  una  Citth,  molti  de*  cui  Principi  non 
folo  per  le  militari,  ma  anche  per  le  Letterarie  glorie, fon 
degni  di  eterna  lode.  Al  Sig.  Dott.  Michele  Antonioli  era 
riferbato  il  merito  di  illuflrar  la  fua  patria,  e  i  fuoi  Con- 
cittadini .  Quanto  diligenti  fiano  ftate  le  ricerche  da  eflb 
fatte  neir  Archivio  pubblico  e  in  que' de' privati,  e  quai  lu- 
mi abbia  egli  con  eife  fparfi  fu  molti  punti  di  Storia,  io 
amo  meglio  che  ognuno  il  vegga  da  fé  medefiroo  leggen- 
do gli  articoli,  che  agli  Scrittor  Correggefchi  appartengo- 
no, de'quali  tutta  a  lui  fi  debbe  la  lode. 

Alcune  notizie   degli  Scrittori   Mirandolani  ho  avute 

dal 
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dal  Sig.  Ab..  Giufeppe  Aofelmo  Volpi.  Io  confeflb  però  , 
che  quella  è  per  avventura  la  fola  Citt^  dell' Eftenfe  Do» 
mìnio ,  di  cui  mi  rimane  a  bramare ,  che  fi  efaminioo  con 
diligenza  gli  Archiv) ,  ne*  quali  molte  notizie  dovrebbon  ef- 
fer  nafcofte,  atte  a  rifchiarare  la  Storia  non  ancor  bene  il- 
luftrata  degli  antici  Signori  di  eflà  y  e  di  molti  uomini  ce- 
lebri, ch*e0a  ha  prodotti. 

Le  Memorie  del  Finale  di  Modena,  dal  Duca  Fran- 
cefco  III.  onorato  del  titolo    di  Citt^,  pubblicate  dal  Sig. 
Cefare  FralTone,  e  più  altri  documenti   da  lui  cortefemen-- 
te  trafmelfimi    fon  quelli,  a  cui    ho  appoggiate  le  notizie 
degli  Scrittor  Finalefi . 

Gli  Scrittori  natii  della  Garfagnana  debbono  al  Sig. 
Ab.  Domenico  Pacchi  Pubblico  ProfefTore  di  Filofofia  in  Ca- 
ftelnuovo,  e  per  pìh  opere  date  alla  luce.gik  noto  agli  ero* 
diti,  le  lor  memorie  in  queft* opera  inferite,  e  quefta  Pro- 
vincia gli  dovrk  ancor  maggiormente,  s*egli  condurrli  a  fi- 
ne, e  pubblicherà  colle  (lampe  la  bella  Storia  della  mede» 
fima  felicemente  da  lui  cominciata. 

Al  Sig.  Conte  Giovanni  Benincafa  gi^  Ducale  Luogo 
tenente  nel  Ducato  di  Mafifa  e  di  Carrara ,  e  al  Sig.  Com- 
miflàrio  Dott.  Ferdinando  Altiani  fon  debitore  di  alcune 
notizie  degli  Scrittori  natii  di  quelle  Cittk. 

Fralle  Catella  e  le  Terre  di  quello  Stato  deefi  difila- 
to luogo  a  Saffuolo,  e  a  Scandiano,  il  primo,  perchè  fede 
negli  ultimi  tempi  del  dominio  de*Pii,  il  fecondo  per  la 
fignorìa,  che  a  titolo  di  feudo  ne  ebbe  per  pi&  di  un  fé- 
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colo  la. famiglia  de' Conti  Bojardi^e  patrie  aroendue  fecon* 
de  d'uomini  illudri.  Il  Sig.  CammilloBaggi  e  il  Sig.Dotr. 
Giambatifla  Bertoldi  Mattacoda  fi  fono  ftudiofameote  im- 
piegati nel  raccogliere  i  documenti  y  che  giovar  potevano  a 
formare  gli  articoli  degli  Scrittori  Saflblefi  iLprimo,  degli 
Scandianefi  il  fecondo,  ed  hanno acquiRato  con  ciò  un  giù* 
fto  diritto  alla  riconofcenza  della  lor  patria . 

Cosi  per  tacere  di  alcuni  altri,  de'quali  fi  òìvìl  a  luo- 
go opportuno, io  ho  avuto  il  piacere  di  veder  molti  accefi 
^di  un  lodevole  ardore  nel  contribuire  al  lavoro  di  un'ope* 
ra,che  tanto  interefla  la  gloria  delle  lor  patrie.  Né  io  per* 
ciò  mi  lufingo,  che  pii!i  cofe  non  rimangano  ancora  a  fco« 
prirfi.  Ma  fi  potrk  Tempre  con  nuove  giunte  fupplire  a 
quelle  mancanze,  che  fi  vengano  fuccefiivamente  ofiervan- 
do« 

Alle  notizie  degli  Scrittori  fi  aggiugneranno  nelF  ulti- 
mo Tomo  deir  òpera  quelle  de' Profeffori  diMufica,  e  del- 
le Belle  Arti,  cioè  degli  Scultori,  de' Pittori,  e  degli  Ar- 
chitetti; giacché  il  libro,  che  fu  quefii  ci  ha  dato  il  Ve- 
driani,  è  troppo  fcarfo  e  mancante;  e  il  nofiro  fecolo  è 
troppo  amante  di  taliftudj,  perché  non  debba  fperarfi,  chd 
un'  opera  di  tal  argomento  non  fia  per  eflere  favorevolmea* 
te  ricevuta  ed  accolta  • 


Alt 


AlF  Erudhijpmòy  e  Cbìartffli/no  Sig.  Cavaliere 

AB.   GIROLAMO    TIRABOSCHI 

Autore  della  Storia  della  Letteratura  Italiani 
PER  LA  SUA  BIBLIOTECA  MODENESE» 

Gio.  Batista  ViciNir 

A  le  lor  funerali  Urne  il  primiera 
Aere  a  fpirar  le  dotte  Ombre  s  alzaro 
Di  que*  che  od  d^  refer  dei  greco  al  paro 
L'  Italico  terreo  fulgido >  e  altero» 

E  a  te  corona,  o  TIRABOSCHI,  fero. 

Che  ornafti  lor  con  dir  s\  colto,  e  raro; 

Ma  furfer  lieti  pili  fu  'i  bel  Panaro 

Que'  che  dier  fama  a  TAtestino  Inaperor 

Poiché  fé  i  fommi  Italian  Scrittori 
Fefti  poggiar  d*  eterniti  fu  V  ali 
Per  intrecciarti  alcrìn  gli  Argivi  allori; 

I  noftri  pel  tuo  ftile  aureo  immortali 
Cinti  fé  *n  vaa  d'inufìtati  onori 
Soli  a  ì*  Efperio ,  e  a  l' Acheo  Piada  eguali  * 


AL 
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L'ABATE  FRANCESCO  PINCETTI 

In  Occafìone  della  Edizione   del  primo   Volume   della 
Biblio/eca   Modenefe. 

Empre  i  fé  ftefla  ugual,  fempre  aDÌmati 
Dai  prepoteoce  fciotillar  del  vero 
Candida  Clio  (i)  d*  Efteufe  allor  fregiata 
Fediva  plaude  (a)  al  tuo  valore  altero. 

E  grata  al  luftrò  (3),  onde  la  patria  ornata 
Vince  il  Silenzio  ingiuriofo  e  nero, 
S'  allegra  al  tuo  favor,  cui  torvo  guata 
Obblio  crucciofo  fui  contefo  impero. 

Bergamo  ricca  (4)  di  felici  ingegni 

Propizj  al  bel  Panar,  la  giovin  Prole 
Eccita  ai  Fafti  di  (lupor  più  degni. 

Chiara  fen  varca  oltre  le  vie  del  Sole 
(5)  Adria  cos'i:  tal  de'  più  chiarì  Regni 
Su  le  memori  glorie  afcender  fuole. 

(i)  L'Autore  del  Sonetto  ha  P  onore  di  eflTere  Poeta  di  S.  A.  S.  Ercole  III« 

Doca  Regnante  di  Modena  ec. 
(a)  Si  parla  del  valorofiflimo  Antore  della  Bibliote'^a. 
(2)  La  Storia  de*  Letterati  Mode'^efi ,  che   fi   (a  dai  prelodato  Sig.  Cavaliere 

non  mai  per  intiero  da  alcan'  altro  tentata . 
(4}  Oltre  P  Amore  di  qaeQa  opera  di   Patria   Bergamafco,   vien  qo)   indicato 

S    E.  il  Stg   Marchefe  Gaudenzio  Valiotta  Patrizio  Bergamafco,  Miniftro 

Intimo  di  Gabinetto,  Configliere  di  Stato  di  Conferenza  Collaterale,  e  Gè* 

neral  Maggiore  «  Prefidente  al  Configlio  di   Economia,  e  Mintftro  alla 

Ginrifdizione 
(s)  Per  Adria  fi  intende  Veneua  doffitnante  al  cm  chiariffimo  domido  foggM- 

cc  Bergamo. 


DISCORSO 
STORICP   PRELIMINARE  L 

DELLE   ACCADEMIE   MODENESI* 

^IN  dagli  ultimi  anni  del  fccolo  XV.  quattro  traile  primarie 
Città  d'Italia,  Roma,  Firenze,  Napoli,  e  Venezia  avean 
dati  i  primi   efempj  di  quelle  Letterarie  Adunanze,  che 
pofcia  nel  fecolo  XVL  fi  vennero  maravigliofamente  mol- 
tiplicando. L'Accademia  Fiorentina,  la  più  antica  fra  tutte,  più  che 
V  amena  letteratura  avea  prefo  a  promuovere  lo  ftudio  della  Platonica 
Filofofia,  che  regnava  allor  (òpra  l'altre.  Ma  quelle,  che  venner  dopo, 
fi  volfero  principalmente  a'  piacevoli   ilud) ,  e  alle  Lettere  Greche  e 
Latine,  e  pofcia  alla  Poefia  Italiana.  L'efempio  di  queUe  illufori  Città 
fu  preflo  da  molte  altre  feguito,  e  nel  corfo  di  non  molti  anni  l'Italia 
fu  piena  di  Accademie  e  di  Accademici.  Modena,  e  le  altre  Città,  che 
formano  il  Dominio  Eftenfe ,    non  furon  traile  ultime  ad  avere  cotai 
Letterarie  adunanze  •   E  noi  perciò  prima  di  dar  principio  alla  Biblio- 
teca Modenefe   dobbiamo   qui  ricercare  diftintamcntc  l' origine  e  le  vi- 
cende di  quefte  Accademie ,   e  fpero  che  il  potrem  fare  con  piacere  e 
con  utile  de'  leggitori  ;   e  che  in  un  argomento  ,  che  da  tanti  Scrittori 
à  Aato  già  maneggiato  9  e  che  noi  pure  proccurato  abbiamo  d' illufirarc 

A  nella 
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nella  Storia  della  Letteratura  Italiana,  potrem  nondimeno  dir  molte 
cofe  finóra  non  avvertite ,  e  che  noi  ancora  «bbiamo  allora  tacciute ,  o 
perchè  non  avevamo  ancora  fcoperto  i  bei  monumenti ,  che  ci  fon  pom 
)ftia  venuti  alle  mani ,  o  perchè  1'  ampiezza  dell'  argomento ,  che  allor 
trattavamo ,  non  ci  permetteva  lo  ftcnderci  più  lungamente  nel  ragio- 
narne • 

Accademie  di  Modena  • 

NOn  erano  ancor  si  fiequenti  in  Italia  le  Accademie  9  che  a  diftin- 
guerle  V  una  dall'  altra  fofle  neceflario  il  dare  a  ciaicheduna  di 
efle  il  fuo  proprio  nome,  quando  Modena  vide  efla  ancora  formarfi  nel 
fuo  feno  una  di  quefte  adunanze ,  che  perciò  fu  appellata  col  folo  nome 
di  Accademia  j  e  $he  diede  pretto  tal  faggio  del  valore  de'fuoi  Socj, 
che  potè  deftare  nello  altre  e  ammirazione  ed  invidia. 

Io  penfo  ,  che  la  gloria  di  averne  tra'  Modenefi  rifvegliata  T  idea 
fi  debba  a  Panfilo  Saffi,  uomo  a'fuoi  tempi  rimirato  c^me  un  prodigio 
d' ingegno ,  e  ora  quafi  dimenticato  ,  e  pofto  firalla  turba  de'  piÀ  rozzi 
poeti  ;   e  noi  vedremo  a  fiio  luogo ,   che  fii  foverchia  la  ftima  ,   in  cui 
allora  egli  fii,  e  che  non  è  meno  foverchio  il  difprezzo,  in  cui  è  al 
prefente  •   Egli  dopo  aver  paflati  motti  anni  della  fua  vita  in  Verona  ^ 
fui  cominciamento  del  fecolo  XVL  ritornò  a  Modena  fua  patria  ^  e  vi 
fi  trattenne  più  anni ,  finché  dal  Conte  Guido  Rangone  inviato  Gover- 
natore a  Lonzano  nella  Romagtia  ,  ivi  finì  pofcia  di  vivere  nel  1527. 
Or  mentre  egli  trattenevafi  in  Modena,  racconta  il  Caftdvetio  parlai)* 
do  di  Giovanni  GriUenzone  nelle  Memorie  inedite,   delle  quali   dircm 
tra  poco ,  cJ^e  in  cafa  continuamente  /poneva  un  Ubro  Lévinas  e  ove 
ragiona  di  Filippo  Valentini  :    Udì  ne*  primi  anni  in  Modena  Panfih 
Saffi ,  il  quale  ogni  dì  continuamente  in  cafa  per  un*  ora  interpretava 
9  il  Petrarca  a  il  Dante  ,  0  alcun  altro  autore  ad  ifian^a  delle  perfo^ 
nei  eie  il  corteggiavano •  Quefto  trattenimento,  a  cui  è  probabile,  che  . 
accorreflero  tntti  que'  Modenefi,  che  amavan  le  Lcttese ,  dovette  £u:co» 
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oofcen  9  quanto  utili  foflero  tali  adunanze  ;  e  dovette  perciò  deftare  il 
penfieio  di  continuarle ,  e  di  condurle  a  maggior  perfezione  • 

E  uno  degli  uditori  del  Saffi  fu  di  fatto  il  primo  fondatore  e  p:^ 
dre  dell'  Accademia  Modcncfe ,  cioè  Giovanni  Grillcnzone ,  uomo ,  di 
cui  appena  rimarrebbe  memoria,  fé  non  ce  Taveffe  ferbata  il  poc'anzi 
nominato  Lodovico  Caftelvetro.  Il  Muratori  nella  vita  di  quefto  illu- 
fbx  Scrittole  ha  fatta  prima  di  ogni  altro  menzione  ed  ufo  di  certe 
Memorie  o  Vite  di  alcuni  Letterati  Modenefi  del  fuo  tempo  da  lui 
diftefe ,  breve  operetta,  di  cui  non  lo  ove  ferbifi  T originale,  ma  di  cui 
fi  hanno  alcune  copie,  e  che  allo  ftile,  e  a  una  certa  fua  propria  mor- 
dacità fi  conoice  chiaramente  per  opera  del  Caftelvetro»  Efla  non  è  mai 
fiata  flampata  ,  né  io  loderei  chi  fi  prendefle  il  penGero  di  pubblicarla, 
attefa  la  maniera  libera  troppo  e  latirica,  con  cui  efla  è  fcritta.  Do* 
vrò  nondimeno  citarla  più  volte,  ove  il  potrò  fare  fenza  offefa  de'leg* 
gitori  i  e  a  quefto  luogo  fé  ne  offre  la  prima  occafione  •  Perciocché  il 
Grillenzone  é  il  primo ,  di  cui  fi  parla  in  quefte  Memorie ,  e  benché 
il  Muratori  abbia  già  pubblicato  il  paflb  (i),  che  appartiene  a  lui,  ci 
all'  Accademia  da  lui  fondata ,  eflb  è  nondimeno  troppo  opportuno  a 
quefto  luogo ,  perché  non  debba  eflèr  di  nuovo  qnl  riferito  •  Io  non 
trtfcriverò  ciò  che  Ipetta  a'  privati  ftudj  del  Grillenzone  ^  de'  quali  di- 
rem  nell' Anicolo ,  che  ne  formeremo  nella  Biblioteca,  ma  fblo  ciò 
che  ha  relazione  alle  belle  adunanze,  che  preflb  hii  fi  tenevano:  lónom. 
fojfe  altra  pa$rss  Jis  tan$0  obbligata  ad  alcun  fuo  Cittadino  privato 
fer  efempj  &  per  cofe  civili  ben  fatte  quanto  Modona  è  obbligata  0 
Giovanni  Grillenxsne  ,  di  cui  faremo  alcutte  parole  ,  acciocché  rendia^ 
mo  alcune  tefUmoniam^  in  quefte  brievi  memorie  al  fuo  valore.  Erano 
fette  fratelli  ,  tra*  quali  egli  non  era  il  maggiore  £  ejfi ,  né  il  minore  , 
cinque  de*  quali  avevano  moglie  &  figliuoli  y  dT  alcuni  de*  predetti  fot* 
te  fratelli  erano  reputati  ,  &  erano  di  natura  fieri  CT  bi^^rri ,  éf 
incomportabili s  CP  nondimeno  tanta  fu  P  autoriti  fua  verfo  i  fratelli^ 
the  fece ,  clfe  dopò  la  morte  del  padre  loro^  che  fu  del?  anno  di  Crifio 
1518.9  fletterò  tutti  con  la  moglie  6*  co  figliuoli  in  una  cafa^  vivendo 

h%  in  ^ 

(1)  Vita  del  Cafielv,  p.  &  &c« 
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in  cemttne  C9n  fomma  concordia  j  fen^a  pure  una  parola  acerba  tra  lor$ 
avervi  infino  alF  anno  1551*  9  nel  qual  anno  morto  luij  che  era  il  le* 
gamey  che  riteneva  i  fratelli  infieme^fi  divi  fero  [eparando  crafcuno  fa 
dagli  altri .  Ciafcuna  Donna  aveva  la  fua  fante ,  che  f evviva  alla  co» 
meray  dT  eranvi  le  fanti  j  che  fervivano  tutta  la  cafa  per  far  mangi 0* 
rej  Cy  bucato  &  fimi  li  cofe^  &  ciafcuna  delle  Donne  prendeva  il  reg^ 
gimento  della  cafa  la  fua  fettimana  a  vicenda ,  comandando  alle  pre* 
dette  fanti  ^  &  ciafcuna  faceva  far  pane  &  bucato  la  fua  fettimana  • 
Mangiavano  in  una  fala  capace  i  fette  fratelli  e  le  cinque  donne  ad 
una  tavola  j  &  i  figliuoli  maggiori  j  ma  i  minori  9  cbe  non  erano  mena 
di  45*  0  di  50.  in  quel  tempo  medefimo  ad  una  tavola  più  bajfa  nei 
eof petto  de  padri  ^  e  delle  madri  ^  (5*  de  T^ij  ^^  CT  erano  f emiti  dalle 
forelle  pih  grandicelle .  Mangiavano  ancora  alla  tavola  pih  alta  con  ef-^ 
fo  loro  i  foreftieri  ^  i  quali  erano  affai  Ù*  continui  ^  conciofia  cofa  che 
la  predetta  cafa  foffe  un  pubblico  comune  albergo  de  Letterati  ^  &  ^aU 
tre  perfone  di  valore  ^  che  pajfaivano  per  la  Cittò  di  Modena^  O*  molti 
s  invitavano  da  fe^  non  offendo  cbiamati  j  per  vedere  queJF  ordine  &, 
toncordia  9  parendo  loro  cofa  non  mai  pih  vifla  &  miracolofa .  Niun§ 
de*  predetti  fratelli"  era  o^^ofo  e  fcioperato  •  Egli  era  Medico  j  un  altra 
era  Giudice  ^  un  altro  SpoTjale^  un  altro  Mercante  da  panni  di  lana^ 
un  altro  avea  la  cura  della  cafa^  &  un  altro  attendeva  a  quella  della 
villa  9  &  un  altro  era  Trete .  £  quantunque  le  facoltà  non  fodero  moh 
tej  nondimeno  per  l'ordine  CS*  buon  governo  baftavano  a  tanta  fpefa. 
Quindi  dopo  aver  parlato  degli  fludj  del  Grillenzone^  dell' adoperarfi 
eh'  ei  fece,  perchè  fofle  chiamato  a  legger  pubblicamente  la  lingua 
Greca  in  Modena  Francefco  Porto ,  ioggiugne,  che  quando  quefti  do- 
vette trasferirfì  a  Ferrara  ordinò ,  cbe  in  cafa  fua  ogni  giorno  foffem 
lette  a  certa  ora  due  LeT^oni  una  Latina  &  P  altra  Greca  per  colora 
cbe  foffèro  più  f ufficienti  j  &  erano  fiati  difcepoli  del  Porto  y  a  cbiun^ 
que  vi  voleva  intervenire.  E  così  furono  interpretati  $  pih  difficili  li» 
bri  della  lingua  Latina ,  &  fra  gli  altri  Plinio  dal  principio  al  fitte  ^ 
ftf*  $  pih  difficili  della  lingua  Greca .  Si  leggeva  feni^  pompa  dì  fa^ 
f#/^9  di  prologo ,  ni  /  interpretavano  fé  non  i  paffi  pih  difficili  9  f(^. 

fra 
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fra  $  ^mU  ògnUM  degli  af colta  fori  poteva  dir  liberamente  il  parer 
fuOy  Cy  fi  faceva  giudicio  delle  cofe  lette  ^  &  fpecialmente  delle  cofe 
de*  Poeti  ,  approvandole  o  riprovandole .  Il  qual  giudicio  era  di  gran 
giovamento  a* giovani^  de*  quali-  alcuni  fono  riufciti  uomini  valenti •  Ftt 
egli  autore^  che  s  ùrdinajfero  certe  cene  a  certi  tempi  delFannOj  nelle 
quali  interveniva  fohmente  un  certo  numero  di  perfone^  che  per  F  in^ 
gegno  potejfero  ubbidire  alla  legge  delle  cenej  &  ciafcuno  della  brigata 
faceva  la  fua  cena  ,  la  quale  per  legge  ordinata  &  approvata  da  tutti 
era  limitata^  &  di  quantità^  &  di  qualità  di  vivande ^  &  di  giuo^ 
tbij  &  di  ftmili  cofe.  E  in  ciafcuna  cena  era  propofto  alcuno  efercio^o 
itigegnofo^  come  che  ciafcuno  dovejfe  comporre  Epigramma  Greco ^  o  La^ 
tinoj  0  Sonetto^  o  Madrigale  fopra  alcuna  j  o  alcune  vivande  recate  in 
tavola^  0  che  ninno  potejfe  domandar  da  bere  fé  non  in  quella  lingua^ 
the  il  Signor  della  cena  prima  domandava^  ni  domandare  con  quel  m§m 
do  di  parlare  col  quale  fojfe  fiato  domandato  o  da  lui  o  da  altri  altra 
t)oltas  né  gli  era  dato  fé  non  ne  domandava  •"  cbe  ciafcuno  dovejfe  di-' 
re  tutti  i  proverbj  cbe  erano  intorno  ad  alcuno  animale  terrefire  j  o  ac^ 
gnatico  ,  0  celefie  ^  o  tutti  i  prwerbj  cbe  fono  intomo  ad  un  mefe  y  o 
ad  alcun  Santo  ^  o  ad  una  famiglia  della  Città  9  0  cbe  ciafcuno  dovere 
dire  una  novella  della  vita  di  Tommafo  dal  Forno  Vefcovo  Gerapoli^ 
tanoj  ofimili  cofe* 

Fin  qui  il  Caftelvetro,  le  cui  parole  non  debbonfi  per&  intendere 
in  modo ,  come  fé  le  letterarie  adunanze  cominciafTero  folo  allor  quaiw 
do  il  Porto  pafsò  a  Ferrara,  il  che  avvenne  nel  1545.  Prefè  allora  il 
Grillenzone  a  tenere  (cuoia  in  fua  cala  di  Xingua  Greca,  ma  l'Accado* 
mia  di  Modena  e  le  adunanze ,  che  preffo  lui  fi  tenevano ,  avevano 
avuto  principio  molti  anni  addietro;  e  talmente  fé  n*  era  (parfo  il  gr^ 
do  per  ogni  parte,  che  anche  in  Sicilia  era  conofciuta  quell'Accademia, 
come  una  delle  più  ilIuAri,  che  aveffe  l'Italia.  Antonio  Mintumo,che 
allora  era  in  Palermo ,  fcrivendo  a  Giannandrea  Gefualdo ,  il  quale 
aveagli  comunicata  la  fua  intenzione  di  ftabilirfi  a  Modena  :  Se  vi  ri^ 
morrete^  gli  fcrive  (i) ,  come  è  la  vofira  deltberaTjone^  in  Modena^  I0 

qual 

(i)  Minturno  Lettele  L*  IV.  Letti  2U 
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fusi  Città  odo  effer  ptacevolijjima  éP  gere^  i*  acque  ^  e  di  Mie  donne  f 
id  ornata  di  bellijfima  gicventh  j  la  quale  dataji  tutta  agli  ftùdj  del* 
le  Mufe  fa  Accademia  in  ciafcuna  delle  tre  dotte  e  leggiadre  Sorel* 
hx  avrete  tempo  e  luogo  di  poetare.  La  lettera  non  ha  data,  ma  in 
efla  fi  fa  menzione  di  Gtambatifta  Bacchini  Modenefe ,  che  poc'  anzi 
erafi  fatto  Frate  ^  ed  eiTendo  ciò  avvenuto  ^  come  vedremo  a  fuo  luogo ,  . 
nel  15^4»  conviene  dire  ^  che  circa  il  tempo  medefimo  così  fcrìvcilè  il 
Mintumo.  Di  quella  Accademia  fece  onore  voi  menzione  anche  Orteniio 
Landi  ne*  fuo^i  Paradoffi,  ove  nominando  molte  Accademie  d' Italia  ^ 
Troppo  cke  fare  »  dice ,  mi  darebbe  quella  di  Modena ,  fé  rivolti  no» 
avejje  $  ftudj  fuoi  alC  intelligem^  delle  Divine  Scritture  (i),  alluden- 
do con  ciò  ali*  impacciaci,  che  fecero  quegli  Accademici,  nelle  contro* 
verfie  fulla  Fede  a  que'  tempi  eccitate ,  di  che  diremo  tra  poco .  E 
deir  Accademia  medefima  par  eh'  egli  intenda  di  ragionare ,  ove  accen- 
na F  infinito  numero  de  fiudiofi  giovani  ,  ftudiofi ,  dico  ,  delle  Lettere 
Grecie  j  Latine  j  Tofcane^  facre  Cf  profane  (z),  eh*  erano  in  quella 
Otta. 

Chi  foflero  qnefti  Accademici ,  noi  il  raccogUamo  dalla  Cronaca 
MS.  di  Modena  di  Tommafino  X^ncdlotto,  della  quale  faremo  affai 
frequente  ufo  iq  quefta  Biblioteca  •  Scriveva  egli  minutamente  le  cofe  9 
che  di  giorno  in  giorno  andavano  qui  accadendo  mentr'  ei  viveva  ;  e 
perciò  quella  Cronaca,  benché  fcritta  affai  rozzamente,  è  uno  de' più 
bei  monumenti ,  che  ci  fian  rimafli  per  la  Storia  Modenefe  del  fecolo 
XVL  attefa  fingolarmente  una  certa  natia  fincerità  dello  Storico,  che 
maggior  fede  concilia  a'  fuoi  racconti.  Egli  adunque  fotto  a*  i7.diFeb« 
brajo  del  2$  38.  nel  qual  giorno  avvenne  colà ,  che  dello  gran  rumore 
contro  gli  Accademici,  come  più  (otto  diremo,  nomina  i  principali  tra 
cffi,  col  titolo  di  Letterati  di  Modena  j  detti  quelli  de  la  cademia;  e 
fono  D.  Giovanni  Berettari ,  Giovanni  Grillenzone  Medico  ,  Francefco 
e  Bartolommeo  Grillenzoni  Dottori,  Niccolò  Machelli  Medico,  Filippo 
Valentini  Dottore,  uno  forafiero  che  legge  Greco ^  cioè  Francefco  Forto^ 

Lodo» 
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lodovico  CaftelvetrO)  Cammlllo  Molza,  Pellegrino  dell' Erro  9  o  degli 
Erri,  Francefco  Camunma,  e  Lodovico  del  Monte 9  &  certi  shri^  che 
non  sé  il  nome  ,  tutti  uomini  affai  eruditi ,  di  ciafchedun  de'  quali  far 
velleremo  a  fuo  luogo  •  Lo  fteflb  Lancellocto  fotto  i  5.  dì  Giugno  del 
^545*  indica  il  luogo ,  in  cui  feleano  radunarC ,  cioè  m  la  Spetiaria  de 
li  GrileuHoni  slP  infegna  de  la  fontana  nel  mercato  delF  ow,  fitto  al 
falaz^^  deve  fian^iét  il  magnìfico  Ducal  Mafaro ,  la  qual  è  di  M. 
jSefandro  Fontana^  e  che  alle  volte  ve  m  era  tanti ^  cbe  non  fé  pote- 
va pajfare  per  lajlradaj  e  quando  fi  levavano  pareva  un  gruppo  di 
ftornellay  eie  di  quel  luogo  fi  partifero^  mofirando  di  andare  a  laper^ 
donaiaza  alla  Nofha  Donna  de  la  Fojfa  fueri  de  la  Cittì  per  poter  me» 
glie  parlare  infieme  • 

Finché  queft'  Accademia  fi  ridette  entro  i  confini  dell'  amena  Let« 
teramra^  ella  fi  mantenne  in  lieto  e  fiorente  fiato.  Adunavanfi  fbvente 
gli  Accademici ,  e  or  gli  uni  or  gli  altri  recitavano  i  loro  componi- 
menti ,  i  quali  pofcia  venivano  ibggettati  a  una  faggia  e  amichevoi 
cenfura  de'  Soci  •  fi  diiputava  tranquillamente  fii  diverfe  letterarie  qui- 
ilioni;  fi  fpiegavano  e  fi  ponderavano  gli  antichi  Scrittori  Greci  e  La- 
tini; e  in  tal  modo  fi  venivano  a  vicenda  Tempre  pia  infiammando  al 
coltivamento  de' buoni  ftud}.  Ma  non  paflàrono  molti  anni,  cheficam« 
biò  fcena .  Le  opinioni  de'  Novatori  dalla  vicina  Allemagna  tentavano 
di  penetrare,  e  di  fpargerfi  per  l' Italia  ,  e  il  corredo  di  critica  ,  e  di 
erudizione^  con  cui  ef&  ornavano  i  loro  libri,  era  occafione  d'inciam- 
po a  coloro  ,  che  avidi  di  apparar  cofe  nuove  ,  e  non  trovando  pafcold 
fufficiente  al  loro  ingegno  ne'  barbari  e  ofcuri  trattati  degli  Scolaftici 
Cattt>lici ,  leggevano  più  volentieri  quelle  opere,  nelle  quali  pareva  lo- 
ro di  fcorger  la  via  ad  dfcire  dalla  ignoranza ,  e  facilmente  feguivano 
quelle  opinioni ,  che  fembravano  loro  appoggiate  a  una  nuova  e  più  in« 
gegnofa  fpiegazione  delle  Sacre  Scritture  •  Molte  '  Cittì  d' Italia  furon 
perciò  a  pericolo  di  rimanere  infette  dal  veleno  dell' Erefia;  e  Modena 
ancora,  iènza  quafi  avvederfene,  vi  fi  trovò  allacciata  ed  avvolta.  Nel- 
la Storia  della  Letteratura  Italiana  ho  narrate   già  le  vicende,  alle 

qua- 
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quali  in  tal  occafione  ^pofti  furono  quefti  Accademici  (i)  ;  ma  coti 
quella  brevità,  che  la  natura  delf  argomento  allor  richiedeva*  Or  poflb 
fiendermi  alquanto  più  ampiamente;  e  molto  più  che  nuovi  documend, 
e  da  me  prima  non  avvertiti ,  mi  è  avvenuto  di  fcoprire,  colla  fcorta 
ds'  quali  io  fpero  di  render  piacevole  e  intereflante  una  tal  narrazione  ^ 
non  folo  pe'Modenefì,  a  cui  più  propriamente  appartiene ,  ma  anche 
per  qualunque  altro  genere  di  Lettori  • 

Io  ho  allora  creduto,  che  iblo  nel  1540.  cominciaflero  le  turbolenw 
ze  deir  Accademia  ,  ma  efle  aveano  avuto  cominciamento  tre  anni  ad^ 
dietro  «  La  Cronaca  del  Lancellotto  poc'  anzi  citata  è  qiìella  ,  da  cui 
poffiam  trame  le  più  ficure  e  le  più  imponanti  notizie.  Narra  egli 
adunque  fotto  gli  11.  di  Dicembre  del  1537*  che  il  P.  D.  Serafino  Ca- 
nonico Regolare  di  S.  Agoftino  (  detto  dal  Caftelvetro  Serafin  da  Fer« 
rara  ) ,  il  quale  predicava  T  Avvento  in  Duomo ,  nel  detto  giorno  & 
dolfe  pubblicamente,  che  cominciaiTero  a  fpargerfi  in  Modena  gli  erro- 
ri de'  Luterani  ;  e  reconne  in  pruova  un  libretto  poc'  anzi  introdotto  in 
Città ,  che  ne  era  infètto  •  Di  fatto ,  come  fiegue  a  narrare  lo  fteflb 
Cronica,  avea  il  detto  Predicatore  trovata  copia  del  libro  nella  camera 
della  Signora  Lucrezia  Pica  vedova  del  Conte  Claudio  Rangone,  e  pre- 
folo  feco ,  e  indeme  coli'  Inquifitore  efaminatolo  attentamente  V  avean 
recato  al  Vicario  del  Vefcovo,  afiinchè  egli  fecefle  ricerche,  chi  ne 
fofle  r  autore,  o  chi  aveflelo  in  Città  introdotto  •  Qual  libro  foflè  que« 
fio  r  abbiamo  dal  Lancellotto  medefimo ,  il  quale  racconta ,  che  fino 
da'  g.  di  Ottobre  dell'  anno  fteflb  egli  aveane  comperate  una  copia  da 
Antonio  h'iraroj  che  fià  nel  CaftellarOf  cioè  da  Antonio  Gadaldino;  che 
poiché  ebbe  udito  dal  zelante  Predicatore,  che  il  libro  era  pieno  di  er- 
rori, a'  13,  di  Dicembre  riportoUo  al  librajo,  e  fé  ne  fece  rendere  il 
prezzo,  che  gliene  avea  pagato  ;  e  che  il  librajo  portoUo  pofcia  al  Vi- 
cario dell'  Inquifizione.  Ma  il  buon  Lancellotto  prima  di  privarfi  del 
libro,  volle  inferirne  una  fedel  defcrizione  nella  fua  Cronaca.  Ei  dice, 
ch'eia  in  tutto  di  pagine  g6.  di  mez3:o  quarto^ che  nella  prima  pagina 
vi  era  l'immagine  de' SS.  Pietro  e  Paolo,  e  pofcia  il  titolo,  ch'era  il 

f«- 
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feguente:  El  Summatio  de  la  SanSa  Scriptura^  6^  V  ordinario  de  li 
Cbriftianij  qual  demonftra  la  vera  fede  Cbriftiana^  mediante  la  quale 
fiamo  juftijkati  ^  &  de  la  virth  del  baptifmo  fecondo  la  doBlrina  de 
f  Evangelio  &  de  li  Apoftoli ,  cum  una  informazione ,  corno  tutti  li 
Stati  debbono  vìvere  fecondo  F  Evangelio.  Aggiunge,  che  al  fine  v'era 
la  Tavola  de'  (Rapitoli ,  i  quali  erano  3 1. ,  ed  egli  anzi  tutta  la  rife- 
tifce,  e  avverte  ancora,  che  non  vi  fi  leggeva  il  nome  dell'autore,  né 
jdata  di  forte  alcuna.  Io  ho  riferito  volentieri  il  titolo  di  quefto  libro, 
della  cui  efiftenza  non  fi  può  dubitare,  perchè  non  veggo,  che  alcuno 
ne  faccia  menzione;  né  io,  per  quante  diligenze  abbia  ufate,  non  V  ho 
trovato  citato  in  alcun  di  tanti  Cataloghi,  che  abbiamo  alle  ftampe,  e 
eh'  io  ho  potuto  vedere  • 

Chi  fofle  r  autor  del  libro ,  il  Lancellotto  noi  feppe  ;  ma  fottó  i 
28.  di  Maggio  del  15^5^.  egli  accenna ,  che  ne  fu  creduto  autore  uno 
degli  Accademici,  cui  però  non  nomina.  Ma  è  certo,  che  gli  Accade- 
mici ne  prefero  la  dlfèfa;  e  il  fincero  Croni Aa  fotto  1'  accennato  giorno 
d^  II.  di  Dicembre  1537*  avea  nominati  alcuni,  che  in  ciò  aveano 
parte  •  Ma  qualche  mano  prudente  ha  cancellati  per  modo  que'  nomi , 
che  più  non  fi  poflbno  rilevare  •  Pare  che  da  principio  efii  non  ardifle* 
re  di  foftenerlo  a  faccia  fcoperta.  Ma  a'  17.  di  Febbrajo  del  153S.  in 
maniera  troppo  palefe  dichiararono  i  lor  fentimenti  •  Ecco  il  fincero  e 
piacevol  racconto ,  che  ne  fa  il  Lancellotto .  Quefto  dì  da  bore  una  e 
tneT^  de  note  in  cafa  de  M.  Nicolò  Macbella  Fiftco  ,  cbe  faceva  el 
fafto  per  una  fua  filiola  fatta  fpofa  de  M-  l^rancefco  Camurana  ,  in  el 
^ih  bello  de  la  fefta  gè  comparfe  tri  trombetti  4nafcara$i^  &  fecero  una 
fonata ,  come  fé  fa  a  le  cride  ,  &  poi  montò  due  mafcare  in  fufo  una 
credenza^  uno  leceva  pi  ano  ^  e  uno  diceva  forte  una  cof a  ferita  in  uno 
folio  de' carta  pieno ,  le  quali  cofe  tute  erano  in  vituperio  e  caricbo  di 
Don  Serafino  Canonico  Regolare  j  el  quale  ba' predicato  lo  advento  e 
molti  dì  dopo  Natale  nel  Domo  de  Modena  j  &  ba  declarato  infieme 
con  li  Frati  de  J.  Domenico  ^  altri  religiofi  certo  libretto ,  cbe  /  era 
fparfo  per  la  Città  fotto  fpetie  de  fantità^  ejfere  beretico  &  Luterano^ 
el  quale  libro  lo  vole  fuftentare  li  infrafcritti  Letterati  de  Modena  ap^ 
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pellati  quelli  de  la  cademia  &c.  E  qui  nomina  i  dodici  Accademici  da 
noi  pure  nominati  poc*  anzi  ;  e  fiegue  pofcia  dicendo ,  che  gran  rumore 
erafi  perciò  deftato  in  Città  contro  i  detti  Accademici  ^  &  tanto  pih 
che  in  fuxo  le  coione  de  la  porta  del  Domoj  CT  per  fuxo  li  cantoni  de 
la  Città  ^  &  a  la  porta  de  diti  Frati  gè  flato  atacbato  pih  volte  de  li 
fcritti  molto  disbonefti .  Di  quefto  fatto  ci  ha  lafciata  menzione  anche 
il  Caftelvetro  nelle  Tue  Memorie  MSS. ,  ove  parla  del  MachcUi  ;  ed  ei 
nomina  chi  vi  ebbe  la  principal  parte,  cioè  Antonio  Bendinelli  Luc« 
chefe  )  eh'  era  allora  in  Modena  Maeflro  de'  figli  di  Niccolò  Molza  , 
come  Io  fteflb  Caftelvetro  altrove  racconta  :  Maritò  (  il  Machelli  )  una 
fua  figliuola  a  Francefco  Camurana ....  (Sy  nel  celebrare  le  no^;^  An* 
tonio  Bendinelloj  che  poi  riufcì  Lettore  pubblico  et  Umanità^  ma  fcele^ 
ratOj  infieme  con  un  compagno  in  forma  di  trombetti  ^ft  cero  certi  bandi 
da  far  ridere ,  »/  quali  pungevano  le  vedove^  &  le  donne  divote  d^ 
Frati .  So^giugne  pofcia ,  che  in  quelle  fatire  era  prefa  fingolar mente 
di  mira  la  foprannomata  Conteffa  Lucrezia  Rangona ,  perchè  ella  mo- 
ilrava  di  avere  in  molta  ftima  il  detta  Predicatore ,  che  voleva  intro^ 
durre  in  Modena  la  Setta  della  Contejfa  di  Guaftalla  della  perfe^ione^ 
cioè  una  cafa  di  Matrone  ritirate  dal  mondo  fomigliaate  a  quella  ,  che 
la  detta  Conteffa  avea  fondata  in  Milano.  Quindi  la  Conteffa  Lucrezia 
avendo  fatto  ricot  fb  al  Duca  di  Ferrara ,  il  Governatore  di  Modena  a' 
3.  di  Marzo  fece  chiudere  in  prigione,  dice  il  Lancellotto,  il  Maefiré 
de  figli  di  Niccolò  Macbella  (  di  cui  non  fo  il  nome  )  e  il  Maefbto  de 
figli  di  M  Niccolò  Mol:^  (cioè  il  Bendinelli)  cbe  aveano  letta  ladet^ 
ta  carta.  Ma  pofcia 9  come  il  Lancellotto  e  il  Caflelvetro  raccontano, 
dopo  alcuni  giorni ,  cioè  a'  3.  di  Aprile ,  furono  amendue  liberati ,  ef^ 
fendo  trovati  i  bandi y  dice  il  Caftelvetro,  non  infamanti  perfona  certa. 
Parve,  che  per  qualche  tempo  fi  acchetaffero  cotai  rUmori.  Ma  la 
pace  non  fu  di  lunga  durata*  La  venuta  a  Modena  di  un  nuovo  Predi- 
catore era  per  Io  più  occafione  di  nuovi  tumulti.  Né  può  negarfi,  che 
la  rozza  femplicità ,  con  cui  da  alcuni  allora  fi  maneggiava  la  divina 
parola ,  non  deffe  talvolta  non  irragionevole  occafione  a'  dotti  di  farfi 
beffe  dcgl'  ignoranti.  Predicatori  •  Modena  ne  avea  avuto  pochi  anni  im 
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nanzi  un  memorabile  efempio,  quando  a*  3*  di  Marzo  del  1532.  avea 
udito  nel  Duomo  rccitarfi  pubblicamente  da  Fra  Francefco  Philolauro  da 
Cadelcaro  un  Breve  di  Gesù  Criflo,  che  cominciava  come  que'  dei  Romani 
Pontefici  :/^yiw  Epifcopus  CTc.  e  finiva  colla  folita  conclufionc  ;  Nulli  erm 
go  omnino  bomsnum  CTr.  aggiuntavi  la  data  Datum  in  Paradifo  Tetti* 
ftri  Creationis  Mundi  die  fexto  Pontificatus  noflri  anno  ^eterno  &c.  ^  il 
^ual  Breve  fu  dal  Lancellotto  inferito  nella  Tua  Cronaca  ^  e  fi  accenna 
ancora  dal  Muratori  (i)  •   Tali  femplicità  eran  troppo  importune  in  un 
tempo  )  in  cui  da  ogni  parte  fi  declamava  contro  V  ignoranza  degli  Ec- 
clefiaftici  e  de*  Regolari,  e  fé  ne  prendeva  un  apparente  pretefto  per  rL- 
bellarfi  contro  la  Chiefa.  Quefto  difprezzo,  in  cui  erano  i  Predicatori  ^ 
faceva,  che  fé  effi  ardivano  di  declamare  contro  le  nuove  opinioni,  ciò 
fi  attribuiva  da  alcuni  ad  effetto  della  loro  ignoranza ,  e  ne  venivano 
Tempre  più  beffati  e  derifi»  £  in  Modena  giunfe  la  cofa  a  tal  fegno^ 
che,  come  più  volte  racconta  nella  fua  Cronaca  il  Lancellotto,  fi  leva- 
vano talvolta  alcuni  di  quegli  Accademici  dal  mezzo  della  Chiefa ,  ove 
Aavano  udendo  il  Predicatore,  e  criticando  e  deridendo  ciò  ch'ei  dice- 
va,   il  coflringevano  a  fcendere  vergognofamente  dal  pergamo  •   £  nei 
1539.  (fienaio  tornato  a  predicare  in  Modena  il  poc'anzi  nominato  P. 
Don  Serafino ,  non  paghi  alcuni  d' infultarlo  con  parole ,  ardirono  an- 
cora d' imbrattargli  fozzamente  il  pergamo ,  fu  cui  dovea  falire  ,  come 
narrafi  dal  Lancellotto  a'  17.  di  Settembre  del  detto  anno .   Avvenne 
quindi ,    che  niun  Religiofo  avea  più  coraggio  di  predicare  in  quefla 
Città.  V  altro  jet!  j  feri  ve  il  Cardinal  Morone  allora  Vcfcovo  di  Mo- 
dena al  Card.  Contarini  a'  3.  di  Luglio  del  .1542.,  un  Miniftro  delfOr^ 
dine  ingenuamente  mi  dijfe ,  cbe  li  fuoi  Predicatoti  non  voleano  pih 
venire  in  quefla  Città  per  la  perfecu^ione  cbe  gli  fanno  quefti  deV^Jb^ 
€ademia ,  effendo  per  tutto  divulgato  quefta  Città  ejfer  Lutberana  (2) . 
Fra  quefti  Predicatori  però  alcuni  ve  n'ebbe,  che  parvero  favore- 
voli alle  opinioni  de'  Novatori ,  o  che  almeno  furono  fpacciati  per  tali 
da  coloro ,  che  gli  avrebbon  voluti  fonaci  delle  loro  fentenze  •  Cosi  ai 
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x8»  di  Maggio  del  1539.   racconta  il  Lancellotto,  che  nelle  Fette  M 
Fentecofte  avendo  predicato  con  molto  applaufo  Fra  Antonio  dalla  Ca« 
tellina  Minor  Conventuale,  fu  da  alcuni  accufato,  che  aveffe  dette  prò» 
pofìzioni  pericolofe  ed  erronee;   di   che   egli  altamente  conunoflb  fece 
dal  pergamo  una  folenne  protefla  di  aver  fempre  penfato  e  parlato  co- 
me a  buon  Cattolico  fi  conveniva  •  Con  troppo  maggior  ragione  fu  daw 
ta  la  medefima   accufa  a  un  cotal  Paolo  Ricci   Siciliano,   già  Minor 
Conventuale ,  e  Maeftro  di  Teologia  in  NapoU ,  e  che  allora  depofto 
r  abito  relìgiofo  per  feguire  più  liberamente  le  nuove  opinioni   fàceafi 
dire  Lifia  Fileno  •  Venne  coftui  a  Modena  nel  1540. ,  e  cominciò   oc« 
eultamente  a  fpiegar  V  Epiftole  di  S.  Paolo  ,  e  a  fcoprire  le  ree  opinio* 
ni  j  delle  quali  era  imbevuto  •  Que'  che  già  vi  erano  inclinati  accorre^ 
vano  a  gara  ad  udirlo  ,  e  quefti  traendo  feco  più  altri ,  il  contagio  fi 
ficfe  per  modo ,  che  non  ibi  gli  eruditi ,  ma  i  più  rozzi  ancora  ,  anzi 
le  donne  medefime  faceanfi  a  difputar  della  Fede,  e  nelle  cafe,  e  nelle 
piazze ,  e   nelle  botteghe  era  quefto  V  ordinario  argomento  de'  comuni 
difcorfr  •   Affai  brevemente  par]a  di  ciò  il  Lancellotto ,  mz  Aleflandro 
Taflbni  il  vecchio  ne*  fuoi  Annali  di  Modena ,  che  MSS«  fi  confervano 
in  quefta  Ducal  Biblioteca ,  ci  defcrive  al  vivo  qual  foflé  V  entufiafino^ 
che  attor  fi  accefe  in  quella  Città  :  In  Civifats  Mutine  tran$  muhife* 
quentcs  fuas  opinionesj  etìam  antequam  veniret.Sed  pofteaquam  veniì^ 
auSìtts  efi  numerus  ,  &  primi  confirmati  ab  ipfo  funts  ^  tton  foìwm 
iomines  cujufcumque  conditionis  doSi  &  indoQij  &  ignari  litierarum^ 
fed  &  mulieresf  uHcumque  occapo  dabatur  ^  in  pìateis^  in  apoibecis^ 
in  Ecclefùsy  de  fide  ^  &  lege  Cbrifii  dìfputabant^  &  mnes  premi  few 
facras  Scripturas  tacer abantj  allegantes  Paulum^  Mattbeum^  Jeannem^ 
/ìpacalypfemy&jomnes  DoBores  j  quos  numquam  viderant.  Ma  nelF  Ot- 
tobre dell'anno  fteflb,  mentre  ei  fi  trovava  alla  Staggia,  villa  delMo* 
denefe,  fu  per  ordine  del  Duca  Ercole  II.  arredato  e  condotto  prigione 
nel  Cafiello  di  Modena ,   di   che  fcrivendo  il  buon  Lancellotto ,   d>- 
ce  eh'  egli  temeva ,  che  la  cofa  finiffe  in  nulla  ,  perchè  la  cademia  lo 
verrà  ajutare.  Quefta  volta  però  gli  Accademici  non  ebbero  sì  gran 
potere;  e  il  Ricci  condono  a  Ferrara ,  e  proceflato   dovette  abjurare  i 

fuoi 


MODENESTE.  13 

Uhi  errori  ;  e  T  ibjura  fu  dal  TafToni  medefimo  inferita  ne'  fuol  Annali. 
A  ciò  fi  aggiunfero  alcune  fcandalofe  contefe ,  che  tra*  Religiofi  di  di* 
verfi  Ordini  fi  accefero  in  Modena ,  i  quali  dal  pulpito  fteflb  inveiva* 
no  gli  uni  contro  gli  altri  per  modo,  che  il  Governatore  di  Modena 
Batiftino  Strozzi  dovette  dame  ragguaglio  al  Duca  con  fua  lunga  lette- 
ra de'  i8*  di  Aprile  del  1540*9  che  fi  conferva  in  quello  Ducale  Archi» 
vio  fegreto  •  Fu  perciò  ordinato ,  che  niun  Religiofo  potefle  falire  in 
pergamo  fenza  licenza  del  Vicario  Generale  di  quefta  Diocefi  •  Ma  fu 
tra  effi  taluno,  che  ricusò  d'ubbidire,  e  contro  gli  ordini  di  eflb  prefc 
a  predicare  pubblicamente,  e  feppe  anche  intereffare  in  fuo  favore  i  Con* 
fervatori;  come  ci  moftrano  le  molte  lettere  fu  quedo  affare  fcrìtte  al 
Duca  dal  Vicario  Giandomenico  Sigibaldo ,  da'  Cònfervadori  medefimi , 
e  dal  fuddetto  Governatore  nel  Febbrajo  e  nel  Marzo  del  1541.  Poco 
mancò,  che  a'  fuddetti  Predicatori  un  altro  non  ne  fuccedelTe  piiì  ancor 
famoib,*cioè  Fra  Bernardino  Ochino,  che  nel  1542.  colla  fua  apoflafia 
fece  pakfi  i  fentimenti  da  lui  finallora  diffimulati  •  Nel  Febbrajo  del 
1541.  pafsò  egli  per  Modena ,  mentre  recavafi  a  predicare  in  Milano , 
come  narrafi  dal  Lancellotto,  il  quale  lo  dice  Fra  Bernardino  da  Siena 
deir  Ordine  de^  CapuT^oli .  La  fama,  che  di  lui  correva  per  tutta  l'It»* 
lia,  fece  ch'ei  fofle  pregato  a  farfi  udire  in  Duomo,  ed  egli  vi  piiedicò 
Il  giorno  28*  JEr  vi  era  tanta,  gente  ^  dice  il  Cronifta,  che  appena  fé 
vi  poteva  flaroj  &  vi  era  la  cademia^  eie  voleva  j  che  coftì  reflaffe  a 
predicare  quefta  Quarefima^  promettendofi  gli  Accademici,  che  un  Re- 
ligiofo Carmelitano,  il  quale  era  fiato  a  ciò  deftinato,  volentieri  avreh* 
be  ceduto  il  campo  a  si  famofo  Predicatore  •  Ma  Fra  Bernardino  non 
fi  arrendette  alle  calde  loro  promefTe,  e  continuò  il  fuo  viaggio.  Frat<« 
tanto  il  Card.  Morone  Vefcovo  di  Modena  tornato  nel  1542.  dall'Ali».  - 
magna  a  quella  fua  Chieià  vide  il  perìcolo,  a  cui  l'amato  fuo  gregge 
era  efpofto;  e  qual  dolore  ei  ne  provafle  abbaftanza  il  dimofira  unalet* 
fera  da  lui  fcritta  al  Card.  Contarini  a' 21.  di  Maggio  dell'anno  fieffo: 
Qui  ho  trovate  cofe^  gli  fcrive  egli  fi) ,  che  infinitamente  mi  affliggo^ 
poy  Ct"  non  mi  danno  ripofo  ,  conofcendo  li  pericoli ,  (y  offendo  incerto^ 
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Cf*  non  f apendo  come  extricarmi  a  faìute  di  quefio  Gregge  ^  qual  vorria 
col  mio  /angue  poter  conjignar  a  Cbrifto  >  C5*  anche  disfamar  a  quefio 
Mondo ^  perchè  ardo  di  vergogna^  f emendo  per  ogni  loco  ove  fon  fiato ^ 
dy  da  ogni  parte  ejfendo  avvifato ,  che  quefia  Città  è  Luther ana .  La 
fufpitione  di  V.  Reverendi fs.  S.  e  in  parte  vera^  perchè  non  Ji  può  ne^ 
gare ,  che  nelli  Frati  regna  ffrande  ignorantia  congiunta  con  molta  aa* 
dacia  y  &*  con  poca  charità.  Nondimeno  vi  fono  molte  fufpitioni  vio^^ 
lenti  jCy  anche  qualche  inditii^  quali  tuttavia  vado  verificando^  per  far 
poi  la  pfùvvifione  9  qual  Dio  m  ifpirerà .  E  fiegu€  pofcia  parlando  de' 
me^zi,  de'  quali  ei  penfava  di  ufare  per  accertarfi  del  vero,  e  per  to- 
gliere 9  fé  fofle  bifogno,  i  germi  della  rea  docrrina,  e  parla  fra  gli  altri 
della  fottofcrizLone  di  un  formolario^  che  fu  pofcia  efatta,  come  ve« 
dremo  • 

Troppo  grande  era  il  rumore,  che  di  cotai  turbolenze  eccitatefi  m 
'Modena  fi  menava  per  ogni  parte,  perchè  la  fama  non  doveiTe  arrivar* 
ne  al  Romano  Pontefice .  Il  libretto ,  di  cui  fopra  fi  è  ragionato ,  era 
flato  arib  in  Roma  come  ereticale,  e  il  Lancellotto,  che  ciò  racconu 
fotto  i  28.  di  Maggio  del  IS39-  ^Bgìug^^f  c:he  Paolo  UT.  voleva  ful- 
minar la  fcomunica  contro  quelli  tra  gli  Accademici  Modenefi,che  più 
fcoperumente  fi  moftravano  feguaci  dell'  Erefia,  ma  che  il  Card.  Sado« 
leto  avea  placato  lo  fdegnato  animo  del  Pontefice  ;  e  a*  17.  di  Settem- 
bre aggiugne,  che  il  Pontefice  AtSo  avea  con  fue  lettere  e(brtato  il  Du- 
ca di  Ferrara  a  frenare  la  libenà ,  con  cui  quefti  Accademici  parlavano 
della  Fede.  Noi  vedremo  a  fuo  luogo,  che  il  Prete  Giovanni  Berettari 
fii  citato  a  Roma ,  e  eh*  egli  però  fi  feppe  difender  si  bene ,  che  fii  ri- 
mandato a  Modena,  come  innocente.  Più  altre  vòlte  fi  trattò  di  citare 
o  a  Bologna,  o  a  Ferrara,  o  a  Roma  alcuni  degli  Accademici;  e  io 
credo,  che  più  efficaci  rimedj,  fecondo  il  cofiume  d'allora,  fi  farebbo- 
no  adoperati ,  fé  il  detto  Cardinal  Sadoleto  non  aveffe  frappoda  la  fua 
mediazione  •  Quello  grand'  uomo ,  di  cui  Modena  a  ragione  fi  vanta  , 
come  di  uno  de'  fuoi  più  illuftri  ornamenti ,  era  perfuafb ,  che  le  vie 
della  dolcezza  affai  più  che  quelle  della  feverità  foifero  efficaci  a  richia- 
mare i  traviati  al  fen  della  Chiefa,    e  perciò  anche  le  opere  da  elfo 
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fcvittt  contro ^gli  Eretici  fpirano  in  ogni  parte  piacevolezza  ed  amore  • 
Molto  più  dunque  dovette  ufare  di  quello  mezzo  co'  Tuoi  Concittadini 
ed  amici  ^  quali  erano  gli  Accademici  •   Ne  abbiam  la  pruova  in  un'  a^ 
morevole  lettera  italiana  da  lui  fcritta  da  Roma  a'  I2.   di  Giugno  del 
1542.  a  M.  Ludwico  Cafiehetrp  e  fuoi  compagni  (i)  •  In  ^efla  egli  fcri- 
ve  loro  9  che  nel  Conciftoro  il  giorno  innanzi   tenuto  alcuni  Cardinali 
avean  parlato  al  Pontefice  de'fofpetti^che  aveanfi  della  lor  fede; ch'egli 
avea  proccurato  di  fedare  il  rumore ,  che  per  ciò  flava  per  nafcere ,  e 
che  avea  indotto  il  Papa  a  fofpendere  per  qualche  tempo  il  giudizio  • 
Quindi  con  tenerezza  patema  gì'  invita  e  gli  prega  a  dar  chiare  pruove 
del  loro  attaccamento  alla  Chiefa  Cattolica^  e  a  toglier  di  mezzo  qua- 
lunque cofa  poteiTe  dare  occafione  agli  accennati  fofpetti.  Cònvien  dire^ 
che  il  Sadoleto  aveife  dagli  Accademici  una  rifpofta  tutta  confacente  al 
fuo  zelo,  e  alla  vera  amicizia,  che  per  effi  avea,  perciocché  in  un' al- 
tra lettera  fero  (critta  a'  15.  di  Luglio  fi  congratula   con  elfi  de'  buoni 
fentimenti ,  che  nella  lor  lettera  aveano  (piegati ,  dice  che  gli  ha  co- 
municati al  Papa,  aggiugnendo  più  cofe  in  loro  commenda^&ione  ;  e  gli 
eforta  a  fcrivere  tutti  infieme  una  lettera  al  Papa  ileflb,  protefiando  di 
eflere  veri  e  fedeli  figli  della  Chiefa  Romana  (2). 

Io  non  trovo  memoria ,  che  dagli  Accademici  fi  fcrivefle  mia  tal 
lettera  al  Papa.  Ma  o  fi  fcrivefle  ella,  o  no ,  parve  opportuno  per  me- 
glio afficurarfi  de'  lor  fentimenti  il  proporre  ad  effi  un  formolario  di 
Fede,  a  cui  tutti  dovcffero  fottofcriverfi .  Gli  Articoli  furon  diftefi  dal 
Cardinal  Contarini  allora  Legato  di  Bologna,  traile  cui  opere  infatti  fi 
leggono,  e  fi  poflbno  ancor  vedere  innanzi  al  primo  Tomo  della  recen« 
te  edizione  delle  opere  del  Card*  Cortefe.  Il  folo  proemio,  come  nota 
il  Lancellotto  fono  i  3.  di  Settembre  anno  1542.  fu  opera  del  Card, 
Sadoleto.  Fin  da' 28.  di  Luglio,  come  narra  lo  ileflb  Cronifta,  fé  ne 
fparfe  la  voce  per  Modena ,  ed  ella  fu  come  un  colpo  di  fiilmine  per 
alcuni  di  quegli  Accademici.  Ai  31.  dello  fteflb  mefc  M.  Francefco 
Porto  da  Candia  Lettore  di  lingua  Greca ,   fotte  preteflo  di  aver  fuo 
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padre  infermo  ^  chiefe  licenza  di  andarfene  alla  Tua  patria  ;  ma  invece 
di  pafTare  in  Grecia  fi  trasferì  a  Cento,  ove  alcuni  giorni  dopo  il  fegul 
la  moglie ,  che  avea  ivi  alcuni  parenti ,   e  vi  flette  oltre  ad  un  mefe  • 
Il  Medico  Niccolò  Macbelli  andoflene  a  Venezia;  e  Filippo  Valentini, 
che  era  in  Bologna  Auditore  del  Card.  Còntarini,  e  che  era  ftato  chiap* 
mato  a  Modena  per  fottofcrivere  il  formolario ,  appena  giunto  alla  pa- 
tria era  caduto  infermo ,   e   non  lo  potrà  fottofcrivere  y   dice  il  buon 
Lancellocto,  il  quale  colPufata  fua  fincerità  aggiugne:  //  Canonico  Bo^ 
nifacio  Valentini  voi  vendere  tutti  li  fuoi  lihri^  &  pih  non  vote  /?«- 
diare  in  U  fua  facra  Scrittura  ,   dicendo  che  gli  buomini  da  bene  non 
pojfòno  pih  ftudiare.  Corìe  anzi  voce,  che  il  Card.  Morone  Ve(covo  di 
Modena  avelfe  fcritto  al  Pontefice  pregandolo  a  fofpendere  la  fottoTcri- 
zione  del  formolario,   perchè  gli  Accademici  aveanlo  accurato  della 
fincera  lor  divozione  alla  Chiefa  Romana,  e  Taveano  fupplicato  a  non 
coftrìngerli  allji  detta  fottofcrizione,  perchè  ciò  avrebbe  data  occafìone 
al  mondo ^tutto  di  crederli  Eretici.  Confervafi  in  quefto  Ducale  Archi- 
vio  fegreto  V  iftruzione ,   con  cui  il  Governator  di  Modena  Francefco 
Villa  fpedi  al  Duca  di  Ferrara  il  fuo  Cancelliere  Gentile  Albino  per 
ragguagliarlo  di  quefto  affare.  Effa  è  fegnata  a'  2.  di  Agofto  del  1542. 
e  in  effa  ei  dice,  che  gli  Accademici  fi  moftravan  difficili  a  quella  fbt« 
tofcrizione,  dicendo  ch'effi  fi  rimettevano  a  ciò  ,  che  nel  Concilio  fi 
fofle  per  decidere ,  e  che  folo  ad  alcuni  de^  detti  articoli  eran  pronri  a 
Ibttofcriverfi  :  Detto  ReverendiJJimo^  dice  egli  parlando  del  Card.  Mok 
rone,  veramente  è  proceduto  con  tutta  quella  deflreT^j  cbe  fia  poffibi^ 
ÌCj  aggiuntavi  anche  F  opera  éP  effe  Sig*  Governatore  ^  quale  non  èman^^ 
cato  ricordarli  j  cbe  per  le  afprex^^  cbe  usò  il  Card*  Cajetano  Legato 
rf*  Allemagna  con  li  Lutberani ,  nacque  di  piccola  favilla  quel  grande 
incendio  ^  cV  ancor  boggi  ardej  &  però  fua  Reverendi fs.  Signoria  guar^ 
dij  cbe  Dio  non  voglia  e  permetta  t al  bora  ^  cbe  per  li  peccati  del  mon* 
do  ,  mettendo  in  difperaxjone  coftoro  ,  cbe  fono  di  molto  ingegno  e  fpi* 
rito ,  Cf  d'un  fittile  cervello ^  fortijfe  un  qualcbe  altro  ftmil  fuoco  in 
Italia.  Aggiugne  pofcia,  che  il  Papa,  parendogli,  che  il  Morone  ope- 
raffe  con  troppa  dolcezza,   avea  nominati  fei  Cardinali  \n  Roma,  che 
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fa  CIÒ  dovclTcro  invigilare ,  e  che  uno  di  cffi  farebbe  venuto  a  Modena 
per  far  ricerche  degli  Eretici  ;  che  il  Morone  di  ciò  offefo  avea  quafi 
rifoluto  di  più  non  intromettcrfi  in  tale  affare;  ma  che  pure  ad  iftanza 
ancora  del  Governatore  erafi  indotto  a  promuoverlo  »  e  a  ricevere  le 
fottofcrizloni .  Di  fatto  venuti  frattanto  a  Modena  il  Card.  Sadoleto , 
che  andava  Legato  in  Francia,  e  il  Card.  Cortcfe,  che  nominato  Car- 
dinale poc*  anzi  paflava  a  Roma,  infiemc  col  Card.  Morone  fi  adope- 
rarono per  ottenere  la  bramata  fottofcrizionc .  Il  primo  di  di  Settem- 
bre furon  chiamari  perciò  gli  Accademici ,  e  quelli  rjcufarono  di  fotto- 
fcrivere,  fc  prima  non  fottofcrivevano  i  Confervatori  della  Città  .  Tre 
di  quefti  dopo  qualche  difficoltà  fottofcriflero  ;  ma  gli  Accademici  ciò 
non  oftante  non  fi  conducevano  a  feguime  T  eferapio .  Finalmente  a'  3. 
radunati  infieme  i  tre  Cardinali ,  il  Morone  chiamati  alcuni  degli  Ac- 
cademici parlò  loro  con  tale  efficacia  infieme  e  con  tale  amorevolezza, 
che  finalmente  ottenne  V  intento,  e  fi  fece  la  fonofcrizione  qual  vedefi 
a  piedi  del  Formolario  nella  citata  edizione  dell'  opere  del  Card.  Cor- 
tefe.  I  tre- Cardinali,  per  animar  gli  altri  col  loro  efempio,  lo  fotto- 
fcriffero  cffi  ancora ,  e  con  effi  il  Vicario  del  Vefcovo,  i  Superiori  del- 
le Religioni,  alcuni  Canonici,  cioè  T  Arciprete  Andrea  Cevolino,  il 
Propofto  Bonifazio  Valentini  nominato  poc'anzi,  Lorenzo  Bergomozzi, 
Teofilo  Forni,  e  Andrea  Codibuc.  Vi  fi  veggono  ancor  fottofcritti  al- 
cuni de'  Confervatori  della  Città ,  cioè  il  Conte  Giovanni  Cartel  vetro, 
il  Cav.  Lodovico  dal  Forno,  Giambatifta  Taffoni,  Girolamo  Manzuo- 
li,  Angelino  Zocchi,  Bartolommeo  Fontana,  Antonio  Grillenzone ,  e 
Pietro  Baranzone,  e  il  Sindico  generale  Bartolommeo  Marefcotti .  Tra 
gli  Accademici  già  da  noi  nominati  vi  troviam  fottofcritti  Niccolò 
Machelli,  che  dovette  tornar  da  Venezia,  Giovanni  Berettari,  Filippo 
Valentini,  Lodovico  Caftel vetro.  Pellegrino  Erri,  Bartolommeo  eGio- 
vanni  Grillenzone  ,  e  Francefco  Porto ,  detto  ivi  Francefco  Greco ,  il 
qual  però,  come  abbiamo  dal  Lancellotto,  folo  pia  giorni  dopo  tornò 
a  Modena ,  e  non  fenza  difficoltà  dal  Cardinal  Vefcovo  fu  ammefib  al< 
la  lottofcrizione.  Finalmente  vi  fi  trovano  fottofcritti  Gianniccolò  Fior- 
dibello,  Alfonfo  Sadoleto,  Girolamo  Teggeteo,  Elia  Carandini,  Gafpare 
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Rangoné ,  Agoflmo  e  due  Francefchi  Bellencini ,  Gabriello  Falloppii  ^ 
e  tre  altri  Medici,  cioè  Guglielmo  Spinelli,  Aleflandro  Fontana,  e  Pio 
Taflbne  »  alcuni  de*  quali  eran  forfè  flati  ricevuti  di  frefco  nell*  Accade* 
mia,  perciocché  quella,  come  ora  vedremo,  erafi  frattanto  molto  ac- 
crefciuta  di  numero. 

Colla  fottofcrizione  del  Formolario  pareva  che  dovefTer  ceflare  le 
turbolenze.  Ma  molti  aveano  fottofcitto  fol  per  timore,  e  perciò  appe« 
na  parve  diflipata  la  nuvola,  che  minacciava  tempefta,  fecer  conofcerc 
chiaramente  quali  foflero  i  lor  fentimenti  •   Sotto  i  2.  di  Decembre  del 
1543.  in  cui  cadeva  la  prima  Domenica  dell'Avvento,  Non  Ji  predica^ 
dice  il  Lancellotto,  perchè  non  può  venire  così  eccellente  Predicatore^ 
che  nonjia  appuntato  da  certi  Letterati  Modenefi^  CT  per  quefto  non 
ve  ne  voi  venire  nijfuno  a  controllare  con  tanti  in  cafa  fua .  L' anno 
feguente  Modena  ebbe  un  Predicatore,  ma  tale,  che  ineglio  ne  farebbe 
ella  rimafta  priva  •   £i  fu  un  cotal  Banolommeo  dalla  Pergola  Minor 
Conventuale,   che  eflendofi  fatto  credere  al  Card.  Morone  allora  lonta* 
no  vero  e  fincero  Cattolico ,  era  da  lui  flato  mandato  a  quella  fua 
Qhiefa  :  Vanno  ad  udirlo  j  dice  il  Lancellotto  fotto  i  1$.  di  Marzo  del 
1544. ,  tutti  gli  Accademici  ,  eie  fono  pih  di  %$• ,  fino  a  un  certo  M. 
Antonio  Librare^  che  è  fiato  il  primo  a  introdurre  UM  proibiti  volgéh 
ri ,  che  poi  fono  fiati  bruciati  in  Roma  per  beretici .   //  detto  Frate 
predica  fé  non  F  Evangelio^  né  mai  nomina  Santi ^  ni  Sante  j  né  Dota- 
tori di  Cbiefa ,  né  dice  di  Quarefima ,  né  di  digiuno ,   &  molte  altre 
cofe ,  cbe  vanno  a  gufto  de  li  Accademici ......  molti  credono  andare 

in  Par  adi fo  in  cal^e  folate  j  percbé  dice  cbe  C bri  fio  ba  pagato  per  noi^ 
Ma  il  Cardin.  Morone  avvertito  di  ciò ,  quanda  il  Predicatore  già  era 
partito  da  Modena,  ottenne,  eh'  ei  foffe  arreflato  e  proceflato  dalla  In>- 
qulfizione,  e  coflrinfelo  a  ritornare  a  Modena,  e  a  ritrattare  dal  per* 
gamo  46.  propofizioni  da  lui  foflenute.  Egli  il  fece,  come  narrafi  dal 
Lancellotto,  a*  15.  e  a'  \6.  di  Giugno;  ma  in  modo,  che  ben  conofce. 
vafi,  che  un  tal  pentimento  non  era  fincero.  Anzi  egli  feppe  muovere 
talmente  gli  animi  in  fuo  favore,  che  fli  flefb  un  atteflato  molto  a  lui 
onorevole;  e  un  cotal  Giovanni  Villanuova  Medico  correva  per  1^^  Città 
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cercando  fottpfcrittori ,  e  trovonne  non  pochi.  Lo  fteflb  fatto  narrai 
più  brevemente  ne'  fuoi  Annali  dal  fopraccitato  Taifone)  il  quale  ag« 
giugne,  che  un  altro  Frate  dello  fteflb  Ordine,  detto  il  Pon tremolo^ 
predicò  egli  pure  in  Modena  nell'  anno  fteflb ,  e  eh'  egli  ancor  fu  con-» 
vinto  di  aver  foftenute  ree  opinioni,  e  perciò  condennato* 

Altre  vicende  accadute  a'  Predicatori  in  Modena  in  quefti  anni  fi 
narrano  dal  Lancellotto,  eh'  io  tralafcio  per  timore  di  annojare  i  Ietto» 
ri  •  Ma  r  anno  1545*  il  Duca  di  Ferrara  Ercole  II.  adoperò  a  dar  fi- 
ne a  cotali  tumulti  un  più  efficace  rimedio .  Autor  principale  di  ef& 
era  creduto  quel  Filippo  Valentino  da  noi  nominato  più  volte  •  Perciò 
la  notte  de'  5.  di  Giugno  il  Capitano  della  Piazza  andò  per  farlo  pri- 
gione in  caia;  ma  egli  erafì  già  falvato  fuggendo,  come  diremo,  ove 
dovrem  di  lui  ragionare.  La  mattina  feguente  fu  in  Modena  pubblica* 
to  un  Editto  Ducale,  fegnato  a'  24.  di  Maggio,  che  fi  riferi fce  intera^* 
mente  del  Lancellotto .  In  eth  fi  vieta  il  tener  libri  Eretici  o  fofpetti 
d'erefia,  e  il  difputare  in  pubblico  o  in  privato  di  cofe  appanenenti  al- 
la Religione  fbtto  la  pena  la  prima  volta  di  cento  feudi  d'oro,  o  di 
quattro  trani  di  corda  per  quelli ,  che  non  poteflfero  pagare  ;  la  fecon« 
da  di  2000.  feudi  d' oro,  o  del  bando  da  tutto  Io  Stato;  la  terza  della 
confifca  de'  beni ,  e  ancor  della  vita .  Quefto  editto  ebbe  forza  molto 
maggiore  che  la  fbttofcrizione  del  fbrmolario.  L'Accademia  fi  difperfe^ 
e  più  non  ne  trovo  menzione  nelle  Cronache  di  que'  tempi .  E  fé  alcu- 
ni ardiron  di  nuovo  di  moftrarfi  favorevoli  alle  recenti  erefie  ,  noi  f> 
cero  impunemente,  né  di  efli  è  quefto  il  luogo  di  ragionare,  perchè 
nelle  loro  vicende  1'  Accademia  non  ebbe  parte  • 

Io  mi  fono  fte(b  in  parlare  alquanto  a  lungo  di  queft' Accademia  ^ 
à  perchè  affai  poco  è  ciò  che  ne  abbiamo  negli  Scrìttor  di  que'  tempi, 
che  fono  alle  ftampe,  sì  perchè  le  vicende  di  efla  ci  fanno  chiaramen- 
te conofcere  lo  fpirito  di  quel  fecolo,  e  Tentufiafmo,  che  eccitarono  in 
molti  le  nafcenti  erefie,  le  quali  erano  allora  l'oggetto  de'  ragionamene 
ti,  e  della  curiofità  degli  uomini ,  e  fingolarmente  de' Letterati  •  Né  io 
credo  di  aver  punto  con  ciò  ofcurate  le  glorie  di  quefta  illuftre  Città  g 
né  che  mi  fi  pofla  rimproverare  di  averne  in  certo  modo  fatte  pubbli- 
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che  le  ignominie.  Appena  vi  ebbe  Città  d'Italia,  in  cui  T errore  non 
tentafle  d'infinuarfi,  e  in  quaH  tutte  trovò  partigiani  e  feguaci.  Il  na< 
me  di  riforma,  che  facevafi  altamente  fonare,  la  taccia  d' ignoranza , 
che  non  lenza  qualche  ragione  davafi  allora  a*  Teologi,  il  corredo  d'eru- 
dizione, con  cui  fi  riveftivano  le  nuove  opinioni,  poteva  facilmente 
traiTe  in  inganno  gli  uomini  dabbene  non  meno  che  i  Letterati»  E 
molti  di  fatto  furon  coloro,  che  dapprima  fi  lafciaron  fedurre,  fingolar- 
mente  prima  che  fi  celebrafle  il  Concilio  di  Trento;  ma  poi  conobber 
Terrore,  e  fi  rimifero  fui  buon  fentiero.  Non  fu  dunque  Modena  in  ciò 
più  rea  di  molte  altre  Citcà,  e  fé  il  rumore,  che  vi  dettarono  le  na* 
fcenti  erefie,  fu  grande  e  durevole,  tanto  più  degna  di  lode  fii  la  co- 
danza,  con  cui  la  maggior  pane  de' Cittadini  fi  tenner  fermi  nella  lor 
fede;  e  tanto  è  maggiore  la  gloria  di  quefta  Città  nell'aver  ferbatain- 
corrotta  la  Religione,  quanto  più  gravi  furono  i  pericoli,  a' quali  efla 
fu  eipofia. 

I  tumulti,  acquali  avea  data  occafione  la  mentovata  Accademia  » 
furon  probabilmente  cagione ,   che  per  più  anni  non  fi  parlaflè  in  Mo- 
dena di  alcuna  fomigliante  adunanza .  Parlando  del  Conte  Luigi  Bofchet« 
ti,  che  nell'età  immatura  di  foli  zi.  anni  finì  di  vivere,  vedremo^ 
che  circa  il  1^67.  foleva  egli  raccogliere  in  fua  cafà  i  più  vabrofiPoe* 
ti,  che  allor  fbffero  in  Modena,  i  quali  ivi  recitavano  i  loro  componi- 
menti .   Così  pure  parlando  di  Camillo  Coccapani  vedremo ,  che  nel 
1584.,  quando  fu  nominato  Profeflbr  d'Eloquenza  Greca  e  Latina  in 
quefta  Città,  gli  venne  ancor  ingiunto  di  erigere  un^  Accademia •  Ma 
non  pare,  che  quelle  adunanze  aveflero  quelle  forme,  e  quelle  cene  e 
determinate  leggi ,  che  ad  un'Accademia  richieggonfi  •  Più  propriamen- 
te conveniva  un  tal  nome  a  quella,  che  in  cafa  del  Conte  SertorioSen* 
torio  fu  aperta  al  principio  del  158^.   Francefco  Panini ,  che  fcriveva 
la  fua  Cronaca  MS.  nel  15^7.,  cioè  22,  anni  prima,  che  a  quell'Ac- 
cademia fi  defTe  comincia  mento,  di  quefto  Cavaliere  fa  un  magnifico 
elogio,  ma  accenna  infieme  cene  a  me  ignote  fventure ,   per  le  quali 
allora  egli  era  efule  dalla  patria:  Serforio  fratello  di  Giulio*....  ancor» 
€ti  già  molti  anni  fia  privo  della  patria^  &  babbi  a  h avuta  la  fortuna 
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PU>ho  Contraria  j  nondimeno  [col  fuo  bello  ingegno  dedito  piuttofio  alle 
lettere^  che  all'  armi  ha  acqui  fiato  non  poco  di  lode  ^  mettendo  infieme 
un  sì  bel  ftudio  j  &  tbeforo  di  libri  antichi  ,  di  medaglie  antichi ffime 
&  rare^  &  di  sì  belle  CJ*  tante  altre  co/e  veramente  degne  d' animo 
nobile^  che  non  pure  i  virtuojiy  ma  i  Principi  ifleffi  deftderano  di  ve^ 
derle.  Gonvien  dire,  ch'egli  poi  octenefle  di  ritornare  alla  patria, ove^ 
come  fi  è  detto ,  al  principio  del  158^.  cominciò  a  tenere  le  adunanze 
della  Tua  Accademia  •  Di  efla  fi  fa  menzione  a  quefl'  anno  nella  Crona- 
ca Carandini  MS.  Nel  principio  di  quefio  anno  fi  dette  principio  ad 
una  Accademia  di  virtuofi  in  lettere  ^  e  molti  altri  gentilbuomini  di  di^ 
Verfe  profejfionij  il  ridotto  dei  quali  era  in  e  afa  del  Sig*  Ser  torio  Ser^ 
tori  nella  rua  del  muro  j  ove  fi  comenT^ò  a  leggere  lettioni  di  diverfe 
materie.  Il  Principe  di  detta  Accademia  fu  il  Sig.  Conte  Sertorioj  il 
Protettore  il  Conte  Ferrante  Tajfoni  Gentilhuomo  Ferrarefe  e  Cover- 
natore  di  Modena  j  e  vi  fi  crearono  molti  Officiali  y  come  Configlieri  y 
Confoli y  e  molti  altri.  liVedriani  ancora  parla  di  quell'Accademia  (i), 
^  ^ggiugne,  che  fra  gli  altri  onenne  in  efla  gran  nome  il  Conce  Tad- 
deo Rangone,  di  cui  a  fuo  luogo  ragioneremo.  Gli  Accademici  per 
conciliare  autorità  ed  onore  alla  loro  Accademia  9  e  per  avere  infieme 
gli  opportuni  (bccorfi  nelle  non  piccole  fpéfe,  che  perciò  eran  richieAe, 
ebber  ricorfo  a'  Confervadori  e  Priori  della  Città  ;  e  la  Città  fempre 
intenta  a  fomentare  le  opere  al  ben  pubblico  vantaggiofe,  ordinò,  che 
dal  fuo  erario  fi  contaflero  agli  Accademici  3^5.  feudi,  come  fi  racco- 
glie dagli  Atti  di  efla  de' 23.  di  Febbrajo,  e  de' 22.  di  Marzo  dello 
&tSo  anno  1589. 

Non  dee  qui  tacerfi  un  piacevole  avvenimento,  che  pofe  in  qual- 
che imbarazzo  quegli  Accademici  fui  cominciare  delle  loro  feflioni,  e 
che  ci  fa  conofcere  lo  fpirito  e  la  maniera  di  penfare  di  quell'  età  •  Io 
ne  darò  notizia  col  riferire  ilefamente  la  lettera ,  che  in  tal  occafione 
gli  Accademici  fcriflero  al  Duca  Alfbnfo  IL ,  il  cui  originale  confervafi 
in  quefto  Ducale  Archivio:  Serenifs.  Principe:  A" giorni  pajfati  venne 
iu  penfiero  ad  alcuni  Gentilhuomini  di  Modena  /  erigere  un  Accade^ 

mia  f 

(i)  Stor.  di  Mod.  T.  IL  p.  691. 
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mia  j  nella  quale  x'  efercitajfero  lettere  a  beneficio  univerfale^  e  forni a^ 
ti  gli  ordini  e  le  leggi  da  inftituirfi  yfe  ne  tenne  propofito  col  Sig.  Go^ 
vernatore ,  da  cui  dopo  matura  conjtderaxione  s*  ottenne  certijfimo  af* 
fenfo^  e  vi  fi  diede  principio.  Ma  volendofi  cominciar  a  leggere  puà^ 
blicamente  vi  fi  trovò  un  giorno  il  Guardiano  de  Capu7^m\  fé  a  café 
non  fi  fa^  il  quale  ejfortd  non  pure  a  far  protettore  Monfig.  Vefcovo  ^ 
ma  a  chiederli  licenxa  d^  afcender  Cathedra  ^  moftrandoj  che  ciò  foffe 
prohihito  per  una  Bolla  di  Pio  Quarto:  fi  pafsò  in  parole  fenxa  lafciar* 
fé  intendere  per  allora.  Tornò  r  ifieffh  Padre ^  né  riportando  la  fecon^ 
dd  pih  di  quello  s^  bavere  riportato  la  prima  volta  ^  mandò  il  giorno 
feguente  una  pollice  ^  e  feco  il  Bollar  io ,  perchè  fi  vedejfe  tal  Bolla ,  e 
/  avverti ffe  di  non  cadere  in  cenfura.  Di  quefto  motivo  fi  diede  conto 
al  Sig*  Governatore ,  allegandoli ,  che  la  Bolla  non  era  pubblicata  in 
quefto  Stato ,  e  che  tale  cerimonia  non  fi  era  ojjervata  giammai  né  in 
Ferrara^  né  in  Reggio ^  ma  neppure  in  Bologna  Stato  della  Chiefa^  né 
forfè  altrove  y  e  fi  chiefe  che  V  avejfe  a  terminare  .  Hora  ejfendofi  an^ 
che  fenza  rifolu7:ìone  ,  né  ledendo  intanto ,  che  quei  Dottori  cF  hanno 
adempita  la  Bolla  nel  loro  Dottorato ,  e  defiderandofi  cF  altri  di  cappa 
curta  e  giovani  in  particolare  pojfano  efercitare  ^  fi  fa  ricorfo  a  V.  A^ 
Serenijfima  fupplicandola  humilmentOj  che  le  piaccia  farci  fapere  quanm 
$0  dobbiamo  ejfeguire^  e  le  facciamo  riverenza  humiliffima. 

Di  V.  A*  S.  Di  Modena  li  23.  Gennaro  1585^. 

Humilijftmi  Servi  e  Sudditi 
Li  Accademici  di  Modena  • 

Qual  rifpofta  facefle  loro  il  Duca  9  e  quali  cfFetti  ne  feguiffero,  io 
non  trovo  monumenti,  che  cel  dimoftrino.  Io  credo  però,  che  affai 
breve  foffe  la  durata  di  quefta  nuova  Accademia ,  poiché  niun'  altra 
notizia  mi  è  avvenuto  di  rinvenirne. 

Giambatifta  Spaccini  nella  Cronaca  MS.  de*  fuoi  tempi ,  che  pia 
volte  dovrcm  ricordare ,  racconta  fotto  i  io.  di  Marzo  del  i6og. ,  che 
trattavafi  allora  di  formare  una  nuova  Accademia  di  ogni  forta  di  fcien* 
2C,  la  quale  dovea  adunarfi  in  cala  del  Marchefe  Senti  voglio,  il  quale 
era  al  fervigio  di  quefta  Corte,  e  che  fc  ne  ftavano  ftendcndo  i  Capi- 
toli. 
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coli  •  In  fatti  lo  fteflb  Spaccini  fotto  i  itf.  di  Marzo  del  i^ia  ne  in* 
dica  la  prima  adunanza,  che  fu  tenuta  non  già  in  cafa  del  Bentivoglio, 
come  s*  era  ideato ,  ma  in  Caflello ,  come  allura  dicevafi ,  cioè  nella 
Ducal  Corte  :  In  Caflello  il  Sig.  Principe  ha  cominciato  la  [uà  Acca- 
demia^  e  Monfig*  Guarenguo  legge  la  Politica  £ Ariflotele  ^  fendo  afcoU 
tata  da  ejfo  Principe ^  Sig.  A  Luigia  Sig.  Ferrante  Bentivoglioj  Mar^ 
che/e  Ercole  Eflenfe  Tajfoni j  Conte  Fabio  Scotti^  Conte  Ippolito  Eflen^ 
fe\  Tajfoni  j  Conte  Guido  Coccapani^  il  Paggio  Marcello  Guarenghi^  dT 
io.  Poi  finito  S.  A.  difegna  di  figure^  profpettiva^  e  paeji  infieme^  fi 
eie  è  bello  intertenimento .  Il  Principe  figlio  del  Duca  Cefare  è  il  Prin- 
cipe Alfbnfb,  quel  medefimo ,  che  fucceduto  poi  al  padre ,  dopo  pochi 
mcfi  di  governo  rinunziò  alle  grandezze  del  mondo ,  e  rendettefi  Cap- 
puccino nel  i6i^.  Mentre  egli  era  Principe  Ereditario  teneva  continua 
corrifpondenza  di  lettere  con  molti  de*  più  celebri  Letterati  di  quell'età, 
come  ben  ci  dimoftra  la  gran  copia  di  effe,  che  fc  ne  conferva  in  qu©. 
fto  Ducale  Archivio .  Fu  egli  dunque  il  promotor  principale  di  quefta 
Accademia ,  la  quale  però  non  fembra  che  aveffe  allora  lunga  durata  • 
RinnovoHa  pofcia  nel  1^18.  con  più  felice  fucceffo,  e  ne  fon  pruova 
due  lettere  in  quella  occafione  a  lui  fcritte  da  Scipione  Chiaramonti  di 
Cefena,  Filofefo  allor  rinnomato,  t  celebre  (ingolarmente  per  le  conte- 
fé ,  che  ebbe  col  gran  Galileo ,  che  trovanfi  nel  detto  Archivio .  La 
prima  è  ferina  a' 25,  di  Novembre  del  1^18.,  e  comincia:  Troppo  ec- 
cejjivo  è  flato  il  favore  j  che  fi  è  contpi accinta  ?  Altexp^  Voflra  farmi  ^ 
dandomi  parte  dei  fondamenti  già  flabiliti  della  futura  Accademia.  Col 
fentimento  delF  onor  fattomi  è  congiunto  grandijfimo  piacere  ,  cb^  io  ri^ 
cevo  dal  contemplar  fin  bora  la  g;randez3^  della  nafcente  pianta ,  la 
qual  piantata  dalla  potente  mano  di  V.  A*j  e  fecondata  dal  calore  della 
fua  proteT^one  farà  mirabile  progreffo  nella  fertilità  di  cotefli  fingola- 
rijjimi  ingegni  CTc.  Siegue  pofcia  a  dire ,  che  pruov^  gran  difpiacere  , 
perchè  foprajfatto  da  urgentijpme  difficoltà  non  pud  ritornare  a  preflar 
di  prefenxa  quel  fervigio  a  così  gloriofa  imprefa ,  al  quale  per  bontà 
fua  era  deflinato .  Quindi  nella  feconda,  che  ì  de'  9.  di  Dicembre  deir 
anno  fleffo,  egli  dice,  che  riceverà  a  grande  onore  Ttffere  aferi tto, 

ben- 
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benché  affentc,  tra  gli  Accademici,  e  che,  fé  gli  farà  pcrmeflb,  man- 
derà air  Accademia  i  fuoi  compommenti;  Io  avvifà  frattanto  di  una 
Cometa  da  lui  oflervata;  e  gli  promette  di  mandar  pofcia  un  difcorfo, 
che  fopra  effa  voleva  (tendere,  come  per  primizie  de' frutti  Accademl 
tì.  Il  celebre  Fulvio  Tefti,  giovane  aUora  di  24,  anni,  ma  noto  giJ 
pel  poetico  fuo  valore,  fu  dal  Principe  impiegato  in  raccogliere  i  nomi 
degli  eniditi,  de' quali  effa  dovea  cffere  comporta.   A  rendere  più  cof- 
picua  quefta  Accademia   concorfe  ancora  la  munificenza  del  Pubblico 
a  cui  fpefe  fembra  che  fi  innalzaffe  la  fabbrica   dcftinata  alle  adunanze. 
Perciocché  negli  Atri  di  quefta  Comunità  fotto  i  16.  di  Dicembre  del 
i6ìp.  fi  trova  la  nota  de' legnami  in  tal  fabbrica  impiegati.  Ma  anche 
di  quefta  io  non  ho  più  potnto  trovare  alcun* altra  notizia;  né  fo  fino 
a  qual  tempo  fé  ne  continuaffero  le  affemblce,  le  quali  però  è  pit)babi- 
le,  che  ceffaffero  almeno  allor  quando  il  Principe  Alfonfo  falito  al  tro- 
no pretto  ne  fcefe  per  entrare  ne' Cappuccini. 

Dopo  quel  tempo  io  non  trovo  menzione  per  lungo  corfo  di  anni 
di  alcuna  Accademia  eretta  in  Modena .  Solo  ho  veduto  in  quefto  Du-i 
cale  Archivio  una  polizza  del  celebre  Conte  Girolamo  Oraziani  de'  27. 
di  Giugno  del  1633.,  in  cui  confeffa  di  aver  ricevuti  dal  detto  Fulvio 
Tefti  //  Capitoli  delF  Accademie  d"  Italia  in  ii.  Scritture^  il  che  fem- 
bra indicarci,  che  fi  penfava  allora  a  fondarne  alcuna.    Ma  non  fi  ha 
rifcontro,  che  ciò  accadefie  •  Solo  circa  il  1^80.  D.  Dario  Sangiovanni 
Sacerdote  della  Congregazione  di  S.  Carlo   fondò  con  più  felce  fucceflb 
tuia  nuova  Accademia  detta  A^ Dijfonanti .   La  negligenza,  con  cui  in 
addietro  furono   cuftodite  le  memorie  e  i  documenti  di  quefta   illuftre 
adunanza,  fa,  che  non  pofliam  dare  un  più  efatto  ragguaglio  de' primi 
valorcfi  Poeti,  che  ad  effa  vennero  ascritti.  Ma  a  qual  fama  giugneffe 
ella,  poftlam  raccoglierlo  da  una  lettera  ad  effa  diretta  dal  celebre  Gi- 
rolamo Gigli  in  occafion  della  guerra,  ch'ei  volle  muovere  all'Accade- 
mia della  Crufca  colla  nuova  edizione,  ch'ei  fece  delle  opere  di  S. Cat« 
terina  da  Siena ,  e  col  fuo  famofo  Vocabolario  Cateriniano .    Effa  con* 
fervafi  nell'Archivio  dell'Accademia  medefima  de' Diffonanti,  e  fpero  di 
far  cofa  grata  a'  lettori  col  pubblicarla  ;   proteftandomi  però  eh'  io  (ba 

lungi 
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lungi  dall*  adottare  i  fentimenti  di  difprezzo,  con  cui  egli  parla  di  una 
Accademia  si  benemerita  della  volgar  noftra  lingua,  qual  è  quella  della 
Crufca  •  Agli  Ilìufirijftmi  e  virtuofijftmi  Signori  e  Padroni  Colend.  $ 
Signori  Accademici  Dijfonanti .  Modena.  IL  coraggio  j  che  mi  fa  cctefia 
inftgne  Adunami  Uluflrifs.  al  compimento  delP  opera  di  X  Caterina  j 

9  delle  ojferoaxioni  ^  cb^  io  vo  facendovi  intorno  alla  lingua  Sanefe^ 
me  ne  rende  più  che  mai  follecito  per  quella  fatica^  che  mi  refia  da 
fare^  e  pih  che  mai  contento  della  già  fatta.  Poiché  né  pth  autorevole 
uftimonianxa  poteva  arrivarmi  per  accreditare  quejt  imprefaj  di  quella 
che  ne  rende  un  Collegio  per  tanti  paffatì ,  e  prefenti  Letterati  famofoy 
ni  difefa  pih  ficura  nel  tempo  iftejfo  al  mio  libro  di  quella  j  che  mipre^ 
para  il  favore  loro  dichiarato  per  moj  ed  in  altre  mie  cofe  fperimenta^ 
toi  ficcome  il  nofiro  Sig.  Propoflo  Muratori  per  fua  Bontà  mi  Jtgnifica. 

10  perciò  di  un  così  gentil  foglio  j  e  per  Santa  Caterina  tanto  ojfequio-é 

fo^  e  per  là  mia  patria  tanto  onorevole  ^  e  per  la  mia  penna  tanto  pi^-' 

7^ ale ,  farò  prefidio  gloriofo  a  quefte  mie  ftampe  ,   e  particolarmente  al 

mio  Apparato  alF  Opere  di  S.  Caterina  j  che  così  chiamerò  il  mio  Vo^ 

cahlario  colle  fcritture  che  lo  feguirannos  avvifandomi^  che  col  nome 

filo  della  Modanefe  r innomata  Accademia^  confederata  del  partito  delle 

ragioni  y  che  convengono  alla  mia  Santa  y  ed  alla  mia  patria  fopra  P 

Italiana  favella ,  io  andrò  ben  riparato  dalle  for^e  del  Regno  nimico  j 

che  per  comune  confentimento  dicefi  Regno  di  troppe  gabelle  efattore  , 

Regno  ingiuftoy  Regno  tiranno^  E  poiché  nel  fine  di  quefto  libro  invi^ 

terò  le  NaT^ioni  £  Italia  a  fcuotere   quefto  giogo  j   ed  a  raccoglìerfi  due 

0  tre  volte  per  ogni  fecole  in  una  dieta  letteraria  ,  chiederò  in  foccorfo 

alle  Signorie  Voftre  Illufiriffime  i  primi  fuffragi ,  ficcome   confiderate 

nelle  prime  fedie  di  quefto  confejfo  univerfale  f  che  fono  quelle  medefim 

moj  che  fi  meritarono  nel  Tribunale  della  Lingua  i  loro  immortali  Ca^ 

ftelvetro  e  T affini  j  ed  ultimamente  F  egregio  Sig.  Muratori  y  per  tacere 

di  tìtnti  chiariffimi  volgari  S:rittori  Modanefij  quali  furono  ti  Sigonioj 

il  MoIt^j  il  Teftij  ed  altri*  Vedo  che  non  ho  valore  abbaftan^a  per 

quefta  condotta .  Ma  pure  conofcoy  che  tutti  gli  Uomini  di  Lettere  era^ 

no  difpofti  a  quefta  follevaT^one  ,  e  afpettavano  per  muover  fi  chi  dejfe 

D  // 
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H  primo  fegnù  alla  $r$mta  ^  ai  che  non  voleva  veruno  cìmentarfi  •  Or 
the  dunque  il  fegno  bo  dato  io ,  cederò  volentieri-  P  infegna  9  non  già 
perchè  io  voglia  dare  addietro  ^  ma  perdi  io  bramo  mettere  a  fronte 
ehi  fappia  meglio  di  me  capitanare  quefta  rivolta  •  Sono  già  44.  Acca^ 
demie  Italiane  venturiere  volontarie ,  che  per  F  impegno  a  favore  di 
S.  Caterina^  e  di  Siena j  ajfumono  altresì  P impegno  di  fcuotere  quefta 
ferviti.  Abbiamo  dietro  alle  fpalle  un  nuovo  ter^o  Vocabolario  Fioren^ 
tinoj  che  vuol  gravarci  di  altre  leggio  e  veggi  amo  di  grafia  cbi  Jiano 
i  Legislatori  di  quefta  volta.  Vorremo  noi  preftare  ancora  adefsoilgium 
r amento  di  fedeltà  fopra  queft  Alcorani  ordinati  a  mantenere  una  f alfa, 
religione  di  ben  parlare  ?  Deb  bandifcaft  una  Crociala  a  difefa  della 
vera  Legge  delP  Italiana  favella . 

Or  cF  io  bo  cominciata  la  conciono  ,  lafcio  cbe  la  finifca  il  Signor 
Muratori  j  cbe  P  adornerà  di  figure  pih  leggiadre ,  ed  efficaci  di  quelle 
cbe  io  potejp  tnvaroj  ficcome  egli  fupplirà  a  quelle  efpreffìoni  di  ren^ 
dimento  di  grafie ,  cbe  io  debbo  in  fine  aggiugnere  per  cotefto  lettor a^^ 
tfjpmo  Collegio  ,  con  cui  pafserà  i  dovuti  officii  P  Intronata  Accademia 
Sane  fé  9  ficcome  viene  a  parte  di  quegli  obblighi  ,  cb^  io  per  tal  pubbli^ 
ca  ragione  bo  contratti  colle  Signorie  Voftre  Illufiriftime.  Ed  io  in  fine 
tutto  riverenza  e  brama  di  render  loro  gratitudine  mi  fegno 

Delle  Signorie  Voftre  Illuftrifs.  e  Virtuofifs. 
Roma  5.  Agofto  17 17* 

Ofservantifs.  Devotifs.  Servitore 
Girolamo  Gigli. 

Della  ftima,  che  anche  ndle  lontane  provincie  ottenne  T  Accade- 
mia de'  DifTonanti ,  abbiamo  un  altro  contraflegno  nell'  aggregarfi  che 
ad  efla  fece  per  opera  del  Muratori  Y  anno  17x8.  T  Accademia  de*  Pe» 
ricolanti  j  detta  ancora  Fetori  tana  di  Meffina,  in  quell'anno  medefuno 
iftituita  •  Ed  cffa  ebbe  poi  anche  T  onore  di  eflere  fotte  la  fua  prcte- 
zion  ricevuta  dal  Duca  Francefco  III.  »  che  le  die  il  nome  di  Accade- 
mia Ducale  ^  e  volle  che  ogni  anno  una  {bienne  adunanza  fé  ne  tenefle 
in  quefto  Ducale  Palazzo.  Dalle  quali  Sovrane  beneficenze  animata  qu&* 
ila  Accademia  continua  a  fiorire  felicemente  >  e  a  Ibftener  quella  fama> 

che 
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che  »  quefta  Cini  ottenne  già  prefTo  gli  eruditi  Italiani  T  antica  Mo- 
denefe  Accademia  del  prjllenzone  e  del  Caftelvetm. 

Di  alcune  altre  più   recenti ,   ma  meno  durevoli  ^  Accademie  in 
quefta  Città  iftituite  ci  ha  lafciata  memoria  il  Quadrio  ^   che  eifendo 
vifliiio  per  qualche  tempo  in  Modena i  mentre  efle  fiorivano,  ne  fu  te- 
(limonio  di  veduta;  e  io  perciò  non   farò  qui  altro 9  che  riponare  ciò^ 
fV  ci  ne  dice  (i)  ;  //  Marcbefe  Giwan  Giofeffo  Felice  Orji  Bohgnefe  ^ 
Cavaliere  non  meno  per  lafquijitexj^a^  evafii$i  della  dottrina^  che  per 
r  antichi  fi  9   e  fplendora  del  [angue  »  ragguardevole  e  rinomato  y  del 
quale  però  altre  vohe  dovrem  favellare  in  quefta  noftra  opera  ^  Jiccome. 
quando  in  Bologna  fi  ritrovava ,   teneva  ognora  la  fua  cafa  aperta  ai 
Letterati ,  dove  a  tratfenerfi  eruditamente  concorrevano  i  primi  inge» 
gnij  quali  erano  Pier  Jacopo  Martelli ^  il  Conte  Antonio  Sacchi^  Carh 
Antonio  Bedori  C^c  così  poi  trasferita  la  fua  a^ita^one  in  Modena  ^ 
vi  foleva  ogni  giorno  una  fioritiJf$ma  letteraria  eonverfa^ione  tenere  a 
vantaggio  de  buoni  ftudj  $  dove  intervenivano  il  celebre  Lodovico  An^ 
tnnio  Muratori  f  Propofto  della  Pompo  fé  ^  e  Bibliotecario  del  Serenijfmo 
Ducaf  il  qual  Letterato  per  onere  io  nomino  ^  e  per  tetterei^  ^  aven* 
domi  fommamente  la  fua  rara  virtù  a  lui  flretto  con  vincolo  di  rive* 
reuT^a^   e  d^  amore s  Ippolito  Zanella  Ferrarefe^  Poeta  del  medefimo 
Sereniamo  Signore  ^  che  la  morte  con  noftro  verijftmo  fent intento  di  non 
picciola  doglia  ci  ha  tolto  ne  mefi  pajfati  ,  con  lafciarne  non  altro ,  che 
la  memoria  e  il  deftderio  di  un  Poeta  in  unoj  e  di  un  Amico  onefttjpm 
mOf  e  giovi alijfimo  j  Pellegrino  Roffiy  le  cui  Opere  ^  che  va  pubblicane 
do  ^  fono  ottima  tefiimonian^a  del  fuo  valore  j   e  molti  altri  di  quefia 
P^T&^  ^^^  P^^  ^rw/Vi  io  tralafcio.  Quivi  non  di  fanciullaggini  ^  0  di 
un  SonettUT:^  fi  favellava j  ma  le  vere  idee  delle  Scien^^^  e  delPArti 
con  eruditi  e  profondi  difcorfi  fi  vefligavanos  pafcevafi  l^  intelletto  di 
virili  e  mafcbie  dottrine  j  e  gli  animi  de*  più  giovani  fi  accendevano 
ali'acquiflo  delle  vere  virth.  Morì  il  predetto  Marcbefe  in  una  cafa  di 
villa  due  fole  miglia  lungi  da  Modena  j  né  molto  difcofia  da  quella  ^  do» 
ve  il  celebre  Carlo  Sigonio  finì  di  vivere  ^  e  morì  a  io.  di  Settembre. 

D  z  del 

(i)  Stor.  della  Poef,  T.  I.  p.  7p.  &c. 
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del  1733.  Ma  e$  mn  avrebbe  dovuto  morir  giammai s  poiché  gli  uomi* 
ni  di  quefta  fatta  fono  gli  ornamenti  delle  Città ,  e  le  colonne  della 
Letteratura^  al  cader  de  quali  il  nome  di  quelle  fmonta  di  luftro^  e 
P  avanT^mento  di  quefte  fente  gran  danno. 

Il  fimigliante  cominciò  quivi  a  fare  P  anno  1714.  il  Conte  Carlo 
Cajfio  dignijfmo  Cavaliere  Modanefej  fé  non  eie  i  politici  affati^  ne 
quali  fu  dal  Serenijfmo  fuo  Signore  impiegato^  lo  tolfero  circa  il  17x0. 
a  sì  lodevole  0:^0  •  Componevano  il  Corpo  di  quejf  Accademia  ^  che  ogni 
Venerdì  ragunar  fi  foleva^  oltre  i  due  foprannomati  Zanella^  e  Roffi^ 
il  Conte  Giovanni  Bel  Uncini^  il  March.  Girolamo  Carandini^  il  Mar» 
chefe  Giamhattifla  Corteftj  il  Conte  GaleaTQio  Fontatia^  il  Conte  Fran^ 
cefco  Sora^  Modanefi  tutti  non  meno  di  Foefìa  ^  e  di  Lettere  chiari  ^ 
che  per  cojlumi  ^  e  per  nafcita  rifplendenti  j  Girolamo  Taglia^ucchi 
altresì  Modanefe  j  valorofiffimo  in  Lettere  ,  e  ora  pubblico  Profefsore 
nelP  Univerfitydi  Torino^  FAhate  Giufeppe  Maria  Tommafi  Lucchefe^ 
Francefco  Preven^li  valentijjimo  Avvocato  Modàn^e^  Francefco  Ber" 
naAeiy  Carlo  Abati ^  e  altri ^  $  nomi  de  quali  ignoro^  ma  tutti  nella 
Foefta  ben  efperti^  0  afsai  per  valore  onorevoli. 

Ma  nel  1734.  voglio/i  varj  giovani  di  ottimo  gufto  di  efercitarfi 
con  frequenza^  nella  coltura  della  Poefia  j  e  di  promuovere  con  calore  le 
ielle  arti^  fecondo  F  ufo  delle  antiche  Accademie  ^  il  Conte  Regolo  Fon* 
tana^  Gentiluomo  di  Camera  di  S.  A-  S.  e  Cavaliere  di  laudevoli  co* 
fiumi  pieno  y  aperfe  loro  la  propria  cafay  e  fu  anche  della  medefima 
Accademia  f  che  Modanefe  favi  amente  ^  non  con  altro  nome  chiamarono^ 
eletto  a  primo  principe. 

Due  altre  Accademie  9  dirette  parcicolarmente  allo  Audio  della  Me^ 
dicina ,  ebbe  queda  Città  •  La  prima  di  effe  fu  quella  degl'  Ingannati j 
a  cui  diede  principio  in  faa  cafa  a*  5.  di  Aprile  del  i6gg.  il  Dott.  Giamc 
hatifta  Davini,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo .  Scelfero  ad  imprefa  una  tc- 
fta  ferita  col  motto  :  Deceperunt  me  futures  ;  e  in  quella  prima  adunan» 
za  il  Dott.  Antonio  Montorfi  recitovvi  una  fua  Diflertazione  fulla  chi*. 
Kficazione.  Gli  altri  primi  Accademici  furono  i  Dottori  Carlo  e  Jacopo 
Grandi ,  Andrai  Leonelli  >  Bartolommeo  Ramazzini ,   Giovanni  Roncai 
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glia,  e  Fulvio  Gherli;  e  quefta  Accademia  durò  finché  il  fondatore  di 
efla  ebbe  viu  •  ^ 

L'  altra  Accademia  fu  quella  de^  Congetturanti  j  (labilità  e  confer- 
mata COSI  onorevol  Chirografo  dal  Duca  FranceTco  III.  de'  5.  di  Aprile 
del  1751.  9  e  di  cui  fu  eletto  Principe  perpemo  il  Dott.  Morando  Mo« 
randi  •  Neil*  anno  feguente  (e  ne  cominciarono  le  adunanze  ;  e  fu  ordi- 
nato, che  dodici  Djflertazioni  ogni  anno  vi  fi  doveffero  recitare;  e 
quattro  di  effe  fcelce  dagli  Accademici  fi  deflero  in  luce  •  Nel  175^*  fi 
pubblicò  in  Carpi  per  Francefco  Torri  il  primo  Tomo  de'  Saggi  di  Me* 
dicina  degli  Accademici  Congbietturanti  di  Modena^  in  cui  dopo  la 
Prefazione  recitata  nell'  apertura  dell^  Accademia  dal  Doct.  Morando 
Morandi  9  morto  frattanto  nel  Gennajo  dello  fteflb  aimo  175^. ,  fi  leg* 
gono  quattro  Difiertazioni  ;  la  prima  del  Dott.  Giufeppe  Ramazzini  ^ 
Se  la  gotta  ferena  dipenda  da  una  paralifia  delle  parti  principali  delf 
ergano  immediato  della  viftas  1^  fecónda  del  Dote.  Woliàn^o  Annibale 
Leporati,  Se  il  Caffè  ^  che  ba  fralle  altre  proprietà  quella  di  agitar 0 
$  Mefirui^  e  tutte  le  emorragie  periodiche^  fia  pericolo/o  alle  femmine 
gravide  s  1^  terza  del  Don.  Antonio  Morandi^  Se  la  perfetta  cogni^jo* 
ne  delC  Anatomia  Jia  il  fondamento  piò  fodo ,  fu  cui  fi  pofsa  e' fi  debm 
ba  ajjkurare  il  corpo  intero  della  Medicina  j  la  quana  del  Dott.  Giu- 
feppe Pavarelli  Sopra  P  utilità  della  cacciata  di  fangue  dal  piede  nei 
mali  inflammatorj  di  petto  •  Dopo  la  mone  del  Dott.  Morando  Moran- 
di fu  nominato  Principe  dell'  Accademia  de'  Congetmranti  il  celebre  Ja« 
no  Planco,  cioè  il  Dott.  Giovanni  Bianchi  da  Rimini;  e  nel  1759.  fi 
pubblicarono  nel  T.  V.  della  Nuova  Raccolta  di  Opufcoli  Filologici  in 
Venezia  altre  DifTertazioiii  di  quegli  Accademici,  cioè  una  Prefazione 
e  un'  Appendice  del  detto  Principe ,  che  contiene  alcune  Sezioni  AnatOn 
miche,  una  Diflertazione  del  Dott.  Gafparo  Deodato  Zamponi  di  Car- 
toceto,  che  ha  per  titolo:  In  Medicina  addifcenda  faciendave  pr^Jlat 
ne  leSio  Hippocratis  an  G  aleni?  ubi  fermo  erit  de  meritis  &  de  erra^ 
tis  utriufque.  J|In'altra  del  Dott.  Domenico  Peverini;  Qu^  ftt  praftan^ 
tia  in  re  Medica  Cornelii  Celfty  Aretéei  Cappadocii^  &  delii  Aurelio^ 
nis  e  un'altra  del  Dott.  Domenico  Leonelli  fui  problema  propofto  : 

Opium 


30  BIBLIOTECA 

Opium  pùjftdifm  vim  difsclvemli  fM0gut$9em  ^  g»  coMguhndif  &  quo-^ 
modo  og^ratur  opium  in  fomno  conciliando ,  dolori tufque  fodandis.  Ma 
dopo  quelli  primi  faggi ,  niun  altro  frutto  degli  jlud;  di  quefti  Acc». 
demici  ha  veduta  la  luce ,  e  le  loro  adunanze  fra  non  molto  ceiTarono 
interamente  • 

f.  II. 

Accademie  di  Reggio . 

A  Sfai  più  breve  farà  il  difcorfo,  che  ora  prendiamo  a  fare  delle  Ac« 
cademie  Reggiane,  sì  perchè  eflè  non  fucon  foggette  a  quelle  va^ 
rie  vicende ,  alle  quali  foggette  fiuono  le  Modenefi ,  si  perchè  ciò  che 
ad  eflé  appartiene  è  (lato  già  raccolto  e  dato  alla  luce  da  Giovanni 
Guafco  Reggiano  nella  fua  Sioria  Letteraria  del  principio  e  progreffo 
delf  Accademia  di  Belle  Lettere  in  Reggio  Aampata  nella  fleffa  Città 
X wao  ijii.  opera,  la  quale,  benché  né  per  efattezza  di  critica,  ni 
per  rarità  di  monumenti  non  fia  molto  pregevole ,  ci  dà  però  di  quel* 
le  Accademie  le  più  imporunti  notizie  • 

La  prima,  di  cui  fi  trovi  menzione,  è  quella,  che  fii  ivi  fondata 
da  Sebaftìano  Conado  circa  il  I54a  mentre  egli  era  in  Reggio  pubbli- 
co Profeffore  di  Belle  Lettere  •  Egli  ne  parla  (peflb  e  con  molte  lodi 
cosi  nella  lettera  premefTa  a'  fuoi  comenti  fopra  Valerio  Maflimo,  come 
nella  Prefazione  a* Dialoghi  di  Platone  da  lui  recati  in  latino,  e  nel 
principio  della  feconda  edizione  della  fua  opera  inticolau  Egnathss  t 
rammenta  il  fervore ,  con  cui  quegli  Accademici ,  a*  quali  egli  diede 
il  nome  di  Acceji ,  fi  pofero  a  coltivare  le  Lingue  Greca ,  Latina ,  e 
Italiana,  a  fcrivere,  e  a  perorare  in  efla,  a  interpretare  e  ad  illuftra- 
re  non  folo  i  Poeti ,  ma  gli  Oratori  ancora  e  gli  Storici ,  e  gli  altri 
Scrittori  antichi  di  qualunque  argomento;  talché  quefla  Accademia  fot* 
to  la  direzione  di  quel  valorofo  uomo  rivolgevafi  con  uguale  premura 
a  qualunque  forra  di  feria  e  di  piacevole  Letteratura;  e  in  ciaicheduna 
di  effe  davano  a  gara  gli  Accademici  felici  pruQVC  del  loro  ingegno» 

Cir. 
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Cura  il  tempo  medefimo  un'  altra  Accademia  detta  de^  Trasformom 
iì  e  fconoiciuta  al  Giiaicd  fu  fondata  in  Reggio.  Ne  dobbiam  la  noti-* 
zia  a  un  raro  e  curiofo  libro  di  M.  Pietro  Martire  Scardova  Canonico 
Reggiano  (lampato  in  Parma  nel  1550.,  e  capricciofamente  intitolato 
/*8.  Troppo j  del  qual  diremo  a  fuo  luogo  in  quefta  Biblioteca.  Eflb  è 
dedicato  dall'autore  mIU  Magn.  Signori  Tr as firmati y  de' quali  parlando 
dice  :  Sono  già  alcuni  anni  eh  fulla  pi f tra  della  virtò  fondafte  la  va* 
flra  dùtta  Accademia ,  la  quale  e  per  le  Lettere  Greche  e  Latine  f  e 
per  P  altre  infinite  Sciente ,  che  compiutamente  fono  in  voi  ^  e  cV  io 
non  le  potrei  annoverare  ad  una  ad  una^  è  divenuta  tale,  che  ben  può 
flore  al  parangone  di  quante  Jboggidì  Jiano  Aonorate  dif  pih  elevati  fpi^ 
riti  9  0  dagli  ingegni  e  pih  faggi  e  pih  pellegrini  •  Dice  i  che  fu  ad 
cfla  introdotto  dal  Cav.  Gazuoli ,  e  che  ne  vide  V  infegna ,  cioè  Pro- 
meteo,  che  colla  fiaccola  anima  la  figura  da  lui  formata  i  aggiuntovi  il 
motto:  Per  queflo  a  miglior  vita  trasformati j  e  che  ciò  accadde  nel 
1543.  mentre  ne  era  Principe  il  Conte  Tedaldo  CanofTa  •  Quindi  lo* 
dando  i  loro  eferciz;  aggiugne  :  £  di  pih  con  leggiadre  Commedie ,  con 

fontuoji  conviti^  e  con  fimojijjime  compofi^Joni cercate  mai  fempre 

di  trattenere  le  nobilijfime  Reggiane  ,  e  fate  la  lor  gloria  pih  ferena  e 
pih  chiara  del  Sole. 

Queflo  è  l'unico  monumenta  »  che  di  quella  Accademia  ci  fia  ri- 
mallo  5  e  fembra  perciò  ^^  eh'  ella  aveflfe  affai  breve  vita.  Non  così 
quella  degli  Acceji  mentovata  poc'  anzi.  Effa  fi  foftenne  felicemente  pel 
corfo  di  parecchi  anni;  ed  eflendone  polcia^  come  fuole  avvenire ,,  fco< 
mato  il  numero,  e  illanguidito  il  fervore,  fu  rinnovata  circa  il  1570., 
e  allora  efla  lafciato  l' antico  nome  prefe  quello  de'  Politici^  e  ne  fu 
primo  Principe  il  Cónte  AlfoiJo  Fontanelli  •  Ad  effa  Liridio  Vitiiani 
dedicò  nel  1580.  le  Rime  di  Francefco  Denalio  flampate  in  Bobgna  ; 
e  nella  lettera  dedicatoria  V  efalta  con  fbmme  lodi  •  Pare  ancora  ,  che 
quefti  Accademici  fbffer  congiunti  e  uniti  a  un'altra  Accademia  di  e- 
fercizj  cavallerefchi ,  che  allora  era  in  Reggio  ,  e  le  cui  leggi  fi  i*an> 
mentan  dal  Guafco  (i)  come  efiflenti  MSS.  preffo  il  Conte  Orazio  Sa^- 

cr»- 
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orati.  Quindi  verlb  il  1587.  cambiò  di  nuovo  nome,  e  a  quello  di  P(h 
litici  foftitul  quello  di  Elevati  9  e  fcelfe  a  fua  imprefa  V  Aquila  in 
atto  di  fmidollare  un  ramo  di  cedro  col  motto:  Hoc  virtutis opus .TìA 
metodo  da  e(fi  tenuto  nelle'  loro  adunanze ,  e  del  fervore ,  con  cui  fi 
efercitavano  ne'  buoni  ilud) ,  parla  a  lungo  il  Guafco  (i)  ;  e  io  ,   che 
non  amo  di  (tendermi  fu  quelle  cofe  9  che  da  altri  fono  già  fiate  illu< 
ilrate,  rimetto  a  lui  chi  brami  d'efTerne  iilruito.  Quella  Accademia 
Ibftennefi  fino  oltre  a'  primi  anni  del  fecolo  XVII.  9  ma  venne  poi  me-* 
no  ;  e  benché  non  mancafTero  a  Reggio  valorofi  Poeti  9   e  qualche  loro 
adunanza  forfè  ancor  fi  tene{re9  non  potè  però  dirfì  9  che  vera  forma 
di  Accademia  foffe  in  quella  Città  fino  all'  anno  1666. 9  nel  quale  rac- 
conta il  Guafco  (2)9  che  un'altra   adunanza  ebbe  ivi  cominciamento , 
fotto  il  titolo  At*  Fumo/i  j  o  Affumicati  ^  che  tenevafi  nel  Monaftero  de' 
Monaci  Cafinefi9  la  qual  però  ebbe  breve  durata.  Più  felice  fu  quella 9 
che  (otto  il  nome  de'  Muti  fii  (labilità  l' anno  1673.  >  ^^  quale  ha  cotv 
tinuato  e  continua  tuttora  a  fiorire  con  molta  lode  9  infieme   colla  Co- 
lonia Arcadica  9  detta  Crofiolia^  fondata  nel  I70ft.  9  e  con  quella  ancor 
più  recente  degli  Ippoconiriaci  9  a  cui  fi  diede  principio  nel  vj^.  per 
opera  fingolarmente  del  Ch.  Sig.  Conte  Achille  Crifpi. 

§.  III. 

Accademie  di  Carpi. 

IL  Quadrio  crede  probabile  (3)  9  che  fin  dal  fecofo  XVI.  foflTe  ivi  firn* 
data  r  Accademia  degli  Apparenti ^  e  che  Alberto  Pio  Mecenate  s) 
fplendido  de' buoni  (ludJ9  e  che  tutti  i  mezzi  poffibili  pofe  in  opera 
per  farli  fiorire  nel  fuo  Dominio  9  come  a  fuo  luogo  vedremo  9  non 
trafcuraife  quello  dell'Accademie.  Ma 9  a  dir  vero 9  di  adunanze  poeti* 
che  ivi  tenute  nel  fecolo  XVI.  non  troviamo  certa  memoria  •  La  pri- 
ma 

(0  p.  187. 
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Ma  Aecadenùa  ^  che  in  Carpi  fi  fiabilifTe ,  fu  quella  degli  Apparenti , 
a  cui  diede  principio  nel  i6^é  D.  Girolamo  Balugola  Sacerdote  e  No- 
bile Cittadino  di  Carpi  9  e  difcendente  dall'  andcbiffima  famiglia  Mo» 
denefe  di  quefto  nome.  Ei  le  diede  per  imprefa  Tarme  ftefla  della  fua 
famigVa^  cioi  tre  Lune  crefcenti,  radiofe  in  campo  azzurro  con  tal  po« 
fitura  2*  3^  la  prima  montante,  le  altre  due  colle  punte  perpendicolari 
rivolte  air  eftremità  deftra  e  finiftra  rìfpemvamente  dello  feudo  »  e  fo- 
pra  una  falcia  d'  argento,  col  motto:  In  nova.  E  nei  decorfo  di  que- 
fia  Biblioteca  dovnmnofi  da  noi  nominare  alcuni  Poeti,  che  ad  efla  Ao* 
cademia  fiuono  alcritti  •  Pare  che  efla  poi  fi  venifle  illanguidendo^  e  che 
fbflè  rinnovata  ne!  i^i, ,  perciocché  prtflb  il  Sig«  Dott.  Euftachio  Ca-* 
baffi,  a  cui  debbo'quefte  notizie,  confervafi  una  Canzone  MS*  col  tito- 
lo :  Detefiaxiim^  delF  $7^0:  in  ocea/hne  delP  sprirfi  F  Accademia  degli 
Apparenti  fotte  $  felicijpmi  aufpicj  delF  aiuJhiJTtmo  Sig.  Conte  Alfonfo 
Montecuccoli  Governatore  di  Carpii  Can:^ne  di  Gioì  Alberto  Vioruz^ 
A^cademice  Tenebrofo .  Il  Conte  Alfonib  Montecuccoli  fu  Govemacor 
di  Carpi  fob  nel  xdtfx.,  e  perciò  a  queir  anno  deefi  fiflare  il  rinnova* 
mento  di  quella  Accademia  •  Morto  pofcia  nel  166$.  il  Fondatore  Gi- 
rolamo Balugola  farebbefi  efla  probabilmente  di  nuovo  difdolta  •  Ma  il 
Marcheie  Alfonib  Molza,  figb'o  del  Marchefe  Furio  Camillo  allora  Go« 
vernatole  di  Carpi,  la  rinnovò  nel  i66j.  U  Quadrio  aggiugne^  che 
nel  fecalo  XVII.  forfè  pur  quella  de*  Di/uniti  per  opporfi  a  quella  dfr* 
gli  Apparenti.  Ma  di  queflo  fine  io  non  trovo  sndicio  alcuno,  e  di 
quefta  feconda  Accademia  non  confervafi  altra  memoria,  che  un  PrelOi 
dio  Accademico  MS.  di  Agoftino  Blefi,  tra'  Di/uniti  il  Timido^  da 
recitarfi  nella  ftefla  Accademia  a'  15.  di  Settembre  del  1^80.  innanzi  al 
Marchefe  Bonifacio  Rangone  Governatore  di  quella  Gttì ,  che  è  preflb 
il  ibpraccitato  Dott.  Euftachio  Cabafli ,  preflb  cui  è  ancora  il  rame 
dell'  Imprelà  dell'  Accademia,  che  è  l'organo,  col  motto  :  Quoniam 
convenimm. 

Nel  i588.,  come  fiegue  a  narrare  lo  fteflb  Scrittore  »  Girolamo 
Cabafli  Principe  degli  Apparenti  volle  cambiare  all'Accademia  Tanti- 
co  nome\  e  la  difle  degli  Intrepidi.  Tentoffi  di  rimetterla  in  piedi 

E  '  nel 
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nel  1707. ,  ma  con  poco  felice  fucceflb,  E  frattanto  due  altre  Accadai 
mie  forfero  in  Carpi  9  una  detta  degli  Occupati  »  X  altra  de'  Ceffanti^ 
de*  quali  però  non  abbiamo  altro  faggio,  che  alcuni  Elogi  Latini  al 
Duca  Rinaldo  L»  che  MSS.  confervanfi  in  quello  Ducale  Archivio  fcrioi 
ti  nel  17  f^.  Finalmente  per  opera  de'  PP.  Andrea  Rota  e  Giovanni 
Tedefchi  della  Compagnia  di  Gtsù  (u  rinnovata  a'  4.  di  Aprile  del  17%^ 
quella  d^]i  Apparenti  ^  la  quale  poi  è  venuta  continuamente  fioitndo 
fino  al  prefente.  E  tre  anni  apprelfo  cioè  nel  172^.  a'  27.  di  Dicembre 
vi  fu  pure  fondata  una  Colonia  Arcadica  detta  la  Celoma  GaMia  colla 
divifa  di  un  organo  fotto  la  firìnga ,  e  col  motto  Quoniam  convcBitiuis^ 

§•    IV. 

Accademie  di  Correggio  • 

Correggio  ebbe  la  Ibrte  di  avere  a  fua  Sovrana  Veronica  Gamba» • 
Non  poffiam  dunque  dubitare,  ch'ella  non  vi  aprìfle  nella  fua 
Corte  medefima  una  illuftre  adunanza  di  Lett^ati.  Ciò  però  che  non 
poteafi  prima  affermare  ie  non  per  femplice  congettura  j  io  godo  di  pò* 
terlo  fiabilir  fermamente  fuUa  teftimonianza  di*  uno  Scrittore  contempo» 
raneo  e  fuddito  di  Veronica  •  Un  Libretto  di  npn  molto  pregio  in  fé 
fieflb ,  ma  e  per  la  rarità ,  e  più  ancora  per  le  belle  notizie  che  Te  ne 
traggono,  pregevoliffimo ,  è  quello,  a  cui  ne  dobbiamo  la  cognizione, 
e  io  ne  fon  tenuto  al  Ch.  Sig.  Ab.  Giamhatifta  Vicini  Storiografo  di 
Correggio ,  che  bramofo  di  illuftrare  le  glorie  di  qiiefta  Città  ,  me  Io 
ha  cortefemente  comunicato.  Eflb  è  intitolato  :  Haamàalis  CamiUi  Cor^ 
rigienjis  Artium  &  Mediciiiée  DoSoris  de  fubjeBo  totìus  Logicse  qustm 
fiio:  EJMfdem  Hannibalis  de  maxima  €T  minimo  traQatus  .*  Ejufdem 
Hannibédis  Qusdraginta  AJinina  Sopii fmata ,  ed  è  ftampato  in  Bolo- 
gna nel  1520. 

Nella  dedica  ,  che  fa  il  Camilli  del  primo  di  quefti  tre  Opufcoli 
a  Veronica,  dopo  averne  rammentate  e  celebrate  altre  lodi,  fa  onore» 
vói  menzione  dell'  Accademia  da  lei  apena  nel  fno  palazzo  :  Deinde  ad 
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éiltijiima  facratijftnut  pbilofopbi^  fiudia  Mccejftfi!^  h  quittu  Mdea  proff^ 
dfliy  &  prafkerf  ptrgis^  ut  jam  Atbenatum  Gymnafia  tu^  sul^  iuvim 
deant  ^  in  cujus  limine  non ,  ut  apud  alias  nqfiri  tempori s  Frincipes^ 
licet  parafitos  vel  ajfentatores  injifierej  fed  ejus  aulici  funt  dumtascat 
pbilofopbùrum  y  tbeologorum^  &  medicorum  confejfusy  qui  Jingulis  bovis 
coram  integritate  tua  de  virtutibus  (2^  abditis  abflraS^  fapienti^  cpe^ 
tibusy  ac  eorum  operum  caujis  mortalium  animos  petficientibus  exaSe 
dijferunty  abfirufa  patefaciunt^  obfcura  dilucidante  ac  miranda  edccentj 
qu^  omnia  ampliat  fupereminens  intelleSus  tui  perfpicacitas  bunis  om* 
mibux  Ù*  animafticis  &  corporeis  undecumque  cultijjima  •  Quindi  fulla 
fine  ddk  ileflb  Opuicolo  fa  di  nuovo  menzione  dell'  Accademia  di  Ve- 
ronica 9  e  ne  nomini  anche  il  Principe  •  Oh  hoc  mor^e  impatiens  ptéem 
fentes  4iborfur  noftros  Academi^e  tue  corrigendor  ojferam  •  Cujus  qui» 
dem  Academiée  primmus  Jo^  Baptifla  Marcbejinus  celeber  Pby ficus  com^ 
pater  de  me  afquequaque  benemeritus  errores  nofiros  bumaniter  dijcu» 
fiat  •  •  /.  •  Offeratur  itaque  prttfens  aborfus  nofter  Principis  noftrét 
Celfit Udini y  Ct  ejus  Academiée. 

Deir  Accademia  medefima  ragiona  il  CamiUt  nel  dedicare  a  Vero- 
fuca  il  censo  de' detti  Opufcoli:  Vereor  equidem^  Princeps  excelfa^pr^e* 
fentes  ttoflros  labores  multiplicem  pajfuros  calumniam^  quod  fcilicet  attm 
deam  Ù"  tibi^  &  incomparabili  Academie  tugf  in  veris /denti arum  ra^ 
dicibus  jugiter  immer/e  bujufmodi  fopbifmata  invulganda  tradere .  E 
più  fotte  :  Quum'  jam  bac  in  veflra  celebri  Academia  palam  nàtum  fit 
Scientiam  non  in  verbis  exiftere  &Cn  E  al  fine  dell'  Opufcolo  fteflb  : 
Si  videbitur  tue  dominationij  Princeps  doSiJJimaj  de  boc  cum  Academia 
€is  tuis  eruendée  veritatis  grati  a  dijferemus. 

Finalménte  la  ftefla  Veronica  in  una  fua  lettera  al  Camilli  (qvìxvl 
a*  31.  di  Ottobre  del  ijxo. ,  che  leggefi  dopo  i  ere  mentovaci  Opufcd* 
li,  fa  un  cenno  ella  ancora  della  fua.  Accademia,  e  dd  Marche/ini, 
che  n'era  il  Capo:/^.*  Baptifia  Marcbejinus  nofier  pby  ficus  una  cum 
retiquis  Acadetnicis  plurimam  tibi  falutem  adfcribunt  ^    . 

Il  Marchefini  qui  nominato  è  quel  Giambatifta  Lombardi  da  Cor- 
ralo ,  che  dal  Borfetti  fi  annovera  tra'  Profeflbri   dell'  Univerfità  di 
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Ferrara  all'  anno  14^.  5  e  dicefi  Dottore  di  Filofbfia  e  di  Medicina  (1)^ 
e  fu  detto  Marchefino  dai  nome  di  uno  de^fuoi  afcendenti ,  come  mi 
ha  avvertito  il  Ch,  Sìg.  Dott.  Mich.  Antonioli ,  il  quale  ha  oflervato 
aiTai  frequente  quello  coftume  in  Corretto,  e  ne  vedremo  un  altro 
efèmpio  y  ove  a  Tuo  luogo  parleremo  di  quel  Camilli  qui  nominato  • 

Non  molto  dopo  un'  altra  Accademia  fiori  in  Correggio  ^  di  cui  ci 
ha  dato  notizia  il  Sig.  G>lleoni  (i)  ;  cioè  quella  de*  Filogarhi  ^  che  per 
loro  ilemma  innalzavano  le  Grazie  foftenenti  colle  mani  uno  feudo  aasn 
zuro  al  braccio  veftito  di  roflb,  e  la  mano  di  carnagione  (faingente  una 
rofà  di  color  naturale  nella  punta  di  nero^  o  fia  un  orizzonte  teire* 
ftre ,  lo  feudo  formontato  da  una  correggia  a  guifa  di  naftio^  colle  pt« 
role  in  efla  defcritte  XAPI2  XAPIN  TESETAI ,  che  in  latino  fuonano: 
gratta  gratiam  pariei.  Non  è  inverifimile  ,  che  quefta  Accademia  fb0e 
fondata  da  Rinaldo  Corfb,  a' cui  tempi  par  certamente ,  ch'ella  fioriflc# 
Fino  al  1778.  fi  è  confèrvata  in  Correggio  la  ca(a  del  C^rfo  adora»* 
ta  di  diverfe  pitture  per  comando  di  eflb  fatte;  perciocché  vcdeafene  in 
più  luoghi  fcritto  il  nome  •  Or  quelle  pitture ,  come  ha  offervato  il  (o» 
{^addetto  diligentiflimo  Dott.  Antonioli ,  a  cui  pure  debbo  quefte  nott« 
zie,  erano  della  mano  medefima,  di  cui  è  lo  flemma  dell'  Accademia 
de  FHogaritì  ^  che  tuttor  fi  conferva  preflb  il  medefimo;  e  in  effe  leg« 
geanfi  ancora  diverfi  motti  Greci  a  Ibmiglianza  di  queUo  ^  che  fiirnuva 
il  fiiddetto  flemma  • 

Non  fappiam  quanto  tempo  durafleio  quefte  dqe  Accademie  •  Sap« 
piamo  folo ,  che  verfo  la  fine  del  fecolo  XVL  fiorirono  ivi  $  Trasfir^ 
mMii^  a' quali  poi  fuccederono  gli  Sciupatati.  Di  amendue  fa  menzione 
Domenico  Ravicio  Accademico  Scioperato  F  Lnprowifo  nella  lettem  de* 
dicatoria  a  D«  Siro  Principe  di  Correggio  del  fuo  Ragionamento  della 
CrandeT^  delP  bmma  fiampato  in  Modena  nel  \6\o.  Credo  ^  dice 
egli 9  che  FÉ.  V.  ftppia^  covi  io  giovanetto  inclinato  alla  ftrada  det 
fenfo  9  mutai  lo  fiato  della  'aita  mia  con  t  ef empio  di  quei  virtnofi  f^ 
fiti ,  tbe  fiorivano  nelF  Accademia  de  Trasfortnati  ^  fotte  la  felice  pr^ 

/IN 
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(a)  Sciiu.  di  Ctnr.  pb  i* 
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$  fidine  delVÉceell.  Padre  di  lei  (il  Conte  CammlBo)^  eie  JÌ0  in  gle^ 
ria  •  é .  ^  e  depe  If avermi  efercitato  fra  gli  ftudii  in  varie  Città  fotte 
r  ammaeftramente  de  Letterati  ^  mi  tiduffi  in  patria  s  li  dove  èffende 
eretta  urf  altra  Accademia  col  nome  di  Scioperati  j  in  camiio  della  pri* 
ma  j  procurai  ancf  io  d^  ejfcrne  ionorato  ••••••  Ma  la  morte  delP 

EccelL  Sig.  fuo  Padre  (  che  avvenne  nel  GIi^o  del  1^5*  )^  sì  come 
fu  alla  nofira  patria  in  molte  cofe  dannofa ,  così  parve  anco  ,  cée  fojfe 
la  morte  di  quella  nobil  Accademia  •  Vedremo  di  fatto  neU\  articolo  di 
Giannantonio  Lini ,  che  nel  1607,.  era  Principe  degli  Scioperati  il  Prin* 
cipe  D.  Cofmo  figUuol  del  C  Cammiilo  j  e  fratel  di  D.  Sitè\  e  deefi 
perciò  corr^gere  il  Sig.  Colleoni ,  che  vuol  fondata  T  Accademia  degli 
Scioperati  dopo  la  mone  del  C.  Cammiilo  • 

Un'  altra  Accademia  par  che  dovrebbe  dirfi  aperta  in  Com^gio 
verfo  il  tempo  medefimo,  cioè  quella  d^  Spenflerati  fondata  dal  C 
Cammiilo  con  fuo  Chirografo  li  i^  di  Aprile  del  1593.  Ma  la  fomLi 
glianza  di  quelli  due  nomi  Scioperati  ^  e  Spenfierati  9  il  tempo  medefi- 
snp^  a  cui  convexrebbe  fiffarle  amcndue,  il  non  tiovarfi  di  quelle  degli 
Spenfierati  alcun'  altra  notizia,  e  la  ninna  menzione,  che  ne  fa  il  Ra« 
vicio ,  ci  perfoade  £icilmcnte  che  o  il  nome  di  Spenfierati  fi  cambiafle 
fubitQ  in  quello  di  Scioperati  ^  o  che  il  Cancelliere  per  errore  forivefle 
un  nome  per  V  altro  •  Rechiam  qui  firattanto  il  Chirografo ,  che  da] 
fojMllodatò  Dótt.  Antonioli  è  ftato  trovato  né'  Regiflri  di  GrOT^ie  a 
sogito  del  Notaio  Francefco  Corradi  :  Noi  Cangilo  Auflriaco  Conte  0 
Signore  di  Correggio  j  Fabbrico  j  ReffetM  C9V.  motu  proprio.  Confide^ 
4tando  quanto  dannofofia  /^li  uomini  vivere  ao^of amente  in  ógni  luogo  ^ 
^  maflimamettte  nelle  Cittadir^  e  quanto  utile  e  onore  a  loro  apporti  U 
impiegarfi  in  nobili  e  virtuofi  eferci^j^  per  queflo  abbiamo  ordinata  e 
ri73^ta  nella  nofira  Città  di  Correggio  f  Accademia  delli  Spenfierati  , 
mei  la  quale  efortiamo  entrare  tutti  i  Profeffori  di  qualcie  virthj  con 
4icbiara7iiof$e  j  che  il  feguire  queflo  nobije  efercixio^  e  non  manco  gio^ 
vevole  y  ne  farà  di  molta  foddisf anione  e  piacerei  avvi f andò ,  efortan» 
doy  e  coànnet tendo  /  detti  Accademici  vivere  in  pace  fra  loro  y  tF  of- 
fervare  concordemente  li  f noi  Statuti  ^  ficcome  ancora  comandiamo  a  tut^ 
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$s  gli  altri  dwer  tiffettare  detti  Accademici^  hùb  Cònttawèmre  d  fuoì 
ordini  e  Statuti  fatti  e  da  farji  per  forma  e  regola  di  detta  Accademia^ 
per  quanto  honno  cara  la  troftra  grazia  Ù*c.  In  quorum  fiJem  C^Tr.  Da^ 
ta  nel  noflro  Palagio^  fottofcritta  di  nofira  mano^  e  figlllata  col  nojke 
maggior  figlilo  fitto  il  di  S  Aprile  iz.  delP  anno  del  nafcimento  di 
Crifto  1593. 

Camillo  di  Correggio 

Locus  «  Sigilli 

Giambatifla  Fati . 
Finamente  racconta  il  Slg.  Colleoni ,  che  fu  ivi  eretta  nel  1703. 
r  Accademia  ^t'Teopneuftiy  la  quale  nel  1724.  fìi  aggregata  air  Arca* 
dia  di  Roma  9  col  titolo  di  Colonia  Eftenfe,  che  il  Ddca  Rinaldo  I* 
le  concedette  il  privilegio  di  aggiugner  l' Aquila  al  fuo  flemma  »  che  è 
un  globo  di  luce  circondato  d*  alloro  col .  motto  :  A  PATRE  LUMI» 
IfUMy  e  che  effonda  ejfa  pofcia  quaft  del  tutto  fpenta  ^  nei  ijói.  per 
le  diligenti  premure  del  P.  Bernardo  Santi  delle  Scuole  Pie  non  fen^a 
Jiraardinario  profitto  fi  v$de  rim^cere  mantenendofi  fino  ad  *ora  con  vi* 
gore  non  degenerante  dal  primiera .  ^  '• 

Di  queft'  ultima  Accademia  fi  hanno  alle  (lampe  le  Rime  per  la 
ricuperata  falute  di  Rinaldo  L  Ducaci  Modena.  In  Reggio.  Pel  f% 
drotti.  1725.  in  ^ 

Sembra,  che  in  Correggio  fbffe  ancora  un*  altra  Accademia ' detta 
degli  Incogniti^  fé  pure  ad  afficurarlo  pu5  baflafc  un  libro,  che  ha  per 
•titolo  :  /  tre  Difperatif  apera  nuovamente  data  alla  luce  dagli  Incogni^ 
tif  dedicata  a*  Signori  Arciprete  Francefco  Zuccardi^  e  Palladoro  Tor* 
ricelli  ,  ambi  dell^  infigne  Collegiata  di  Correggio.  In  Modena  :  pel  So^ 
liani  ,  in  iz.  fenz*  anno  ,  che  dalia  dedicatoria  raccogh'efi  eflère  il  166$. 
Verfo  lo  fteflb  tempo  era  in  Correggio  un'  altra  Accademia  detta  degli 
Indifferenti ,  il  cui  flemma  efifle  tuttora  in  un  Cafino  di  Campagna 
de' Signori  Guzzoni,  cioè  una  gran  Corona  di  frutti  e  fiori  intrecciau 
da'  rami  d' alloro  e  d' ulivo  col  motto  £x  Unione  Decer . 
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$.  V. 
Jbcademìa  dtlh  MfrémMs» 

IL  Quadrio  nuli'  altro  ci  dice  (i)  f  fé  non  che  circa  it  1^141  fiorivi 
ivi  r  Accademia  degli  It9Cohi  •  Francefco  Torre  nelle  fue  Memorie 
MSS.  degli  Scrittori  Modenefi  ci  ha  laiciari  i  nomi  di  que*  primi  Acca^ 
demici  y  ma  fenza  indicarci  onde  abbiali  tratti  •  Effi  fono  Don  Giovanni 
DI  Pico  fratello  del  Duca  Aleflandro  IL  ,  che  ne  fu  eletto  Principe  , 
Gianfrancefco  VafteUi  y  detto  il  Maturo  9  che  ebbe  T  impiego  di  Orato- 
re 9  Ercole  Mafetri  T  Ardente  >  Federigo  Riccardi  d*  Ortona  T  Abbattw^ 
tOy  Domenico  Bovio  V  AbbMttdottatOy  Francelco  Bianchi  Y  Unito  y  Alef* 
Cmdro  Coppini  V  Avido ,  il  Conte  Pietra  Propofto  il  Vercoffo  y  e  innol* 
tre  il  Propofio  Piofpero  Vincenri  y  Giovanni  Ferrari ,  e  Angelo  Tar« 
racchia*  Non  iàppiamo  fé  lungamente  duraflero  gli  e&rcizj  di  quefta  Ac« 
cademia.  Ma  ceno  ella  era  già  da  lunghiiCmo  umpo  venuta  al  nuUà^ 
quando  tentoffi,  ma  con  poco  durevole  riulcita,  di  rimetterla  in  piedi 
nel  1757,  Più  felicemente  fii  ella  ravvivata  nel  177^.  per  opera  del  Sig» 
Conte  Vincenzo  Panigadi ,  e  del  Sig.  Ab.  Giufeppe  Anfehno  Volpi  y  e 
fu  ancora  onorau  del  privilegio  di  aggiognere  aUa  fua  infegna  l'Aquila 
Eftenic» . 

^    VL 

Accodimi é  del  Tinàie . 

IL  Finale,  Terra  ona  volta  ngguardevoliffima  dì  quello  Ducato ,  e  di 
frelco  per  beneficenza  del  Duca  Francefco  IlL  folkvata  ali*  onor  di 
Città  y  ebbe  effa  pure  fino  da*  tempi  addietro  una  illuflre  Accademia 
detu  de'  Fluttuanti  y  della  quale  il  Ch.  Sig.  Cefiure  Fraflbne  ftabilifce 

la 
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la  prima  Epoca  al  x^pj.  (i)  •  Eflendo  pofcia  quella  Accademia  venuta 
meno,  fu  rinnovata  nel  1553*  (2),  e  fra  gG  altri  vi  fu  afcrìtto  il  cele- 
bre P.  Lorenzo  Zuccati  Agoftiniano,  di  cui  a  fuo  luogo  rammenteremo 
le  Poe/ie  fcritte  in  Dialetto  Veneziano.  Ma  di  nuovo  efla  dicadde ,  co* 
me  fuole  avvenire,  dal  £10  fplendore;  e  felp  nel  1744.  riibrfe  felicemen- 
te per  opera  del  foprallodàto  Sig.  Cefàre  Fraflbne,  e  'del  Dott.  Moran- 
do Morando  (3),  e  fi  vide  allora  (xiorata  da  molti  de'  più  celebri  Let« 
cerati  luliani ,  che  ad  efla  fuxtono  aicrìtti,  e  de' quali  fii  pubblicato  col- 
le fiampe  il  Catalogo  • 

§.    VIL 

4ccadem§a  di  Cafiehuwo  nella  Garfagnand . 

L  T?  Bbe  efla  orìgine  nel  iól^.^  e  gli  Accademici  prefero  il  nome  f^ 
xJtf  Alpeftri.  Il  Principe  Franceico,  figlio  del  Duca  Alfenfo  III.  9 
a  cui  pofcia  non  molto  dopo «fuccedette  nel  trono,  richiedo  da  elfi  a 
voler  loro  accordare  la  fua  protezione,  rifpofe  loro  con  quefta  lette* 
ra,  che  confervafi  in  quefto  Ducale  Archivio  Segreto,  Icrìtca  a'  ^.  di 
Giugno  del  i6xf.  jigH  Accademici  Alpeftri  di  Caftehitcvo  di  Garfa^ 
gnana .  IndÌT^o  S  animo  virtuofo  è  la  nuova  Accademia  ,  c6e  havete 
introdotto  cojt) ,  e  fegnale  di  volenti  amorevole  *è  il  defidetio  ^  aprirla 
[otto  la  mia  protezione .  Io  non  folamente  vi  dò  F  affenfo  di  effettuare 
il  penfiero  /  ma  vi  ringrazio  delP  applicaziofte  ^  e  sì  come  coopererò 
con  tutto  lo  f pirite  alla  conferva^ione  di  così  lodevole  radunanza^  così 
nf  impiegherò  fempre  di  buona  voglia  in  tutte  le  occafioni  di  voftro  pri^ 
vate  beneficio ,  perde  gli  effetti  dells  mia  gratitudine  fian  tefiimonj 
del  vofho  merito  •  E  Dio  Signore  vi  prof  peri  e  guardi. 

Quefta  lettera  fìi  accompagnata  da  un'  altra  del  Cav.  Fulvio  Tefti 
allor  Segretario  del  detto  Principe  al  Conte  GiambatiRa  Ronchi  Cover- 

na« 
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(*)  Ivi  p.  14?, 
Cij  Ivi  p,  177,  &c* 
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iiafore  ddla  Garfagnana,  che  Icggcfi  traile  lettere  di  effo  ftampatc  (i). 
Anche  quejf  onore  ^  dice  egli,  della  nuova  Accademia  dee  rtconofcere 
da  V.  S.  Ulufirijfma  la  Garfagnana .  Eran  cofeft*  Alpi  grwide  di  te^ 
fori  {farlo  degP  ingegni  eminenti ,  che  la  Provincia  produce  )  ma  ri^ 
manevano  feppelliti  3  fé  la  pruden^  fua  non  veniva  a  di^otterrarU 

^ Bi fogna  confeffate  il  vero^  i  Garf agnini  hanno  una  Jìraordi^ 

naria  abiliti  a  tutte  F  arti  virtuofe ,  e  gli  intelletti  loro  fono  elevati  , 
fpiritofi^  capaci  d^  ogni  miglior  d{fciplina.  Ora  ,  che  alla  loro  naturale 
idoneità  j'  aggiugne  /'  efetcÌ7^o^  che  non  dee  fperarfene  ?  Fiacemi  il 
nome  d*  Alpejiri  ec. 

Queft*  Accademia  fi  è  poi  venuta  mantenendo  felicemeote,  e  fiorìfce 
tuttora,  come  ne  fanno  pruova  le  Poefie  di  molti  di  quegli  Accademici 
fparfe  in  diverfe  Raccolte  • 

Accademia  di  Majfa  di  Carrara  • 

NOn  abbiamo  notizia  di  alcuna  Accademia,  che  ae*  paflati  fecoli  in 
quella  Città  fiorìfle.  Sob  nel  1733.  una  ne  fu  ivi  iflituita,  che 
prefe  il  nome  de'  Derelitti ,  fotto  gli  aufpicj  della  Sereniilima  Duchefla 
Ricciarda  Madre  della  Regnante  Duchefla  di  Modena  e  di  Maflfa ,  e 
fotto  quelli  di  Monfignor  Giangirolamo  della  Torre  ,  allora  Vefcovo  di 
Sarzana  •  Ai  quattro  di  Luglio  del  detto  anno  fé  ne  tenne  la  prima 
adunanza ,  ed  efla.  dovea  principalmente  impiegarti  nelle  materie  TeoloM 
giche.  Storiche,  Critiche  ec.  Ma  pofcia  fi  volfe  anch'  efla  alla  Poefia, 
il  cui  Audio. continua  a  coltivare  felicemente,  e  ogn'  anno  fé  ne  tiene 
la  pubblica  adunanza  nel  giorno  di  S.  Girolamo  « 


E  DIS- 

(x)  pag.  aa^k  kci 
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DISCORSO 

STORICO  PRELIMINARE  IL 

DELLE   PUBBLICHE  SCUOLE. 

Delle  Scuole  Modenefi. 

;  Uando  1*  invafìone  de*  Barbari  »  e  le  pubbliche  calamità  S 
ogni  genere ,  che  V  accompagnarono  e  la  leguitxMio  per 
moiri  fecoli  ^  fparlè  ibpra  tutta  V  Italia  quella  denia  nube 
di  univerlale  ignoranza ,  in  cui. ella  lungamente  fi  giacque 9 
eran  nomi  quafi  del  tutto  lèonofciuti  Scuole  e  Fiofeflbri  •  Solo  nel  CIe« 
to  parve  5  che  ne  rimanefle  qualche  omjbra^  perciocché  T  obbligp  di 
falmcggiare ,  e  di  far  le  altre  funzioni  dell*  Ecclefiaftica  Liturgia^  rii 
chiedendo  neceffariamente^  che  i  Preti  fapeflcr  leggere,  e  intendere  in 
gualche  modo  ciò  che  leggevano ,  fu  ordinario  coilume  di  tutte  le  Chie« 
fé  il  deftinare  alcuno,  che  iflruiffe  i  Giovani  Cherìci,  die  dovean  poi 
effer  promòffi  agli  Ordini  Sacri.  E  cib  non  nelle  Città  (blamente,  mx 
talvolta  ancor  ne'  villaggi  ^  e  oe  è  pruova  un  decreto  di  Gifone  Vefco» 
vo  di  Modena,  che  concedendo  circa  Fanno  y^ó^  all'Arciprete  Vittoi» 
te  la  Chieià  di  S.  Pietro  in  Sicuhy  gli  ingiunge  di  cffere  diligente  /» 
Clericis  €ongregandif  ^  in  Scboh  i abenda  j  <2r  pneris  educandi sj  il 
qual  decreto  è  flato  pubblicato  dal  Murate»!  (i)  •  Quindi  ebbe  origine 
probabilmente  il  coflume  comune  alla  maggior  pane  delle  Chiefe  Cac» 
tedrali ,  che  tra'  Canonici  fbfle  uno,  che  avefTe  l' impiega  di  tenere 
fcuola  a'  Cherici ,  e  che  perciò  dicefi  ora  Scbelafiicus ,  ora  Magìfiet 
Scbolamm^  on  Gjmnafia. 


<i)  Astiquit  ItaL  VtL  IH.  pb  9ku 
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"^  La  Cttcfcbalc  di  Mòdma  non. fu  priva  di  quefto  vantaggio}  t  il 
primo  5  eh*  io  trovo  nominato  NUgìfter  ScManmy  è  Aimone,  che  con 
tal  titolo  fi  {òttofcrive  a  una  donazione  del  Vefoovo  Benedetto  fatta  nel 
109^.  (i)«  Più  altri  pofcìa  fé  ne  incontrano  nelle  carte  de*  lècoli  fufle« 
guenti,  come  un  Sigi^  Magifler  ScboUrum  in  una  carudel  ii^z.  dell* 
Archivio  Eftenfe  pubblicata  dal  Muratori  (2);  e  un  Albertus  Tresbitet 
0"  MagifcoU  in  una  del  1182.  dell*  Archivio  di  quefta  Comunità  data 
alla  luce  dal  mede/imo  Muratori  (3),  il  qual  Alberto  è  pur  nominato 
in  un*  altra  cana  de*  30.  Ottobre  del  iipa.  nel  Codice  di  quefta  Co- 
munità ,  intitolato  Regiftrum  Privilegionm  Communir  Mufiiut  (4) ,  e 
un  Albertino,  che  col  medefimo  ritolo  vedefi  nominato  in  più  cane 
del  I2a8.  e  del  12x9.  ($)  9  e  un  Oldericp  in  una  carta  de*  13.  di  ìjj^ 
glio  del  1282.  {6) ,  è  un  Bernardino  Prete  della  Chiefa  de*  Ss.  Giovan« 
ni  e  Teopompo  di  Medoia  in  quefta  Diocefi,  la  cui  elezione  alTimpie-^ 
go  medefimo,  per  fucoedere  in  eflb  a  Zanibuono  de*  Mattarelli ,  trovafi 
negU  Atti  dell*  Archivio  Capitolare  al  1334.  Sembra,  che  pofcia  per 
qualche  tempo  non  fi  penfafle  a  nominare  altro  Maeftro  delle  Scuole  de* 
Cherid,  perciocché  ne'  medefimi  Atti  fi  legge,  che  nel  1442.  col  con- 
fenlb  del  Veibovo  Scipione  Manenti  fu  dal  Capitolo  riftabilita  nella 
Cattedrale  la  Dignità  di  Magifcéìsj  e  che  fil  ad  efla  eletto  Jacopo  de* 
ParafiKchi  da  Pontremoli  coli*  annuo  fiipendio  di  fettanu  lire  Marche* 
fiine,  fioche  ei  non  fiifle  provveduto  di  qualche  Ecdefiaftico  Benefi* 
ciò» 

Ma  poiché  quefte  Scuole  eran  deftinate  fotemto  ali*  iftruzione  de* 
Cherici ,  né  gli  altri  Cittadini  poteano  vaierlenc  a  vantaggio  de*  loro 
figli ,  conveniva  trovare  altri  mezzi,  perchè  eflà  ancora  foilèr  nelle  Le^^ 
«re  ammaeftrad«  Par  nondimeno ,  che  Modena  fofle  per  lungo  tempo 

F  %  priii 

(i)  StIUngard.  Serles  Epifc  Matm.  p.  79» 

Ci)  I.  e  T.  V.  p.  ^%. 

C?)  Id  T.  III.  p.  ^4^ 

U)  T.  L  p.  i4». 

())  Ib.  p  i%s.  \%9*  ttr. 

(«i  Ib  T.  IL  p.  aop. 
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priva  di  pubbliche  Scuole.  Perciocché  allor  quando  T  Impemdore  lotflK 
rio  r  anno  823.  fece  il  celebre  fuo  decreto  pubblicato  dal  Muratori  (r) 
con  cui  fiflava  in  molte  Città  d*  Italia  cotali  Scuole ,  alle  quali  i  giovani 
delle  altre  dovefler  recarti  per  eflere  iftruiti,  Modena  e  Reggio  non  ne 
ebbero  ,  ma  ili  br  comandato,  che  fi  valefler  di  quelle  fondate  in  Cre- 
mona: In  Cremona  difcant  de  Placenta  ^  de  Farma^  deMutina.  Prov« 
videnza,  a  dir  vero,  poeo  utile  a  Reggio ,  e  a  Modena  fingolarmente^ 
che  troppo  lungi  dovea  andare  a  cercare  ì'  erudizione  • 

In  tale  (lato  duraron  le  cofe  fin  circa  la  metà  del  duodecimo  feco« 
lo 9  nel  qual  tempo  eflendofi  Tltalia  ardentemente  rivolta  agli  fiudjLe* 
gali,  ed  eflendofi  in  cèrto  modo  gittati  i  fondamenti  dell'  Univerfità  di 
Bologna ,  la  vicinanza  e  V  efempio  di  quefta  Citcà  animò  i  Modenefi 
agli  fiudj  medefimi;  e  fi  vider  predo  chiamati  a  Modena  dottiflimiPny 
ftiTori  di  Legge.  E  jio  non  credo  di  efaggerar  puftto  affermando,  che 
dopo  Bologna  non  v^ebbe  Città  in  Italia,  in  cui  cominciaffe  si  pcoiH 
tamente  a  fiorire  la  Giurifprudenza,  come  in  Modena. 

Il  primo  Profeflbre  firaniero,  che  ìq  ho  trovato  in  quefta  Città, è 
Ruggiero  di  Benevento.  II  Diplovatacio  citato  dal  P.  Ab.  Sarti  {z)  la 
crede  di  patria  Modenefe ,  tratto  in  errore  da  un  paflb  del  celebre  Ca» 
honifta  Guglielmo  Durante  •  Ecco  le  parole  di  quefto  Scrittore,  quali 
dal  fuddetto  P.  Sarti  fi  riferìfcono:  Si  eat  dejeQus  ad  judìcem^  dicensi 
Domine  j  talis  me  violenter  de  poffejfuine  de/ecif  •  .  .  .  ernie  ettm  pet0 
f  uniti  •  •  •  •  Clientutus  refpondebit  .*  Domine   immo  prò  me  fenfentia 
efi  ferendai  seque  enim  probaveram  me  pojjidere  &€.  Sic  feci f  fieri  Ro* 
gerius  Mutin.  prcut  rechat   Ubertus  de  Bobio  &  Rofredus .   E  certa 
quella  voce  Mutin.  potrebbe  agevolmente  intenderfi  per  MatiMenfis.Mz 
poiché ,  come  lo  fteffo  e(attiffimo  Scrittore  ha  oflervato ,  da  incontrsN 
ftaUii. documenti  fi  pruova,  che  Ruggiero  fii  di  patria  Beneventano, ri- 
mane a  dire ,  che  la  voce  Mutin.  voglia  dir  Mutine  ^  e  che  perciò  del>i 
ba  inferìrfene,  che  Ruggiero,* il  qual  fioriva  poco   dopo   là  metà  del^ 
^IL  fecolo ,  fofTe  per  qualche  tempo  in  Modena  ;  Niun'  altra  notizia 

però 

Ci^  Script.  Rer.  Ttal.  Voi.  T.  P.  FI.  p.  t^i. 

(1)  De  Clar.  Archigymn.  Bonon.  ProfeAT.  VoL  L  P«  L  p.  S7* 
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per&  ne  abbiamo  ;  e  non  lappiamo  s*  ci  vi  fbfle  col  carattere  di  Frofcf- 
fore  ,  o  fé  vi  vtnifle  foltanto  chiamato  a  decidere  qualche  caufa  • 

Non  cosi  del  celebre  Fillio,  il  qual  cenamente  tenne  per  più  anni 
fcuola  di  Legge  in  quefta  Città  verfo  la  fine  dello  fteflb  duodecimo  fe^ 
colo»  Il  Muratori  (i),  e  più  altri  hanno  creduto ,  eh'  ei  fofTe  di  patria 
Modenefe  •  E  pare  a  primo  afpetto  ,  che  poflà  ciò  averli  per  certo ,  poi« 
che  ei  mededmo  fembra  affermarlo  •  Perciocché  nella  Somma  cominciai 
ca  dal  Piacentino 9  e  finita  dal  Fillio  fu'  tre  ultimi  libri  del  Codice» 
quelli  parlando  di  coloro  ,  che  fon  nati  in  una  terra  ibggetta  a  qualche 
Città,  e  che  perciò  fi  pofTono  dire  natii  della  Città  medefima :Ceiii»/]?/« 
ti/Tj  dice,  Mutinenfis  natus  fim^  qui  fnb  Bonomie  Civitate  ccnfihutut 
eft ,  jme  Bononienfis  pojfum  appellar!.  Ma  il  F.  Sani  giuftamente  ri> 
flette  (2),  che  fé  Fillio  aveffe  fcritto  così,  avrebbe  afftrmato,  che  Mo- 
dena era  una  terra  f(^getta  a  Bologna  ,  il  che  ognun  vede  quanto  fia 
fempre  flato  lungi  dal  vero.  Quindi  egli  colla  teflimonianza  del  Giurei- 
Gonfulco  Odofredo,  vicin  di  tempo  a  FiUiu^  pruova,  che  quelli  non  fu 
nado  nà  di  Modena,  né  di  Monza,  come  alcuni  han  creduto  ,  ma  di 
Medicina  terra  del  Bològnefe,  e  quindi  raccoglie  con  probabile  congetM 
tura,  che  il  paffo  foprarrecato  fi  debba  legger  cosi:  Cum  igitur Medici^ 
n0  Vico  natus  firn  &c.  oppure;  cum  igitur  Medici nenfis  natut  firn ^  qui 
vicus  &c.  Or  quefli  circa  il  11 85.»  cominciò  a  tenere  fcuola  di  Leggi 
in  Botogna  •  Ma  dopo  aver  per  tre  anni  tenuta  la  fua  Cattedra  ei  tro» 
voffi  aggravato  da'  debiti,  e  moleflato  perciò  dagli  importuni  fuoi  crcu 
ditori  per  modo,  che  determinoffi  di  venire  a  Modena.  Udiamo,  com* 
^li  flefTo  defcrive  leggiadramente,  e  ohi  poetica  immagine  il  fatto ^ 
recando  nel  volgar  noflro  Italiano,  ciò  eh' egli  narra  in  latino  (3): 
Mentre  io  era  in  Bologna  j  e  a  molti ffmi  Uditori  /piegava  le  Leggio  e 
già  da  tre  anni  foflenea  la  fatica  del  Magiflero ,  un  giorno  ,  ch^  io  mi 
fiava  penfando  a  debiti^  cif  io  avea  co^  miei  compagni ^  e  temeva  af- 
fai  le  minacce j  e  le  veJfoT^oni  de^  creditori^  ecco  fatmifi  innan^^ 

».  r     - 

(i)  Antiquit.  Ital.  Voi.  UT.  p  9•^ 

(a)  I'  e   p.  7?. 

(3)  In  famm.  Plac«nt.  ad  Rabr.  de  Maniciife 
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Modena^  U  qmiU  [empire  fi  cempisce  di  Mmsre  gii  fiudiefi  delle  Leg^ 
gi.  EJfs  mcftraifdo  pietà  delle  mie  angufiie ,  con  amsM  femHanie  cosi 
mi  diffe:  Che  fai  tm  qui  ,  a  giovjme^  perde  fei  aggravato  da  sì  moltm 
fii  penfieri?  Troppo  male  eie  fi  conviene  alla  tua  giovine^;^^^.  fileni 
emxi  a  me  j  eie  foglio  aUracciar  caramente  i  tmi  paris  e  te  e  i  tuoi 
compagni  liòererò  da  sì  gr0oi  follecitudini  •  E  tcfio  mi  diè^n  dono  quom 
fi  cettto  marcie  d^  argento. 

Riflette  qui  il  P.  Sarti,  che  cento  marche  cT  argento  equivalevano 
allora  a  ottocento  once  d*  argento;  la  qua!  ibmma  però  non  dee  inten<« 
derfi ,  come  ha  creduto  il  Muratori ,  di  annuo  fttpendio  a  Fillio  ftot 
meflb,  ma  di  un  capitale  donatogli,  perchè  col  fhitfo  di  eflb  fi  manto- 
acfle,  il  che,  com'egli  con  più  efempjdimofira,  era  allora  T ordinario 
coAume.  Degne  fono  ancora  di  rifieilione  quelle  paiole,  che  u(a  qui 

Fillio:  Mutinaj  qmée  juris  alnmnos  femper  diligere  con f nevi t 

Recede  igisur  ad  me^  qute  $iH  fimiles  oonfnevi  dnlciter  ajfeSuofeqna 
compleéfis  le  quali  ci  mofbrano  chiaramente,  die  non  cominciava  allo» 
ra  a  fiorire  in  Modena  lo  Audio  della  Giurisprudenza,  ma  che  già  da 
gran  tempo  addietro  eflb  vi  era  fiato  inciodocto,  e  che  i  Giureconfulti 
Vi  erano  avuti  in  mola  ftima  ed  onore.  Ma  feguiamo  la  nanaàùonedi 
PiUio; 

Narra  egli  pofcia,  che  eflèndofi  ciò  penetrato  da*  Bolognefi,  tutti 
i  Profeflbri  di  Legge  fiiron  da  effi  chiamati,  e  coftretti  a  giurare,  che 
per  due  anni  non  avrebbero  tenuta  fcuola  fiior  di  Bologna.  E  quindi 
tome  fe  con  tal  giuramento  gli  aveflero  ftretti  adla  catena,  tamquam  li^ 
gtttis  iircis  ad  fnfiem^  dice  egli,  gli  ag^avaron  talmente  di  nuove  fibi 
tiche,  che  un  bifolco  non  avrebbe  poftito  poitarle:  Or  mentre  ioy  fie- 
gue  a  dire,  mi  fiava  duiiicfo  ,  eie  mi  eonvenijfe  di  fare ,  di  nnovo  mi 
fi  fece  innanzi  Modena  j  e  ferri dendo ,  tu  dovevi  pur  perfuaierti^  mi 
diffe  1^  0  Pilhoy  eie  /'  indugio  Juole  effer  dannofo.  Ma  f appi  ^  eie  Mo^ 
Sena  vorfeUe  out^  averti y  iencbè  f4>$  mutolo  ^  cit  [offrir  di  vederti^ 
ben  nato  qual  fei  y  in  una  sì  barbara  fobiavitudine  venir  meno.  Vieto 
dunque  mecoy  e  ne  avrai  molto  pih  ancora  y  cV  io  tton  ti  avea  prò* 
meffo. 

Qlie- 
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Quella  ù  eloquente  priata  toUè  probabilmenfe  izìT  animo  di  Pil» 
lio  ogni  fcrupob)  che  dal  giuramento  predato   potea  in  luì  nafcere« 
Venne  egli  dunque  a  Modena.circa  il  iiSj^.  come  ha  provato  ilfuddec- 
to  P.  Sarei,  e  qui  continuò  pofcia  a  vivere  e   ad  infilare  per  molti 
anni,  benché  pur  fi  ritrovi,  che  Tanno  1207.  egli  era  in  Bologna,  ove 
&  prefente  alla  dccifion  di  una  lite  tra  '1  Capitolo  della  Cattedrale ,  e 
quel  di  Medicina  fua  patria.  Ma  quefta  verifimilmente  non  fu  che  una 
paflaggiera  dimora, dopo  la  quale  fece  ritorno  alla  fua  bene&ttrice  Mo- 
dena* Qui  ancora  credefi,  eh'  ei  finifle  i   fuoi  giorni ,  benché   né  dell*, 
anno  della  fua  morte,  né  del  luogo,  ove  fofle   fepolto,  non  ci  fia  ri*, 
mafta  notizia.  Ma  pare,  eh*  egli  ancor  viveffe  nel  izaz*  perciocché  in 
una  carta  di  quell*  anno  nel  più  volte  citato  Codice  fi  ìtggtprefenPihss 
Domino  Alberto  Domini  PiUii  Scc  (i),  &nza  che  vi  fi  aggiunga  il 
quondam  y  come  fi  fuol  co*  defimti. 

Frattanto  la  diferzione ,  che  Fillio  avea  fatta  dalle  Scuole  Bolognefi 
per  paflare  a  Modena,  e  il  fervore,  con  cui  in  quefta  Città,  e  anche 
in  Reggio  fi  coltivavan  gli  fttid;  Legali,  eccitò  la  gebfia  de'  Profeflbr 
Solognefi.  Ed  efli  vergendo,  che  i  giuramenti  non  baftavano  ad  impe^ 
dire  cotal  diferzione ,  credettero  di  trovare  altro  mezzo  ancor  pù  efiU 
cace  per  aflicurace  alla  loro  Univerfità  il  dirino  efdafivo  ili  ìn(ègaare[ 
la  Giurifpruéenza.  Effi  dunque  autorevolmente  decifero,  che  i  Profeifo^ 
n  di  Legge  non  potean  godere  de*  privilegi  dalle  Imperiali  antiche  co* 
finizioni  loro  accordati  fé  non  in  Bologna,  e  che  i  'Ptdktton  Modene« 
fi  e  Reggiani  ne  erano  efclufi  :  Dofforer  Bonmi^y  dice  Odofiredo  (2)  ^ 
Men$  excufatimum  a  tutelisi  non  qui  d§cen$  Mutimi  vel  Regii.  Anzi 
lo  (leflb  Oiofredo  altrove,  ed  anche  il  celebre  Accorfo  Fiorentino gimv 
ler  tant'  oltre,  come  moftra  il  P.  Sarti  (:^),  che  a  guiCa  di  Plenipoten- 
ziari della  Giurifpmdenza  fiflTarono  i  limiti,  di  là  dai  quali  non  poteafi 
godere  di  tai  privilegi,  e  decifero  ch'effi  non  fi  ftendevano  oltre  ilfiu^ 
4Biicello  Aveia,  che  allora  correva  fuori  della  Città  di  Bologna,  ed  ot 

la 

(l>  T.  TI.  iiw  70. 

(1)  In  L.  Si  4iuu  fl.  Di  exsmfif,  tuNf. 

(j)  L  e  p.  71. 
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la  taglia  quafì  per  me^zo .  Ma  quefla  lor  decisone  >  che  non  avea  foti- 
damento,  a  coi  appoggiarfi,  non  ottenne  fede,  che  appreflb  i  decifori 
medefimi,  fé  pure  efli  ftefld  n'eran  perfuafi.  E  Pillio  con  autorità  ugua^ 
le  alla  loro  decife,  che  in  Modena  al  par  che  in  Bologna  poteafi  tene« 
re  fcuola  di  Legge,  e  che  i  Profeflbri  Modenefi  godevano  degli  fteffi 
diritti,  che  i  Bolognefi.  Perciocché  parlando  egli  delle  antiche  Leggi» 
colle  quali  ordinavafì,  che  la  Giurifprudenza  fi  inff^nafle  foltanto  in 
Roma,  in  Còftantiaopoli ,  in  Berito,  e  in  altre  Città,  fé  vi  erano, 
che  aveifero  il  titolo  di  Regie,  dice  :  Verum  cum  Imperium  moderni t 
ttmpmbus  fciffutsm  fenferiPj  ifta  quoque  Civi$a$et  dua  dominationem 
perdiderunt  s  cceperunt  quoque  jurM-quovis  loco  frodi  ^  dT  Bononi^  mom 
xime^  quée  Legdlium  ftudiorum  Monarchi am  tenuità  'i»W  non  Mutinte^ 
in  qua  Jurifprudentia  arcana  referamns  (i). 

Ruggiero  Beneventano  e  Pillio  non  furono  i  (oli  Giureconrulti,ch6 
aveOe 'Modena  verlb  la  fine  del  fecolo  XIL  In  uho  ftromento  deVa5.di 
Gennajo  del  1187*,  con  cui  la  Gonvinttà  di  Modena  cede  un  certo  ru« 
icello  a  D.  Michele  Abate  di  quefto  Monadeio  di  S.  Pietro,  e  che  cmum 
fervafi  nel  citato  Codice  intitolato  RegiJhrumPrfuilegiorum  Communis  Mub 
$inéB  (z)  neil'  Archivio  fegreto  della  fteifa  Comunità  fi  lq[ge  :  in  pr^fentia 
&  feftimonio  Domini  Guidonis  Papienfts  jaris  periti^  Gulielmi  Afti 
&c.  Anzi  ^  fé  crediamo  a  molti  Scrittori  ^  e  fi:a  effi  al  dottiflimo  Mii« 
ratori,  anche  il  celebre  Azzo  fu  Profeflbfe  in  Modena.  Ma  il  P.  Sarti 
ha  cbmbatmta,  e  atterrata  quella iopiniòne  (;^),  moftrando,che  eflanon 
ha  altro  fondamento,  che  il  paflb  di  Pillio  poc'  anzi  citato,  il  quale 
eifendo  flato  inferito  nella  Somma  di  Azzo ,  a  quello  è  dato  attri« 
buito. 

Maggior  copia  di  celebri  Profeflbri  di  Legge  ebbe  Modena  nel  fé» 
colo  XIIL  Tra  effi  furono  due  Alberti,  uno  ibprannomato  Galeotto, 
Parmigiano  di  patria ,  1'  altro  Pavefe  «  Del  primo  non  abbiamo  altra 
pruova  per  affermarlo,   che  l'autorità  del  Diplovatacio,   fcguito  dal 

Pan- 

|i)  Tn  Summ.  Placentin.  ad  I«  XL  Cod«  Tit«  De  Studiis  Urb.  Roma  • 
(2)  T.  I.  p.  i?6. 
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Pancax)li  (i).  Ma  del  Pavefe  molti  fono  2  monumenti  rimaftici.  Dae 
ne  cita  il  P.  Sarti  [2],  uno  del  131 1.9  da  cui  fi  raccoglie,  che  in  quell' 
anno  infiem  con  due  altri  Dottori  era  in  Modena,  e  che  era  afcrìtto 
al  Cpnfiglio  della  Città,  T  altro  riferito  dall^Ughelli  del  I23i«,  in  cui 
infieme  con  Ubeno  da  Buonaccorfo  Dottor  di  Leggi  egli  i  nominato  ar* 
bitro  dal  Vefcovo  di  Modena  ,  per  diffinire  una  lite  ,  eh'  egli  avea  co' 
faoi  Canonici .  Più  altre  memorie  k  ne  incontrano  nel  fopraccitato  Coti* 
dice  de*  Privilegi  di  quefia  Comunità  •  Avvi  fra  gli  altri  un  Diploma 
deir  Imp.  Federigo  IL  fegnato  in  Borgo  S.  Donnino  nel  Giugno  del 
I2i5«,  in  cui  concede  a'  Modenefi  ampliflimi  privilegi,  e  finifce  con 
quelle  parole  :  De  quiòus  omnìifus  iwueflivimus  Cìvitatem  eamdem  in 
ferfonis  fidetium  noftrorum  Berardi  Rolandi  Ruhi  Parmenf.  Poteftatss 
ipfias  Civitatis  Mufin.f  Alberti  Papìenfis  Legum  Dolioris  ^  &  Bonifom 
cii  Ducis  de  GanA:(eto^  qui  fuper  boc  ad  excellentiam  noftram  a  diSe 
Civitatis  cemmuni  fuerant  defiinati  (g).  Egli  è  pur  nominato  in  due 
altre  carte  del  Febbraio  e  del  Marzo  del  1228.  (4) ,  e  in  tre  altre  del 
1134.,  del  123^.,  e  del  1240.  ($)•  Già  abbiam  veduto,  che  in  una  car« 
fa  del  123  !•  vien  nominato  come  abitante  in  Modena  Uberto  di  Buo» 
naccorfo,  anch'egli  celebre  Giureconfulto,  di  cui  il  Fabricio  rammenta 
qualche  opera  legale  {6)  •  Quefti  è  pur  nominato  nella  fopraccitata  car«« 
ca  del  1235.,  infieme  con  Alberto  Pavefe,  e  con  un  certo  Giovanni  da 
Nonantola  parimente  Dottore  :  pr^efentibus  Domino  Uberto  Benacurfi  9 
Domino  Alberto  Papienfi . . .  •  e!r  Domino  Jobanne  de  NonantulaDoGlom 
re  Legume  e  in  quella  pure  poco  avanti  accennata  del  1234.  p^^fittti* 
bus  teftibus  Domino  Andrea  Jacobi  j  Domino  Uberto  Bonacurfij  Domina 
Uberto  de  Bobio^  Domino  Alberto  de  Papia^  Domino  Simone  de  Bufi 
cbettis^  Domino  Albertino  Saxi.  Quell'  Uberto  da  Bobbio  qui  mento- 
vato fu  egli  pure  un  infigne  Giureconfulto,  di  cui  ho  pmlato  nella  mia 

G  Sto* 
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Storia  della  Letteratura  Italiana  (i),  ma  niuno  avea  ancora  avvertito  ^ 
eh'  ei  fofTe  per  qualche  tempo  in  Modena.  In  un'  altra  Carta  del  più 
volte  citato  Codice  de'  7.  di  Ottobre  del  1214.  (2),  trovati  nominato 
un  Tommafo  Profeflbre  di  Leggi  fpedito  ambafciadore  dal  Comune  di 
Modena  a  quel  di  Ferrara,  e  in  due  altre  del  1262.  fì  nomina  Joban^ 
ms  de  CalT^Uria  Legum  Prefejfor  (3J.       ' 

Due  altri  celebri  Profeflbri  di  Giurifprudenza  ebbe  Modena  in  que* 
fio  fecolo.  E  il  primo  di  efli  fu  Manino  da  Fano,  che  dopo  aver  fo« 
ftenuce  onorevoli  cariche  circa  il  12^4.  entrò  nell'  Ordine   de' Predica- 
tori. Nella  Cronaca  di  Fra  Salimbene,  Scrittor  di  que'  tempi,   e  che 
avea  ben  conofciuto  Martino,  della  quale  alcuni  frammenti   ha  pubbli-^ 
cati  il  P.  Sarti  (4),  non  folo  fì  afferma,  eh'  ei  tenne  fcuola  in  Modena^ 
ma  che  ancora  dal  medefìmo   Fra  Salimbene  fu  deftlnato   a  comporre 
certe  controverfìe  tra  i  Reggiani  e  i  Bolognefi .  Ego  autem  frocejfu  tenim 
poris^  tempore  fcilicet  Potefiarie  Domini  Jacobi  de  Pennaciis  de  Regie 
&  de  Seffoj  cum   baberem  auSoritatem  eligendi  unum  fapientem^   de 
quacumque  parte  vellem ,  qui  de  quodam  negotio  cum  Bononienfibus  conr 
cordar  et  Reginosj  recordatus  benefici  $  Domini  Martini  ^   ipfum  elegi  ^ 
de  quo  Regi  ni  optime  conf alati  fuerunt  /  &  ipfe  pojlea  a  Mutinenjibut 
falarium  bahuit^  ut  Mutine  Se  boi  ari  bus  legeret.  Pofimodum  elapfis  fot» 
te  duobus  annis  Januenfes  elegerunt  eum^  ut  ejfet  eerum  Potejlas  •  II 
fuddetto  P.  Sarti  ha  creduto,  che  la  pace  fatta  tra' Bolognefi  e  Reggia- 
ni per  opera  di  Martino  fi  debba  fiffarc  all'  anno  1250,  (5)  nel  qual  at^ 
no  fu  veramente  tra  effi  qualche  difcordia,  e  che  perciò  circa  quel  tem- 
po medefìmo  ^I  foffc  chiamato  Profcffore  a  Modena .  Ma  Fra  Salimbe- 
ne afferma ,  che  ciò  accadde  effendo  Podeftà  di  Reggi©  Jacopo  Pennac-' 
ci  da  Scffo.  Or  quefti  nella  ferie  de'  Podeftà  di  quella  Città  pubblicata 
ial  Muratori  (^)  è  fegnato   all'  anno  1255.  In  MCCiy.....  elegerun$ 

in 


(i)  T.  IV.  p.  2J0. 
(ti  T.  I.  p.  86. 
U)  T.  11.  p.  ixp.  Iti. 
(4)  1.  e.  P*  IK  p.  209* 

(5;    I.  e.    P.    I.    p.    1^2. 

i6j  Script,  fler.  ItaU  Voi.  VIIL  p.  ino* 


MODENESE.  yi 

$n  Totefiatem  Dominum  Jacobum  Fennacium  filium  quondam  Domini  Gi^ 
tioli  de  Sejfo .  In  fatti  troviam  Martino  da  Fano  nominato  come  efU 
ftcntc  in  Modena  in  una  carta  de'  6.  di  Settembre  deli'  anno  ftcflb 
1255.  inferita  nel  più  volte  citato  Codice  (i):  pr^efin.  domino  Martino 
de  Fano  Juris  Profejfore .  E  fé  egli  foggiornò  in  Modena ,  finché  pafsò 
Podeftà  a  Genova,  convien  dire,  che  circa  cinque  anni  ei  vi  fi  tratte^ 
neflè;  perchè  folo  nel  ii6o.  fu  egli  a  quella  carica  nominato  (z).  A 
queft'^,  epoche  nondimeno  fembrano  opporfi  gli  Statuti  dell'  Univerfità  di 
Arezzo  pubblicati  dal  Cav.  Lorenzo  Guazzefi  [3]  e  fottofcritti  1'  anno 
IÌ55.  IndiS.  XIII.  die  XIIL  exeunte  Febr.  in  cui  fi  dice,  che  Mar* 
tino  da  Fano  era  fiato  uno  de'  compilatori  di  efli;  ed  egli  è  nomina^ 
to  Rettore  da  Ogniifanti  fino  al  i.  di  Gennaio.  Ma  forfè  egli  dopò 
aver  formati  nel  Febbrajo  quegli  Statuti  lafciò  Arezzo ,  e  il  Rettorato 
defiinatogli,  e  andò  ove  onori  e  premj  maggiori  1' afpettavano. 

L'  altro  celebre  Profefibre,  che  in  Modena  tenne  fcuola  non  di  Ci- 
vile Giurifprudenza,  come  gli  altri,  ma  di  Sacri  Canoni,  fu  Gugliel- 
mo Durante.  Egli  ftefib  chiaramente  Io  afferma  nel  fuo  libro  intitola» 
to  Speculum  Juris  y  da  lui  fcritto  in  età  di  34.  anni,  cioè  circa  il  1171. 
Licer ,  dice  egli ,  confrarium  fervaretur  Mutine  eo  tempore  quo  ibi  in 
decretis  legebam  (4).  In  qaal  anno  ciò  accadere»  non  fi  può  affermare. 
Ma  poiché  egli  cosi  fcriveva  circa  il  1271.  egli  è  evidente,  che  alcuni 
anni  prima  egli  era,  fiato  qui  Profeflbrc.  Fu  pure  celebre  in  quefte  fcuo. 
le  il  nome  di  Guido  da  Suzzara,  che  e  in  Modena  e  In  Reggio  ebbe 
per  alcuni  anni  la  Cattedra  di  Giurifprudenza.  Ma  poiché  egli  fii  natio 
di  quefta  Provincia,  di  lui  ci  riferbiamo  a  parlafe  nella  Biblioteca  «  Vif- 
fé  pure  a  que'  tempi  Buonaventura  da  Savignano  famofo  Giureconfulto, 
di  cui  a  fuo  luogo  diremo;  ma  di  lui  fappiamo  bensì,  che  fii  per  più 
anni  Avvocato  di  quella  Chie(à,  ma  che  tenefle  fcuola  di  Leggi,  non 
ne  abbiamo  notizia. 
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Il  fiore»  in  cui  erano  verib  la  metà  dei  XIIL  fecolo  in  Modena  gU 
Studi  della  Giurifprudenza,  fi  attribulfce  dal   Sillingardi   fingolarmcntc 
al  zelo  del  Vefcovo  Alberto  Bofchetti  Domenicano,  che  dal  1234.  fino 
al  12^4.  reffc  con  fomma  prudenza  quefta  Chiefa  a  lui  affidata;  e  dice 
(i)  che  per  opera  di  effo  i  Cittadini  rinnovaron  lo  ftudio ,   che  per  le 
guerre  paflate  rimafto  era  quafi  deferto  e  in  abbandono;  e  che  vi  furpn 
condotti  con  ampio  ftipendio  celebri  FrofefTori,  e  tra  effi  Guglielmo  Du« 
tante,  Guido  da  Suzzara,  e  Alberto  Galeotti.  E*  certo  però,  che  affai 
breve  fu  il  tempo,  in  cui  lo  ftudio  Modenefe  fu  interrotto.   Eflb  certa- 
mente era  in  fiore  nel  1225.,  perciocché  a  quell*  anno   appaniene  un 
Breve  di  Onorio  III.  de'  25,  di  Gennajo  dell'  anno  ottavo  del  fuo  Pon- 
tificato, diretto  a  Guglielmo  Vefcovo  di  Modena,  che  fi  accenna  dal 
Sillingardi  (2),  e  che  tuttora  confèrvafi  in  quefto  Archivio  Capitolare  « 
Dice  in  effo  il  Pontefice  pailando  al  Vefcovo^*  De  faluie  folìicitus  ani-' 
marttm  Scèolaritus  ftiam  in  Mutìnenji  Qivitate  fiudentibus  voluifii  ft»^ 
per  eò ,  quod  fé  quandoque  prò  levibus  caujis  ìeviter  &  fine  livore  perm 
tatìentes  ad  invicem  in  Canonem  lata  fententie  incidunt ,  provìderi**^ 
juris  etiam  rigorem  f^oore  Studi i  temperanteT.  E  concede  quindi  auto- 
rità al  Vefcovo  di  affolvere   cotali  Scolari,  che  I^germente  fi  foflero 
r  un  r  altro  feriti.  Era  dunque  nel  1225.   un   pubblico  Studio,  ^e  ciò 
fembra  anche  indicarci,  eh'  eflb  foffe  affai  frequentato*  Pofcia  nelFa»* 
tica  Cronaca  di  Modena  pubblicata  dal  Muratori  fk  dice  (3) ,   che  T 
anno  1232.  il  PodefU  Gherardo  Albino  da  Parma  rendette  a  Modena  il 
fuo  fludio:  DiBo  tempore  recuperatum  fait  Studium  Scbolarium  Mutine 
per  diSum  Dominum  Poteftatem  •  Per  qual  ragione  e  da  dii  le   pubbli- 
che Scuole  di  Modena  foffero  fiate  in  addietro  o  foppreflc  o  trafporta^i 
te  altrove,  niuno  il  dice.  Ma  ciò  che  abbiam  detto  ci  moftra,chepafl 
faggera  dovctt^  efferc  quefta  procella,  cioè  tra  '1  1225.  e  il  1232.  E  il 
veder  qui  nominate  le  Scuole  di  Modena  col  nome  di  Studio  con  cui 
allor  nominavafi  anche  1'  Univerfità  di  Bologna,  ci  fa  conofcere ,  chf 
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effe  erano  per  numero  di  Profeflbri  e  di  Scolari  famofe*  Veggiamo  in 
fatti  9  che  da  Parma  fingolarmente  ve  n*  accorreva  in  gran  copia  ;  pern 
ciocché  nell'  antica  Cronaca  di  quella  Città  data  in  luce  dal  Muratori 
[i]  raccontafi,  che  1*  anno  1x47.  quelli  tra*  Modanefi,  che  erano  del  par« 
cito  di  Federigo  IL  (brprefero,  e  conduffer  prigioni  cinquanta  foldati 
Parmigiani 9  che  trovavanfi  in  Modena,  e  tutti  gli  Scolari  pur  Panni* 
giani 9  che  qui  attendevano  agli  (ludj,  e  fpogliatili  d'  arme,  di  cavai* 
li  9  e  di  libri ,  e  legatili  nelle  mani ,  e  ne*  piedi  li  mandarono  a  Fe«i 
derigo  :  Vgrs  ImperiaUs  Mutine  cepit  &  carcerava  cinquantinam  mili^ 
tum  de  Parma  j  &  cmnes  Scbolares  de  Parma  y  qui  fune  erant  Mutine 
ad  ftuàendumj  cepit  ^  &  fpoliavit  omnibus  equisj  armis^  libris^  &  re* 
bus  earum*  Deinde  milites  &  Scbolares  ^  ligatis  catenis  ferreis  manim 
bus  9  &  pedi  bus  y  mifit  omnes  in  manibus  diSi  quondam  Imperaforis. 

Tal  fu  lo  ilato  delle  Scuole  Modenefi  nel  fecolo  XIII.  Al  principio 
del  fecol  feguente  fembra  eh'  effe  ceflaffero  •  Noi  veggiamo  di  fatto , 
che  quando  nel  130^*  i  Modenefi  ribellatifi  ad  Azzo  da  Efte  Marchefe 
di  Ferrara ,  al  cui  padre  Obizzo  eranfi  foggettati  nel  ii88. ,  volkr  di 
nuovo  reggerli  a  foggia  di  Repubblica,  penfaron  toflo  a  riaprire  lo  Stu» 
dio.  Confervafi  nel!'  Archivio  Segreto  di  quella  Comunità  un  Codice 
intitolato  Refpublica  Mutinenfis  ,  che  contiene  gli  Atti  del  general  Con- 
figlio  negli  anni  i^c^.  e  1307.,  co' quali  ef&  fludiaronfi  di  ordinare  la 
nafcente  loro  Repubblica.  E  in  eili  fotto  i  2p.  d'  Aprile  del  detto  an- 
no 1305.  l^gefi  la  Rubrìca  de  Studio  b abendo  con  quefte  paiole  :  Vbm 
bis  D.  Capitaneo ,  &  Defenforibus  populi  Mutin.  fuppticant  Judex  & 
Confai  Mercatorum  Communis  Mutime^  quatenus  vobis  ptaceat  propone^ 
re  ad  Conjllium  populi ,  quid  placet  ipfi  Con/Il  io  de  Studio  b  abendo  in 

Civitate  Mutin.  generaliter  providere  &  firmare In  Refotma^ 

tiene  cu)  US  Confila  faSo  partito  per  di  Slum  D.  Vicarium  cum  fabis  aU 
bis  &  nigrisj  placuit  ponentibus  fabas  albasy  qui  fuerunt  ducenti  duo  ^ 
quod  fupradiSa  prima  pofia  de  Studio  babendo  procedat  boc  modo  ^  v/« 
delicet  quod  audoritate  prsefentis  Confila  fit  firmum  ex  nunc^  quod  fiu* 

dium 
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dium  ordinarlum  &  éxtraordsnarium  in  qualibet  Scientìa  &  facuhau 
babeatuf ,  &  b abeti  debeat  in  Ctviu  Mutinée  j  quod  debeat  incoari  in 
proxime  futuro  byeme ,  &  quod  ordo ,  modus  &  forma  babsndi  diElum 
Studium^  &  omnia  &  Jingula  connexa  &  pertinenti  a  ad  pradidum^ 
remaneant  in  deliberatione  &  provi/ione  dominorum  Fot  efiat  is^  Capita^ 
nei  'i  Defenforùm  populiy  &  Sapientum^  quos  fecum  b abere  voluerini 

Non  Tappiamo  qual  foflc  T  efito  di  qucfto  Decreto  ;  né  abbiamo 
notizia  alcuna  de'  ProfefTorl ,  che  di  quel  tempo  leggeflero  in  Modena  i 
Troviam  bensì  y  che  al  tempo  medefimo  fii  richiamato  da  Padova  Nio 
colò  Mattarelli  famofo  Giureconfulto  Modenefe ,  di  cui  a  fuo  luogo  di- 
remo ;  non  però  affinchè  egli  tenefle  qui  fcuola  di  Leggi ,  ma  perchè 
foffe  Difenfbre  del  Popolo.  Forfè  teneva  allora  (cuoia  di  Canoni  quel 
F^trezzani  Cherico  e  Canonica,  morto  nel  131 1.9  di  cui  favelleremo 
nel  corfo  di  quefta  Biblioteca  •  Che  Modena  aveffe  il  fuo  Studio ,  pò- 
trebb' eiferne  pruova  uno  Statuto  fatto  nel  i^iUj  e  pubblicato  dal  Mu« 
ratori  (i) ,  in  cui  fi  comanda ,  che  ninno  tragli  Scolari  Cittadini  fia  te« 
fiuto  a  dare  a*  ProfefTori  di  Lcgfc  e  di  Canoni  dono  alcuno,  benché  lo- 
ro promeffo ,  e  che  gli  Scolari  foraftieri ,  i  quah*  per  cagione  di  Studio 
foggiornano  in  quefta  Città,  godano  de*  privilegi  medefimi  de' Cittadi- 
ni •  Ma  un  altro  decreto  dell'anno  fleffo  da  me  veduto,  fei^ibra  indi- 
carci ,  eh'  cfTa  ne  foffe  priva  ;  perciocché  nel  libro  t.  degli  Statuti  fatti 
nel  detto  anno,  la  Rubr.  LXIV.  è  de  Studio  basendo  ;  e  in  efla  fi  or- 
dina, quod  Potefias  Mutinétj  qui  prò  tempora  fuerit  ^  teneatur  de  Men^ 
fé  Aprilis  ponere  ad  Conjilium  generale  de  babendo  Studium  Scolarium 
Forenjium  in  Civitate  Mutine  y  dX  fecundum  quod  majori  parti  Conji^ 
Hi  vifum  fuerit  ad  effeBum  per  ducere  ^  &  falarium  conflituaturj  fi  pla^ 
cuerit  Ancianis  &  novem  Sapientibus.  E  perciò  anche  nel  1328.  fi  fe- 
ce un'altro  Statuto  riferito  dal  Muratori  (2),  con  cui  fi  ordina  d' invi- 
tare un  valente  Profeffor  Forefliere  di  Leggi ,  che  in  Modena  ne  tenga 

fcuo- 
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fcuola  coir  annuale  ftipendio  di  centocinquanta  lire  Modenefi  ;  un  altro 
terrazzano  9  che  abbia  ricevuto  Tonor  della  Laurea  nelle  Arti,  a  leggere 
Medicina  collo  ftipendio  di  cento  lire ,  e  finalmente  un  altro  foreftiero 
a  leggere  la  Somma  dell'Arte  de' Nota j  di  Rolandino,  e  le  Iftituzioni 
collo  ftipendio  di  cinquanta  lire  •  Par  nondimeno ,  che  anche  quefto  de- 
creto non  aveflc  effetto,  e  che  le  altre  Uaiverfità,  che  frattanto  in  di- 
verfe  Città  d' Italia  fi  aprirono ,  foiTer  cagione  della  rovina  di  quefte 
fcuole  ;  perciocché  nella  Riforma  degli  Statuti  fatta  nel  1420*  nel  Liii 
bro  I.  Rubn  XCI.  fi  deplora  il  danno ,  che  foffrivano  i  Cittadini ,  che 
con  potendo  per  le  pubbliche  calamità  mandare  i  lor  figli  all'  Univer- 
fità  di  Bobgna,  eran  coftretti  a  laOriarli  giacere  nell'  ignoranza,  e  fi 
rinnova  perciò  il  riferito  decreto.  Degno  ancora  d'oflervazione  è  il  de- 
creto delia  feguente  Rubrica ,  affin  di  facilitare  lo  Smdio  del  Diritto 
Civile  e  Canonico  :  Ordinamus  ,  quod  unus  Stat tonar ius  effe  debeat  in 
Civhate  Mutiti,  qui  babeat  otnrtia  &  fitigula  exempla  in  Jure  Civili 
dy  Canonico ,  &  Summ^  Notaria  tam  in  textu  quam  in  apparata  bo^ 
na  &  bene  correda  cum  addit  ioni  bus  omnibus  &  fingulis  prout  in  Stu^ 
dio  Bononi^j  &  procuret  b abere  &  tenere  peci as /peculi  LeSiura  Cinij 
&  Innocentii  bonas  &  bene  corre&as  ,  Ù*  pojfit  accipere  de  qualibet 
pecia  textus  quatuor  denariosy  &  de  pecia  glojfarum  Jive  apparatuuim 
quinque  denarios^  &  de  peci is  Speculi  ^  Sutnm^j&  Innocentii  fex  de^ 
nariosj  &  babeat  prò  fuo  Salario  in  anno  quindecim  libras  Mutin.  a 
Communi  Mutin.  ^  &  Jlt  exemptus  ab  omnibus  cavale atis  &  andatis. 
Ma  nulla  più  felice  dovett' eflere  il  fucceflb,  ed  è  probabile  che  ne  fo& 
fé  cagione  fingolarmente  1'  Univerfità  di  Ferrara,  a  cui  volendo  i  So- 
vrani proccurare  concorfo  e  fama  con  replicate  Leggi  ordinarono,  che 
i  loro  Sudditi  non  poteflero  altrove  recarfi  per  apprender  le  Scienze  ^ 
ma  tutti  doveflcro  a  quella  Univerfità  trasferirfi'. 

Frattanto  eftendo  crelciute  in  fama  altre  Univerfità ,  e  quelle  di 
Bologna,  e  di  Padova  fingolarmente ,  e  fuor  d'Italia  quella  di  Parigi, 
penfarono  alcuni ,  che  ivi  folo  poteflc  uno  divenire  uom  .dotto  ;  e  frut- 
to di  quefta  perfuaficnc  fiirono  i  Legati ,  che  alcuni  lafciarono ,  perchè 
un  numero  determinato  di  giovani  fofie  a  quegli   fludj  mantenuto,  e  i 
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Collegi  di  diverfe  nazioni,  che  in  quelle  Città  furono iftitum.  Sembra ^ 
che  r  amor  della  patria  avrebbe  dovuto  confìgliare  i  più  zelanti  Citta- 
dini a  ufar  d*ogni  mezzo ,  perchè  i  lor  figli  e  i  lor  difcendenti  non  ibf« 
fer  coftretti  ad  andare  in  lontani  paefi ,  e  a  procacciarfi  con  grave  loro 
dHagio  r  erudizione  e  la  icienza  •  Ma  non  era  quefto  il  modo  di  pen> 
fare  a  que*  tempi  ;  e  fi  credeva  di  recar  gran  vantaggio  a'  propj  concit- 
tadini inviandoli  fuor  della  patria  per  eflcr  dotti.  Di  quefto  vantaggio, 
come  allora  fi  credeva,  non  fu  priva  Modena.  Fin  dal  X333*  Francefco 
dallo  Spedale  cittadino  Modenefe,  che  era  in  Parigi,  e  che  è  detto  Clericus 
Balaflariorum  Domini  noftri  Regis  Francorum ,  unitofi  con  alcuni  altri 
fondò  ivi  un  Collegio  per  alcuni  poveri  Scolari  Italiani,  e  per  fua  par* 
te  afTegnò ,  come  folca  dirfi ,  le  borfe  pel  mantenimento  di  tre  Scolari 
Cittadini  Modenefi  ,  o  in  lor  mancanza  del  diftretto  di  Modena,  accioo* 
che  potefTero  frequentare  quella  Univerfit«\  .  L'  Atto  di  quefta  fondazio- 
ne fi  legge  nel  Ubro  delle  Prowijioni  ftampato  in  Modena  nel  157?. 
(i).  Qual  fofle  il  fuccefib  di  una  tal  fondazione,  non  ho  pomto  cono- 
fcerlo  •  Par  nondimeno ,  che  per  lungo  tratto  di  tempo  foffe  quel  Col- 
legio aperto  a  tre  Modenefi  ,  e  che  pofcia  s*  interrompeflfe  T  efecuzione 
di  un  tal  Legato.  Perciocché  vergiamo  che  verlb  la  metà  del  fecolo 
XVI.  fi  tentò  di  riacquiftarne  il  diritto.  Nel  fuddetto Libro  delle  Prcvm 
vijioni  fi  vede  che  il  teftamento  fuddetco  fu  riveduto ,  e  di  nuovo  aib» 
tenticato  a*  25.  di  Novembre  del  1544. ,  e  il  Lancillotto  nella  fua  Ctx>- 
naca  MS.  lotto  i  4.  di  Maggio  del  154;.  racconta ,  che  M.  Filippo 
Valentini  avea  in  quel  giorno  efpofto  a'  Confervatori ,  come  li  Modenefi 
hanno  tre  voce  in  la  borja  del  Studio  di  Parifo  ^  e  ha  letto  una  lette^ 
fa  mandata  all^  Accademia  di  Modena  ^  acciocché  facciano  elettione  di 
ite  perfine  j  che  vadano  a  ftudiare  in  Theologia,  &  in  le  Arti  Libe^ 
tali^  &  havranno  feudi  14.  P  anno  per  il  vitto  ^  la  flangia  ^  &  altri 
emolumenti ,  che  così  fcrive  il  Priore  di  detta  Borfa .  Ne  fu  parlato 
di  nuovo  nel  pubblico  Configlio  a'  18.  d' Agofto  del  detto  anno,  come 
narra  il  medefimo  Lancillotto,  e  la  Comunità  fece  ordine,  che  fi  fce- 
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gfieffcro  tre  giovani  Modcncfi  4a  inviarfi  a  Parigi,  ma  che  attefo  il  di-, 
vieto,  che  non  fi  poteffc  andare  ad  altre  Univerfità,  che  a  quella  di 
Ferrara,  fé  ne  chiedeffe  prima  Y  affenfo  al  Duca.  Anche  di  qucfto  ma- 
neggio non  feppiam  qual  foffe  il  fucccffo.  Ma  pare  che  andaffe  a  vucv.  . 
to!  Perciocché  il  Vefcovo  Sillingardi  racconta  (i) ,  che  quan4o  egli  nd 
1599,  fu  in  Paiigi,  usò  di  ogni  poffibile  diligenza  per  riconofccr  lo  fta« 
to  di  quel  Collegio,  e  vide  co'  fuoi  propri  occhi,  che  pd  cattivo  go. 
verno  fattone  in  addietro  era  a  tale  ftato  ridotto,  che  più  non  era  fiof- 
fibile  r  efcguire  gli  ordini  de*  Fondatori  di  effo.  Nello  fteffofecolo  XIV. 
Michele  Cefi  Medico,  che  abitava  in  Venezia,  nel  fuoTeftamento  fatto 
a'  5.  di  Febbraio  del  igSj.  affcgnò  fondi  pel  mantenimento  fucceffivo 
di  due  Scolari  per  lo  fpazio  di  fci  anni  alla  Univcrfità  di  Bologna  o  a 
quella  di  Padova  •  Nel  detto  Teftamento ,  che  è  ftampato  nel  fopracci- 
cato  Lióro  delle  Frwvifioni^  egli  è  detto  (2)  Magifier  MicAael  de  Ce* 
fis  Pbyficuf  quondam  Donati  Dulcis  de  Pifiorio ,  &  nunc  habitatot  Vem 
netiis.  Ma  è  probabile,  ch'ei  foffe  oriondo  di  Modena,  e  ce  lo  per- 
vadono cosi  le  relazioni,  ch'egli  avea  con  Geminiano  Cefi  Medico  effo 
pure,  e  Modenefc  di  patria,  di  cui  parleremo  in  quefta  Biblioteca,'  co. 
me  la  fcelta  da  lui  fatta  della  patria  de*  detti  due  Scolari,  ordinando 
che  uno  foffe  Piftojcfe ,  l' altro  Modcnefe .  Il  Legato  del  Cefi  ebbe  il 
liio  effetto ,  e  negli  Atti  di  quefto  pubblico  Configlio  s*  incontra  più 
voice  r  elezione  fatta  di  chi  dovea  goderne,  anche  nel  fecolo  XVI.,  e 
fino  al  ió2o«  dopo  il  qual  tempo  più  non  ne  trovo  memoria. 

Così  le  altre  Univerfità  furon  cagione  della  rovina  quafi  totale  di 
quella  di  Modena.  Di  fatto  non  troviam  più  menzione  di  Scuola  di 
X^gi ,  o  di  altre  gravi  Scienze  che  foffe  in  Modena  nel  XV. ,  e  nel 
XVI.  fecolo .  E  le  cure  del  Pubblico  fi  rifirinfer  foltanto  ,  poiché  non 
potevan  altrimenti  ,  a  fcegliere  valerofi  Profeffori  di  Gramatica  e  di 
Eloquenza  •  Ma  prima  di  venire  a  quefli ,  voglionfi  qu)  ricordare  alcu- 
ni altri  Giureconfulti  Modenefi,  che  ne'  fecoli  XIV.  e  XV.  fé  non  ùl^ 
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liron  la  Cattedra ,  dleder  hondimen»  &ggio  del  lor  valore  nella  Gicu 
riiprudenza  col  riformare  gli  antichi  Statuti ,  e  aggiugnervi  più  altre 
Leggi  alle  circoftanze  de'  tempi  opportune.  Il  Codice   più  antico ,  che 
fi  confervi  degli  Statuti  Mode  ned  (  poiché  fon  periti  quelli ,  che  erano 
flati  formati  al  principio  del  fecolo  XIIL)  è  quello  del  1327.^  in  cui 
nel  mefe  d*  Agofto  desinati  furono  a  compilarli  Aleflandro  dalla  Fòr* 
ta  9  Bonifacio  de'  Bozzalini ,  Iacopino  Bellincini  ^  Leonardo  Boccabadft< 
ti  9  Petruccio   Marfiglj  ,   Bartolommeo   Bocchi  ,  e   Zaccaria  Difcalzi  « 
Quindi  quefli  Statuii  mede/imi  furono  alquanto  corretti  nel  t^^ó.  e  a  . 
riformarli  furono  (celti  Antonio  Mattarelli ,  a  cui  poi  fu  furrogato  Nio^ 
colò  da   Fontanaluzza ,  Iacopino   Bellincini,  Guglielmo  da  Gaiwbic^ 
Giovanni  Cattaneo,  Gruamonte  Foltronieri ,  Zaccaria  Difcalzi ,  Veuzo 
da  Guirifio,  Guidone  di  Quercete,  e  Corradino  Failacrime  •  Finalmen- 
te a*  30.  di  Gennajo  del    1420.  furon  pubblicati  gli  Stamti  di   nuovo 
formati  e  corretti  per  opera  di  Niccolò  degli  Ariofti  Dottor  de*  Decre- 
ti, come  ivi  fi  dice,  di  Matteo  da  Frignano,  di  Bartotommeo  Battez» 
zati ,  di  Alberto  Bellincini  Dottori  di  Legge ,  di  Banolommeo  Tofa- 
becchi,  e  di  Antonio  Ta  velli,  di  Simon  Taffone,  e  di  Giberto  Foi^ 
tana  Mercanti,  e  ad  efaminare  le  Correzioni  da  ef&  fatte  furon  trafc^tt 
il  Podeftà  Bartolino  Badbalunga  Dottor  di  Legge,  Niccolò   Morano, 
Bartolommeo    Battezzati  ,   Àldrovandino   Guidoni   Dottor  di   Legge^ 
Lodovico  da  Roncofìgifredo ,  Antonio  Calori,  Pellegrincr -Morano,  e 
Niccolò  Ftftafi  Cittadini  Modenefi. 

Or  venendo  a'  ProfefTori  di  Belle  Lettere  nel  fecoto  XV.  fembra , 
che  al  principio  di  cÌTo  lòffe  infelice  Io  flato  delle  medeflme  in  quella 
Città  ,  perciocché  negli  Atti  del  pubblico  Configlio  fi  legge  fotto  i  31. 
di  Maggio  del  1412.,  che  il  Capitano  della  Città  rapprefentò  a'  Coft- 
fervatorr,  quod  in  Civitate  Mutine  nuììus  trat  IMagifter  Granmatic^^ 
e  che  egli  avea  avuta  notizia  trovarli  in  Modena  un  fbraftiero  ottimo 
Gramatico,  e  Poeta  ancora,  il  quale  offri vafi  pronto  a  tener  qui  pub* 
blica  fcuola  ,  che  perciò  fu  accettato  il  partito,  e  gli  fu  affegnato  T  arh 
nuo  ftipendio  di  cento  lire  Marchefane  •  Ma  negli  Atti  medeiimi  non  è 
tfpreflb  il  nome  di  quello  ProfelTore  •  D^li  fiefii  Atti  raccogliefi ,  che 
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nel  1411.  era  qui  Maeftro  di  Belle  Lettere  Francefco  Campagna  R<h 
mano .  Quefto  ProfefTore  nel  2429.  >  pafsò  all^  Umverfità  di  Ferrara  § 
come  altrove  abbiam  detto  (i);  e  quattro  anni  appreflb,  cioè  a'  13.  di 
Ottobre  del  1433*  fu  qui  nominato  per  cinque  anni  Profeflbr  di  Grama- 
cica  un  certo  Maeftro  Paganino  •  Quindi  a  26^  di  Febbraio  del  I437# 
fu  di  nuovo  chiamato  il  Suddetto  Francefco  Campagna  9  che  a  6.  di 
Agofto  dello  ftcfTo  anno  fu  ccmfermato  in  qucll*  impiego  per  dieci  ai^ 
ni ,  e  il  veggiam  pur  di  nuovo  trafcelto  allo  fteflb  incarico  a  17.  di 
Ottobiv  del  144^. ,  a  31.  di  Agofto  del  i452.  e  a^  21»  di  Settembre  del 
1457.^  nel  qual  ultimo  decreto  fi  aggiunfe  eh'  ei  dovefle  continuare  al 
leggera  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  •  Un  altro  Profeflbre  ^  cioè  6ar«» 
calommeoCafioto  Fiorentino,  trovafi  qua  condotto  con  decreto  de'itf.di 
Dicembre  del  1441.  collo  ftipendio  di  i^Jire,  e  col  patto  quod  Uneatut 
dovere  Gramaticam  ,  Rbetcricam ,  Voefim ,  &  DialeQicam  ,  vel  babeM, 
unum  Coédjutwem  in  Gramma$$calibus .  Dagli  fteffi  Atti  fotto  i  23.  di 
Novembre  del  14$  u  raccogliefi  eh'  era  qui  Maeftro  un  certo  Simon  da 
Pavia  j  il  quale  fu  di  nuovo  condotto  a*  27.  di  Giugno  del  14^8. ,  e 
fotto  ì  ai.  di  Ottobre  del  1458.  fu  fcelto  a  quell'  impiego  Lan^i 
zailotto  Camiano  •  Io  trovo  ancora  menziene  di  Lazzaro  Caula ,  che 
nel  1459.  era  Maeftro  di  Gramatica  9  ma  non  fappiamo  fé  ftipendiato 
dal  Pubblico.  Nel  Codice  dell*  Archivio  fegreto  di  quefta  Comunità  ^ 
che  è  intitolato  Privilegia  NoMitatis  ^  leggefi  (2)  una  fupplica  in  queir 
anno  porta  da  lui  e  da'  fuoi  fratelli  figli  del  già  Filippo  de'  Medici 
Caula  per  eflere  afcritti  alla  Cittadinanza  di  Modena ,  e  vi  fi  foggiugne 
il  fiivorevol  refcritto,  che  ne  ottennero  •  In  quel  fecol  medefimo  furon 
celebri  fingolarmente  Gafparo  Tribraco  ^  e  Dionigi  Trimbocco  5  -t  Beri 
Aardino  Saflbguidano,  che  ftipendiati  dal  Pubblico  tennero  fcuola  «  Ma 
di  effi  diremo  a  lor  luogo  in  quefta  Biblioteca .  Ma  quando  al  princi- 
pb  del  XVL  fecolo  fi  rifvegliò  in  tutta  T  Italia  quel  generale  entufia£^ 
810  per  la  colta  Letteratura ,  e  per  lo  ftudio  non  fol  delia  Lingija  Lati» 

(0  Stor.  della  Letten  Ital.  T.  VL  P.  I  pi  ju 
(a;  p.  ja. 


óo  BIBLIOTECA 

fia,  ma  ancor  della  Greca,  i  Modenefi  conobbero,  che  migliori  Mae* 
ftri  erano  neceflar)  air  iftruzione  de*  giovani  •  Giovanni  GriUenzone,  di 
cui  già  abbiam  detto  nel  ragionare  delle  Accademie,  e  di  cui  diremo 
di  nuòvo  nella  Biblioteca  ,  fu  il  primo  ad  introdurre  in  Modena  l'amor 
re  della  Lingua  Greca .  Cominciò  egli  infieme  con  alcuni  altri  da  lui 
indotti  a  fiipendiare  un  certo  Marco  Antonio  da  Crotone  in  quella 
Lingua  fuf&cientemente  ifiruito,  e  venuto  a  cafo  a  Modena,  perchè  in« 
f^naife  ciò  che  fapevane.  Quindi  adoperofli  per  modo,  che  la  Comui« 
nirà  determinoffi  a  chiamare  Francefco  Porto  Crete&,  uomo  aflai  dot« 
to,  perchè  ne  teneflè  pubblica  fcuola.  11  u  di  Febbrajo  del  1536.  co- 
me notò  nella  fua  Cronaca  il  Lancillotto,  cominciò  il  Porto  a  tenere  le 
fue  lezioni  nel  Palazzo  medefimo  della  Comunità  nella  Sala  de'  Nota; , 
e  per  dieci  anni  continuò  in  quell'  impiego  ,  finché  nel  1545.  fu  chia* 
mato  air  Unìverfità  di  Ferrara .  Succedettegli  allora  T  immortai  Sigo- 
nio  ,  e  per  lo  fpazio  di  circa  fette  anni  tenne  la  Cactedra  ilefla,  come 
di  lui  parlando  diremo,  finché  pofcia  fuUa  fine  del  15$ i*  P^ò  a  Ve* 
nezia  • 

Dopo  la  partenza  del  Sigonio  non  trovafi ,  che  alcuno  gli  fofle  nd 
corfo  di  più  anni  foftimito,  e  folo  nel  1583.  vedrem  data  la  Cattedra 
a  Cammillo  Coccapanì  collo  ftipendio  di  150.  feudi ,  e  tenuta  da  lui 
per  lo  fpa^o  di  circa  cinque  anni  •  Non  fu  però  Modena  priva  di  vai» 
loroTi  Maeftri ,  e  oltre  quel  Giammaria  Tagliadi  da  Maranello  ,  e  quel 
Lazzaro  Labadino,  e  quel  Cefare  Pafqualini,  che  nel  corfo  di  qudlofe* 
colo,  e  nel  principio  del  feguente  tennero  fcuola,  due  no  erano  al  tem* 
pò  medefimo,  che  ilSigonio  era  ftipendiato  dal  Pubblico,  Antonio  Ben- 
dinelli  Lucchefe,  e  Lodovko  dal  Monte  Modenefè  •  Di  amendue  ragion 
na  il  CaAelvetro  nelle  Memorie  inedite  altre  volte  citate:  Egli  fu ^  di-» 
ce  egli  del  primo,  dal  Borgo  di  Lucca  molto  povero y  &  andò  con  Fi-- 
hppo  Stro73:iy  &  con  Bartolomeo  Valori  per  Soldato  ^  quando  andarono 
a  Montemurlo ,  dove  ejfi  furano  prejtj  &  la  gente  fconfitta  &  fpoglia^ 
la*  Ora  tra  gli  fpogliati  fi  fu  quo  fio  Antonio  ^  il  quale  capitato  a  Mo^ 
dona  riconobbe  un  Lodovico  dal  Monte  Maeftro  di  Scuola  ,  //  quale  già 
afvea  tenuta  f cuoi  a  nel  Borgo.  Et  raccomandatofigli  lo  pregò  ^  che  gli 
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méftr/fjfe  la  vìa  da  fare  alcuna  arte  per  feter  vivere  ^  perciocché  nen 
avendo  f acuità  a  cafa  Jua^  non  intendeva  é^  andarvi  .  //  quale  lo  prefe 
in  cafa  avendone  compajfione  j  &  lo  faceva  infegnare  V  abicì  àfanciuU 
li.  Ma  in  pochi  meji  avendo  apprefo  alquanto  di  Gramatica  Latina  lo 
acconciò  per  pedagogo  in  cafa  di  Niccolò  dalla  MoIt^  .  Boi  volendo  il 
predetto  Lodovico'  mutar  meftierey  &  divenire  da  Maeftro  da  Scuola 
Mercatante^  &  cercando  di  perfine  da  fiftituire  nella  fcuola  in  fuo  luom 
gOj  giudicò  quefto  Antonio  f ufficiente  a  ciòj  &  gli  rajfegnò  la  Scuola  ^ 
dalla  quale  fitto  fa  fua  dottrina  fono  riufciti  molti  valentuomini  ^  & 
fra  gli  altri  Benedetto  Manzuolo.  Siegue  pofcia  a  narrar  la  guerra,  che 
il  Bendinelli  mofle  al  Sigonio ,  di  cui  altrove  diremo ,  e  aggiugne ,  eh' 
egli  fu  poicia  chiamato  Profìefibre  a  Lucca  •  Il  Monte  divenne  poi  uomo 
di  alto  affare.  Perciocché,  comenarrafi  dalForciroli  ne*fuoi  Monumen» 
ti  inediti  degli  illuftri  Mt>denefi ,  paffato  a  Roma,  e  di  là  in  Francia 
ebbe  qualche  impiego  da  quella  Certe.  Tragittò  pofcia  negl'Inghilterra^ 
ove  per  qualche  tempo  fervi  il  Re  Arrigo  VIIL  Finalmente  trasferiiofì 
in  Polonia,  fu  Segretario  del  Re  Sigifmondo  JL  e  a  lui  caro  talmente f 
che  fu. più  volte  mandato  in  fuo  nome  a  di  verfi  Principi,  e  a*  Papi  Pao- 
lo e  Pio  IV.,  e  ne  ebbe  T  annua  entrata  di  due  mila  feudi  d*  oro  fu! 
Principato  di  Bari,  la  quale  dovefle  poi  paffare  anche  a'fuoiDifcendeo* 
ti.  Ma  morto  pofcia  il  Re,  e  riunito  quel  Principato  al  Regno  di  Na- 
poli, il  Monte  non  potè  più  godere  delle  fue  rendite,  e  ritiratofi  a  Mo» 
dena  finì  di  vivere  a'  io.  di  Maggio  del  1571*  in  età  di  circa  é8.  an- 
ni, e  fu  con  fommo  onore  fepoito  nella  Cattedrale,  comeleggeli  ne'Re- 
giflri  pubblici  de'  Defunti  •  Di  Lodovico  parla  ancora  nelle  fue  Crona^ 
che  MSS.  il  Lancellotto  lòtto  i  iS.  di  Febbrajo  del  iS4tf*>  che  lo  dice 
figlio  di  Michel  del  Monte  Cittadino  Modenefe ,  e  dopo  avere  accenna* 
ta  la  Scuola  da  elfo  tenuta ,  e  le  ricchezze  pofcia  da  lui  raccolte ,  fin* 
golarmente  nelibggiomo  fatto  in  Inghilterra,  racconta  che  in  quel  gior- 
no egli  era  tornato  a  Modena,  il  che  dee  intenderfi  prima,  ch'ei  paf- 
faffe  in  Polonia . 

Frattanto  i  Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù  chiamati  a  Mode* 
na  fino  dal  1552.  dopo  effere.  flati  per  ^6.  anni  preffo  la  Chiefa  di  S. 
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Bernardino ,  paflatl  poi  nel  1588.  alla  Chiefa  dell'  Annunciata  ivi  txt 
anni  appreflb  aprirono  le  loro  fcuole  •  Nel  principio  di  Settembre  j  Itg^ 
gefi  nella  MS.  Cronaca   Carandini  ali*  9nno  15^1. ,   //  RR.  Preti  del 
Cesh  cominz^rono  4  tenere  fioU  in  Modena  nel  fuo  Monaftero^   &  fem 
fero  due  fcole^  una  di  Gramatica^  ì"  altra  di  Rettorica^  ove  molti  Sco* 
I  lari  concorfero^  sì  perchè  tton  fi  pagava  la  Scola  j  sì  anche  per  il  hello 
\  6*  utile  ordine^  che  fi  teneva.  Le  Scuole  de'Gefuiti  fecer  credere  inu« 
1  tile  la  condotta  di  alcun  altro  pubblico   ProfeflTore  di  Belle  Lettere  ;  e 
Iblo  fi  volfe  il  peufiero  ad  agevolare  a' Cittadini  lo  ftudio  delle  più  gra- 
vi Scienze  9  giacché  la  Catttdra  di  Fiiofofia  non  &  da*  Gefuiti  nelle  lo< 
IO  Scuole  introdotta  che  nel  i666. 

I  Duchi  di  Ferrara  aveàno  più  volte  ordinato,  che  ninno  potefle 
itttendere  alle  Sòienze  altrove  che  nella  loro  Univerfità  •  Alcuni  Profed 
fori  nondimeno  dUflinita,  dell'Arte  de' Notai,  e  ancor  di  Logica,  e  di 
Teologia  troviam  qui  indicati  nel  fecolo  XV.  e  nel  XVI.  Cosi  negli 
Atti  del  Pubblico  Condglio  fotto  i  5.  di  Luglio  del  1454.  fi  legge  che 
Pietro  Balugola  ebbe  T  incarico  quod  legat  duas  leSiones  ^  unam  Notari^^ 
Cr  unam  Inftitutionumj  che  allo  fleflb  impiego  fii  trafcelto  Tommaib 
Falloppia  agli  8.  di  Marzo  del  1480.  ^  e  in  eflb  fu  confermaco  ol  26. 
di  Marzo  del  1482. ,  che  a*  2.»  di  Agofto  del  148^.  gli  fu  dato  a  com« 
pagno  Serafino  dell'Erro,  e  che  alla  medeHmà  Cattedra  furcHio  nomina* 
ti  Simone  Caftelvetro  a*  12.  di  Ottobre  del  14^*9  e  Criftoforo  Rango« 
ne  a'  44.  di  Settembre  del  148^  per  tacere  di  altri ,  che  più  tardi  ot- 
tennero la  ftefla  o  altre  Cattedre  delle  accennate  Scienze  •  Quefte  però 
dovean  efTere  (cuole  puramente  elementari  ;  e  tali  che  non  difpenlàfler 
dall' obbligo  di  trasferirfi  all' Univerfità  di  Ferrara,  Ma  quando  il  Duca 
Cefare  perduto  il  dominio  di  Ferrara  nel  1598.  vende  a. Modena  poi« 
che  qui  non  erano  allora  fondate  tutte  le  opportune  Cattedre,  permife 
a'ftioi  fudditi  di  andare  agli  fludj,  ovunque  loro  piacefle;  e  perciò  io 
quell'  anno  medefimo  trovaronfi  all'  Univei/icà  di  Bologna  quaranta  fco* 
lari  Modenefi ,  come  nota  nella  Tua  Cronaca  MS»  GiambatiAa  Spacci* 
ni  fotto  gli  8.  di  Dicembre  dell'anno  medefimo,  ove  tutti  li  nomina  di** 
ftincamente.  Due  Cattedre  nondimeno  erano  allora  in  Modena,  quelle 
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cioè  di  Logica,  e  d' Iftituta  ;  le  quali  prima  ancora  ddla  rivolmion  di 
Ferrara  erano  qui  (late  fondate  ;  ma  ora  erano  fiate  {bppreflè ,  or  ria« 
jperte,  fecondo  che  le  circoftanze  e  i  bifogni  pubblici  richiedevano,  come 
ci  moftran  gli  Atti  di  diverfi  anni  di  quella  Comunità  ,  anzi  nel  lóou 
determinofU  ancora  di  eleggere  un  Lettore  d'  Umanità ,  ma  non  pare  ^ 
che  la  deliberazione  fi  conducefle  ad  effetto* 

Vedevafi  ciò  non  oftante  il  bifogno  di  avere  in  quelli  Stati  ancora 
ima  pubblica  Univerfità,  affinchè  i  Sudditi  non  fofler  coftretti  ad  ufcir^ 
ne  per  attendere  agli  lludj.  Più  volte  ne  fu  introdotto  il  trattato  j  né 
mancarono  alcuni  Cittadini  folleciti  del  pubblico  bene  di  offrire  a  tal 
uopo  non  picciola  fomma.  Ma,  come  fuole  accadere,  attraver(ati  da  più 
ollacoli  i  lor  difegni  per  lungo  tempo  rimafero  inutili*  Finalmente  a* 
tempi  di  Francefco  IL  nel  1678.  fi  fondò  preffo  S.  Carlo  TUmverfità 
Modenefe,  che  allóra  certo  nel  numero  de^Profeffòri,  e  degli  Scolari  non 
potea  gareggiare  colle  più  illuflri;  ma  che  nondimeno  era  adattata  a'bk 
fogni  del  pubblico,  e  alle  circoflanze  de' tempi,  €  nel  Novembre  dell' 
anno  medefimo  fi  cominciarono  le  Letture»  U  folenne  aprimento  però 
fe  ne  fece  foltanto  nel  1^83.  nel  qual  anno  il  celebre  Bartobmmeo  Ksi^ 
mazzini,  uno  de* Profeflbri ,  recitò  l'Orazione  che  fi  ha  alle  (lampe  in 
lode  del  (addetto  Sovrano,  perchè  aveffe  procacciato  a'fuoi  Sudditi  un 
si  fegnalato  vantaggio.  Allora  però,  come  dall'Orazione  medefima  fi 
raccoglie,  non  avea  ancora  l' Univerficà  di  Modena  il  privilegio  di  coni^ 
ferire  la  Laurea,  a  cm  credeafi  neceffaria  V  autorità  Imperiale.  Ad  effa 
perciò  fi  fece  rìcorfo,  e  collo  sborfo  di  cento  doppie  fatto  dalla  Comu- 
nità fi  ottenne  nel  1685.  il  defiderato  privilegio  ,  come  raccogliefi  da* 
gli  Atti  di  quella  Comunità  dell'  anno  medefimo  • 

Parve  che  il  Ramazzini  nell' accennata  orazione  foffe  prefago  di  ciò 
che  dovea  accadere  ;  perciocché  moftrò  di  fperare ,  che  quella  nafcente 
Univerfità  doveffe  giugnere  un  giorno  ad  uguagliar  nella  fama  le  più 
rinnomate .  Dal  Duca  Francefco  II.  fondatore  delia  fteffa  Univerfità  la* 
fingavafi  egli  di  Vederla  condotta  a  più  lieto,  e  fiorente  (lato.  Ma 
ciò,  che  a  quel  Principe,  fplendido  Mecenate  per  altro  de'  buoni  fludj, 
e  delle  bell'Arci,  non  permifer  di  fare  le  malattie,  dalle  quali  continua-* 
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mente  fu  travagliato  ^  e  T  immatura  morte ,  da  cui  nel  fior  degli  anni 
venne  rapito,  noi  Tabbiam  veduto  a* dì  noflri  felicemente  efeguito  dal- 
la magnificenza  del  Duca  Francelco  III. ,  che  avendo  l' anno  xjjx,  rin- 
novata rUniver/ità  Modenefè,  coli' aumentarne  le  Cattedre,  col  chia^ 
mar  ad  efla  dottiflimi  Profeflbri,  coli*  innalzarne  la  magnifica  fabbrica  , 
col  provvederla  di  annue  copiofe  rendite,  e  collo  fiabilime  le  opporm- 
ne  Leggi ,  T  ha  a  tale  fiato  condotta ,  eh'  efla  non  ha  ornai  che  invi- 
diare alle  altre  Univerfità  Italiane. 

%.  IL 

Delle  Scuole  Reggiane^ 

LPl  Città  di  Reggio  mofla  da  quella  nobile  emulazione,  che  traile 
Città  vicine  fpeflb  fi  accende,  non  volle  eflere  inferiore  a  quella 
di  Modena  nel  proccurare  a*  fuoi  Cittadini  il  vantaggio  di  una  faggia 
ed  utile  educazione;  e  perciò  fu  efla  ancora  foUecita  ad  aprir  pubbliche 
Scuole,  oltre  le  Ecclefiaftiche ,  che  ivi  pure  erano,  come  in  Modena 
e  in  altre  Città.  Il  più  antico  monumento  che  ne  troviamo  è  air  anno 
Ii88.  Il  C.  Niccola  Taccoli  faticofo  raccoglitore  delle  memorie  della 
fua  patria  ha  pubblicata  una  carta,  ma  in  alcune  parti  guafla  e  man- 
cante, del  detto  anno  (i),  in  cui  un  cotal  Jacopo  da  Mandra  fi  obbli- 
ga a  quella  Comunità  a  recarti  colà  infìeme  co*  fuoi  Scolari  per  tener* 
vi  Scuola,  cominciando  dalla  proflima  fefta  di  S.  Michele  fino  ad  un 
anno  intero  ,  e  promette  che  non  anderà  a  tenere  Scuola  altrove  fenza 
fame  parola  col  Podeftà ,  o  co'  Confoli  :  Quia  a  S.  Micbaele  proxime 
ufque  ad  unum  annum  veniet  Regium  cum  Scolaribut  caufa  Scbolam 
tenendi  &  tenebits  nec  in  alìquam  terram  exit  prò  Se  boia  tenenda^ 
nifi  fecetit  par  aboia  Votefiatis  vel  Confulum  prò  tempore  exiftentium  , 
data  in  concordia  bominum Confila Regii per Campanam  adunati  omnium, 
vel  major  is  partis  f pi  andò  quifquis  eorum  bocca  per  boccam.  Chi  foffc 

que- 

(l)  Memor.  Ston  di  Reggio  T«  III.  p.  127. 
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quefto  Jacopo,  ove,  e  quale  Scuola  teneiTe  prima  di  venire  a  Reggio , 
quale  Scienza  infegnaiTe  in  quella  Città,  e  fé  oltre  il  pattuito  anno  vi 
fi  tratteneflè  più  oltre  ancora,  di  tutto  ciò  fiamo  alF  ofcuro,  e  folo  da 
quefto  monumento  noi  raccogb'amo,  che  fcuole  pubbliche  erano  inReg* 
gio  di  quefti  tempi  .  Di  efle  fi  fa  menzione  ancora  in  una  Decretale 
d'Innocenzo  III.  fcritta  dopo  la  morte  di  Sicardo  Vefcovo  di  Cremo- 
na,  che  avvenne  Tanno  1215. ,  perciocché  in  efla  (2)  egli  nomina  un 
Canonico  di  Cremona,  che  in  Reggio  attendeva  agli  fiud;;  il  che  ci 
moftra,  che  da  (li-anieri  e  da  ragguardevoli  perfonaggi  effe  erano  fre* 
quentate.  Il  Panciroli  nella  fua  Storia  inedita  di  Reggio  dopo  aver  ci« 
tata  quella  Decretale  aggiugne ,  eh'  egli  avea  letto  un  Decreto  fatto  da 
quella  Comunità  ,  ma  non  ci  dice  in  qual  anno,  in  cui  fi  ordinava  ut 
tam  afuperiore  quam  ab  inferme  via  gj/mnajia  refiituanturs  e  "cita.*  /» 
M.  magn.  fot.  CCXU^II. 

Quefti  documenti  non  ci  fplegano  abbaffanza  quai  foflero  queile 
Scuole.  Ma  non  è  verifimlle,  che  un  Canonico  di  Cremona  venifie  a 
Reggio  per  ifiudiare  la  Gramatica ,  o  V  Umanità  ,  ed  è  perciò  proba- 
bile, che  foflero  ScHole  di  Legge.  Efle  certo  vi  erano,  e  fiorivano  fe« 
licemente  verfo  la  metà  del  fecolo  XIII. ,  e^  efle  pure,  come  quelle  di 
Modena ,  eccitarono  la  gelofu  de*  ProfefTor  Bobgnefi ,  e  fingolarmemc 
di  Odofredo  e  di  Accorfo  Fiorentino  ,  i  quali  autorevolmente  decifcro, 
che  i  foli  Profcflbri  di  Bologna  godevano  de'  privilegi  de'  Giurcconful- 
ti,  non  quei  che  altrove  infegnavano ,  e  nominatamente  que'  di  Mo* 
dena  e  di  Reggio  ,  come  abbiam  detto  parlando  delle  Scuole  Modeno* 
fi.  In  fatti  11  fuddetto  C.  Taccoli  ha  pubblicato  [:?]  un  decreto  fatto 
nel  izdS. ,  in  cui  ordinandofi,  che  tutti  2  Configlieri  debban  venire  al 
ConGglìo  pubblico  fi  aggiugne:  Ee/aho  qmd  Dolores  Legum&Scho^ 
ìares  non  teneantur  venire  ad  Confilium  cum  pulfatum  fuerit  vel  erit^ 
€um  erunt  in  Scbolis^  nif$  Poteftas  fpeciaìitef  mittereipro  eis. 

Pruova  ancora  più  manifefta  della  fama ,  in  cui  erano  nel  corfo  di 

^  1  que» 

(2)  Decret.  Greg.  L.  I.  Tit.  VI.  C.  XXXVL 

(3)  L.  e.  p.  7s^« 
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quefto  fecolo  le  pubbliche  Scuole  Legali  di  Reggia ,  fono  i  celebri  Pio» 
feiTori ,  che  ad  efla  furon  chiamati  •  Io  non  farò  qui  menzione  né  di 
Guido  da  Suzzara,  né  di  Guido  da  Baifo,  né  di  Accorfo  Reggiano 
né  di  Jacopo  Colombino,  de'  quali  dovrem  parlare  in  quella  Bibliote* 
ca,  e  vedremo  allora,  con  quali  onorevoli  condizioni  foffer  chiamati 
a  Reggio.  Il  dottiffimo  P.  Sarti  coli* autorità  di  Alberico  da  Rofciate 
ha  provato  (4),  che  Jacopo  d'Arena  Parmigiano  famofb  Giureconfulto 
verfo  la  fine  di  quello  fecolo  fu  egli  ancora  Profeifor  di  Leggi  in  Reg« 
gio.  Il  Panciroli  innoltre  nella  fua  Storia  MS.  di  Reggio  ali*  anno  I27> 
afferma)  che  a'  15.  di  Dicembre  il  pubblico  Conflglio  di  quella  Città 
ordinò,  che  fi  pagaffero  a  Bernardo  de*  Talenti  Profeffore  di  Canoni 
novanu  lire  Reggiane  j-  e  aggiugne ,  che  quefti  é  probabilmente  quel 
Bernardo  da  Parma ,  che  con  miglior  fondamento  dicefi  della  famiglia 
Parmigiana  Bottoni ,  che  fu  poi  Canonico  in  Bologna ,  e  autor  della 
Chiofa  fulle  Decretali.  Ma  il  Bottoni  era  già  morto  fin  dal  iz^^co^ 
me  ha  provato  il  P.  Sarti  (5} ,  e  convien  dire  perciò,  che  il  Bernardo 
4a  Parma  Profeffore  in  Reggio  foffe  veramente  della  fiuniglia  Talenti^ 
e  diverfo  dal  Bottoni. 

Pregevole  finalmente  è  il  monumento  prodotto  alla  luce  dal  tnoi^ 
fimo  Conte  Taccoli  (6),  in  cui  fi  contiene  il  privilegio  della  Laurea 
Legale  conceduto  in  Reggio  a*  5^  di  Febbrajo  del  1275.  a  uno,  che 
dicefi  Peìruf  Amadeus  Kigsncoli  Judex  df  Brixia^  nel  qual  cognome 
però  io  fofpetto  che  corfo  fia  qualche  errore  •  In  eflb  Guglielmo  Vefcoi 
ve  di  Reggio  avendo  avute  favorevoli  teflimonianze  degli  fiudj  delle 
Leggi  del  detto  Pietro  Amadeo,  da  Guido  da  Suzzara,  e  da  Giovanni 
dal  Bondeno  Dottori  di  Legge ,  e  da  Guido  da  Baifo ,  allora  Arcidia- 
cono di  Reggio ,  «  da  Pangratino  amendue  Dottori  de*  Decreti  ,  ed 
fffendo  flato  il  medefimo  Pietro  Amadeo  privatamente  efaminato  io- 
nanzi  al  Vefcovo  fleffo ,  gli  concede  la  Laurea  nel  diritto  Civ^e  coli' 

au- 


(4)  De  CI.  Profèflbr.  ArchtgymB,  Booon.  VoL  L  P.  L  p.  H** 
i%)  Ibid.  p.  ?>?• 
(é,  Ib.  p.  ais. 
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tutorità  di  tenerne  Scuola  in  Reggio  e  in  qualunque  altro  luogo.  E 
poiché  allora  il  privilegio  di  conferire  la  Laurea  non  poteafi  avere  fé 
non  per  autorità  Imperiale  e  Pontificia  ,  né  eflb  conccdevafi ,  che  alle 
Univerfitày  quefto  monumento  ci  rende  certi»  che  vera  Univerfità  era 
quella  di  Reggio,  in  cui  anche  delle  altre  Scienze  dovean  eflère  PrOi* 
ftflbri  e  Scolari  • 

Monumenti  ancora  più  onorevoli  alla  Univerfità  di  Reggio  abbia- 
mo nel  fecolo  XIV.  Pare  che  al  principio  di  eflb  foflero  ivi  mancate 
le  pubbliche  Scuole ,  come  abbiamo  oflervato ,  che  era  accaduto  a  quel* 
le  ancora  di  Modena  «  Ne  abbiamo  la  pruova  in  una  carta   pubblicata 
dal  C.  Taccoli  (7) ,  e  tratta  dagli  ordini  dd  General  Configlio  dell'an- 
no 13 13.  e  del  Tegnente ,  in  cui  diciafette  Scolari ,   fra*  quali  veggiam 
nominati  Franco  di  Bonifacio  Bojardi ,  Francefchino  di  Antonio  Tjo* 
boli,  Pietro  di  Aldevrandoi  e  Giovannino  di  Guglielmino  GuicciarJi, 
Manfredino  di  Bartolommeo  Manfredi,  Ugolino  di  Pietro  Cambiatore, 
Boffio  di  Alberto  Calcagni ,  Giovanni  di   Francefchino  Malvezzi ,   e 
Francefchino  di  Bertolino  Ruini ,  defiderofi  di  ftudiare  le   Leggi ,  e 
non  avendo  chi  loro  le  infegni ,  porgon  fupplica  al  Configlio ,  perchè 
fia  lor  provveduto  di  un  abile  Profeflbre,  come  fi  coftumava  in   addie* 
tro  :  Cam  rpfi  intendMt  &  velint  dare  operam  Juri ,  &  in  ipfo  fiude^ 
re  continue  j  &  ià  Civitate  pradiSa  npn  fit  DoSofy  qui  decere  vetit 
eofdetn ,  ee  quod  de  mercede  Cf  labore  ipforum  DoQorum  non  provideatur 
in  ali  quo  j  fi  publice  interfitj  ut  in  Civitate  préediSorum  copia  babeatur^ 
per  quos  ipfa  Civitar  faluberrime  confulatur^  ut  antiquitus  fieri  confue^ 
vìt ,  &  maxime  temporis  boni  flatus  Civitatis  pr^di£l^j  imo  priufquam 
Generale  fiudium  vigere  confeteverat  in  Civitate  pradiQa^  propter  quod 
Artes  diSa  Civitatis  maximam  confequebantur  utilitatem  &  firuBum 
m  Scbofaribusjquibus  oportebat  emere  necèjfaria  &  utilia  prò  fé  ipfis 
&  famuli s  fuis ,  &  ex  hoc  Civitates  de  bone  in  melius  augmentantur^ 
ut  Bononiaj  &  alia  bona  Civitates  ^  fypplicant  vobisCPc* 

Convien  dire,  che  gli  Scolari  fuddetti  otteneflero  ciò  che   bramai 

I  X  va« 

(7)  Ib.  f.  11$.  &f« 
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vano.;  perciocché  il  medefimò  C.  Taccoli  foggiugne  un  altro  MemonV 
le  da  alcuni  di  effi  e  da  altri  Scolari  prefentato  allo  fteflb  Configlio  a* 
2.  di  Maggio  del  1315.  in  cui  efpongonoy  che  Francefco  daDa  Fonu<* 
na,  il  quale  in  quell'anno  leggeva  il  Codice,  ftipendiafo  perciò  dalla 
Comunità ,  dovca  andare  ProfeflTore  a  Padova  ,  e  perciò  effi  fi  rimane* 
vano  fenza  Maeftro;  e  quindi  pregano  il  Configlio,   che  effendo  ftato 
daU*  Univerfità  di  Padova  congedato  Tommaib  Cartari ,  il  qual  credea- 
fi  opportuno  a  fpiegare  il  Digefto  vecchio ,  voglian  chiamarlo  a   Reg- 
gio a  tal  fine ,  e  pagargli  quello  ftipendio  medefimò ,  che   pagavano  al 
primo ,  a  patio  che  il  detto  Tommafo  dovefie  cominciare  la  fiia  lettu« 
ra  dopo  la  fcfta  di  S«  Luca,  e  continuarla  fino  alla  fefta  di  S.  Michele 
nel  Settembre  dell'anno  feguente,  e  che  debba  innoltre  fenz' altro   fti» 
pendio  erercitare  l'impiego  di  Avvocato  della  Comunità  di  Reggio.  II 
qual  monumento  è  anche  perciò  pregevole,  che  ci  addita  due  Profèifori 
dell' Uni verfità  di  Padova,  fconofciuti  agli  Storici  della  medefima,  cioè 
i  detti  Francefco  dalla  Fontana  e  Tommafo  Cartari. 

Né  erano  allora  i  foli  fludj  Legali  che  fioriffero  in  Reggio.    Un* 
altia  carta  dell'anno  medefimò  1315.  (8)  ci  fa  vedere,  che  anche  la 
Filofofia  naturale ,  e  l' Afhologia  tanto  allora  pregiata ,  e  la  Medicina 
aveano  il  lor  Profeflbre;  perciocché  in  efla  Studenfes  in  Scienti  a  Aflrth 
ìogine^  &  FBihfopbiée  Naturatisi  &  in  Medicina f  fuppHcano  il  Con-' 
figlio,  che  eflendo  (lato  Tanno  innanzi  condotto  a  Reggio  per  infegnar 
quelle  Scienze  Maeftro  Francefco  da  Fraffinoro ,  e  avendo  egli  foddìf- 
fatto  con  fommo  utile  de'  fiioi  Scolari  al  fuo  impegno ,  or  che  ò  preda 
a  compierfi  il  tempo  della  condotta,  e  ch'egli  perciò  da  molte  Città 
i  iftantemente  richiefto,  voglia  il  detto  Configlio  confermarlo  di  nuovo 
anche  per  Fanno  fegueiite. 

Noi  dovremo  nel  corfo  di  quefta  Biblioteca  nominar  parecchi  Reg** 
giani ,  che  negli  Stud)  delle  Leggi  e  della  Medicina  furono  affai  rìnno« 
mati  nel  fecolo  XIV.,  ed  é  prcAabile  che  effi  aveflero  almeno  per  qual» 
che  tempo  frequentate  le  Scuole  della  lor  patria .  A  quefti  felici  cominpi 
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ciamentl  perS  non  fiifcmo  corrifpondenti  i  progreffi  ;  e  ciò,  che  Ch  è 
detto  delle  Scuole  di  Modena,  dee  dirfi  ancora  di  quelle  di  Reggio, 
cioè  che  verfo  la  metà  del  fècolo  XI V,  efle  ceflarono,  o  almen  non 
furono  più  in  tale  flato ,  che  poteflero  in  qualche  modo  ftare  al  con* 
fronto  delle  altre  Univerfità,  che  in  Italia  allora  fiorivano;  e  parlanao 
delle  Scuole  Modenefi  abbiam  veduto,  qual  ne  fofle  T origine* 

Ma  fé  r  Univerfità  più  famofe  fecer  cadere  le  Scuole  Mediche ,  e 
L^ali  di  Reggio,  non  lafciò  la  Città  medefima,  quando  fi  riaccefe  in 
Italia  il  gufio  della  Letteratura  Greca  e  Latina,  di  condurre  dottiflimi 
Profeflbri  dell'una  e  dell'altra  Lingua.  U  Gualco  afferma  (^),  che  in 
quefta  Città  tenne  fcuola  fili  principio  del  fecolo  XV.  il  celebre  Ma- 
nuello  Grifolora  •  Ma  egli  è  il  folo ,  che  ciò  affermi ,  né  arreca  alcun 
documento  a  provarlo,  e  nulla  ne  dicono  i  più  diligenti  Scrittori  del« 
la  vita  del  Grifolora,  né  indicio  alcuno  fé  ne  ritrova  negli  Autor  di 
que*  tempi  •  Il  primo  Profeffore  di  Lettere  Greche  e  Latine  in  Reggio, 
di  cui  fi  trovi  memoria,  è  Antonio  Cacciavillani,  la  cui  morte  ram* 
mentafi  all'anno  1490.  dal  PanciroU  nella  fua  Storia  MS.  di  Reggio 
con  quelle  parole  :  Antonius  Cacciavillanus^  qui  Regii  Latinas  Gnem 
€Mfque  literas  publice  dwebsi^  moriens  ftudiofi  ingenii  fui  defiderium 
f^liquifm 

Alcuni  anni  dòpo  la  morte  del  Cacciavillani ,  cioè  al  principio  del 
lècolo  XVI.  venne  a  Reggio,  e  prefe  a  tenervi  pubblica  fcuola  di  Let- 
tere Greche  e  Latine  Pontico  Virunio ,  uomo  celebre  a  que'  tempi ,  e 
di  cui  belle  ed  efiitte  notisde  ci  ha  date  Apoflolo  Zeno  (io)  valendofi 
fingolarrmente  della  Vita,  che  di  lui  ancor  vivo  fcriife  Andrea  Ubaldi 
Reggiano  di  lui  cognato .  Narrano  efli ,  che  Pontico  infegnò  in  Regi* 
gio  con  infolito  flipendio,  e  con  affollato  concorfo,  che  nella  Sala  del 
Configlio  di  quella  Città  prefe  ad  efporre  Claudiano,  ciò  che  ninno 
avea  ancor  fatto,  e  che  nella  fteffa  Città  comentò  Callimaco  in  Gre-  . 
co  ;  che  fu  foggetto  a  varie  vicende  ;  perchè  alla  Scuola  congiungeva 

gli 


(f )  Stor  Letter.  dell'  Accad.  di  Rcgg.  p.  9j. 
(io;  Diflertaz.  Voflian.  T.  IL  p.  ap}.  &c» 
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gli  amoreggiamenti  9  talché  ei  veniva  motteggiate  pubblicamente  come 
fé  avefle  fpoface  tredici  fanciulle  ;  che  ceflaroao  pofcia  le  dicerìe ,  quan- 
do egli  fi  ammogliò  veramente  con  Gerantina  XJbalda  forella  del  det- 
to Andrea,  il  quale  ncll'  accennata  vita  racconta  altre  particolarità  de^ 
piaceri  9  de'  quali  troppo  avido  moftravafi  quefto  ProfeiTore  •  Pochi  an« 
ni  trattennefi  il  Pontico  in  Reggio ,  e  circa  il  1505.  paflato  a  Forlì 
dopo  alcuna  vicende  ,  che  a  quefto  luogo  non  appanengono ,  tornò  nel 
1507.  a  Reggio  per  foliencrvi  non  più  l'impiego  di  Profeifore,  ma 
quello  di  Stampatore.  E  ivi  in  fatti  pubblicò  nel  1508.  da'  fuoi  tor- 
chj  un  fuo  Diabgo  a  Roberto  Malatefta,  e  avrebbe  continuato  a  ftam- 
pare  più  altre  opere,  fé  condotto  a  Ferrara  non  gli  fblfero  fiate  invo» 
late  le  matrici,  i  caratteri,  e  i  torchj. 

Lodovico  Celia  Richieri  più  noto  fotto  il  nome  di  Celio  Rodigino 
Sa  egli  pure.Maeftro  di  Belle  Lettere  in  Reggio,  e  in  una  Cronaca 
MS»  di  quella  Città  fi  dice,  eh' ci  cominciò  a  foflener  quell'impiego 
nel  i5i£.,  e  che  fii  da  lui  diftefo  in  quell'anno  uno  ftromento  di  rì« 
conciliazione  tra  alcune  delle  principali  famiglie  Reggiane ,  fralle  quali 
bollivano  afpie  difoordie,  II  Guafco  afferma  (11)  non  fo  fu  qual  fonda- 
mento, che  anche  Panfilo  Saffi,  di  cui  parleremo  a  lungo  in  quella 
Biblioteca,  fu  Profeflbit  di  Belle  Lettere  in  Reggio;  il  che,  fé  è  vero, 
dovette  accadere  ne'  primi  anni  del  fecolo  XVI.  Ma  lo  veramente  non 
credo,  che  ciò  aweniffe,  t  me  lo  perfuade  il  rifletteit,  che  Jacopo 
Vaili  Rofcio  nella  fua  Orazione  de  Reparatione  Ungtue  Latin^t  nomi* 
nando  i  celebri  Profeifori ,  che  erano  flati  condotti  a  Reggio ,  di  Pan- 
filo non  fa  parola.  In  efTa  ei  parla  prima  di  Bernardino  Soave,  e  ne 
fa  quefto  magnifico  elogio  .*  Apui  qttos  enim  Latina  litetét ,  ut  de 
Gf^is  taceamy  bonorificentius  quam  apud  vos  floruerunt?  Non  ne  in 
bac  urbe  in  finn  &  gremio  Bernardini  Suavii  do8iJfimi  viri  vixerunt? 
Nonne  ab  optimo  ilio  fene  eulta  Cf  excitata  funt  ?  cui  vel  tane  ipfam 
ob  caufam  ftatua  ut  patri  patria  erigi  deberent ,  qmd  non  ambitione 
aliqua  a  me  diSìum  videri  velim^  quod  eum  ego  praceptorem  naéìus 

fue" 
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fuerìm^  nam  eumdem  plerique  veftrum  doUiJfmi  viri  in  Iheris  ducem 
f ecuti  eftis.  l^os  igitur  teftes  doQrina  ^  quam  in  Bernardino  Suavio 
fuijfe  contendo  y  omnes  adbibeo»  Veniat  vobis  in  mentente  doSiJftmi  vi" 
rij  pneceptoris^  qui  nifi  in  hoc  urbe  vixijfet^  nuUas  literarum  reliquias 
intet  Cives  baheremus.  Cum  ilio  litera  m'guerunts  cum  illo^  poftquam 
ex  bac  vita  excejitf,  inferierunt  •  Soggiugne  pofcia,   che  i  Reggiani 
avean   Tempre  cercato  di  aver  dottiffimi   Proftflbri:   ed  ex  bis y  dice, 
Ponticufy  Rbodiginius  Celius  ^  Bajfianus  Landuxy  Gberardus  Juftus  ^ 
Atnbfofias ,  Sebaftianus  Corradus ,  qui  primas  Latina  Lingule   obtinet 
partes ,  Petrus  Bargéeus  exftiterunt.  Dopo  il  Pontico  adunque  9   e  dopo 
il  Rodigino  fu  Profeflbre  in  Reggio  Bafliano  Landi  ^   che  pafsò    pofcia 
a  Padova  9  od  egli  era  Profeflbre  di  Lenere  Greche  e  Latine  nella  det* 
fa  Città  Tanno  1535*9  come  fi  legge  nelle  Cronache  MSS.  di  Reggio; 
ove  fi  aggiugne ,  che  in  queir  anno  eflendo  colà  venuto  il  Duca  Ercole 
II.  egli  il  complimentò  con  un'Orazione;  e  n'ebbe  in  premio zo. brac- 
cia di  velluto.  Io  non  fo  chi  fofle  quel  Gherardo  Giudo  9  che  in  ap« 
preflb  fi  nomina  •  Quell'  Ambrogio,  che  fegue,  debb'  eflere  Ambrogio 
da  Reggio,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo;  e  dee  correggere  il  Gualco, che 
non  fapendo  chi  egli  fofle  (embra  indicare ,  che  Ambrogio  fofle  nome 
proprio  del  Bargeo  •  Sebaftiano  Corrado ,  come  vedremo  altrove ,  fii 
Profeflbre  in  Reggio  dal  1540.  al  1545.  Al  Corrado  fuccedette  nel  154^» 
Pietro  Angelio  da  Barga,  e  tale  era  la  ftima  d' uomo  dottiffimo,  di  cui 
egli  a  ragione  godeva,  che  i  R^giani  gli  aflegnarono  Tannilo  fiìpen- 
dio  di  circa  324.  fiorini.  Uguale  alla  ftima  fu  l'applaufo,  ch'egli  eb- 
be, quando  cominciò  a  tenere  le  fue  lezioni,  e  lèppe  talmente   guad^ 
gnarfi  l'animo  di  quel  Pubblico,  che  non  folo  ne  ottenne  Taccrefci- 
mento  dello  ftipendio ,  ma  fu  ancora  onorato  di  quella   Cittadinanza  « 
Ed  avea  egli  determinato  di  prendervi  moglie ,  ed  era  già  '  ftabilico  il 
matrimonio  dell'Augello  con  una  Gentildonna  Reggiana*   Ma  volendo 
i  parenti  di  efla  eh'  ei  fi  obbligafle  a  ftabilire  in  Reggio  la  fua  dimo- 
ra, egli  fdegnato  ruppe  il  contratto  (12). 

Tre 
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Tre  anni  trattcnnefi  l' Angclio  in  quella  Città ,  e  a  lui  pofcia  nel 
1550.  fottcatrò  Franccfco  Lovifini  Udincfc,  uomo  egli  pure  di  molta 
fama  nella  Greca  e  nella  Latina  Letteratura  lodato  molto  dal  Vaili 
nella  citata  Orazione,  e  di  cui  a  lungo  ed  efattatoentc  ha  parlato  il 
Ch.  Sig.  Giangiufeppe  Liruti  (13).  Nd  che  è  degna  tf  offcrvazionc  la 
follecitudine  de' Reggiani  nel  chiamare  anche  da' lontani  Paefi  i  più  dot- 
ti uomini,  che  allor  fioriflcro,  affinchè  la  loro  Città  aveffe  fempre 
qualche  celebre  Profeffore.  E  il  Lovifini  medefimo  fi  compiacque  di 
dover  fiiccedere  a*  valorofi  Maeftri ,  che  Favcano  preceduto.  Proximit 
iiebusy  fcrivc  egli  (14),  Rtgli  Lepidi  ^  ubi  publice  Gnecas  CT  Latinas 
Literas  prqfitemur  in  eo  gymnafio ,  in  quo  ante  me  Petrus  Angeliut 
Barg^usj  &  ante  bunc  Sebaftianut  Corradus  doSiiJfimi  viri  ftoruerunf 
&c.  Del  tempo,  in  cui  il  Lovifini  giunfe  a  Reggio,  abbiamo  notizia 
in  una  lettera  a  lui  fcritta  da  Paolo  Manuzio  :  Poicbè  fete  in  Reggio  , 
gli  fcrive  egli  a'  9.  d' Agofto  del  isja  (13),  ne  ringrazio  N.S.  Dio^ 
come  di  coja  da  me  defiderata  per  bonor  vfiro  ,  &  ut  ih  di  quella 
Città.  Quindi  in  un'altra  de' 2.8.  di  Otcobre  dell'anno  fteffo  {16)  fi 
rallegra  con  lui  per  l' applaufo,  con  cui  avea  cominciate  le  fue  lezioni , 
e  lo  eforta  ad  avanzarfi  fempre  più  negli  fludj  sì  ben  cominciati.  Ivi 
di  fatto  pubblicò  il  Lovifini  nel  155^  i  fuoi  Comenti  fulk  Poetica 
d*  Orazio,  da  lui  comporti  in  Reggio  ad  iftruzione  de'  fuoi  difcepoli . 
Una  circollanza  della  Vita  del  Lovifini  è  sfuggita  alla  diligenza  del 
Sig.  Liruti ,  cioè  che  verfo  il  1553. ,  mentre  egli  teneva  fcuola  in  Reg- 
gio avea  difegnato  di  andare  a  Roma ,  ma  poi  cambiato  penfiero  tor« 
nò  a  Reggio .  Noi  dobbiamo  quefta  notizia  a  una  lettera  dello  ilefib 
Manuzio  a  Francefco  Coccio  fcritta  a'  28.  di  Febbraio  del  detto  anno^ 
in  cui  gli  dice  :  //  Ijuifini^  cbe  è  giovane  di  vivace  [pirite ,  in  ve^ 
ve  di  gire  a  Roma ,   ove  prima  difegnava  ,  fé  ne  torni  a  Reggio  9 

cbié* 
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€bidfh9  della  Corfe  fsnza  vederla  (17)*  Ma  Tanna  15$4*  invita-» 
to  dal  Duca  Ottavio  Farnefe  alla  fua  Corte  affin  di  iftruirvi  il  Prin- 
cipe Aleflandro  fuo  figliuolo,  egli  9  benché  i  Reggiani  cercaifero  con 
ogni  mezzo  di  ritenerlo  ,  accettonne  T  invito ,  e  andoflene  a  Par* 
ma  •  Dopo  il  Lovifini  pare ,  che  il  Vafti  nominato  poc'  anzi ,  che 
prima  avea  tenuta  privata  fcuola ,  fofle  deftinato  pubblico  FrofclTore  , 
di  che  parleremo,  ove  di  lui  fi  dovrà  ragionare . 

Anche  un  dotto  Francefe ,  e  celebre  pofcia  per  le  fatiche  da  lui 
impiegate  nelle  edizioni  della  Sagra  Scrittura  e  de*  Concilj ,  cioè  Pie* 
ero  Morin  ,  fi  vide  falire  in  Reggio  la  Cattedra  delle  Lettere  Gre- 
che e  Latine  Tanno  1571 9  ^  ne' due  fegucnti  •  Abbiamo  alle  fiam* 
pe  due  lettere  da  lui  fcritte  al  Murerò  ne*  due  primi  anni  del 
filo  foggiomo  in  quella  Città  (x8j,  e  nella  prima  di  effe  egli  an*- 
Cora  fa  menzione  di  alcuni  doni.  Profeffori ,  che  prima  .di  lui  era<« 
no    fiati    in   Reggio  :   Hac  ragione  ,  &    bumanitatis  fuavhatffqu0 

veftr^  dukedine  bue  C^lium  Rodigimim Luvifinum ,  Bar- 

géeum  y  Camillum  »  proxime  Mufis  cara  capita ,  pellexifiis  ,  re$i^ 
nuiftis  j  &  benefUiis  vefiris ,  atque  benorilme  otflrinxiftis  l  Chi 
fu  il  Cammillo  rammentato  qui  dal  Morin  e  tacciuto  dal  Vafti ,  io 
non  ofi>  deciderlo  •  Non  fembra  ,  che  poffa  effere  il  famofo  Giulio 
Cammillo  Delminio,  perchè  non  fi  ha  memoria  ch'ei  foffe  giam<t 
mai  in  Reggio  •  Potrcbbefi  più  probabilmente  credere ,  che  fi  par- 
li qui  di  Cammillo  Coccapani,  di  cui  ragioneremo  in  quefta  Bi* 
blioteca  ,  ma  da  ciò  ,  che  allora  diremo ,  vedrafli  ,  che  più  tar« 
di  ,  per  quanto  fembra  ,  ei  fu  Profeffore  in  Reggio,  fé  è  efat- 
,  to  T  ordine  ,  otn  cui  il  Forciroli  annovera  Ut  Cattedre  da  lui  fo» 
fienute  • 

Quelli ,  oltre  alcuni  altri ,  che  altrove  rammenteremo ,  furono  i 
celebri  Profeflbri ,  che  Reggio  ebbe  nel  corfo  del  fecolo  XVL  giaoi 
chi  Cefare  Cremonini,  che   il  Guafco  vi  aggiugne,  non  leffe  mai 

K  Altro. 
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altrove  che  in  Ferrara  e  in  Padova  ,  né  v'  ha  indicio  a  provare , 
eh'  egli  ayefle  mai  danza  in  Reggio  •  Di  alcuni  altri ,  che  nella 
ftefla  Città  tennero  Scuola  di  Belle  Lettere  nel  fecol  fèguente,  e  fin* 
golarmente  di  Jacopo  Vezzani,  parleremo  in  quefla  Biblioteca  ^  a  cut 
è  ornai  tempo  ,  che  per  noi  diafi  cominciamento  • 
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b^BATi  GiAMBATiSTA  Carpi giMO .  Quattro  Sonetti  foli  ab- 
biamo alle  (lampe  Ai  quefto  Scrittore ,  che  fi  leggono  traU 
le  Pocfie  di  diverfi  (r)  aggiunti  alla  Fenice  di  Tito  Gio- 
vanni Scandianefe  ftampata  in  Venezia  dal  Giolito  nel 
15^7.,  e  da  lui  dedicata  ad  Annibale  Abati  parimenti  Carpigiano. 
Ma  altre  fatiche  degne  ancor  di  maggior  lode  avea  egli  intraprefe; 
perciocché  lo  Scandianefe  medefimo  a  lui  dedicando  la  fua  Traduzione 
della  Sfera  di  Proclo  flampata  dal  Giolito  fleffo  nel  155^,  ricorda  le 
Imagi  ni  di  Filoftrato^  (5"  le  cofe  di  Califtraio  ^  con  quelle  degli  ahrif 
che  Lnagini  o  altre  cofe  belle  fcriffeto  j  intorno  d  quali  voi  bavevat§ 
tanto  diletto  affaticarvi  traducendole  in  latino.  Ma  quelle  traduzioni 
fembra  che  non  abbian  mai  veduta  la  luce.  Nella  accennata  Dedica- 
toria fa  ancor  menzione  lo  Scandianefe  di  Francefco  Abati  j  che  da 
lui  dicefi  Cugino  di  Giambatifta^  ed  è  qu^li  probabilmente,  di  cui 
abbiamo  alcune  Rime  nella  Raccolta  di  diverfi  per  Donne  Romane 
pubblicata  da  Muzio  Manfredi  in  Bologna  nei  1575* 
(i^  Pag.  75  &c. 

Agami  Carlo  dal  Finale  di  Modena.  Se  ne  ha  alle  ftampe  la 
(èguente  Orazione  citata  dal  Cinelli  (i)  e  dal  C.  Mazzucchelli  {%)  • 
Humilitas  exaitata  :  Oratio  de  Jtfcenfione  Domini  b abita  in  Quirinali 

K  2  ad 
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fid  S.  D.  N.  Clementem  X  Pont*  Max.  a  Carolo  Acamio  Finarienfi 
anno  lóyz.  Io  rifcrifco  qucfta  OFizionc  attribuendola  all'Acami  ,  fot* 
to  il  cui  nome  è  pubblicata  •  Ma  non  vuoUi  diflimulare ,  che  còtali 
Orazioni  dette  in  certe  folennità  innanzi  al  Pontefice  fi  recitano  da 
qualche  Alunno  de*  Convitti  Romani,  e  fotto  il  nome  di  eflb  fiftam* 
panoy  ma  fono  per  lo  più  opere  de'lor  Maeftri% 

AcciAjuoLi  Archelao  è  annoverato  dal  P.  Negri  ti-a  gli  Sk:riN 
tor  Fiorentini,  benché  foffe  al  fervigio  de* Principi  Eftenfi  in  Ferrara; 
e  il  C.  Mazzuchelli  ci  ha  dato  un  dih'gente  Catalogo  delle  poche  Poe« 
.fie,  che  fé  ne  hanno  alle  Aampe  (i).  Io  non  contraftero  con  alcuno 
fulla  patria  di  quello  Scrittore.  Ma  non  debbo  tacere,  che  nel  15^5. 
ci  chiefe  ed  ottenne  per  fé  e  per  tutti  i  fuoi  difcendenti  la  Cittadi- 
nanza di  Carpi ,  e  che  perciò  egli  ha  qualche  diritto  ad  aver  luogo  in 
quell'opera.  La  lettera  da  lui  perciò  fcritta  a  quella  Comunità  da 
Ferrara  a' 25.  di  Luglio,  e  la  Parte  prefa  nel  Configlio  di  Carpi  a' 29. 
del  medefimo  mefe  fi  confervano  negli  Atti  della  fuddetta  Comunità; 
«  io  ne  ho  copia  per  favore  del  Ch.  Sig,  Dottore  Euftacfaio  Cabaffi . 
Nel  Decreto  del  Configlio  fi  fa  menzione  di  Archelao  con  quelle  pa* 

rolc:  Pro  parte  Magn.  &  Rev.  D.  Arcbelai  JiUi  qu de  Acciajuom 

lis  de  T errarla^  e  più  fotto  :  confiderantes  vitam  &  morum  bonefia-- 
tem  ipffus  Magn.  CT*  Rev.  D.  ArcbeUi  Protonotarii  Apofioìici  ae  Mi-' 
litis  Jerofolimhani  &c. 

Aggi  ugnerò  qui  ancora,  poiché  fé  ne  offre  l'occafionc,  che  predo 
Io  fteffo  Dott.  Cabaffi  confcrvafi  MS.  un  Operetta  di  Pietro  Antonio  Ao- 
ciajuoli,  o  Azioli,  fconofciuta  al  C.  Mazzuchelli ,  e  intitolata:  Novella 
del  Boccath  di  Tancredi  t raduta  de  prefa  in  verjt  vulgari  [  fciolti  ] 
per  Piedro  Antonio  Az^joìo  allo  Illujlrifs.  Duca  di  Ferrara  Hercule 
Eftenfe^  a  cui  va  innanzi  un  Epigramma  Latino  dello  fteffo  Acciajuo. 
li  al  medeCmo  Duca  Ercole  I.,  e  che  innoltre  innanzi  a*  Diftici  Mo- 
rali attribuiti  a  Catone,  tradotti  in  verfi  latini  da  Bartolommeo Grot- 
to 

(0  Scrìtr.  Itala  T.  L  P»  L  p.  19» 
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«o  Reggiano»  e  ftampati  ìxt  Reggio  nel  15 ii»  leggefi  un  Epigramma 
niello  fleflb  Autore» 

AccoRSiNX  Bartolommeo,  Il  C.  Mazzuchelli  Io  dice  da  Cori* 
fignano  (1)  luogo  a  me  fconofciuco ,  fé  pur  non  intendafi  la  Città  chia^ 
mata  già  Cwfinianum  y  e  pofcia  Pienza  in  Tofcana»  Ma  forfè  egli  è 
ilaco  tratto  in  errore  dal  frontefpizìo  dell' Opera  »  che  or  citeremo,  da 
lui  o  non  ben  avvenuto ,  o  con. errore  copiato.  In  eflb  egli  è  detto 
Carfignanenfis  y  il  che  probabilmente  gli  ha  fatto  leggere  Corftgnanetim 
fis.  Certo  TAccorfini  nacque  in  S.  Donnino  nella  Garfagnana,  della 
qual  provincia  ci  fi  riconofce  natio ,  e  fembra  indicare ,  che  la  fua  fa- 
miglia foflc  orionda  da  Caftelnuovo  •  Di  fatto  indirizza  uno  de'  fuoi 
TrsLttmAéfolinh  jiSfelino  e  Cafironovo  Carfignauét  dncivf  fuo  & 
Medico  Excellemijfimo  (2).  E  in  un  altro  Trattato  fuUa  falubrità  dell* 
aria  di  Caftelnuovo  dice  di  averlo  ftefo  maxima  illuftris  illius  terra  j 
ejufque  nobilium  toncivium  amore  variis  &  juftis  de  caujis  ,  fed  ob 
illam  potiffimum  ,  quod  confanguineos  meos  &  ahi  fé  jam  &  Jbonorajfe 
certo  fcio  (3) .  Quando  ei  nafceffc ,  ove  faceffe  i  primi  fuoi  ftudj ,  e 
ove  cominciaffe  ad  efercitarc  la  Medicina,  mi  è  ignoto.  Nel  1^07. 
egli  era  in  Saffuolo,  ed  ivi  egli]  faiffe  l'accennato  Trattato  full' aria 
di  Caftelnuovo  ;  a  cui  perciò  fi  fottofcrive  :  Datum  Saxofi  1^07.  15. 
Kal.  Aug.  Egli  ne  parti  pofcia  nel  i6og. ,  chiamato  a  fervire  il  Prin- 
cipe della  Mirandola,  come  fi  raccoglie  da  una  lettera  del  celebre 
Medico  Giulio  Ce&re  Claudino  al  Duca  Ccfare  d' Efte  ,  ferita  da 
Bologna  a'  15.  di  Dicembre  del  detto  anno  ,  in  cui  11  prega  a  conce- 
dere il  pofto  vacante  in  Saffuolo  per  la  vicina  partenza  dell'  Accorfi- 
ni,  chiamato  a  fervire  il  Principe  delia  Mirandola,  a  Giovanni  Fer- 
rarino  natio  di  quella  Terra ,  la  qual  lettera  ho  io  veduta  in  quefto 
Ducale  Archivio.  Circa  otto  anni  trattennefi  l'Accorfini  al  fervigio  di 
quella  Corte:   e  uno  de'  fuoi  Confulti   vedefi   fottofcritto  Mirandul^ 

(i)  Scrltt.  Ttal.  T.  I.  p.  8i« 
(2;  Traél.  M^dicin.  p.  ie]« 
(3J  Ib.  p.  150. 
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i5i5*  Januaris  menfe  [4],  e  in  un  altro  fcgnato  a'  24.  di  Settembi^ 
del  i5i4.  dice  di  trovarfi  allora  col  fuo  Signore  alla  Concordia  (5) ,  t 
un  altro  è  fegnato  dalla  Mirandola  nell'Aprile  del  i^ii.  {6).  Ne  par- 
tì pofcia  fui  principio  del  1617.  Ma  quefta  partenza  fembra  che  foflc 
effetto   dello   fdegno   del  fuo   Principe  da  lui  incorfo.  Alcune  lettere 
deir  Accorfìni  al  Principe  Alfonfo  figlio  del  Duca  Ceiàre ,  e    le  rifpo* 
fie  a  lui  fatte  dal  Principe  fteflb  ,  che  (i  confervano  in   quello   Ducale 
Archivio,  e  che  (bno  (critte  ne'  prirni  m-fi  del  detto  anno,  mentre 
r  Accorfìni  era  già  in  Ravenna  ,  ci  danno   fu  ciò  qualche  lume  ,  ma 
non  quanto   bafta  a  parlarne  accertataniente.   Sembra   da    effe  racco^ 
glierd ,  che  Y  Accorfìni  avefle  ordine  di  panir  toflo  dalla  Mirandola  , 
che  quel  Principe  ne  faceffe  confìfcare  i  beni,  e  che  il  motivo   di  tal 
difgrazia  foffe  T  accufa  datagli  di  avere  fparlato  del  detto  Principe  Al- 
fonfo,  preffo  il  quale  perciò  ei  fi  giuftifica,  e  fi  protefta  innocente  di 
tal  mancanza,  e  fembra  ancora,  che  il  Principe  A  Ifonfb  non  aveffemai 
data  fède  a  ciò  che  diceafi  dell' Accorfìni,  e  di  buon  animo  perciò  ri« 
ceveffe  le  difcolpe  di  effo.  Checché  fia  di  ciò,  egli  fi  trasferì  a   Ra^ 
venna,  e  vi  fi(sò  la  fua  ftanza,  e  vi  ebbe  il  titolo  di  Medico  prima^ 
rio ,  com*  egli  s' intitola  nell'opera   che  ora   riferiremo,  e  che  fu  da 
lui  dedicata  al   Cardinal   Aleffandro   d'Ef!e  fratello  del  Duca  Celare. 
S'ei  Ibpravviveffe  ancor  molto  al  i6ii.  in  cui  la  pubblicò ,  non  poflb 
accertarlo.  Ma  il  vedere,  ch'ei  l'intitolò   Tomo  primo j  e  che  niun 
altro  ne  pubblicò,  mi  fa  dubitare,  che  la  morte  non  gli  permetteffe  il 
continuarla  •  Eccone  ora  il  titolo  : 

Barfèotom^s  Accurfinii  Carfignanenfis  &  Ravennét  Publici  Afr» 
dici  Pr morsi  TraSatuum  Cf  Confuhationum  Medicinalium  Tomus 
Prior^  in  quo  prater  multa  qu4t  in  TraSatibus  a  nemine  baSenus  en 
profejfo  ex  aminata  babentWj  in  paucis  etiam  Confuhationibus  genero* 
fiorum  prétfidiorum  materierum  formul^e ,  quse  omnibus  pene  morbis  im 

fer. 

f4Ì  Pap.  fio. 

(5)  Conriiltat*  Medicio.  f,f4* 

(ój  Ib.  p.  246. 
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J^rvìre  poffunt^  continentur  &c.  Ravenna  •   16 il.  ek  Typ.  Vetri  d^ 
FmuUs  dTc.  in  4* 

Io  non  (b,  fé  fofle  fratello  di  Bartolommeo  quel  PeUegrino  Ac* 
corfini  j  dì  cui  alcuni  verfi  Latini  fi  leggono  al  fine  del  Trattato  de 
Venée  Sezione  di  Pompeo  Arlotti  ^  fiampato  in  Reggio  nel  i6vj.  e  al 
fine  del  Panegirico  di  Orazio  Sabbatini  al  C  Claudio  Rangone  Ve» 
fcovo  di  Reggio  ivi  (lampato  nel  i6z^  Né  fo  parimenti  »  qual  rela- 
zione con  lui  avefle  un  Jacopo  Accorfini ,  cui  Francefco  I.  !Duca  di 
Modena  raccomandò  con  fua  lettera,  che  confervafi  in  quefto  Ducale 
Archivio 5  fcritta  nel  i6$i.  al  Gran  Duca  di  Tofcana,  acciocché  gli 
concedefle  una  Canedra  ndl*  Univerfità  di  Fifa  • 

Accorso  Accorso  Reggiano  •  Al  tempo  medefimo ,  in  cui 
viveano  i  figli  del  celebre  Accorfo  Fiorentino  foprannomato  il  Chiofa- 
tore,  vivea  pure  un  altro  Accorfo  figliuol  di  Alberto  Accorfo  Reggia* 
00  di  patria,  uomo  egli  pure  affai  dotto  nella  Giurifprudenza •  Quin- 
di è  avvenuto  ,  che  fi  è  confiiio  ciò  che  a  lui  appartiene  con  ciò  che 
appartiene  agli  altri,  e  nella  lontananza  de' tempi,  e  nella  fcar&zza 
in  cui  fiamo  di  monumenti ,  non  è  sì  agevole  il  rifchiarare  ogni  co- 
&•  La  prima  menzione ,  che  di  effo  troviamo  è  una  carta  del  xz66^ 
pubblicata  dal  C  Niccola  Taccoli  (i) ,  che  contiene  un  decreto  fatto 
dal  Comune  di  Reggio,  in  cui  fi  ordina,  qued  cum  Dominus  Accur» 
fius  DoSor  Legum  rexerif  in  ann$  preterite  in  Civitate  Regiij  ed 
e  ffend<^Ii  allora  fiato  promeffo  dal  Podeftà  Iacopino  Rangone ,  che  gli 
iarebbe  flato  affidato  un  conveniente  ilipendio ,  il  che  però  non  fi 
era  ancor  fatto,  debba  perciò  il  nuovo  Podeftà  entro  lo  (pazio  di  uti 
mefe  fargli  pagare  Io  ftipendio  di  venticinque  lire  Reggiane.  Conti* 
ttuò  egli  a  tenere  Scuola  di  Legge  nella  fua  patria  almeno  fino  al  ii'/^. 
Perciocché  il  Panciroli  nella  fua  Cronaca  MS.  di  Reggio  ,  in  cui  fa 
ulb  frequente  de*  monumenti  da  lui  veduti  nell'  Archivio  della  detta 
Città,  e  delle  Matricole  de* Dottori,  cosi  dice  al  detto  anno:  Hoc  snne 
Jbcurfium  Legum  Profejferem  in  nojira  Regienfi  A^gdemia  puHice  jurn 

(i)  Memor.  Ston  di  Reggio  T.  IIL  p.  ^\u 
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interpretatum  fuijfe  invento.  Tertio  enim  Idus  Decembri s  die  Lutur^ 
coM&a  prò  more  in  P^latio  omnium  Civium  curia  ^  Trifore  referente  • 
pi  acuii  j  pecuniam  undecumque  inquirij  ut  ducente....  Librée  Regien^ 
fes  Accurfio  leges  docènti  repréefentarentur .  Eodem  die  Bernardo   quo^ 
iue   Talento  Decretalium   Interpreti   nonagentt  librée  folvend^e  fnnt 
conftitutce   &c.   Pyleo  quoque .  • .  #  quinquagendt  libne  Kegienfmm   ut 
Jolverentur  eadem  die  decretum  fuit.  Io  temo  però,    che   il  Panciroli 
abbia  qui  prefb  errore  parlando  di  Fillio,  perciocché  quefti   dovea  ef- 
iér  morto  poco  dopo   il  1222.  ,  come   raccoglieG  da  ciò  che  abbiam 
detto  parlando  delle  Scuole  Modened.  Da  Reggio  pafsò  pofcia   a   Pa« 
dova,  ove  il  Papadopoli  crede  che  nel   1280.  fuccedefle   a   Bartolom- 
meo  Lio  (2) .  Ma  il  Facciolati  afferma  (3),  che  fin  dal  1277.  egli  eb« 
be  ivi  a  fiioi  fcolari  due  Figlj  del  PodeiU  Marco  Querini  •  Della  Cat^t 
tedra  da  lui  in  Padova  foftenuta,  e  di  alcune  quiftioni  da  lui  ivi  trat« 
tate  fa  menzione  Alberto  Gandino  (4)  9  e  l' autorità  di   eifo  è  pari- 
menti citata  da  Jacopo  d'Arena  (5},  e  da  Guglielmo  Durante  {6).  E 
vuolfi  ancora,  ch'ei  pubblicaffe  allora  cerei  Confulti  in  favore  de' Pa- 
dovani ,  che  andarono  poi  fmarriti  (7) .  Della  cafa  di  Accorfb  in  Reg« 
gio  fi  trova  menzione  nella  Serie  de'  Podeftà  di  quella  Città  pubblica* 
ta  dal  Muratori  (8),  in  cui  all'anno  ii8o.  fi  legge,  ch'efla   fu  cornai 
perata  da  quel  Comune ,  e  atterrata  aflftn  di  fabbricare  in   quel  luogo 
il  palazzo  del  Capitano  del  Popolo.  Di  fatto  abbiamo  preflb^il  CTao^ 
coli  (9)  lo  flromento,  con  cui  agli  ii«  di  Marzo  del  1279.  D.Accm^ 
fiusjfil.  qu.  D.  Alberti  Accurfii  ^  Legum  DoBor  ^  confeifa  di  aver  ri.* 
cevute  lire  700.  di  Reggio  per  prezzo  della  fua  Cafa  polla  nel  Quar- 
tier  di  S.  Pietro.  Niun'  altra  notizia  mi  è  avvenuto  di  ritrovare  di 

aue« 


(2)  Hift.  Gymn,  Patav.  Voi.  I.  p.  ipj. 

(gj  Fafti  Gymn.  Pafav.  P.  I.  p   X. 

(4)  De  Bannitis  prò  maleficio  jHÌjia. 

{%)  De  Ceflìone  Afllonis  • 

(6)  Speculiim  Juris. 

(7.  V.  Ma22uch.  Scritr.  Ital.  T.  I.  P.  I.  p.M* 

(8j  Script.  Rer.  ItaL  T,  Vili,  p*  1146. 

i^j  L.  e.  T,  I.  p.  15. 
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quefto  Giureconfulto^  ed  è  inccno  fin  quando  egli  contlnnafle  a  vive» 
re ,  e  ove  moriiTe. 

Il  Panciroli  crede  (io),  che  figlio  del  Reggiano  Accorfo  fbffc  qccl 
Francefco  Accorfo,  di  cui   fa  menzione  il  celebre  Bartolo  raccontane 
do  (il) ,  che  mentre  amendue  infieme  leggevano  in  Bologna ,  eflendo 
nata  fra  effi  contefa ,   come  doveHè  leggerfi  un  tefto   delle  Pandette  , 
fpedirono  a  Fifa  per  confultare  il  famofo  Codice  di  effe,  che  ivi  allo* 
ra  fi  confcrvava.  E  certo  quel  Francefco  Accorfo  nominato  da  Earto^ 
lo  non  potè  effere  il  figlio  di  Accorfo  Fiorentino,  perciocché  egli  era 
morto  fin  dal  1293.   vent'  anni  prima ,   che  Bartolo  nafcefle ,  né  potè 
effere  alcun   altro  di  quella  famiglia,  perciocché  il  P.  Sani  ci  afficu- 
ra  (12),  che  dopo  i  figliuoli  del  grande  Accorfo  niuno  daeffa  ufd,  che 
fi  applicaffc  alle  Leggi,  e  che  il  paffo  di  Bartolo  non  fi  può  di  alcun 
di  effi  intendere .  Rendefi  adunque  probabile  l'opinione  del  Panciroli  , 
ch'ei  foffe  figlio  di  Accorfo  da  Reggio,  benché  di  lui  niun* altra  me- 
moria ci  fia  rimafta .  Or  ciò  prefuppofto ,  noi  pofliamo  anche  credere 
con  fondamento  ,  che  alcune  delle  opere  attribuite  al  figlio  delFiorei*- 
tino  fiano  del  Reggiano.  Fra  effe  è  quella,  che  ha  per  titolo  :   Cafus 
hngi  fuper  V.  Ubros  Decrctaliumj  (^  Cafus  Summarii  Sexti  Decreta^ 
Uum  ftampata  in  Bafdea  nel  147^.,  e  in  Argentina  nel  1484.,  e  quel- 
la  che  è  intitolata:  Cafus  breves  fuper  fextum  Dect^talium  &Clemen^ 
tinas  ftampaù  in  Argentina  nel  1485.  Effe  certo,  come  avverte  ilmc- 
dcfimo  P.  Sarti  (13),  non  poffono  effere  opera  del   figlio  di  Accorfo 
Fiorentino,  perciocché  egli  mori  più  anni  prima,  che  il  libro  VI.  det 
le  Decretali,  e  le  Clementine  fi  pubblicaffero .  Non  è  adunque  inveri- 
fimile,  ch'effe  fiano  opera  del  Reggiano.  Delle  altre  opere,  delle  qu*. 
li  fi  fa  autore  il  figlio  del  Fiorentino  ,  non  abbiamo  la  fteffa  ragione 
di  dubitare ,  né  fc  gli  poffon  perciò  contraftare ,  finché  altri  monumen- 
ti non  fi  difcuoprano.  C  C 

L  Affa- 

(!•)  De  CI-  Leg.  Inferpr.  L.  IT.  C.  XLIF. 

(11)  In  L.  ni.  Cod.  Tir.  de  Cond.  ob  Caqf.  dator.  vai.  inter. 

(xij  De  Profeflbr.  Bonon.  Vok  I.  P.  I.  p.  i8j. 

(i}}  Ib.  p.  i84«     X 
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Affatosi  Antonio  di  nobile  Famiglia  Reggiana  non  ha  molto 
cftinta.  Prcflb  gli  Eredi  di  eflb  fi  confcrvano  le  fue  Profe,  e  diverfe 
Poefie  Latine  ed  Italiane  vedute  dal  Guafco  (i) ,  e  anche  da  me  >  par- 
te dirette  a'  dioi  figli  per  loro  iftruzione^  e  parte  alletterati  fiioi  Ami* 
ci .  Fu  verfato  nelle  Lingue  Latina  ,  e  Greca  ;  s*  intefe  affai  di  Archi«* 
tettura,  e  dilettavafi  di  Mufica.  Piacquero  moltiflSmo  alcune  Elegie  ^ 
ed  Egloghe  da  lui  compofte  per  fuo  divertimento  fililo  Itile  di  Merlin 
no.  Non  Tappiamo  V  anno  della  fiia  morte:  folunto  il  Guafco  afferma- 
che  fiorì  circa  gli  anni  ló^Z.  j  nel  che  fono  convenuti  il  Crcfcimbeni 
{i)y  il  Quadrio  (3),  ed  il  C  Mazzuchelli  (4}.  C  C. 

(i)  Stor.  Lctter.  di  Reggio  p*  2i6. 
(i)  Stor.  della  Volg.  Poef.  Voi  V.  p.  ztt. 
(?)  Stor.  della  Poef.  T.  L  p.  aiS.  T.  II.  p.  $6u 
(4)  Scritt.  Ital.  T.  I-  P.  L  p  166. 

Affarosi  Cammillo  L  Reggiano  fu  coltivatore  della  Poefia  Ita* 
liana  verfo  il  1580.,  e  il  Guafco  accenna  alcune  Rime^  che  fé  neoonr 
fervano  MSS,  (i) .  C  C 

(i)  Stor.  Letter.  di  Reggio  p.  I4fi. 

Affarosi  Cammillo  II.  Reggiano  Monaco  eAbate  Cafinefe.  Di 
queftb  dotto  Scrittore  ci  han  già  date  copiofe  notizie  il  Conte  Mazzi»* 
chelli  (i),  e  il  Dott.  Lami  (2)  •  Io  perciò  £u:ò  pago  Ai  copiar  qui  ciò 
che  il  primo  ne  ha  detto  con  qualche  leggier  cambiamento  per  riguar- 
do a*  perfonaggi  da  lui  noihinati ,  e  di  aggiugnér  pofcia  >  traendone  dal 
fecondo  Scrittor  le  notizie  ,  ciò  che  appartiene  agli  ultimi  anni  della 
vita  di  effo,  de' quali  il  Cónte  Mazzuchelli  non  potè  ragionare. 

Ei  nacque  in  Reggio  di  antica  e  nobil  famiglia  a' 17.  di  Marzo 
dell'anno  x6So.  Suo  Padre  fu  Cammillo  Conte  AfFarofi,  e  la  Madre  Pao- 
la degli  Scaruffi  .  Gli  fu  pofto  il  nome  di  Luigi  in  fcgno  di  offequiQ 
verfo  il  Principe  Luigi  d*  tfte  allora  Governatore  di  Reggio ,  che  s* 
impegnò  di  levarlo  al  facro  fonte.  Ebbe  i  primi  rudimenti  di  Umani- 
tà 

(i)  Scritt.  Ttal.  T.  L  P.  I.  p.  lód,  &c. 
(a)  Novelle  Letter.  1768.  p;  252.  tic. 
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tà  nelle  Scuole  dc'PP.  Gcfuiti .  In  età  di  14.  anni   perdette  il  padre, 
per  lo  che  convcrfando  nel  fecolo   con  meno  di  foggezione,   avvenne 
che  in  età  di  18.  anni  difingannato  pensò  ritirarfi  nelChioftro,  il  che 
fegul  neir  anno  i^^S,  a'  3.  di  Maggio  vertendo  Y  abito  di  S.  Benedet- 
to nel  Moniftero  di  San  Giovanni  di  Parma ,  e  prendendo  il  nome  di 
D.  Cammino  dalla  memoria  del  Padre  fuo.  In  capo  all'anno  fiiammef- 
fo  alla  profeffione   a  nome   del  Moniftero  de*  SS.  Pietro  e  Profpcro  di 
Reggio»  reftando  in  Parma  fino  all'  anno  i/cj.,  nel  quale  fpazio  di 
tempo  fece  i  fuoi  corfi  di  Filofofia  e  Teologia,  fofienendone  ancora 
pubblicamente  le  Conclufioni.  Era  (limolato  ad  intraprendere  la  lettu- 
ra di  dette  Scienze,  ma  non  fu  modo   che  fi  arrendeflè,  abborrendo 
all'eftremo  il  difcorrere  con  ifchiamazzi,  ed  efclamar  difcontndo,  co» 
me  fuol  farfi,  e  par  quafi  che  fia  indifpenfabile  in   tale  impiego.  In 
quefto  tempo  penfando  il  F«  D.  Benedetto  Bacchini  allora  Priore  di  eri- 
gere  un'Accademia  di  Storia  Ecclefiaftica  nel  Moniftero  di  S. Pietro  di 
Modena  dove  trovavafi,  con  fare  fcelta  di  alcuni  Monaci,  che  in  quel- 
la s' approfinaflero,  pofè  anche  gli  occhi  fopra  di  D.Cammillo;  eproc« 
curò  che  foflc  aflegnato  egli  pure  in  detto  Moniftero  Tanno  1705.  Eb- 
be il  vantaggio  di  avere  in  efla  Accademia  perCondifcepoli  fra  gli  al- 
tri il  Sig.  Conte  Giufeppe  Livizzani,  pofcia  Prelato  degniffimo,  e  Se- 
gretario de*  Memoriali   di  Benedetto  XIV.,    e  da  lui   poi  pc*rari  fuoi 
meriti  foUevato  ali*  onor  della   porpora ,   ma  troppo  prefto  rapito  da 
immatura  morte,  il  P.  D.  Fortunato  Tamburini  fuo  Correligiofo,  poi 
Cardinale,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo,  il  Sig.  Dott.  Pietro  Ercole  Ghe-i 
rardi,  poi  Precettore  de*  Sereniffimi  Principi  d*Efte,   di  cui  pure  ra- 
gioneremo inquefta  Biblioteca,  i  quali  fopra  gli  altri  s*  approfittaro- 
no, e  fi  fecero  eruditiifimi.  Sotto  la  direzione  di  sì  dotto  Maeftro  con- 
tinuò D.  Cammillo  fino  ali*  anno  1709.   in  cui  eflendo  il  P.  Bacchini 
fatto  Cancelliere  della  Religione,  e  poi  Abate,  fi  fciolfe  l'Accademia, 
e  fu  chiamato  D.  Cammillo  al  fuo  Moniftero  di  Reggio,  dove,  eflendo 
impiegato  negli  efercizj  economici,  fatto  Decano  e  Cellerario  nell'an- 
no 171^.  nell'ore,  che  fottrarre  poteva  alle  fue  neceftarie  incombenze, 
davafi  allo  iludio  ,  e  fopra  tutto  a  regolare  le  Scritture  di  quell'  Afi- 

L  2  chi- 
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chivio,  facendone  un  Indice  coir  afliftcnza  del  P.  Vallifiieri,  porcU 
Abate,  aflai  copiofo  e  cronologico.  Da  ciò  cominciò  ad  invogliare  di 
fcrivcre  per  fuo  diporto  le  cofe  più  rare  che  andava  oflervando  nelle 
Scritture  riguardo  all'antico  Moniftero  di  S.  Prolpcro;  onde,  adunato- 
ne inficmc  un  buon  numero,  le  pofe  in  ordine,  e  n*ebbe  difcorfo  co* 
fuoi  amici  letterati ,  da'  quali  fu  animato  a  pmfcguime  la  Storia  per 
darla  al  Pubblico;  ma  cffendo  invitato  nell'anno  1722.  dal  P.  Abate 
di  San  Paolo  di  Roma  D.  Leandro  di  Porcia,  che  fu  poi  Cardinale, 
per  fuo  Monaco  in  detto  Moniftero  di  San  Paolo ,  e  ciò  fulle  mere  re- 
lazioni del  Sig.  Conte  Giufeppe  Livizzani,  e  del  P.  Tamburini  allora 
Lettore  in  Roma  fuoi  amici ,  convennegli  tralafciare  per  qualche  anno 
la  teflfitura  dell'  Opera  incominciata  non  avendo  più  in  pronto  le  ncm 
ceflarie  notizie  delle  Scritture  del  Moniftero  di  Reggio.  In  Roma  nel- 
lo fpazio  di  4.  anni  che  vi  ftette  fu  impiegato  in  diverti  UfBcj ,  cioè 
di  Computifta  ed  Archivifta  del  Moniftero ,  di  Vicario  della  Bafilica 
di  S.  Paolo ,  di  Predicatore  delle  Monache  di  S.  Ambrogio ,  e  di  Pe- 
nitenziere nell'anno  fanto  1725.  Nell'anno  poi  fufleguente  fu  richiama- 
to al  fuo  Moniftero  di  Reggio,  dove  di  nuovo  fu  obbh'gato  di  fovraiibi 
tendere  agli  affari  economici  nell'Officio  di  Cellerario;  nel  qual  im- 
piego procurò  di  dar  ordine,  nell'ore  che  aver  poteva  di  libertà,  all' 
Opera  incominciata  delle  Memorie  iftoricbe  del  Monift.  di  S.  Prolpero 
facendo  imprimere  la  prima  Pane  delle  mcdcfime  nell'anno  1733.  Neff 
anno  1734»  fu  fatto  Priore  della  fua  Religione  reftando  nel  medeftmo 
Moniftero,  dove  per  cagione  delle  guerre,  e  d'altre  diftrazioni,  non 
pocè  profèguire  la  feconda  parte  delle  medeiime  Memorie,  che  nell'an- 
no 1737«  in  cui  feccia  imprimere»  Per  la  quale  fua  Opera,  avendo  in* 
corfo  il  difpiacere  di  alcuni  della  Città,  i  quali  non  approvando  che 
dall'Autore  fi  fofle  detto  eflcr  difficile  ad  avverarfi,  che  il  Vefeovo  di 
Reggio  S.  Profpcro  fofle  lo  ftcflb  che  l'Aquitano,  difleminavano  dice- 
rie fra  il  volgo  di  poco  onor  deJ^Auto^,  fpargendo  ancora  nel  Pub» 
blico  una  Scrittura  MS.,  colla  quale  foftener  pretendevano  invincibil- 
«ente  l'affunto,  e  che  vedendo  D,  Cammlllo  che  una  tal  cofa  an- 
dava a  poco  a  poco  all'ecceffo^  coftròtto  fino  a  fofferirc  e  diffimulare 

de. 
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degli  fgarbi  dammeno  prudenti,  fu  obbligato  rirpon(!ere  alla  tncdeHnia, 
facendo  imprimere  alcuni  fogl j  col  titolo  di  Ojfnvaxìonì  di  un  An$ni* 
mo  Reggiano  [opra  di  una  Scrittura  intitolata  ec.  Neil'  anno  poi  1740. 
avendo  compiuto  il  fello  anno  del  fuo  Priorato  ^  o  Refidenza  nel  Mo< 
tiiftero  di  Reggio,  fu  aflegnato  da' Superiori  della  Religione  per  Prio- 
re nel  Moniftero  di  S.  Pietro  di  Modena.  Tre  anni  appreflb  foUevato 
alla  dignità  di  Abate  ebbe  il  governo  del  fuo  Monaftero  di  Reggio, 
e  nel  1745.  gli  fi  aggiunfe  la  carica  di  Vifitatore.  Nel  1748.  eletto 
Frocurator  Generale  della  fua  Congregazione  portoffi  a  Roma,  e  ben- 
ché quello  impiego  foglia  durare  fei  anni ,  ei  nondimeno  prima  del 
tempo  volle  dimetterlo ,  e  tomoffene  al  governo  del  Monailero  dì  Mo- 
dena. Le  virtù  e  il  fapere  del  P.  Affarofi  lo  (bllevarono  nel  1754*  al- 
la Suprema  Carica  di  Prefidente  Generale  della  fua  medefima  Congre» 
gazione,  ch'ei  foilenne  pel  confueto  fpazio  di  fei  anni  non  meno  con 
fua  lode,  che  ccn  vantaggio  della  fua  Religione.  Pafsò  in  quello  Mo« 
naftero  di  Modena  gU  ultimi  anni  della  fua  vita  9  e  per  gratimdine  al* 
la  memoria  del  fuo  amatiffimo  Maeflro  il  P.  Ab.  Bacchini  gli  fece  por- 
re nella  Chiefa  di  elfo  V  onorevole  Ifcrizione,  che  tuttor  vi  fi  vede . 
Finalmente  dopo  efferfi  difpoflo  alla  morte  co' più  ferventi  atti  di  Cri- 
.fliana  pietà  fini  di  vivere  a'i^.  di  Novembre  del  17^3.  j  e  gli  furono 
.celebrate  Ibleimi  efequie,  e  fu  con  Orazione  funebre  lodato  dal  Signor 
Dott.  Gio.  Antonio  Panelli.  Prima  di  morire  ei  fece  dare  alle  fiamme 
tutti  gli  fcritti,  che  gli  rimaneano,  e  nulla  perciò  è  rimafio  di  cofe 
inedite .  Ma  le  opere  da  lui  pubblicate  già  aveangli  ottenuta  la  lode 
d' uomo  affai  dotto  ;  e  noi  ne  daremo  ora  il  Catalogo. 

!•  Memorie  Iftoricie  del  Monaftero  di  S.  Prò/pero  di  Reggio. Par^ 
Je  L  Padova  j  per  Ciambatifta  Contatti  1733.  in  4.  Parte  IL  Ivi 
1737*  In  quefta  Storia  ci  dà  l'erudito  Scrittore  la  ferie  tutta  della  fon* 
dazione  e  delle  vicende  di  quel  celebre  Monafiero  fino  all'anno  1^47.9 
e  infieme  ^abbraccia  ed  illuftra  molti  punti  della  Storia  Ecclefiailica  e 
Civile  di  Reggio,  e  rende  T opera  anche  più  intereflante  e  utile  con 
una  copiofà  ferie  di  documenti  inediti,  ch'egli  produce.  Si  può  vede* 
re  l'onorevole  eflratto,  che  ne  fu  dato  nelle  Novelle  Letterarie  di  Ve* 
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rezia  (o)^  e  nelle  OffeYvazjoni  Letterarie  del  M.  Mafie!  (4).  Ma  qucfP 
opera,  come  abbiamo  accennato,  fu  aQ* Autore  occafione  di  contraddi- 
zioni e  di  difgufti  •  Avea  il  P.  Abate  Af&rofi  moftrato  di  non  cfler 
perfuafo  dell' opinione  comune  a  molti  Reggiani,  che  S.  Profpero  Vo- 
'  fcovo  di  Reggio  fia  lo  (leflb  ,  che  V  Aquitano  •  Non  pochi  dunque  fi 
dolfero  del  P.  AfTarofi  ♦  Il  P.  Paolo  Maria  Cardi  Servita ,  di  cui  par* 
leremo  a  fuo  luogo,  ftefe,  e  fece  correre  Manofcricta  una  DiflertazioM 
ne  contro  di  eflb,  sfprzandofi  di  provar  l'opinione  da  lui  combattuta. 
£  il  P.  Affarofi  perciò  fi  credette  in  dovere  di  replicargli  orni  feguente 
Opufcolo  : 

II.  Ojjervaxjoni  di  un  Anonimo  Reggiano  fopra  di  una  Scrittura 
intitolata.-  De  Dive  Profpero  Aquiuno  Hiilorìco-Crìtica  &c.  Sen:^ 
data  di  anno  e  di  luogo  in  4.  Di  quefte  Oflervazioni  fi  parla  nelle  d« 
tate  Novelle  Letterarie  di  Venezia  (5) .  E  perchè  gli  Avverfarj  del  P. 
Affarofi  fpargevano,  che  un'altra  ancor  più  fone  conlutazione  dell'opi* 
nione  di  eiTo  farebbefi  pubblicata  9  egli  dopo  averla  per  lungo  tempb 
inutilmente  attefa ,  die  in  luce ,  fecondo  che  avea  prcmeflb,  un'  altra 
opera  intitolata: 

III.  M  Monafterii  A  Trofperi  Regienfis  Commentaria  Hiftorica 
Appendin ,  feu  Pars  IIL  Patavii  apud  L  R,  Con:^attum  174Ó.  in  4. 
In  queft' Opera  oltre  il  pubblicar  ch'ei  fece  le  antiche  Vite  di  S.  Pro& 
pero,  di  S.  Venerio,'  e  di  S.  Gioconda  Vergine,  inferì  una  Differu* 
zione  full' età  e  fulla  patria  di  S.  Profpero  di  Reggio,  per  confermar 
ièmpre  più  la  prima  (uà  opinione.  ^Di  queft'  opera  fi  parlò  con  lode 
nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  (6)  e  in  quelle  di  Firenze  (7).  Ma 
diverfamente  ne  giudicò  il  P.  Cardi,  il  quale  contro  quefta  Appendi* 
ce  pubblicò  in  Venezia  nel  1747.  tre  lenere  fotto  il  nome  di  Ipomcnim 
Sico  Fihpatrido.  Il  P.  Affarofi  replicò  tofto  col  feguente  libro: 

IV. 


(i)   I7?4.  p.  276.    X7?9.  p.  115. 

(4)  T.  VI.  p.  ?4S.  548* 

(5;  17?p.  p.  196. 

(6ì  1746.  p.  ^05. 
(7)  1748.  p.  76*. 
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IV;  Difefa  di  àkme  /IJftf's^oni  fparfe  neir Appendice  0  JiaTer^ 
z^  Parte  delle  Memorie  Iftmcbe  del  Menaflero  de  SS.  Pietro  e  Prof- 
pero  di  Reggi»  riprefe  di  errori  dalP  Autore  delle  tre  lettere  di  Ipo^ 
monetico  Filopatrido.  In  Milano  per  Giufeppe  Morelli  174?.  in  4.  Ne 
fece  pofcia^ttn' altra  più  accrefduta,   e  più  ceretta  edizione  preflb  il 
medefimo  Scampatore  nel  ij^z*  E  di  eflfe  ^^ure  fii  parlato  con  molta 
lode  ne'fuddetti  Giornali,  e  nella  Stori^ Letteraria  d'Italia*  Frattan- 
to un  altro  Avverfario  levolli  contro  il  P.  AfTarofi  •  Il  Conte  Ippolito 
Zoboli  Propofto  della  Chiefa  Collegiata  dì  S.  Niccolò  in  Reggio ,  giu«- 
dico  che  il  P.  AfTarofi  avefle  errato  nel  parlare  della  fondazione,  edek 
la  dotazione  di  quella  Collegiata ,  e  fcrifle  perciò  un  Difcorfo  primo  in^ 
torno  a  Privilegi  della  detta   Chiefa.   L'Aifarofi  rifpofe  al  Difcorfo 
colla  (èguente  lettera  : 

V.  Lettera  delf  Autore  del  libro  intitolato  :  Memorie  Iflorichc  &c» 
ad  un  Cavaliere  fao  amico  in  propofito  éP  un  paragrafo  della  Scrittura 
legale  intitolata  :  Difcorfo  primo  &c.  Padova  per  il  Contatti  1757. 
E'  perchè,  morto  frattanto  il  Coatt  Propodo  Zoboli ,  fi  divolgarono 
alcuni  Dialoghi  in  rifpofia  alla  detta  lettera ,  il  P#  AiFarofi  replicò  con 
un  altro  Hbro  : 

VI.  Riflejfioni  fopra  ìaRifpofia  alla  lettera  del?  Autore  delle 
Memorie  Ifioricbe  &c.  Senza  data. 

VIL  NotÌ7^e  Ifloricbe  della  Cittì  di  Reggio  in  Lombardia  .  Par^ 
fé  L  Padova.*  nella  Stamperia  del  Seminario  1755-  in  4.  Quefta  pri- 
ina  Parte  che  è  corredata  di  parecchi  autentici  monumenti  giunge  fino 
all'anno  i%6^y  e  l'Autore  penfava  di  continuare  il  lavoro,  ma  l'età 
avanzata  non  gliel  petmife  •  Di  eifa  ancora  fii  parlato  con  lode  nelle 
Novelle  Letterarie  di  Firenze,  e  ndlà  Storia  Letteraria  d'Italia. 

VIIL  Eferciy  Spirituali  dati  alle  RR.  Monacbe  di  un  Mona^ 
fiero  di  S.  Benedetto  Panno  1723.  In  Roma  prejfo  i  Pagliari  ni  ijóu 

IX.  Breve  notizia  delP ammirabilijjima  vita  di  S.Gertrude.  Parm 
ma  173(5.  in  ii. 

X.  Rifiretto  della  Fita  e  Miracoli  di  S.  Mauro  Abate .  Reggio 
X738.  in  24. 

XL 
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XI.  Eferci^Jó  divoto  da  pra$icarfi  in  prepgrén;!$ne  alla  Fefla  di 
S.  Gertrude.  Parma  17^7.  in  12. 

Qucfti  Opufcoli  furono  dal  P.  AfFarofi  pubblicati  fenza  il  fuo  no- 
me. 

XH.  Famìliée  de  jffarofiis  prétcipua  clariortm  yiirorum  Elogia  • 
Regii.  Typ.  ì^edrotti  1737.  i^  M*  C.  C 

Affarosi  Cesare  figlio  del  Conte  CammilIo,e  fratello  del  gii 
menzionato  P.  Abate,  fu  Soggetto  adomo  delle  più  fcelte  Arti  Cavai* 
lerefche,  e  di  molti  altri  pregi,  pe' quali  meritò  di  eifere  dal  Principe 
Card.  Rinaldo  d*  Efte ,  che  fii  poi  Duca ,  eletto  a  Gentiluomo  d' ono- 
re fegreto  della  fua  Corte.  Si  ha  di  lui  un  leggiadro  Romanzo  com« 
petentemente  fcritto,  intitolato  Storia  di  Lucio ,  e  Floro ,  che  fi  con- 
ferva MS.  originalmente  preflb  di  me  in  otto  volumi  in  8.  divifo  hi 
12.. parti  e  4^.  libri.  Per  quanto  fi  raccoglie  dal  medefimo  MS.  intra- 
prefe  il  noftro  Autore  un  tale  lavoro  nel  i7zo. ,  e  lo  terminò  nel 
Iji6*  Pochi  anni  dopo  in  età  molto  avanzau  ce(sò  di  vivere.  C.  C 

Affarosi  Gherardo  Reggiano  nomo  di  molta  dottrina  nella 
Scienza  Filofofica  e  Teologica,  come  pure  nelle  belle  lettere,  fu  Gsu 
nonico  Teologo  della  Chiefa  Cattedrale  9  ed  afcritto  neli*  Accademia 
della  fua  patria.  Quantunque  pochi  degli  Scrittori  Reggiani  abbiano  di 
lui  fatta  menzione,  non  è  rimafto  fpento  perciò  il  fuo  nome .  Conferà 
vo  preffo  di  me  ferirti  di  fuo  pugno  due  Codici ,  uno  contenente  uà 
Corfo  di  Filofbfia ,  e  F  altro  un  dotto  Trattato  de  Cenfuris .  C  C 

Agazzani  Alberto  Carpigiano  Giureconfulto  fu  adoperato  dà 
Alberto  e  da  Galaflb  Pii  a  rifermar  gli  Statuti  delia  fua  patria  nel 
1448.  infieme  con  Giuliano  e  Lodovico  Coccapani ,  con  Marfiglio  G> 
glioli,  detto  ancora  Balugola,  e  col  Podeftà  di  Carpi  Lodovico  Atto» 
lini  Modenefe ,  come  ci  moftra  il  Codice  degli  Statuti  medefimi ,  che 
fi  conferva  in  quel  pubblico  Archivio .  Effi  però  non  fono  i  più  anti* 
chi ,  e  fin  dal  1353.  avea  Carpi  avuti  i  fuoi  proprj  Stanai,  che  furoA 
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yofcu  uniti  ai  nuovi  ^  e  i  Compilatori  di  que' primi  furono  Antonio 
Zimbemelli ,  Niccolò  Nafcinguerra  »  Antonio  Gualdi  ,  Marino  Negri , 
Guido  Guaitoli,  e  Niccolò  Guidoni. 

Agnani  Gio.  Domekico  Modcnefe.  Intorno  a  qucfto  dotto  Re- 
ligiofo  Domenicano  io  non  ho  che  aggiugnere  a  ciò   che  ne  ha  detto 
il  C  Mazzucheli  (i)  y  il  cui  articolo  riferirò  qui  fedelmente  qual  fu  da 
lui  ftefo  fuUe  notizie  inferite  nella  lettera  circolare  fcritta  in  occafione 
della  fua  morte,  e  fu  altre  ad  eflb  comunicate   dal  P.  Maeftro  Serafiii 
no  MaccarineUi  dello  fteflb  Ordine:  Agnani  Gio.  Domenico  delF  Ordi* 
ne  de  Predicatori  nacque  in  Modena  agli  ii.  di  Tehbrajo  del  \6%l. 
ài  onefti  patenti  y  cioè  di  Gio.  Batti fia  Agnani  ,  e  di  Margherita  Bor^ 
gbinij  che  gli  pofero  il  ttome  di  Gaetano*  Studiò  le  belle  lettere  nel^ 
te  Scuole  de  FF.  Gefuiti  {tra^ quali  è  un  fuo  fratello  minore)  fino  al 
\6^.  nel  qual  anno  if  ly.  diGennajo  fu  ammeffo  alla  figliuolam^  del 
Convento  di  S.  Domenico  di  Modena  de^  PP.  Domenicani ,  e  non  gii 
di  Mantova  come  ha  fuppofto  f  Ecbard  (2) ,  e  ne  veftì  F  abito  in  Cor', 
roggio  a  ip.  di  Mott^  di  queir  anno  j  facendone  dopo  il  f olito  anno  la 
profejfione.  Fu  mandato  ad  ifludiare  la  Filofofia  a  Faen^^   ove  tut^ 
tavia  poco  fi  fermò ,  ma  pafsò  a  Mantova ,  e  quivi  compii  il  corfo  di 
Filo/òfia  alle  Gra^^e  di  Milano  j  indij  terminatone  in  tre  anni  ilcor^ 
foj  andò  Lettore  di  Teologia  Morale  a  Piacenza  nel  Convento  di  S. 
Giovanni  j  poi  venne  chiamato  Lettore  nel  Collegio  pubblico  di  S.Car^ 
lo  di  Modena  y  ove  fu  Profeffore   di  Teologia  per  molti   anni^  fin  a 
tanto  che  venne  eletto  Compagno^  0  fia  Segretario  del  Provinciale  deU 
la  Lombardia^  nel  qual  Ofi^io  feguitò  per  due  annij  cioè  dalla  moti 
in  circa  del  171^.  fino  alla  metà  del  1725.  nel  qual  tempo  fi  vide  elet* 
So  per  Segretario  del  Capitolo  Generale  celebratofi  allora  in  Bologna  j 
indi  fu  fcelto  compagno  del  P.  Angelo  Guglielmo  Molo  allora  Proccura* 
ter  Generale  del  fuo  Ordine  in  Roma.  Finalmente  a^$.  di  Maggio  dèi 
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1718. /fi  eletto  KhUotecario  della  Libreria  Cafanatenfe  in  Roma^  nel 
qual  impiego  finì  i  giorni  fuoi  di  apoplefis  nij.  di  Novembre  del  174^. 
Ha  alla  ftampa  P  Opere  feguenth 

I.  Epiftola  ad  Amicum  circa  Syftemata  Tbyfices ,  qu^e  bis  diebus 
grandefcunt  in  fcbolis .  Bononiée .  Typis  Conftantini  Pifarri  1717.  ito 
8,  Quefta  lettera  fi  è  pofcia  riftampata  colla  fua  Pbilofopbia  Neo-Psh 
ì<ea^  che  riferiremo  più  fotto. 

II.  De  SanQa  Agnete  a  Monte  Politiano  Moniali  Profejfa  Ordi^ 
nix  Pnedicatorum  Inerba  babita  Rom^  in  Tempio  S.  Mari^  fuper  Mi'^ 
nervam  pridie  Cai.  Septembris  MCCXXl^II.  Cfc.  Ronut  typis  Kerom 
nymi  Mainardi  1727.  in  8. 

III.  Pbilofopbia  Neo-Paltta  Divo  Tboma  Aquinate  Magifiro  ai 
Cbriflianifmiy  &  Rationis  normam^  nevtt  ac  veteris  Scbol^  dogmata 
expendens ,  lib.  L  Ronue  typis  Hieronymi  Mainardi  1734*  in  4.  Que* 
fio  primo  Volume  deveva  effere  feguito  da  altri  cbe  non  fi  fono  veduà 
ti.  Cagione  di  ciò  fu  per  avventura  una  Lettera  critica^  cbe  contro 
di  ejfo  primo  Tomo  appena  ftampato  fi  vide  pubblicata  feuT^  nota  di 
iuogOf  d'annoy  e  di  fiampatore  con  queflo  titolo  :  Lettera  del  P.Letto^ 
re  Venturelli  al  P.  Maeftro  Agnani  Bibliotecario  della  Cafanatenfe  di 
Roma  intorno  al  libro  da  quefto  pubblicato  col  titolo:  Pbilofopbia Neo^ 
PaUa  &c.  In  quefta  lettera  il  finto  P.  Venturelli  fotto  colore  di  loda^ 
re^  e en furava  acremente  la  detta  Filofofia.  Diciamo  il  finto  percbè  il 
P.  Venturelliy  e  fera  Domenicano  e  già  Scolaro  del  P.  Agnani,  non  ne 
fu  P  autore  s  ^  quantunque  ancbe  comunemente  non  fi  tenejfe  per  tale  j 
ad  ogni  modo,  per  la  venerazione  al  fuo  Maeftro  fi  credette  in  debito 
di.fiampare  una  brevi J!ma  lettera y  e  di  mandarla  a  tutti  i  Conventi 
del  fuo  Ordine ,  nella  quale  proteftava  di  non  ejfere  F  autore  di  quel^ 
la  Critica,  ma  eh"  era  fiato  prefo  in  preftito  fen^fi  fué  licenzi  il  fuo 
nome.  Fu  dopo  qualcbe  tempo  comune  opinione  cbe  il  vero  autore  di 
ejfa  Critica  fife  il  P.  Abate  Reviglia  Geronimiano  Profejfore  della 
Sapien^n  in  Roma.  Si  vuole  cbe  vi  avejfe  la  fua  Parte  ancbe  Monfi^ 
gnor  Leprotti.  Comunque  fiafi  ^  fi  narra  cbe  il  P.  Agnani  ^  avuta  la 
Critica^  prim0  di  leggerla  la  pofe  a  piedi  del  Crocefifo  proponendo  di 

non 
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non  voìerìe  fare  rìfpofia  alcuna  come  infatti  feg^.  Neil' indicata  lette- 
ra circolare  fi  dice  ancora,  ch'egli  fi  affaticò  molto  nel  Catalogo  det* 
là  Cafanatenfe,  e  che  tredici  tomi  ne  avea  egli  già  ftefi. 

Agnelli  Alessandro  Saflblefe  figlio  di  Paolo,  e  di  Lucrezia  Pel- 
liccili ,  e  nato  in  Saffuolo  a'ii.  d'Agofto  del  1^23.  di  onefia  famiglia 
ivi  (labilità  prima  della  metà  del  fecolo  XV.,   ftudiò  prima  la  Medi- 
cina nell'  Univerfità  di  Bologna,  pofcia  ne  prefe  la  laurea  in  quella  di 
Parma  a' 27.  di  Novembre  del  1545.  Volle  dapprima  abbracciar  lo  Sta- 
to Ecclefiaftico  e  a*  io.  di  Giugno  del  16^.  ebbe  la  prima  tonfura  dal 
Card.  Carlo  RofTctti  Vcfcovo  di  Faenza.   Ma  cambiò  prcfto  penfiero, 
e  fi  uni  in  matrimonio   con  Margherita  Malpelli.   Nel  1647.  P^^^^  * 
Firenze  per  far  pratica  di  Medicina  nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova; 
ma  r  anno  feguente  da'  domeftici  affari  fu  richiamato  alla  patria .   Ivi 
egli  fi  flette  fino  al  1^52*,  nel  qual  anno  pafsò  Medico  condotto  a  Luz- 
zara, e  vi  fi  trattenne  dieci  anni.  Cercò  nondimeno  nel  i6$%.  di  paf- 
fare  alla  Mirandola,  e  preffo  il  Sig.  Canonico  Agnelli  ultimo  difcen- 
dente  della  famiglia  in  Saffuolo  trovafi  una  lettera  del  Duca  Aleffan- 
dro  Pico   al  Principe  Alfonfo  d' Efte   fcritta  in  quell'anno,   in  cui  fi 
fcufa  di  non  poterlo  fèrvire  nel  chiamare  l'Agnelli,  perchè  l'impiego 
era  già  da  altri  occupato.  Ntì\66i.  pafsò  al  Finale,  e  quindi  due  an- 
ni appreflb  fu  chiamato  a  fèrvire  la  patria,  ove  pofcia  fifsò  flabilmen- 
te  il  foggiomo ,  e  ricusò  nel  i6%i.  l'invito  fattogli  dalla  Città  diGua- 
ftalla.  Fu  egli  avuto  in  molta  flima   da' Principi  fuoi  Sovrani,  e  da' 
loro  Miniftri,  e  più  ancora  da' più  dotti  Medici  di  quel  tempo,  come 
ci  mofiran  le  lettere  a  lui  fcritte,  che  fi  confèrvano  preflb  il  fuddetto 
Sig.  Canonico  Agnelli,  traile  quali  ne  ha  molte  di  GiufeppeVallifnie^ 
ri  Zio  del  celebre  Antonio,  di  Profpero  Magatti,  di  Girolamo  Negri. 
foli,  di  Maurizio  Celani ,  di  Giufeppe  Lanzoni,  di  Antonio  Fraffòni, 
e  di  Dionigi  Andrea  Sancaffani .  Fini  tli  vivere  a'  2.  di  Settembre  del 
1705.  in  era  di  82*  anni ,  e  lafciò  a'  fuoi  diicendenti  oltre  molti  Con- 
fulti,  e  uno  fingolarmente  full*  ultima  malattia  del  Duca  FrancefcoIL, 
alcune  Opere  MSS.,  e  principalmente  una  de  Nitro  y  che  vuolfi  foffe 
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da  lui  deftinata  alle  ftampe,  ma  che  ne  deponefle  il  penfiero,  udendo 
che  altri  avealo  prevenuto  nell' illuftrare  quell'argomento,  diverfeDif- 
fertazloni  Mediche  e  Filolofiche ,  un  Opufcolo  fu  certe  febbri  Epidemia 
che,  che  regnavano  in  Luzzara,  varie  Annotazioni  Mifcellanee,  e  una 
Raccolta  di  Offervazioni  Mediche  e  Chimrgiche  difpofta  per  ordine 
d'alfabeto.  Nel  1723.  fi  era  formata  l'idea  di  dare  alle  ftampe  quali* 
che  opera  dell'  Agnelli ,  e  ne  fii  chiefio  il  parere  al  famofo  Antonia 
Vallifnieri,  il  qual  rifpofe  con  lettera  affai  onorevole  a  quel  Medico* 
Ma  il  penfiero,  non  fo  per  qual  ragione,  non  ebbe  effetto. 

Agosti  Giulio  Reggiano*  Benché  quefto' Scrittore  morìffe  nel 
1704»,  tuttavia  fono  poche  le  notizie  che  di  lui  abbiamo*  Il  Zeno  (i), 
il  Quadrio  (&) ,  e  il  C.  Mazzuchelli  (3)  &nno  menzione  della  fua  pa- 
tria, e  di  due  Tragedie,  ch'ei  compofe;  e  che  furono  intitolate,  co» 
me  fiegue: 

Af  taf  et  fé  Tragedia.  Reggio.*  per  Ippolito  Vedrotti  1700.  itt  8.  la 
fteffa  :  in  VeneT^ìa  per  il  Tomafiai  17 J^  iti  8. 

Cianippt  Tragedia.  Opera  poftuma  iti  verfo.  Reggio:  per  il  Ve* 
erotti  170^,  in  12.  della  quale  fcrivc  il  2Jeno  nelle  citate  fue  lettere 
averne  letto  il  primo  Atto,  che  veramente  è  fcritto  affai  bene^  e  l^ 
fcia  di  fé  un  gran  defiderios  e  altrove  fi  duole,  che  l'Agofti  fa  fia- 
to rapito  veramente  troppo  prefio  dal  Cielo. 

Alle  fuddette  produzioni  devefi  aggiugnerc  Y  altra  eh'  ci  pubbKcò 
in  Reggio  l'anno  1701.  pel  Vedrotti  intitolata:  Le  Lagrime  di MarrM 
nella  Pafftone  di  Crifio  j  Oratorio  per  Muftca*  CC 

{1.  Lettere  L.  I.  p.  loi.  iof« 

(1)  Star,  della  Poef.  T.  IH.  p.  97* 

(3)  Scritt.  Ital.  T.  L  P.  I.  p.  107. 


AcusTONi  V.  Augufiom  • 

AiCARDi  Jacopo  Maria  Plnalefe  Domenicano  2  autore  del  fc^ 
guente  libro:  Myfiici  Hkri  Apocalypfis  ftgilUs  feptem  ftgnati  referatié 
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Tèeohgieg  0  Fr.  Jacoh  Maria  Aicardo  FinaUnft  in  Tempio  S.  Do- 
miniti Mutinét.  Mufin0:  ap.  Julianum  Cajfianum  1^48. 

AuERici  Giovanni  Modenefb  Sacerdote  debb*  efiere  quì  ram« 
Bientaco  perchè  ci  lafciò  alcune  Memorie  Storiche  de*  fuoi  tempi  dal 
I4p2.  fino  al  1530.,  della  qual  breve  Cronaca  aveva  copia  Francefco 
Torre,  che  ora  è  preflb  il  Sig.  Marchefe  Gherardo  Rangone.  bgli 
avrebbe  ancor  potuto  continuarla  fino  all'anno  1555»  in  cui  morì  a'ij. 
di  Giugno  in  età  di  g6.  anni,  come  abbiamo  da' libri  dell'Archivio 
di  quella  Comunità,  in  cui  fon  fegnati  i  nomi  de' defunti. 

Albinelli  Anlrea  Modenefe  Dottore  nell'  uno  e  nell*  altra  Di- 
ritto. Così  egli  s' intitola  nella  elegante  Prefazione  da  lui  pìremelTa  al 
primo  Tomo  de' Configli  di  Anton  Galeazzo  Malvafia  ftampati  in  Bo 
logna  nel  158^  ,  nella  qual  egli  dice,  che  per  gratimdine  al  Malvafia 
Aato  già  fuo  Maefhro  amantiflimo,  e  a  tutta  quella  famiglia,  di  cui 
era  cliente,  avea  prelb  il  penfiero  di  quella  edizione,  a  cui  pure  egli 
aggiunfe  i  Sommar j.  Ma  quello  è  l'unico  faggio,  ch'ei  ci  abbia  lafcia» 
to  del  fuo  fapere. 

Albineixi  Fra  Giovanni  .  V.  da  Seftola  • 

Aleotti  Jacopo.  Non  fo,  fé  v'abbia  monumento  a  provare  eh' 
CI  fbffe  di  patria  Modenefe.  Certo  ei  vivea  in  Modena ,  e  nella  dedi- 
ca dell'Ode,  che  ora  rammenteremo,  egli  chiama  il  Duca  AlfonfòIV. 
fuo  Signore .  Forfè  egli  ebbe  a  padre  Giambatift;^  Aleotti  d' Argenta 
celebre  Idroftatico,  che  fervi  anche  per  lungo  tempo  i  Duchi  di  Fer» 
rara,  e  pofcia  di  Modena. 

I.  Cannone  nelle  No:^  del  Duca  di  Guafialla^  e  di  Margberi* 
»a  ^Efle.  In  Modena:  per  Baru  Soli  ani  1647*  in  4. 

IL  Ode  al  Marchefe  Giambatifia  Manzini  invitandolo  a  cantar 

h  lodi  di  Alfonfo  IV.  dopo  la  pace  /labilità  colla  Spagna.  Ivi  :  per  lo 

^ejfo.  i6%g.  in  é^ 

Trai». 
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Traile  Lettere  di  Gianfrafcefco  Loredano  riftampate   in  Venezia 
nel  1716.  ne.  ha  una  all'Aleotti  (ij  nella  quale  loda  quattro  Sonetti  ^ 
che  quefli  gli  avea  mandati  • 
(I)  T.  IL  p.  4J. 

d' Alessandri  Alessandro  Modcnefc.  Io  il  ricordo  non  come 
Autore ,  ma  come  ftudiofo  revifore  di  Codici  nel  fècolo  XV. ,  e  fcolap 
ro  affai  caro  dell'  incortparabil  Maeftro  Vittorino  da  Feltre  in  Manto- 
va •  Ne  dobbiam  la  notizia  a  un  Codice  de'  libri  di  Cicerone  de  Ora» 
tore  j  che  confcrvafi  in  Firenze  nella  Libreria  di  S.  Marco  ,  falla  cui 
intema  coperta  fi  legge  :  MCCCCXXXXIX.  de  Menfe  O&oir.  die  14, 
liiar  ifie  de  perftSìo  Or  a  f ore  revifus  &  correSus  fuitMantu^  fub  clom 
riJTimo  Prdceptore  noftro  Rketorica  Profejfore  D.  VsQorjno  per  meAle^ 
xandrum  de  Alexandris  de  MuttnaScbolarem  fub  eo  intrantem^  ac  do^ 
mi  una  commorantem ,  cui  accuratijfme  ftudui  144^.  die  ultimo  Januom 
rii  compievi  audire  &  Jludere  fub  clarijjimo  Vi£iorino^&  iterum  Fin» 
centiée  femel  ffuiui  &  audivi  bunc  ipfum  de  perfeBo  Oratore  j  quem 
egregie  emendatum  inveni  (i). 

(i)  Bandio.  Catal.  Codd.  MSS.  Latin.  Bibl.  Laurent.  Voi.  III.  p»  4x7, 

Alevando  Orazio  Modencfe  •  Di  quefto  giovane  Poeta  non  ab- 
biamo altra  notizia,  che  quella  che  ce  n'è  rìm^fta  nell'Opera  inedita 
di  Francefco  Forciroli  fcritta  fuUa  fine  del  fijcolo  XVI.  intorno  agli 
uomini  illuftrì  Modcneff:  Orazio  Alevando  ^  fi  dxe  in  efla,  giovi'- 
netto  di  belli ffmo  ingegno  attefe  al  verfo  Latino  fotte  la  difciplina  di 
M  La^T^aro  Laba^ino  (  circa  la  metà  di  quel  fecolo  )  &  in  poco  tem- 
po vi  fece  tal  profitto ,  eie  vedendo  giuocare  al  giuoco  di  carte  detto 
Primiera  da  certi  fuoi  condifcepoli  poco  fludiofi ,  /'  imparò  anch'  egli 
non  già  per  confumare  il  tempo ,  ma  sì  bene^  per  trattarne  preci f amen- 
te in  verfo  eroico  j  come  fece  ^avendme  teffuto  un  Poema  di  700.  ver^ 
fi  in  circa  ad  imita^^ione  di  Jeronimo  Vida  del  giuoco  degli  Scacchi  ^ 
faggio  veramente  mirabile  di  quello  che  fi  poteva  fperare  da  lui ,  fé 
giovinetto  non  fojfe  morto  •  Quefto  Poema  è  perduto ,   ma  alcuni  altri 

ver- 
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verfi  Latini  dell*  Alevando  fi  leggono  nel  Codice  VandellI ,  e  alcune 
Rime  nel  Codice  Pagliaroli  • 

Alghisi  Galasso  Carpigiano.  Di  quello  celebre  Ingegner  Milita- 
re io  ho  proccurato  d'illuftrar  la  memoria  nella  Storia  della  Letterata* 
ra  Italiana  (i);  ma  non  ho  avuta  la  forte  di  ritrovarne  quelle  noti;&ie, 
che  avrei  bramate  •  Dal  frontefpizio  e  dalla  dedica  della  fua  Opera 
^  airimpeiador  Maffimiliano  II.  fi  raccoglie,  ch'egli  era  Architetto  del 
Duca  di  Ferrara ,  e  io  ne  ho  veduta  in  quello  Ducale  Archivio  una 
lettera  fcritra  al  Duca  da  Ravenna  a'  6.  di  Settembre  del  15^1.  in  cui 
fi  fcufa ,  fc  occupato  ivi  in  importanti  lavori  non  può  ancora  far  ri- 
torno a  Ferrara.  Ili  narra  ancora  di  eifere  flato  Architetto  del  Palaz- 
zo Famele  in  Roma  (2),  e  di  quello  di  S.  Maria  di  Loreto  (^)»  Nel 
1570.  ei  diede  la  prima  volta  alla  luce  ì  fuoi  tre  libri  Della  Torùfi^ 
caxJBncj  e  niun' opera  d'Architettura  fu  in  quel  fecolo  ftampata  più 
magnificamente  di  quefta,  o  fi  confideri  la  grandezza  e  la  qualità  del- 
la carta  ^  oV  ampiezza  del  margine ,  o  la  bellezza  del  carattere  tutto 
cotfivo  ;  e  ben  incife  fono  ancora  le  aggiunte  figure  in  rame .  L'  Al« 
ghifi  fi  mdlra  in  quella  fua  opera  buon  Geometra;  e  prende  in  efla 
a  confutare  più  volte  quelle,  che  fullo  fleflb  argomentò  poco  innanzi 
aveano  pubblicate  Girolamo  Maggi ,  e  Jacopo  Cailriotto,  con  cui  er»- 
fi  trovato  in  Roma,  ma  duolfi  ancora,  che  quelli  abbia  fpacciata  co- 
me fua  qualche  invenzione ,  che  avea  da  lui  apprefa  (4) .  Ei  propone 
molte  e  diverfe  maniere  di  fortificare  le  piazze ,  e  (lende  le  difèfe  fino 
a  formar  una  fortezza  di  ventun  baluardi.  E  poffiam  credere  con  foiw 
damento ,  che  di  queft*  Opera  fi  fien  giovati  i  più  moderni  Scrittori , 
benché  elfi  abbian  condotta  Tane  a  molto  maggior  perfezione.  Un'al- 
tra, ma  meno  magnifica  edizióne  delF  Opera  dell' Alghifi,  fi  fece  pari- 
menti in  Venezia  nel  1575.   Un'  altra  pruova  del  val^  dell*  Àlghifi 

ab- 


(1)  T.  vn.  P.  I.  p.  441*  &e. 

(2)  Delle  Forrific;  L.  UI.  C.  )L 
(^)  Ivi  C.  XII. 

(4)  L.  L  C.  IX. 
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abbiamo  in  un  rame  incifo  da  Domenico  Tibaldi,  figliiiol  del  celebre 
Pellegrino ,  che  fi  rammenta  dal  Cónte  Malvafia  (5)  •  Effo  contiene 
in  due  gran  fògli  un  magnifico  e  vafio  pa^zzo  da  lui  difegnato,  come 
moftrano  le  parole ,  che  vi  fono  aggiunte  :  Algbijit  Carpenfis  apud  Al^ 
pbonfum  IL  Ferraris  Ducem  Archi  fedi  opus*  Dominicus  T sbaldi  Bom 
mnìenfis  grapbice  in  ^re  elaboravit  anno  i^66^ 
(5)  FeICna  Pitttice  T.  1.  p.  82. 

Allai  Baldassare  Reggiano,  figlio  di  Giovanni ,  e  di  Do^ 
manica  Cucchi  nacque  in  Reggio  li  z.  Agofto  1^59.  Educato  dai  prò* 
prj  Genitori ,  e  fatti  diligentemente  i  fuoi  fiud; ,  fi  meritò  non  folo 
r  amore  de'  Cittadini  fuoi ,  ma  anche  la  grazia  e  la  flima  de'  Princi* 
pi  Edenfi,  e  di  que'  della  Mirandola,  di  Mantova,  e  di  Guafialla» 
Aggregato  fra  gli  Accademici  Muti  fi  acquiftò  nome  in  quella  Lette» 
raria  adunanza  colle  molte  (limabili  produzioni ,  che  ivi  andò  efpo- 
nendo ,  e  che  fi  confervano  tuttavia  in  un  Codice  MS.  originale  preflb 
gli  Eredi  fuoi ,  i  quali  pofleggono  eziandio  un  Volume  da  lui  fcritto 
di  fua  mano  di  Poefie  volgari ,  e  Latine  •  Fra  quefie  appunto  fé  ne 
leggono  molte  dirette  ai  prelodati  Principi,  ed  io  ho  vedute  preflb  U 
fua  famiglia  le' Lettere  originali  dei  Principi  Cefare  e  Luigi  d'E{le,e 
Francefco  ed  Aleflàndro  Pico  della  Mirandola,  colle  quali  fpiegavangli 
la  (lima,  di  cui  l'onoravano,  e  il  fingolar  gradimento  che  aveano 
delle  fue  Rime.  Grandi  fperanze  fi  erano  perciò  di  lui  concepite,  ma 
l'acerba  morte  tutte  le  troncò  avendolo  rapito  fui  fiore  degli  anni  • 
Cefsò  di  vivere  li  a8.  Maggio  16^:^ ,  e  ne  furono  rlpofte  le  ce» 
neri  preflb  quelle  de'  fuoi  Maggiori  nella  Chiefa  de'  PP.  de'  Servi 
di  Maria  Vergine  •  Abbiamo  MSS«  di  quello  Scrittore  le  feguend 
Opere  : 

Traduzione  in  Italiano  del  primo  libro  della  Morale  di  Ari^ 
fiotile  . 

Difcorfo  della  Foefia  in  generale . 

Dtfcoffo  in  lode  della  Religione ,  in  cui  prova  che  U  medefima  i 
r anima  del  Mondo  Politico. 

Pif. 
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Difcorfo  fé  AlefanJro  Magno  fia  fiato  pìh  cofpicuo  per  ìafirtexs^j 
B  per  la  liberali  ti. 

Altro  y  in  cui  prova ,  cj^e  la  vita  contemplativa  di/pone  meglio  j  fir 
P  attiva  ad  incontrare  generofamente  la  morte  • 

Altro  ^  fefia  maggiore  flimolo  ad  un  Principe  Giovine  per  incammi^ 
narfi  alla  gloria  il  defiderio  limitare  i  maggiori  ^  o  la  brama  di  ren>* 
derfi  imitabile  d  pofteri . 

Foejie  Volgari  j  e  Latine .  CC 

Alverkia  Pellegrino  9  nobile  ed  lUuftre  Letterato  Reggiano  , 
fiori  verfo  Y  anno  15^»  Si  diftinfe  mafldmamente  nelle  Compofi- 
zioni  e  Poefie  Latine  ^  che  vengono  lodate  dal  Manuzio ,  dal  Bombai 
ci  9  dal  Parifetti  il  giovine ,  e  da  altri  uomini  dotti  del  Tuo  tem- 
po (i),  e  perciò  fu  uno  de' primi  Accademici  nella  Tua  patria.  Infie* 
me  col  celebre  amico  fuo  Pietro  Marcire  Scardua  compofe  le  ifcrizio- 
ni,  emblemi,  e  verfi,  che  adomarono  gli  archi,  e  le  porte  ,  per  le 
quali  paisò  il  Duca  Alfonfo  IL  di  Ferrara  quando  fece  ìi  fuo  ingreiTo 
pubblico  in  Reggio  li  2p.  Giugno  del  i%6u  Fu  ancora  fuo  grande 
amico  Franceico  Martelli,  il  quale  aveva  tanta  ftima  delle  di  lui  let- 
tere, che  gli  fcrifle  da  Ferrara  a'  14.  Agofto  155^*  »  che  (è  gf  indiriz- 
zava fpeflb  cosi  belle  lettere, egli  fi  farebbe  compiacciuto  più  dell'ami* 
cizia  fua  dando  lontano,  che  dimorando  in  Reggio.  U  Bombaci  gli 
fece,  come  a  fuoMaeftro,  l'Kcrizione  fepolcrale,  che  vedefi  nella  Cat« 
tedrale  di  Reggio  fi>pra  il  fuo  Maufoleo ,  che  fa  molto  onore  alla  me- 
moria del  nofiro  Alvcmia,  ed  è  la  feguente  •  CC 


(1)  V.  Goafco  I.  Ci  p«  91. 

N  D.O.M. 
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D.    O.    M. 
PEREGRINO  ALVERNIO 
SACERDOTI  GRAVISS.  VIRGINITATIS 
LAVDE  MAXIME  CLARO 
IN  RE  TENVI  MAGNIFICO 
OPTIMARVM  ARTIVM  STVDIIS 
INSIGNI  PAVLO  MaNVTIO 
EIVSDEM  AMICISS.  TESTE 
ASDRVBAL  BOMBaSIVS  PR^CEPTORI 
HVMANISS.  DE  SE  AC  DE 
VNIVERSA  aVITATE 
BENEMERITO 
MDCXVI. 

Akga&ano  Bartolommeo,  il  quale  non  dee  confonderfi  con  Tal* 
tro  di  quefto  nome,  che  6x  Giureconfulto  Napoletana,  nacque  in  Reg» 
£to  di  Lombardia,  e  fu  Poeta  Volgare.  Fiori  circa  il  1610.  Fra  V  altre 
Rime,  che  veggonfi  di  lui  nelle  raccolte  del  Tua  tempo,  meritano  d'effer 
lette  quelle  compofte  per  l'Antilogia  fatta  in  morte  del  Cavalier  Ve« 
celilo  •  Viene  con  lode  ricordato  dal  Crefcimbeni  nella  Storia  della  VoL* 
gar  Poefia,  e  dal  Mazzuchelli  ne'  fuoi  Scrittori  d'Italia  (i)  •  C.  C. 

iij  L.  e  T»  L  P.  II.  p.  67J. 

An€arano  Pier  Giovanni  Reggiano.  Fii  egli  figHo  d!  Ginv 
lamo  Ancarani,  e  dopo  avere  iludìate  le  Leggi  9  e  ricevutane  in  Fer» 
rara  la  Laurea,  fu  ricevuto  nel  Collegio  de'  Giureconfulti  di  Reggio  a* 
25.  di  Settembre  del  154^,  Da'  Duchi  di  Ferrara  Ercole  II.  e  Alfonfo 
II.  fu  adoperato  in  onorevoli  Magiftrati,  e  fu  fingolarmente  CòmmiC- 
fario  in  Cento,  e  Giudice  delle  Appellazioni  in  Modena,  ed  ei  confefTa 
di  dove»  quefti  onori  fingolarmente  al  Conte  ^Bonifazio  Ruggieri  Còx^ 
figliere  del  Duca,  a  cui  perciò  dedica  la  prima  Pane  della  fua  opera  ^ 
che  ora  riferiremo. 

l.  Familfarium  Juris  Quétfiionum  Pars  L  Bononiét  /p.  AÌ9%anifum 
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Benacchm  1^6^.  In  8.  Eademcum  ejufdem  auSorh  Torte  fecunda .  /V 
net  ih  .•  ap.Julium  Tamburinam  0"c.  i^ó^  in  8.  E  di  nuovo  coli'  ag- 
giunta di  un  terzo  libro,  Venetiis  i58o,  in  fol.  t  Francofurti  ap.  Joan. 
Teyrabent  1581.  infoi. 

IL  Sonetti  VI.  e  Madrigale  i.  fono  a  cait.  38.  39,  e  40.  dell» 
Vlinfa  Tiberina  del  Molza,  e  due  fono  flati  pubblicati  dal  Guafco 
a  cart.  loo.  della  fua  Storia  Letteraria  di  Reggio,  onde  fra  i  Poe> 
ti  Volgari  lo  annovera  anche  il  Crefcimbeni  (r).  Due  Sonetti  in  lode 
della  Fenice  ftanno  a  car.  73.  e  74.  delia  Fenice  di  Tito  Giovanni  Scan^ 
diane  fé  &c.  In  Vinegia  appreffo  Gabriel  Giolito  1557.  in  4.  con  Dedii 
catoria  dello  Scandianefe  al  medefimo  Ancarano.  CC 

(i)  Iftor.  della  volg.  Poefia ,  Voi.  V.  p.  126. 

Ancini  Cesare  di  famiglia  Nobile  Reggiana  à  Di  lui  fappiamo 
foltanto ,  ch'egli  viffe  verlb  Tanno  i^i5«;  e  che  fu  Accademico  Fumof$^ 
e  ci  refta  una  St(^ia  Manofcricta  degli  avvenimenti  fingolari  accaduti  a 
tempo  fuo.  ce 

Ancini  Gherardo  da  R^gio.  Scarte  fono  parimend  le  notizie  ,  ^ 
che  abbiamo  pctutò  rintracciare  di  quefto  Scrittore.  Egli  fiorì  preiTo  Tan* 
no  155^.  e  lafciò  fcritta un'Opera  fopra  i  quattro  libri  delle  Sentenze, di 
cui  fanno  menzione  T  Azzari ,  ed  il  Guafco,  (i),  ma  iènza  indicarci  fefia 
ftampata ,  o  ove  confervifi  Manofcritu.  C  C 

(t    L.  e.  pag.  57* 

Ancini  Giovanni  Conte  da  Reggio.  Prefa  ch'ebbe  la  Laurea  in 
ambe  le  Leggi  diedefi  a  profeflare  la  Poelia ,  nella  quale  ottenne  allor 
molta  lode .  Diverfi  faggi  egli  ne  diede  in  molte  raccolte  de'  iuoi  tem« 
pi  •  Varie  fé  ne  veggono  imprefle  nelle  difefe  del  Conte  Marcello  Maf- 
doni,  e  della  celebre  Veronica  de'  Conti  Maleguzzi,  ed  altre  nella 
Relazione  del  Dott.  Franchi  •  Si  preparò  egli  medefimo  fecondo  il  gii« 
{lo  di  quel  fecolo  Tlfcrizione  fepolcrale  in  un  dittico  latino  con  an 
anagramma,  che  tuttavia  l^gefi  (opra  il  fepokro  di  lui  nella  Chie£i 

N  a  di 


\ 
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di  S.  Spirito  9  ove  fa  riporto  il  fuo  cadavere  V  anno    i68u  Di  lui  & 
menzione  il  Gualco  (i)  accennando  non  (b  quali  onori  a  lui  fatti  da 
Cafimiro  Re  di  Polonia  •  C  C 
0)  L.  e.  p.  3s»» 

Angeli  Angelo  Rettore  della  Parrocchia  di  Antiiciana  nella 
Gariagnana,  è  autore  del  feguente  Opufcolo. 

Pro  Parocbis  adverfus  Confejfarios  pféefumentes  mhtere  fakem  in 
mejfem  slienam  tempore  Fafcba$is  Apologia.  Mu$in^.  Typ.  Bartbohnh 
Sotìani  i6s6.  in  4» 

Angelini  Giorgio  Dottore ,  nato  nella  Pieve  di  Fofciana  nella 
Garfagnana  a'  22.  di  Mai^o  del  16$  i.  da  Gio.  Angelini  e  da  Maria 
Torrìani ,  valorofo  Giureconfulto ,  e  impilato  in  diverfe  Giudicature 
di  quefti  Stati,  è  autore  delle  feguenti  Pocfie. 

L  Amore  ^  ed  Imeneo  compagni  ^  Epitalamio  per  le  Not:^^  di  S. 
A.  R»  di  Savoja.  In  Modena.^  per  gli  Eredi  Soliani.i^S^  in  4. 
IT.  L  Adamo j  Poema  Sacro  in  ottava  Rima:  ivi  1^85.  in  iz* 
III.  /  Marmi  fantificati  alle  glorie  di  Gesh  Crocifijfoy  in   un  ah 
tare  eretto  nella  Cbiefa  della  Madonna  del  Voto  della  Città  di  Mode» 
'  na  del  Sig.  Cefare  Bazoli .  Ivi .  Nella  Stamperia  del  Degni .  i6p^ 
fn^4^ 

IV-  //  Tempio  nel  Tempio  in  occafione  del  Battefimo  del  Sére^ 
nìjpmo  Infante  Primogenito  delPAlteT:^  Serenifs.  di  Rinaldo  L  Du» 
ta  di  Modena  &c.  In  Modena  per  Bartol.  Soli  ani:  in  4.  Non  vi  li 
vede  nome  d'autore,  ma  io  la  veggo  attribuiu  all'Angelini  nel  Cata^* 
fogo  de'  Libri  del  fa  Sig.  Abate  Matteo  Pagliaroli ,  nella  cui  Libreria 
è  ancora  una  lettera  originale  del  medefimo  Angelini* 

V.  Nella  Raccolta  per  la  liberazione  di  Vienna,  ftampata  in  Mo- 
dena nel  1683.  trovafi  un  Sonetto  dell'  Angelini .  Scrifle  ancora  uà 
Poema  intitolato;  Lo  Statuto  di  Modena  dopo  la  Seccbia  Rapita  j  m 
cui  pretcfe  di  imitare  il  Taffoni .  Eflb  confervafi  preffo  gli  Eredi  del 
fu  Signor  Giannandrca  Caula  •  Di  ki  finalmente  confcrvafi  nella  Bi- 
glie 
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blioteca  Eftcnfe  un  Oratorio  Sacro  Manofcrìtto  ^  col  titolo  Cr$ft0 
nelFOm  • 

Ansaloni  Paolo-  Nell'Archivio  Segreto  di  quefta  Comunità 
conferva^  un  picciol  Codice  elegantemente  fcritto ,  che  contiene  alcune 
Pocfie  Latine  di  Paolo  ad  F ranci fcum  Eftenfem  Padula  Regulumj  che 
è  quel  Francefco  d'Efte  figliuolo  del  Duca  Alfonfo  I.  il  quale  colle  Tue 
nozze  colla  Marchefà  della  Padula  acquiftò  la  Signorìa  di  quel  Feudo 
nel  Regno  di  Napoli.  Ei  fu  probabilmente  Nonantolano,  poiché  nelle 
Carte  di  quella  antica  Badia  fin  dal  fecob  XV.  trovanfi  parecchi  di 
quella  famìglia  ^  che  in  quel  luogo  efercitavano  T  impiego  di  Notajo  y 
e  forfè  egli  è  lo  fteffo  ,  che  quel  Paolo  Anzelonio  ^  di  cui  fi  hanno 
due  Epigrammi  Latini  nel  Tempio  a  D.  Geronima  Colonna  fiaifipato 
in  Padova  nel  i%6%. 

Araldi  Jacopo.  In  una  Cronaca  inedita  di  Reggio  fcrìtta  verlb 
il  1540.  da  Pietro  de*MeIli,  t  citata  dal  C.  Taccoli  (i)  tnigli  uomini 
illuftri  da  quella  Città  ufciti  yien  nominato  un  Jacopo  Araldi  Medi* 
co,  che  diceft  autore  di  un  libro  di  LXXII^Quiflioni ,  e  di  un'Trat* 
tato  fulle  Febbri  •  Ma  né  di  quefli  libri ,  né  del  loro  autore  non  ho 
potuto  trovare  piilk  diilinta  nodzia  •  C.  C* 

(1)  Mem.  Stor.  di  Reggio  T.  I.  p,  éi2. 

Argenti  Giovanni  Modenefe  della  Compagnia  di  Gesù  •  La  vii 
ta  di  quefto  zelante  ed  indefeflb  Miniftro  della  Divina  parola  appar- 
tiene più  alla  Storia  Ecclefiaftica,  che  alla  Letteraria.  Noi  nondimeno 
ne  direm  qui  brevemente;  riducendo  in  poco  ciò  che  a  più  lungo  ne 
narra  il  P.  Somello  nella  fua  Biblioteca  degli  Scrittori  Gefutti  (i).  Eì 
nacque  in  Modena  circa  il  15^1.  e  in  età  di  12.  anni  nel  1383*  entrò 
nella  Compagnia  di  Gesù  ;  e  fra  non  molto  fu  dal  fuo  fenno  e  dalla 
fua  virtù  condotto  al  governo  di  diverti  Collegi  del  fuo  Ordine  •  Ma 
|iiù  luminofo  teatro  delle  virtù ,  e  dell'  eloquenza  del  P«  Argenti  fii- 

lono 

(i)  Bibl.  Script.  Soc.  Jefìi  Rob»  i&j6.  p.  4^^ 
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lono  le  Provincie  e  i  Regni  della  Tranfilvan la,  della  Polonia,  dell' Au» 
ftria ,  e  della  Boemia ,  ne'  quali  egli  vifTe  per  lo  fpazìo  di  circa  20. 
anni  nelF. impiego  di  Provinciale.  E  fe  le  turbolenze  de'  tempi,   e  il 
fuix>r  degli  Eretici ,   che  grandi  fconvolgimenci  eccitarono   in   quelle 
Provincie ,  gli  diedero  occafione  di  fofTerir  difagj  e  patimenti  non  or« 
dinarj,  egli  feppe  anche  rendere  la  fua  virtù  rifpettabile  agli   fttffi  ni- 
mici .  Nel  i6cS.  venne  in  Italia  per  aflTiftere  alla  Congregazion   Ge- 
nerale in  Roma,  e  lo  Spaccini  nella  fua  Cronaca  MS.  di  Modena  ne 
fegna  il  pafTaggio  per  qucfta  Città  a'  14.  di  Gennaio.  Tornò  a  Rema 
nel  1^15.,  quando  dove^jfi  eleggere  il  nuovo  Generale  dopo  la  morte 
del  P.  Claudio  Acquaviva,  e  benché  egli  non  interveniffe   alla  Con- 
gregazione perciò  radunata,  ebbevi  nondimeno  fino  a  zp.  voti.  Di  ciò 
abbiamo  anche  menzione  in  una  delle  lettere  di  Antonio  Querenghi, 
che  fi  confcrvan  MSS.  preflb  i  Signori  Vandelli ,  perciocché  egli  fcri-i 
vendo  da  Roma  a'  i8.  di  Novembre  del  detto  anno  :   //  Generalato  ^ 
dice ,  de*  PP.  Gefuiti  è  tocco  con  molto  applaufo  di  Roma .  al  P.  F/- 
telhfcbi .  Vicinijfmo  gli  è  flato  il  P.  Argenta  Modenefe .   Egli  fu  poi 
Provinciale  della  Provincia  di  Milano,  e  quindi  nuovamente  di  Polo- 
nia •  Tornò  finalmente  in  Italia ,  e  negli   ultimi   anni  fu  Rettor  del 
Collegio  della  fua  patria,  ove  ancora  fin)  di  vivere  2Ì  %6.  di  Novem<* 
bre  del  i6ig.^  come  fi  narra  nella  Biblioteca  dell' Ale  gambe,  e  fi  coiw 
ferma  dal  P.  Riccioli  (i),e  fembra  perciò  errore  di  Hampa  l'affegnar* 
ne,  che  fa  il  Sotuello  la  morte  al  i6i6. 

Le  Opere,  che  fe  ne  hanno  alle  (lampe,  fliron  tutte  da  lui  com- 
pòljle  per  difendere  la  Compagnia  di  Gesù  dalle  accufe,  che  dagli  Ere* 
tici  le  venivano  appofte,  e  che  furon  cagione,  ch'effa  foffe  allor  di- 
fcacciata  dalla  Tranftlvania,  dalla  Boemia,  e  da  altre  Provincie.  Io 
ne  darò  il  Catalogo ,  qual  già  ce  Io  ha  dato  il  C.  Mazzuchelli  (z) . 

L  Epifiola  ad  Sigifmunium  III.  Polonia  ^  ac  Sveci^  Regem  ^  de 
flatu  Societatif  in  Provinci is  Polonia  ^  ac  Li  tu  ani  de .  Cracovia  ex  Of^ 
ficina  Andrej  D^tricovii  161$.  in  ^  Ingolflaiii  per  Elifabetham  Angtp- 

mit- 
ili Chronol.  Reform.  Voi.  Ili,  p.  245* 
(a)  Scritt.  luU  T.  L  P.  IL  p»  1041. 
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wiariam .  1616.  in  4.  DI  nuovo  Colonie^  per  Jo*  Ktnkiam  1616.  in  4. 
Evvi  un'  altra  edizione  fatta  Ctacoviét  typis  Francifci  Cafarii  l6ìO. 
in  i.  nella  quale  fi  trovano  aggiunte  le  feguenti  fue  opere  : 

IL  Profcriptio  Socic$a$isJcfu  ex  Regno  Boiemste^  Moravia  ^  S$le^ 
fide^  &  Ungati^. 

III.  Du^^  ARiones  ,  quas  AuSor  in  Tranfilvania  in  ìpfi  generali 
omnium  Ordìnum  Conventu  babuit  1605.  &  \6of. 

IV.  Fra  i  libri  MSS.,  che  fi  confervano  in  Verona  nella  Libreria 
Salbanti  ^  uno  ve  n'è  con  quefto  titolo  ijo.  Argentei  Soc.Jefu  Commenta 
in  lib.  de  Anima  in  4.  ma  fé  veramente  queft'  opera  fia  del  noftio  Au-* 
tore  9  a  noi  non  è  ben  noto» 

Arie  Abramo,  Rabbino  MoJenefe.  Ecco  ciò  che£  qnefioìScrit» 
tore  ci  dice  il  Bartolucci  :  K.  Abraham  de  Arte  de  Mutina  Medicusfcri^ 
ffit  libritmy  cui  titulum  fecit  Sciltte  baghibborrim:  Scura  potentium  ex 
Cantic»  Cantica  /^  v.  4»  In  eo  exponuntur  etnnia  'oafa  ty  utenJUia  templi 
Hierftfolymitanì  y  item  omnia  Sacrifici  a  j  tibaminay  fuffimema^  munera^ 
&  aliay  qu^e  ad  oblationem  pertinebant  j  itemque  officia  Sacerdotum^ 
Cantorum  ,  janitorum  y  O*  cetera  bujufmodi  •  Liber  efi  curiofus  ,  fe4 
rarus  [i]  ► 

il)  BibL  Rabbin.  Voi.  I.  p.  71^- 

Arlotti  Alessio  Reggiano,  dopo  aver  ricevuta  la  lauiva  in  Me- 
dicina a*  14.  di  Luglio  del  i$p6.  fu  inviato  nel  i5o2»  alla  Mirandola  ^ 
ove  cemevafi,  che  fi  conunciaflc  a  fparger  la  Fede.  Egli  cfàminata 
ogni  co(a ,  ftefc  una  dotta  Differtazione  a  provare  y  che  quelle  malat- 
tie erano  di  altro  genere,  e  la  prefcntò  a'  Confcrvatori  della  fua  pa^ 
tria  I  da' quali  era  ftato  a  cai  fine  mandato  »  Il  Rubini  la  inferi  ne] 
ilio  Diario  MS.  della  Storia  di  Reggio,  e  in  tal  modo  effa  fi  è  coik 
(ervata ,  ed  è  il  foto  monumento  ^  eh*  ei  ci  abbia  laiciafio  dd  fuo  £h 
pere  •  C«  C» 

Arlotti  Alipxando  fratello  del  Vedovo  Buonfranccfco  nato  da 

una 
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una  delle  piA  Mtlche ,  e  nobili  fònìiglìe  di  Reggio  ^  e  celebre  Giure- 
confulto  del  fuo  tempo,  fu  due  volte  fpedito  dalla  dia  Patria  al  Duca 
di  Milano  per  afEiri  di  fbmma  confeguenza,  e  dai  Principi  Eftenfi 
impiegato  in  diverfe  cariche  ed  in  graviffimi  maneggi  ;  come  rilevafi 
dai  libri  pubblici  del  Configlio  di  Reggio  dall*  anno  1473.  al  1477.  Egli 
fu  compilatore  degli  Statuti  nofiri.  Nella  Chiefa  di  S.  Barcolommeo 
di  Reggio  vedefi  il  fepolcio  di  Aliprando  e  di  altri  di  quefta  illuflre 
famiglia  ,  con  quefta  Ifcrizione  :  Sepukrum  Aliprandi  DoQotisj  &, 
Joannìs  Marti  Notarii  de  Atlotth  primum  Venture^  &  Ifabetf^  comm 
munibus  partntibus  poni  jujftt  Bonf.  Epifcopus  Regicnfis  MCCCCLXXX. 

ce. 

Arlotti  Buonfrancesco  Reggiano,  Vefcovo  di  Reggio.  Fa 
egli  figlio  di  Ventura  Arlotti  Notajo  e  Cittadino  di  Reggio ,  e  Pro» 
feflbr  di  Rettorica ,  come  egli  afferma  nel  fuo  Teftamento  pubblicato 
dal  C.  Niccola  Taccoli  (i),  e  nacque  nel  i^zz.  Inviato  dal  padre  ali* 
Univerfità  di  Bologna,  ei  coltivò  sì  felicemente  gli  ftud;  della  Filofo» 
fia,  della  Teologia,  e  della  Giurifprudenza,  che  ottenne  in  efii  gran  no* 
me.  Perciò  poiché  ebbe  ricevuta  la  Laurea  nelle  Arti  e  nella  Medicina 
fu  chiamato  Profeifore  di  Filofofia  ali*  Univerfità  di  Ferrara.  Il  Borfetti 
non  rha  nominato  nella  fua  Storia,  ma   ch'ei  vi  fofteneffe   la  detta 
Cattedra ,  ne  abbiam  certa  pruova  nell*  Orazione  di  Lodovico  Garbo* 
ne  intitolata  De  Laudibus  Novi  ReBoris j  detta  nel   14^5.  citata  dal 
Ch.  Dott.  Barotti  (2)  •  Perciocché  in  effa  parlando  dell'accennato  Ret- 
tore  dell' Univerfità  di  Ferrara,  che  era  un  Marini  da  Correggio,  di- 
ce che  quefti   ad  eam  rem ,  cioè  nella  Filofofia ,  pneceptorem  babuì9 
Bonfrancifcum  Regienfem ,  hominem  doSiffmum ,  é^  diale&icum  acih^ 
fijjimum  ,   meumque  in  pbilofopbandi  rat  ione  Magifhrum .   Quefte  pa- 
role  moflrano,  che  anche  il  Carbone  avea  avuto  a  fuo  Maeftro  Buon« 
francefco ,  ed  egli  di  &tto  in  un'  alerà  fua  Orazione  detta  in  Roma  al 

Fon. 

(O  Mem.  di  B.egg!o  T.  UT.  p.  ^g. 

{9)  Mem.  de*  Letter.  Ferrar.  T.  1.  p«  4o* 
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VtnttSxit  Sifto  IV.  Tanno  1473. ,  di  cui  fi  ^  fatta  menzione  In  qucflo 
Giornale  di  Modena  (3),  raccomandogli  infieme  con  alcuni  altri  Bon^ 
francifcum^egicnfem  Or^ttorrm  èie  nofirum^  &  aherum  mi  hi  in  Phì^ 
hfopbandi  ratione  Magi/htm  •  Era  dunque  allor  Buonfrancefco  Orato- 
re del  Duca  Ercole  I.  predo  il  Pontefice;  il  qual   onorevole  impiego 
afferma  egli  nel  citato  fuo  ceftamento  di  aver  foftenuto  per  16.  anni 
preflb  il  detto  Sifto  IV.,  e  preffo  Innocenzo  VUI.  di  lui  Succeffow* 
A  queflo  tempo  medefimo  appartiene  ciò  che  narra  Gianfrancefco  Fi- 
co nella  vita  del  celebre  Giovanni  fuo  Zio,  cioè,   che   Buonfrancefco 
fu  un  di  coloro ,  che  approvarono  in  Roma  le  Conclufioni  dal  deN 
to  Giovanni  propofte  per  la  folenne  fua  difputa  :  Qimum  céttu  Boa^ 
francifcus  Regicnfis  Epifcopus  annumerafus  efi^  in  omnigena  doBrina^ 
acerrimoque  judicio  j   &   morum  gravitate  pr^clavus  y   qui  Ronue  ad 
Fontificem  Maximum  ea  tempeftate  prò  Ferrarienjium  Duce  ai^ebat  le* 
gatus .  Mentre  egli  trattenevafi  in  Roma ,  eflendo  venuto  a  vacare  il 
Vefcovado  di  Reggio  ,  fii  elfo  a  lui  conferito  nd  147S. ,  e  il  Panciro- 
li  nella  fua  Cronaca  MS.  non  fa  alcun  cenno  di  nna  cotal  tradizione  , 
che  rammentati  dall*Ughelli  (4),  eh'  ci  fofle  come  per  ifpirazione  im^ 
provvifa  nominato  dal  Papa  a  quella  Vefcovil  Sede,  mentr'egli  a  no« 
me   del  Duca  proponeva  un  altro   per  occuparla.  Dovette  egli  però 
continuare  a  ftare  ia  Roma  collo  ftefTo  carattere  di  Orator  Ducale ,  e 
iblo  nel  1490.  venne  alla  fua  Chiefa,  come  narrafi  dai  fuddetto  Pancia 
roli.  £i  vide  fino  al  1508.  nel   qual   anno  a*  3.  di    Gcnnajo  chiufè  i 
fiioi  giorni  •   Il  Panciroli  nel  riferime  la  morte  ne  fa  quello  elogio  : 
g.  Non,  Januar.  intra  decimam  Ó*  oSiavam  horam  Bonfrancifcus  Arìou 
tus  cum  XXX.  annot  Regienji  Ecchjtée  pr^fuiffet  anno  mtatis  %6.  rum 
pubico  luólu  decejpty  Vir  T teologi ée  &  Pbilofopbiée  peritijfmus  ^  qui 
cum  apud  Sixtum  Pontificem  prò  Hercule  L  Ateftino  Legatum  ageret  ^ 
ob  ftngularem  doCirinam  patria  proffulatum  obtinuit^  Sì  può  anche  ve« 
dere  prefTo  fUghelli  Tlfcrizione,  che  ne  fu  pofta  al  fepokro.  Nulla 
di  lui  fi  ha  alle  (lampe;  ma  ei  dovea  eflerc  qui  rammentato  ^  $i  perchè 

O  ci 

(j)  T.  XVIT.  p.  t.  «o. 

(4)  Ital«  Sacr.  Voi.  \U  in  Epifc.  RegienC 
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ci  fiamo  prefiffi  di  non  paiTare  fotto  filenzio  que'  che  prima  del  fecolo 
XVI.  fiirono  in  qualche  Univcrfità  Profèflbri ,  si  perchè  nel  più  volte 
citato  filo  Teftamento  fece  conofcere  quanto  amafle  gli  ftudj.  In  eflb 
egli  ordinò,  che  tutti  i  fuoi  Libri  di  Logica,  di  Fifica,  di  Morale, 
di  Storia,  e  di  Teologia  ,  doveflèr  fervire  a  formare  una  Biblioteca 
nella  Cattedrale  di  B^eggio ,  quando  efla  potclTe  farfi  nello  fpazio  di 
quattro  anni  dopo  la  fua  morte  «  Gli  altri  libri  poi  di  Belle  Lettere  , 
di  Diritto  Canonico,  e  di  altri  argomenti  furon  da  lui  laiciaci  a  Gi- 
rolamo Arlotti  fuQ  Nipote,  e  Vicario  Generale.  C«  C« 

Arlotti  Decio  II  Seniore  Reggiano  ,  figlio  di  Buonfrancefco 
Giureconfulto  Collegiato,  di  cui  £inno  degna  memoria  il  Guafco,  e  il 
C  Mazzuchelli  (i).  Refofi  illuftre  nello  ftudio  delle  Leggi  ottenne  la 
carica  di  JLTditore  nella  Ruota  di  Lucca  •  Fioriva  preflb  il  1581.  La* 
fciò  Manofcritti  alcuni  Volumi  (opra  le  Leggi ,  e  diverfi  Poetici  conhi 
ponimenti,  alcuni  de*  quali  furono  ftampati.  Abbiamo  pure  di  lui  un 
Epitafio  nella  Chiefa  di  S«  Domenico  fcolpito  in  una  Lapida ,  che 
ferve  di  memoria  fepolcrale  alla  bella ,  e  pudica  giovanetta  Amia  Beo» 
chefini,  uccife  dallo  Zio  li  12.  Luglio  1537.  in  età  d*anni  ló.  per 
non  aver  voluto  acconfentire  alle  incefluofe  fue  brame  ,  né  crediamo 
di  far  cofa  (piacevole  agli  eruditi  riportandolo  a  quefto  luogo.  C.  C 

ANN«  VIRGINI  NOENIA. 
NIL  VENERABILIUS,  REFERAT  SI  PETRA  lACENTEM 

VRNA  HAC:  SI  CAVSAM,  NIL  MISERABILIVS. 
CAVSA  LIBIDO,  FVROR,  FERITAS;  lACET  ANNA  PVDICI 

LAVS  SEXVS,  PATRI AE  GLORIA,  STIRPIS  HONOS. 
MALVIT  IMMVNIS  NEPTIS,  QVAM  TVRPIS  AMICA 

DICI,  ET  QVAM  PELLEX  VIVERE,  VIRGO  MORI. 
TRVX  F  VRIT  IN  MITEM,  INV  ADIT  LASCIVVS  HONESTAM, 

EX  PATRVO  UCTOR,  EX  GOMITANTE  LATRO. 

CAE. 

U)  L  e.  T.  I.  P.  II.  p.  icp7* 
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CAESA  TRIVMPHATO  GEMINVM  GERIT  KOSTE  TRiVM* 
PHVM: 
HINC  ANIMVS  CONSTANS,  HINC  SINE  LABE  CARO. 
OSSIBVS  HIC  LOCVS  EST,  VlRTVTI  ANIMAEQVE  SACEU 
LVM, 
evi  PIA  TVRBA  FERAT  BALSAMA,  THVRA,  FACES. 

Aelotti  Decio  iunìore  figliuolo  del  Conte  Aliprando  Nobfle 
Reggiano ,  fu  ^mwte  della  Poefia  y  di  cui  più  faggi  diede  nelle  Acca» 
demie,  alle  quali  venne  afcritto ,  cioè  a  quella  dei  Muti  j  de^  Diffo 
nanti,  de'  Teopncufti,  oltre  ali*  Arcadia  di  Roma*  Molte  di  lui  Poe- 
fic  veggonfi  imprefle  in  quafi  tutte  le  Raccolte  di  rime  del  fiio  tem- 
po. Ebbe  ancora  una  forte  inclinazione  alle  cofe  Tragiche ,  e  di  fatti 
palesò  quefto  fuo  genio,  pubblicando  colle  (lampe  di  Modena  V  anno 
1724.  una  rapprefentazion  teairale  intitolata  il  Trionfo  di  Pompeo  Mom 
gno  con$ro  Mitridate  Re  di  Ponto .  Compofe  ancora  una  Tragedia  in- 
titola» il  Meemety  che  dedicò  al  Sereniffimo  Principe  Ereditario  di 
Modena  Francefco  Maria  d'Efte,  che  fu  imprtfla  in  Reggio  Tanno 
17x8.  per  li  Vedrotti,  ed  un'altra  pure  ne  fcriffe  in  verfi Tai^no  1745. 
intitolata  U  Rofmina^  che  originale  confervafi  prefTo  di  me  per  dono, 
ch'egli  fi  compiacque  di  farmene  innanzi,  che  morìfle,  il  che  avven- 
ne il  primo  di  Ma^io  del  1759.  Di  lui  fi  fa  menzione  nel  Tomo  ^6. 
del  Giornale  de'  Letterati  d'Italia.  CC. 

ARLOtTi  Gio.  Marco  Reggiano  fior)  ciira  V  anno  154^.  Aven- 
do fofienute  con  onore  le  Cariche  di  Podeftà  della  Città  di  Ravenna  , 
e  di  Uditore  della  Ruota  di  Genova  fu  eletto  ìnfieme  con  altri  Giure- 
confulti  di  merito  a  diftcndere  le  coftituzioni,  e  addizioni  allo  Statuto 
della  fua  patria  •  C  C 

Arlotti  Girox^amo  Reggiano  !li  fcolarp  del  celebre  Sebaftiano 
Corrado ,  e  mentre  in  età  ancor  giovanile  anendeva  àgli  ftud)  della 
Filoibfia  fcriffe  l'operetta ,  che  ha  per  titolo:  In  M.  T.  Ciceronis Epi^ 

O  z  fio^ 


ìo8  BIBLIOTECA 

fiolarum ,  ^e  f amili  or  es  vocantur ,  lihum  primum  fcboìia  9  che  fa 
ftarapato  da  Girolamo  Scoto  in  Venezia  nel  1545^.  in  8.  e  dall' Autore 
dedicato  a  Giannangcio  Medici  allora  Arcivcfcovo  di  Ragufi  e  Vice- 
legato  di  Bologna,  e  di  Ravenna,  che  fu  poi  Papa  Pio  IV.  Egli  paf- 
sò  pofcia  a  Padova  per  inncltrarfi  Tempre  più  nello  ftudio  della  Filo- 
fofia,  e  di  là  a*  5.  di  Maggio  del  1550.  fcriflc  una  lettera  a  Paolo 
Manuzio  in  rifpofta  a  quella,  che  quefti  aveagli  fcritto  con  fentimen- 
ti  di  molta  ftima ,  e  amendue  fi  leggono  nelle  Lettere  Italiane  della 
fteflfo  Manuzio  (i).  Fu  indi  Canom'co  nella  Cattedrale  di  Regtrio  e 
Vicario  Generale  prima  in  Ferrara  ,  poi  nella  Ueffa  Città  di  Reg* 
gio.  C.C. 

(0  L.  IL  p.  4S«  E<llz*  Ven.  isj<« 

Arlotti  Lodovico  Reggiano  ebbe  per  Padre  Gio.  Batifta,  e 
fiorì  fui  principio  dello  fcorfb  fecolo .  Dopo  aver  fatto  i  fiioi  iludj 
&  laureato  in  ambe  le  Leggi ,  e  afcritto  a  quel  Collegio  agli  8.  òk 
Gennajo  del  158^.  Profefsò  non  folo  le  Sacre  Lettere  ,  ma  la  Foefia 
ancora ,  ne'  quali  ftudj  fi  procacciò  nome  •  Divenuto  Canonico  della 
Cattedrale  fii  promofTo  all'infigne  Prepofitura  della  Concattedrale  di  & 
Profpero»  Crefciuta  la  fama  di  lui  i  Vefcovi  di  Reggia,  e  di  Ferra- 
ra lo  vollero  a  loro  Vicario  Generale ,  ed  in  appre(R>  pafsò  Udicore 
del  Principe  Cardinale  AlefTandro  d*Eile,  a  cui  fu  molto  caro.  .Di 
quello  Scrittore  leggonfi  diverfe  Rime  nel  Faméfo  dt  Penici  ingeffU 
dello  Scajoli,  parte  facre^  e  morali,  ed  altre  d'argomenti  leggi»!ri« 
In  un  antico  Codicetto  di  Rime  MS. ,  che  poiTedeva  il  dottiffimo  Ab» 
Stefano  MarchefelG ,  mi  ricordo  d' aver  veduto  delle  flanzc  affai  gr^ 
ziofe  in  biafimo  delle  Donne ,  e  una  bella  Canzone  in  morte  di  Livia 
Taccoli  Rangonl  ;  fircome  pure  altre  fé  ne  leggono  prodotte  dal  Guai* 
fco  (i)  •  Veggafi  la  relazione  del  D.  Allbnfo  Ifacchi  P.  L  ^  il  Qaa- 
ério^  e  il  Mazzuchelli  (2).  C«  C 


Aft- 


il!"  L.  e.  p.  2fS> 

ta)  L.  e*  T.  L  JML  Fi   «Qf7^ 


MODENESE.  109 

Arlotti  Marcantonio  Reggiano,  non  degenerando  punto  da' 
fuoi  maggiori  s'applicò  anch' egli  alle  belle  Lettere*  Compofe  alcune 
Rime ,  che  leggonfi  nel  libro  intitolato  Giubilo  delle  Mufe  per  laMh 
téicotofa  Madonna  di  Mondavi  a  Vico  .  In  Bologna  per  gli  Eredi  di 
Ciò.  Roffi  159^-  Alcune  altre  ne  furon  pubblicate  dal  Guaccimani  nel* 
la  fua  Raccolta  de'  Poeti  lUuftri .  Fanno  memoria  delle  fue  Rime  il 
Guafco,  il  Crefcimbeni^  e  il  Mazzuchelli  (0  •  C«  C 
(x;  L.  Ct 

Arlotti  Pompeo  della  più  volte  ricordata  nobile  Famiglia  di 
Reggio  j  fii  dotto  Fifico  del  pari ,  che  e1o<{uenté  Oratore ,  e  ver- 
iatiffimo  nella  Lingua  Greca  e  Accademico  Elevato  in  patria.  C^^m^i 
pofe  un'  Opera  intitolata:  De  tempore  fecandi  venam  infeMbus  inter* 
mi$$entitus  opportuno  j  a  cui  aggiunfe  alcune  ConcluTioni  de  tempori^ 
tur  morborum^  &  de  venée  feSHone ^^Szi  lodate  da  Giulio  Cefare  Clau« 
dino  (i);  mercè  la  quale  fi  acqui  fio  gran  credito  nella  facoltà  Medica  ^ 
non  meno  per  la  profonda  fua  cognizione  nella  medefima,  che  per  la 
Ibmma  erudizione  delle  Greche ^  e  Latine  lettere,  ch'egli  vi  aggiun- 
fe •  Fa  cfTa  flampata  in  Reggio  per  Flaminio  Bartoli  nel  1^27,  in  4* 
Lafciò  pure  MS.  tui  Dìfcorfo  intorno  all'  Amicizia ,  che  recitò  pubbli* 
camente  con  applaufo  in  Reggio  nell'Accademia  de' Muti  li  15.  1585* 
Veggafi  il  Guafbo  ed  il  Mazzuchelli  {i\  •  C  C 

(t)  Refponf.  Medie.  XX. 
la}  L.  e 

Arlotti  Ridolfo  Reggiano  celebre  Poeta  volgare  ^  che  fioriva 
circa  il  1590*)  fu  figlio  diRafaello.  Laureato  in  Ferrara  a' 24.  d' Ago- 
fto  del  15^8.,  foftenne  per  molti  anni  il  carattere  di  Mini  Aro  per  la 
fua  Patria  preflb  il  Duca  AMbnfo  IL  di  Ferrara.  Fu  fimilmcnte  am»t 
to  dal  Duca  Cefare  di  Modena  >  dalla  DuchefCi  di  Urbino  ^  dalla  Prin- 
cipcfTa  di  Venofà ,  (iccorae  pure  dai  Cardinali  Scipione  Gonzaga ,  Pi- 
nelli  ,  Tofchi ,  e  Carlo  Pio  ,  e  fingolarmente  dal  Card.  Aleflandro 
é'Efte^  di  cui  fii  Segretario.  Ebbe  amicizia  e  cornTpondenza  di  lette» 

te 
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re  coi  più  eccellenti  Poeti  del  Tuo  tempo ,  come  col  Taflb ,  col  Gua» 
rini,  col  Querengo,  ed  altri,  per  lo  che  afcritto  venne,  non  folo  al- 
le Accademie  di  Reggio ,  ma  a  molte  eziandio  d' Italia ,  e  fegnata»^ 
mente  a  quelle  di  Ferrara,  di  Perugia,  e  degli  Eterei  di  Pado- 
va. Fini  di  vivere  agli  S.  di  Luglio  del  1613.  Sue  Rime  fi  tro- 
vano fparfe  in  diverle  Raccolte ,  e  fra  le  altre  in  quella  degli  Acca^ 
demici  Eterei  imprefla  in  Padova  15Ó7.  in  4.  e  in  Ferrara  preflb 
Vittorio  Baldini  1588.  in  8. ,  ove  fi  leggono  venti  fuoi  Sonetti  con 
una  Canzone  ;  in  quella  di  Bernardino  Percivalli  pur  ivi  ftampara 
nel  medefìmo  anno,  ove  fi  ha  un  Tuo  Sonetto;  nel  Tempio  di  Gi- 
rolama  Colonna  d*  Aragona,  óve  a  cart,  24*  fi  trova  un  altro  fiio 
Sonetto  ;  nei  due  Dialoghi  della  Vergogna  d'  Annibale  Pocaterra  ; 
nel  Parnafo  dello  Scajoli,  ove  fi  veggono  inferite  due  Canzoni  dilui, 
diverfe  ottave,  e  molti  Sonetti;  e  nella  Part.  IL  della  Raccolta  del 
Gobbi,  ove  fi  ha  un  fuo  Sonetto»  Altro  Sonetto  fi  ha  innanzi  T  Innom 
morato  di  Brunoro  Zampefchi* 

Ma  ciò  che  al  fuo  nome  recar  doveva  maggior  fama ,  fi  è  il  Poe- 
ma in  ottava  Rima,  ch'egli  aveva  intraprefb  fopra  la  ccmquifta  di 
Granata  fatta  dal  Re  Ferdinando  di  Caftiglia ,  argomento  trattato  di 
poi  molto  felicemente  dal  Conte  Girolamo  Oraziani  nel  fuo  Conquijh 
di  Granata^  lì  Guafco  (i)  parlando  del  noftro  Autore  ,  ci  ha  date  , 
come  per  faggio  diciotto  ottave  di  detto  Poema,  dalle  quali  fi  può 
abbaftanza  comprendere  il  fuo  valore  in  quel  genere  di  componimento  • 

Oltre  quefio  Poema  Jafciò  imperfetta  una  Tragedia,  la  cui  prima 
Scena  vien  riferita  dal  medefuno  Guafco  (2)  ,il  quale  prefib  di  iè  con^ 
fervava  pure  alcuni  fuoi  componimenti  Latini ,  e  fra  gli  altri  un  Bac- 
canale intitobto  le  Fefte  di  Febo ,  che  credeva  opera  di  lui,  benché 
non  aveflè  in  fronte  il  luo  nome  (3)  • 

Finalmente  il  medefimo  Guafco  riferifce  di  lui  dodici  lettere  vol- 
gari fcritte  veramente  con  buon  gufto^  ed  ottimo  Hi  le  ,  le  quali  di- 
ce 

{i\  Stor.  Letter.  di  Keggio,  Ltb«  HL  p.  is<«  «  fegC* 

(a)  'vi  p.    lój 

C;^  Stor.  cit.  lib.  IV.  p.  spi* 
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ce  avere  tratte  da  due  Volumi  di  fuc  lettere,  che  preflb  di  fc  confeiv 
vava  MSS.  Un*  altra  fua  lettera  fcritta  a  Sigifmondo  Gonzaga  fi  vede 
inferita  dal  Marcobruni  nella  fua  Raccolta  di  Lettere  di  diverfi  Prin- 
cipi ,  ed  altri  Signori  a  can  307.  In  Venezia  apprefib  Pietro  Bufinelli 
IS9S'  in  4. 

Io  ho  ancora  preflb  di  me  molte  lettere  fcientifiche  e  polìtiche  da 
effo  fcritte  in  Cod.  MS.  in  fol.  Nella  Libreria  dell' Uni  verfità  di  Mo- 
dena confervafi  MS.  una  lettera  dell'  Arlotti  al  Cardinal  Aleffandro 
d'Efte  fcritta  da  Reggio  a'  zo.  di  Febbrajo  del  16 iz.  in  cui  lo  rag- 
guaglia della  partenza  da  Modena  del  Principe  D.  Luigi  d*  Efte  verfo 
il  Regno  di  Francia  •  Alcune  altre  Lettere  di  elfo  trovanfi  nel  Ducale 
Archivio  Segreto  di  Modena  ,  e  più  altre  fcritte  pel  medefimo  Cardi- 
nale fé  ne  hanno  nella  Libreria  Capponi.  C.  C. 

Armanini  Antonio  •  Non  ho  altro  motivo  a  crederlo  Modenei* 
fé ,  che  il  vederb  impiegato  in  qualche  fervigio  dt  quella  Corte  in 
Venezia,  come  ci  moftrano  alcune  carte  di  quefio  Ducale  Archivio. 
Due  foli  componimenti  Poetici  ne  abbiamo  alle  (lampe  y  e  fono  i  Se- 
guenti : 

I.  La  maraviglia  •*  IJdillio  a  diovanni  Pefaro  Cavaliere  e  Prcc^ 
curatore  di  S.  Marco.  Venezia:  per  Pietro  Miloccù  i6^u  in  8. 

II.  La  fama:  panegirico  poetico  per  la  Cafa  di  Mantova.  VeneT^ia: 
per  Benedetto  Milocco  1^45»  in  4. 

Arriva  BENE  Ippolito  da  Correggio  di  antica  e  nobil  famiglia 
in  quella  Città  (labilità  fin  dalla  metà  del  fecolo  XVT.  fii  figlio  di  Gi- 
rolamo ,  e  di  Francefca  Virto  Gentildonna  Spagnuola  ,  e  nacque  in 
Campagnola,  ove  villeggiavano  i  fuoi  genitori ,  a*  13.  di  Giugno  del 
i66g.  Fece  i  primi  fùoi  lludj  in  patria  fotto  il  Dottor  Pietro  Maria 
Tefei,  e  trasFeritofi  pofcia  a  Reggio  vi  coltivò  la  Medicina,  e  ne  oc* 
tenne  la  laurea.  Progreffi  ancor  più  felici  egli  fece  in  quefta  Scienza 
nel  foggtorno,  che  l>er  alcuni  anni  fece  in  Roma,  finché  nel  1700»  torw 
nato  a  Correggio ,  ivi  e(èrcitolla  con  pubblico  Aipeadio  fino  alla  morw 
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te  9  da  cui  fu  rapito  a*  22.  di  Marzo  del  173^.  Ebbe  fra  gli  altri  a 
fcolaro  il  Dott.  Giulio  Cefarc  Marchi,  che  gli  fucecdette  nell'impie- 
go di  Medico  in  quella  Città ,  uomo  pel  fuo  fapere  non  meno ,  che 
per  le  fue  rare  virtù  amato  fommamente  e  ftimato  da  quanti  il  co» 
nobbero ,  e  morto  a'  7.  di  Giugno  del  1778.  V  Arrivabene  fu  ancora 
uno  de*  Fondatori  della  Colonia  Eftcnfe  col  nome  di  Taurimbo  Cad 
iandro  •  Di  lui  fi  hanno  alle  ftampe  : 

1.  Schermo  poetico  per  Mufica  da  intrecci arji  alla  Berenice  di  Rm 
cine.  Modena  pel  Soli  ani  17 17.  in  4. 

IL  La  n)era  idea  della  Medicina  ,  Orazione  Accademica .  Reggio^ 
per  li  P^edrotti  1730.  in  4. 

Artoni  Jacopo  Antonio  da  Gualtieri  Glureconfulto  9  effendi 
Glurdicente  in  SaflTuoIo  fece  una  nuova  edizione  de'  Capitoli  del  Colt 
Itgio  de'  Noeaj  di  quella  Nobil  Terra ,  facendovi  alcune  Giunte ,  ed 
cfla  fu  flampata  col  titolo  P^etufta  obftrvandaram  Provijionum  Almi 
Collega  DD.  Notariorum  Terne  Saxoli  Capitula  O'c.  Carpi  ap.  NicoL 
Dignum  kjii. 

Ascani  Pellegrino  Modenese.  Tre  profeffioni  affai  tra  loro  àim 
verfè  efercitò  egli  al  tempo  medcfimo  :  fu  fonatore  di  contrabbaflb  ;  fii 
raccoglitor  di  medaglie  ;  fu  dipintore  di  fiori  •  Di  tutte  tre  fa  egli 
menzione  in  un  Memoriale  diretto  al  Duca,  eh'  io  ho  copiato  dali* 
originale ,  che  fi  conferva  in  quello  Ducale  Archivio:  Pellegrino  Afca-' 
ni ,  che  ha  f  onore  di  attualmente  fervire  nei  concerto  di  Mufica  col 
Contrabajfo^  0  Arciviolone  che  fia^  V.  A*  S>s  amói^Jo/o  di  dedicarle  un 
Invernarlo  di  Medaglie  antiche  da  lui  raccolte  9  e  delle  quali  profff*^ 
fa  bavere  efattijftma  cognizione  y  ed  intelligenza  y^ccome  di  qualfivo* 
glia  forte  di  difegni,  promettendogli  di  fapere  sì  dell*  une  diftinguere 
ìe  vere  e  iuone  dalle  cattive  ,  come  degli  altri  gli  originali  dalle  Com 
pie ,  &  i  proprj  Autori ,  ardifce  di  offerire  per  tutto  fé  medemo  alPA. 
V*  &  anche  di  riverentifftmamente  rapprefentarle  ^  che  ejfendo  luiPit* 
$ore  fpecialmante  di  Firn  gli  darebbe  t  animo  £  intagliare  tutte  h 
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yhfUa^ìe  ÌìHm  CMÌÌetìé  di  V.  A  per  efpeffi  Ma  iute  M  M^ndo  um 
€osì  degno  j  €  gran  tefirà.  Non  vi  è  fegnato  V  anno,  né  il  nome  del 
Duca,  ma  fu  fcritto  probabilmente  poco  innanzi  alla  pubblicazione  del 
libro,  di  tui  ora  diremo,  e  perciò  vcrib  il  i^.,  e  dovette  quindi 
cfler  diletto  al  Duca  Franceico  IL  a  cui  in  fatti  veggiamo,  <:fa'  ei  de- 
dicò il  libro,  che  accenneremo.  Delle  tre  arti  da  lai  efercitace,  !a 
feconda  è  quella,  per  cui  dee  qui  aver  luogo  •  Perciocdìè  egli  non  pa- 
go di  raccoglier  medaglie ,  ne  pidiblicò  ancora  la  defcrizione  xol  io- 
guente  libio» 

Raccolta  di  Medaglie  antiche  maiali:  In  Modena:  per  Giulia- 
no Cagiani  1^77>  in  12.  colla  dedica  al  Duca  Francefco  II*  in  cui  pa&i 
landò  de*  Mufei  de'  Prindpi ,  dice ,  che  fra  effi  ba  forfè  il  primo  luom 
go  il  Mnfeo  della  Sereniffima  Cafa  Eflenfe. 

Ei  viveva  ancora  nel  1714.,  perciocché  ilP.  Lazzarelli  neBa  Pre- 
&zione  alla  fua  Defcrizione  MS.  delle  Pitture  di  Modena  fcrìtta  va 
queir  ^no  dice,  che  in  efla  fu  molto  aiutato  dal  Sig.  Pellegrino  Afca^ 
ni  Modanefe  Pittore  iftftgfte  di  Fiori ,  t  cV  ba  non  poca  perÌ7^a  4e' 
catatserJ  de* Pittori  si  anticbi  come  moderni. 

AtTOLiNi  Carlo  Antonio  Modenefe.  Benché  io  non  ahro  tro- 
vi alle  ilampe  di  quefto  Scrittore ,  che  un  Sonetto  innanzi  alle  Vile 
de'Vefcovi  Modeneft  del  Vedriani,  egli  è  però  degno  d'eflere  qui 
rammentato,  perchè  un*  Elegia  nella  mòrte  di  efTo  compofla  da  Serafi- 
no Sai  varani  Poeta  Modenefe,  ci  fa  conofcere ,  che  grandi  cofe  da  lui 
fi  afpettavano,  e  ndla  Giurifprudenza,  e  nella  Pòefia,  fe  la  mone  in 
età  di  non  ancora  30.  anni  non  V  avefle  rapito 

Siccine  completis  nondnm  fen  ^  Carote^  luftris 
^  Jnflos  awte  dies  emoritnrns  eras  ? 


Prob  qnalif  Tbemidi  DoBor  ^  Muftfque  Poeta  ^ 
Cultor  amiciti^j  te  pereunte^  periti  (i) 

P  E  fe- 


ci) Salvar»  Carm.  Matuu  Uiì.  p»  i4t» 


114  BIBLIOTECA 

^£  fegue  pofcia  lodandone  principalmente  il  raro  talento  per  IaR)efia9 
e  le  molte  vinù  ^  delle  quali  era  adomo  • 

Attolini  Dionigi  figlio  di  Gian  Pietro,  di  cui  ora  diremo, 
Giureconfulto  CoUegiato  di  Reggio  ^  dedicofli  anch'  egli  alla  Giurìd 
prudenza,  e  divenuto  Avvocato  celebre  ottenne  con  onore  alcuni  im» 
pieghi  nella  Tua  patria  »  Fu  Uditore  di  Ruota  di  Genova  •  Fiorì  circa 
il  ì6$o.  Abbiamo  di  lui  molte  dotte  Scrinure  Legali  ftampate ,  varie 
delle  quali  confervo  preflTo  di  me ,  e  un  volume  di  confiderazioni  ma» 
tematiche,  nelle  quali  diede  &ggto  altresì  del  molto  fuo  talento  in 
quella  Scienza.  C.C 

Attolini  Francesco  ed  Atto  Modenefi.  Ne'fecoli  di  mezzo, 
quando  ogni  cofa  era  involta  nella  barbarie,  non  debbono  dimenticar/i 
i  nomi  di  quegli  uomini,  che  fi  renderon  celebri  pel  fapere,  benché 
ninna  loro  opera  ci  (ia  rimafla.  Tali  furono  Francefco  Attolini,  ed 
Atto  di  lui  figliuolo  Donori  di  Medicina  e  di  Filofofia,  che  fiiron 
creduti  degni  della  durevcd  memoria  ad  elfi  polla  nel  ijpi,  co'feguenti 
verfi,  ch'io  trovo  riferiti,  come  efiflenti  fulla  porta  laterale  della  Chiefa 
di  S.  Agoftino ,  or  detu  la  Chiefa  Ducale  di  S.  Maria  della  Pompofa, 
benché  ora  vi  fi  trovi  V  elogio  e  il  depofito  di  Pietro  dalla  Rocca* 

Hic  pia  Do&orum  Medicina  &  Pbilofopborum 

OJfa  j acent  geminum  Francifci  Patris  &  Apfi 

III f US  beu  gentisj  quibus  efi  ftirps  AttuUnorum. 

Condita  trecentis  funt  bac  tunc  mille  fub  annis  , 

Ac  uno  deciefque  ncvem^  Ledeia  PhofÒB 

Sig^a  per  eduéias  decies  torrente  quadrigli 
Sotto  quelli  verfi  fi  leggono  quelli  altri  in  onor  di  un  Atto  Attolini 
Conte  Palatino. 

Membra  Palatini  Comitis  mors  repulii  Apti  i 
Attulina  fieant  ardua  te9a  virum . 

Magnificos  proli  titulos  Jam  pr^buit  illi 
Nicoleos  Comitum  Pontificale  caputa 

At- 
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Attoltni  Giampietro  .  Il  C.  MazzuchcllI  lo  dice  GiureconfuU$ 
Bologne/e  da  Garfagnana  (i)  ^  il  che  potrebbe  far  credere ,  che  la  Gaiv 
fagnana  h^t  Provincia  del  Bolognefe.  Ei  fu  dunque  di  Caftejnuovo 
nella  Garfagnana,  traile  cui  famiglie  più  ragguardevoli  fi  annovera 
quella  degli  Attolini  (2),  e  ivi  nacque  nel  1605.  Studiò  in  Bologna, 
ed  ottenutavi  la  laurea  Legale,  vi  efercitò  per  qualche  tempo  l'impie- 
go di  Avvocato ,  indi  fu  Luogotenente  in  Reggio ,  e  finalmente  Con» 
iiglier  Ducale  dopo  la  metà  del  fecolo  precedente ,  e  nel  1659.  fu  in- 
viato col  Marchefe  Giambatifta  Montecuccoli  all'  Imp.  Leopoldo  per 
ottenere  al  Duca  Alfonfo  IV.  V  inveftitura  di  Correggio  «  Moi)  a  6. 
di  Aprile  dd  1^74. ,  e  fu  fepolto  in  patria  nella  Chiela  de'  Cappucci- 
ni  •  E  abbiamo  traile  Poefie  di  Serafino  Salvarani  un  Epigramma  in 
mone  di  eflb  compofto  {^)  •  Oltre  qualche  Allegazione  ,  ^eUe  quali , 
come  fi  è  avvertito,  noi  non  vogliam  dare  un  nojofb  Catalogo,  ab« 
biam  dTlui  alle  ftampe: 

Refoluthnes  forenfes.  Bownìét  per  Dominicum  de  Barberi s.  1670^ 
in  foh  e  di  nuovo  :  Genève  i6i6^  CF  i6p6.  in  fol.  Il  C«  Mazzuchelli 
avverte,  che  dall'Orlandi  gli  viene  attribuita  un'opera  intitolata  Vom 
ria  juYÌSy  e  dal  Fontana  un'altra  col  titolo  Refolutiones  Criminales^ 
ma  forfè  effe  non  fono  diverfe  da  quella  da  noi  indicata. 

(0  Sciitt.  Ital  T.  r.  P.  II.  p.  iiii. 
(a)  Paolacci  U  Garfaf^nana  lllunr.  p    174. 
il)  Salvar.  Carmìn.  Mutine  1678.  p*  170» 

AuGUSTONi  Giovanni  Basilio  Reggiano.  Ecco  un  Profefforc 
dell'  UniveriStà  di  Padova  non  conofciuto  dal  Papa3opoli,.nè  dal  Fao- 
ciplati,  e  un  Poeta  laureato,  finora,  eh'  io  fappia,non  rammentato  da 
alcuno.  E  io  fieflb  ne  farei  rimafto  all'ofcuro,  fé  il  Ch.  Sig.  Barone  Giu- 
feppe  Vemazza  coli'  ufata  fua  gentilezza  non  mi  aveflè  da  Torino 
trarmeffi  alcuni  focili  fiampati  venutigli  cafualmente  alle  mani .  Efli 
fono  un  faggio  degli  ftudj  delf  Auguftoni ,  e  infieme  ci  danno  alcune 
notizie  di  efTo,  e  di  altre  opere  da  lui  compofte,  o  almeno  ideate. 

E  primièramente  rtt  abbiamo  un  frammento  di  pronofiico  per  l'an* 
no  I49I.  ftampato,  ma  fenza  data,  e  di  cui  non  fi  è  trovata,  che  la 

P  z  pri- 
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prima  e  T ultima  pagina.  Lqigefi  in  eflb  dapprima  ima  lettera  iéff 
Auguftoni  air  Imperador  Federigo  III.  che  ci  dà  notizia  di  un  libm 
di  Elegie ,  eh'  egli  a  quel  Sovrano  avea  offerto ,  e  della  corona  poeti«i 
ca,  che  avcane  ricevuto:  Joannes  BafiUus  Auguftonus  T veder ico  Impe» 
fMori  snviéltffimo  Sai»  Piar.  dich.  Salve  Imperator  Maxime .  lia  Dii 
Immarsales  tièi  tùoque  fiUo  Maximiliano  Rmnanorum  Regi  pofentijfim^ 
ienefaciantj  u$  insiema  $ui  famuli  medis  omnibus  foves .  Quippe  tat»' 
$0  ddQiffimarum  beminum  tonfuetudine  deleSaris ,  ut  eos  non  modo  dim 
Ugas  j  verum  ipfos  quoque  plurimis  maximifque  muneribus  pYofequatis^ 
Voluijèi  me  pfrfeSo^  Ce  fot  inviai ff%me^  non  quod  ego  divinam  Maje^ 
Jiatem  tuam  quodam  elegiarum  opufcuh  donaverim ,  fed  tuapte  potiu§ 
Jmguìari  iumanitate^  inauditaque  clementia  immortali  lauro  decorare  ^ 
deeoratum  felicijfimo  poetarum  Collegio  bonis  avi  bus  a/erigere,  j^uif 
efi^  inquam^  mortalium^  Imperator  jucundiffime^  qui  non  ingenue  fa^ 
teatur ,  te  omnes  principes  ingenio  &  doSrina  abfque  centroverjia  am 
uetllfore^Uo  namque  bonarum  di/ciplinarum  ftudio  tener is^  ut  nibil 
fané  fit  fiorai, 

Paffa  indi  a  pregar  di  perdono  V  Imperadore ,  fé  a  lui  non  dedi* 
ca  queflo  Pronoftico  ;  perciocché  già  avealo  promeffo  al  Principe  Al- 
berto d' Ette,  e  gli  era  neceffario  mantener  la  promeffa*  La  data  della 
Lettera  è:  Patavii  XX.  Kal.  Decentbres.  Dopo  quella  lettera  viene 
un  Epigramma  in  lode  dell'  Imperadore;  pofcia  U  feguente  fulU  lua 
corona  d'  alloco  • 

Ad  Laurum* 
Laure^  decus  Pbebi ,  pulcberrima ,  Laure^  triumpbf 

Gloria ,  Jis  felix  frondibus  ufque  tuis^ 
En  ego  Pieridum  vates  &  Apollinis  almi 

Secernor  populo  munere^  Laure j  tuo* 
Per  te  me  Lepidi  Regium^  Regiique  Conates  (fic  :  forte  Penate^) 

Sufcipient  vatemj  fufcipientque  Sopium. 
Pfimus  ego  in  patriam  A^farum  dulcis  alumnus 
Ùo  tuis  cinBus  tempora ,  Laure  ,  comis . 
Falfamente  perb  F  Auguftoni  fi  attribuifcc  qjiì  U  vanto  di  efferc  il 
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)H*imo  Reggiano  coronato,  poiché  vedremo, che  pia  anni  prima  diluì 
Avea  avuto  T  onor  medefimo  Tommafo  Cambiatore  • 

Dopo  un  Epigramma  e  un  Sonetto  in  lode  del  Duca  di  Ferrara 
Ercole  I.  fi  legge  la  lettera  dell'  Augiiftoni,  con  cui  dedica  quefto  fiio 
pronoftico  al  Principe  Alberto  Maria  d' Efte  fratel  naturale  del  Duca 
nedefimo.  In  eflb  ei  loda  Alberto  come  Principe  Mecenate  de* dotti, 
gli  offre  quefto  fuo  pronoftico  per  l' anno  MCXCCXCI. ,  fi  duol  di 
coloro ,  che  per  invidia  o  per  odio  parlano  con  difprczzo  delle  fue 
predizioni;  e  accenna  infieme  un*  opera  medica,  eh*  ei  penfava  di 
fcrivere:/ifm  nos  frofeQo  conftituimus  epufcuìum  quoddam  auff icari ^ 
in  quo  de  diebus  criticisj  de  eleSioniòus  ^  quo  fcilicet  tempore  fbarm 
maca,  fumi  debent^  de  venarum  fcSione  ,  quém  neoterici  Medici  pble^ 
totomiam  dicuntj  de  urina  non  vifa^  utdicifolet^  quo  videticet  paSo 
mgritudinum  caufas  medicus  non  infpe&o  lofio  poffit  dignofcere^  quam 
diligenter  fieri  poterit  j  a  ncbis  dijferetur  ^  idque  non  parum  medicinét 
frofejjhribus  in  tognofcendis  mgritudinum  occafionibusj  mgrorumque  qua^ 
ìitatibus  commodi  utilitatifque  aìlatnrum  futamus  &c.  Quefta  lettera 
non  è  finita,  poiché  il  frammento  trafinefibmi  dalla  prima  pagina  lai* 
ta  air  ultima,  che  contiene  il  fine  di  un'altra  lettera  fcritta  a  non  fo 
chi ,  e  un  Epigramma  contro  un  Zoilo,  che  cercava  di  fcreditare  1*  o» 
pere  dell*  Auguftoni . 

L*  altro  opufcolo  piò  compito  ddl'  Auguftoni  è  il  pronoftico  per 
1*  anno  14^3.  da  lui  dedicalo  a  Giovanni  Stefano  Ferreri  Cònfervato» 
dell*  Univerfità  di  Torino,  a  cui  di/ige  un  foo  Epigramma  con  quefto 
titoW:  Joannes  Bafilius  Auguftokus  J canni  Stepbano  Ferrerie  Frotono^ 
tario  Jfpoflhìico^  Commendatario  perpetuo  Abbatie  SanBi  Stepbani  Vev>^ 
€ellen.  CÌT  Abbatte  SanSi  Stepbani  Hipporedien.  Taurinenfi/que  Aca^ 
demim  Confervatori  dignijftmo  S.  P.  Z>.  Dòpo  V  Epgramma  viene  a 
titolo  del  pronoftico  :  Prognofticon  MCCCCXCIIL  ab  ocutiffmo  artium 
&  medicina  DoBore  &  poeta  Lattreato  /canne  Bafilio  Augufiono  Re^ 
gienji  fielictter  editum^ 

Siegue  indi  una  lettera  alto  ftcflj  Ferrerì,   e  quindi  cominda  il 
pronoftico  divifo  in  vend  Capi ,  «  fcritto  fecondo  il  coftumc  di  queU* 

itàt 
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età  •  Piacevole  i  V  invettiva  eh'  ei  fa  nel  primo  Capo  contro  di  une 
Speziale:  Pr^terea  non  pojfum  fatti  admirari  de  quodam  aromatario^ 
qui  lifterarum  ignarus  ^  veluti  alter  Epicuras  j  ut  meminit  Hierony^ 
mutj  pbilofopbatur  •  Hic  enim  tum  in  vendendis  fpecietum  mercimom 
niis  9  tum  in  cognofcendis  herbarum  viribus  mirum  in  modum  occupa* 
tus  j  ccehrum  influxusj  qui  nimirum  ab  bis^  quorum  omne  fiudium  in 

bis  terreflribus  negotiis minime  percipiuntur ,  non   olfaciens  ^ 

faltem  ex  impuri ffima  vulgi  opinione  prognoflicatur  •  Quare  fi  fapit  , 
jam  definat  ineptire  j  &  divinam  banc  ^flronomi^ ,  prob  nepbas ,  & 
^  perpetuum  omnium  dcGliJtmorum  lominum  dedecus  /  majeftatem  ubique 
coinquinare .  Quod  fi  obfiinata  mente  in  bujufmodi  deìir amenti s  pevfem 
veraveritj  trecentos  itli  Aendecafyllabos  jure  optimo  condonabimus . 
Sed  nof  tandem  dimijfo  ifto  nebulone  cbromatico  revertamur  unde  di* 
grejji  Jumus.  Le  predizioni,  eh' ci  pofcia  viene  facendo  fono  conformi 
al  coftume  de' pazzi  feguaci  dell'Aerologia  Giudiciaria,  cioè  di  prò- 
nofticare  con  termini  sì  intralciati,  che  in  qualche  modo  poflbn  van« 
tarfi  di  aver  colpito  nel  vero  •  E  ciò  eh'  ei  volle  predir  chiaramente  ^ 
cioè  le  guerre  in  Italia ,  alcune  calamità  de'  Fiorentini ,  e  de'  Vene- 
ziani ,  e  altre  fomiglianti  cofe  non  fi  avverarono  in  alcun  modo  in 
queft'  anno  149;?.  9  ma  folo  in  parte  nel  fcguente . 

Nel  Gap.  XVIII.  ei  nomina  due  fuoi  Maeftri ,  cioè  Pietro  Trsfci 
polino ,  e  Niccolctto  Vemia  detto  Teatino ,  il  che  ci  moftra ,  eh'  egli 
avea  fatti  i  Tuoi  flud;  in  Padova  óve  que'due  Frofeflbn  aveano  tenuta 
fcuola:  Petrus  Trapolinus  omnium  Peripateticorum  noflri  temporis^  ett^ 
tept9  uno  Nicoleto  Teatino ,  cui  omnes  ajfur^unt  pbilofopbi  j  longe  ce* 
hberrimuT ,  utroque  pr^ceptore  meo  bumamffimo  • 

Dopo  il  Pronoftico  fiegue  una  breve  Orazione  dell' Auguftoni  9 
dal  cui  titolo  fi  raccoglie ,  eh'  egli  era  allora  Profeflnre  di  Medicina 
neir  Univerfità  di  Padova  :  Or  atto  de  Laudibus  Medicina  babita  per 
eumdem  Joannem  Bafilium  Auguftonum  Regienfem  tnedicinam  in  incly* 
to  gymnafio  patavino  publice  profitentem»  Efla  terni  ina 'con  quefie  pa- 
role: Sed  jam  ad  infiitutum  nofirum  accedamur*  Il  che  fembra  indi- 
carci ,  che  qualche  altra  eofa  dovefle  aggiugnerfi  •  Ma  nella  copia  da 

me 
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me  veduta  nuir  altro  ritrovafi  •  Non  fappiamo  per  quanti  anni  ei  te- 
nefle  quella  Cattedra.  Ma  pare,  ch'ei  tomafle  prefto  a  Reggio;  per- 
chè .in  un  ellimo  del  149Ó.  pubblicato  dal  C  Taccoli  (i)  fi  nomina 
Maeftro  Zoanno  Bafilio  de  Agufioni  j  e  cosi  pure  Zwanne  de  Auftoni 
in  un  altro  del  150^.  (2). 

La  lettaa  a  Giovanni  Stefano  Ferreri  Cònfervatore  delF  Univer- 
fità  di  Torino,  accennata  poc'anzi,  ci  ia  credere,  che  T  Augufloni 
avefle  defiderio  di  paflar  colà  ProfeiTore  •  Anzi  una  lettera  e  un  epi- 
gramma dello  ileflb  Auguftoni ,  che  fi  ha  alle  ftampe  traile  Orazioni 
di  Pietro  Cara  ,  a  cui  è  diretta  ,  e  il  titolo  di  nofiro  Frincife ,  e  di 
nofiro  Ducaj  eh'  ei  dà  ivi  al  Duca  di  Savoja,  potrebbe  farci  fofpet- 
tare,  che  di  fatto  ei  paflalTe  a  fbggiomare  in  Torino,  del  che  però 
non  abbiamo  ficure  pruove  •  Ecco  la  lettera  ,  e  T  epigramma  (3)  :  Ai 
Magnificum  &  generofum  Dominum  Petrum  Caram  utriufque  Juris  inr 
Jerpretem  celeberrimum^  poetamque  ac  Oratorem  dignijfmumj  at^ue  Du-' 
€alem  Senatarem  fapientijfmum ,  patronum  miti  plurimum  colendum  , 
0c  mearum  rerum  decus  <!y  unicum  prejidium  Jeannes  BaJUius  Augvh 
ftonus.' 

Salve  mi  Patrottorum  optime  •  Bafilium  tuum  ^ibufcumque  rebus 
fine  tua  moleftia  poter is  apud  inviUiJJimwn  principem^nofirum  precer 
adjuva .  Non  enim  vereor  quin  maximo  fts  mibi  prefidio  ,  quum  & 
grafia  Cy  auSloritate  apud  Illufirijpmum  ducem  ob  tuam  incredibilem 
in  eum  obfervantiam ,  fidem  ,  ac  fingularem  pietatem  te  nulli  fecum^ 
dum  fjfe  cenfeam.  Vale  &  me  quod  facisj  dilige.  * 

Quemrgenus  ,  &  probitas  decorata  facundia^  virtusy 

Ingenium  veloxj  ehquiumque  facrum  j 
Quo  ducis  eterni  refplendet  curia  nofiri  s 
Interpres  legum^  retbor  &  eximie^ 
Exime  me  multis  miferum  celeberrime  vates 
Aerumnis .  Bafilum  protege  quefo  tuum* 

Av» 

(i>  MeiF.  Stor.  di  Reggio  T.  IL  p.  {8tf. 

(a)  Ivi  p    ?94. 

(};  Petri  Carac  Orationis»  Taurini  xs^a  p.  8tf» 
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AvcvsTòìiì  Conte  Giuskpfb  da  Correggio  ^  h^  dato  m  lucef 

L  GU  aufpicj  di  Marte  nelle  no^;^  di  Ramtccio  II.  Duca  di 
Parma  ^  e  Maria  Principerà  di  Modena^  Epi tal  amie.  Parma.  Per 
Mario  Vigna  i66&.  in  4. 

IL  La  Fede  confolata  9  Panegirico  in  Sefiine  a  lode  di  Luigi 
XIV.  Re  di  Francia  :  In  Modena:  Per  gli  Er.  Soliani  1673.  in  4. 

IIL  Gli  Allori  rinnovati  alle  Mufe  dal  Seren.  Sig.  D^tCa  Fratta 
cefco  IL  di  Modena  per  la  protcT^ione  particolare  di  S.  A.^  e  nelF 
avere  onorata  pih  volte  della  fua  Seren.  prefen^a  T  Accademia  de  MOm 
ti  di  Reggio .  In  Raggio:  per  Profpero  Vedrotti  i6%i.  in  4. 

AucvsTONi  Girolamo  nato  in  Correggio  a*  £i.  di  Agofto  dd 
1584.  da  Giatnbattifta  Auguftonì  e  da  Cammilla  Bergamalchi ,  fece  i 
fuoi  ftudj  di  Belle  Lettere  in  patria  9  e  poi  di  Giurifprudenza  in  BoIcm 
gna  fotto  il  celebre  Giureconfulto  Giovs^aoni^  e  ivi  probabilmente  ne 
ricevette  la  Laurea  nel  1505.,  e  fu  in  Modena  Coiifiglier  di  GiuiHzia, 
e  Avvocato  Generale  del  Duca«  Oltre  mólriffime  Allegazioni,  che  fi 
hanno  in  iftampa,  ha  alcuni  ConGglj  ftampati  nel  i*  Tomo  di  quelli 
di  Bartolommeo  Gatti  in  Parma  nel  1688.  Le  Scritture  Legali  di  eflb 
fono  avute  in  gran  pregio  da*  Giureconfulti ,  e  alcuni  hanno  defiderapi 
to,  che  delle  opere  dell' Auguftoni  fi  facefle  una  compiuta  edizione  (r). 
Di  lui  fi  ha  innoltre  una  Scrittura  diretta  a  comprovare  un  miracolo 
della  B.  Vergine  della  Rofa  fuor  di  Correggio  in  perfona  di  Carlo 
Pergeni ,  ftampata  in  Modena  pel  Cafliani  T  anno  \6l%.  ,  di  cui  tro« 
vafi  copia  nella  Libreria  de*  Servi  di  Maria  in  Reggio .  Egli  coltivò 
ancora  la  Foefia ,  e  (è  ne  leggono  alcune  Rime  nel  Libro  intitola^  : 
Arco  triofifale  nelP  Inveflitura  di  D.  Siro  /  Aafiria  Principe  di  Cor* 
roggio  fiampato  in  R^gio  nel  1^15. ,  e  alcune  altre  Poefie  in  altre 
Raccolte  di  que'  tempi ,  per  le  quali  ei  fu  afcrìtto  ali*  Accademia  de- 
gli Scioperati  nella  fua  patria  col  nome  di  Ferruginofo.  Egli  ebbe  in 
fua  moglie  Porzia  Negriloli ,  e  per  cagione  di  quelle  nozze  ebbe  la 
Croce  di  S.  Stefano  e  la  Commenda  eretta  da  quella  Nobil  Famiglia  di 

Cor. 

(s)  Colico».  Scrìtt.  di  Corregga  p.  VIL 
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Correggio.  Fini  ài  vivere  in  Modena  nd  ló^p.  ^  e  fu  fepolco  in  quo*  ^ji 

ila  Chiefa  del  Carmine» 

AucusTONi  SiGisp^oNDO  da  Correggio.  Seguendo  T  cfempio  del 
Sig.  Colleoni  (i)  facciam  qui  menzione  di  quefto  Giureconfulto ,  ben* 
che  nulla  fé  ne  abbia  alle  ftampe,  perchè  egli  ebbe  la  forte  di  effer 
lodato  come  uomo  nella  fua  profeflione  dottiifimo  dal  celebre  Andrea 
Alciati  (a).  Era  nato  in  Correggio,  ove  un  ramo  di  quefla  nobil  fa- 
miglia fi  trasferì  da  Reggio  al  principio  del  fecolo  XV.  da  Auguftono 
e  da  Francefca  Corradini  circa  il  1485.  Servi  in  divcrfi  onorevoli  im- 
pieghi a*  Principi  fuoi  Signori ,  e  nell*  Archivio  pubblica  di  Correggio 
tra  gli  Atti  di  Franccfco  Alfonfo  Bottoni  trovad  lo  ffaromenco  di  una 
donazione  inter  vivos  di  trenu  biolche  di  Terra  ad  eflb  fatta  a*  6^  di 
Ottobre  del  1518.  da  Gianfrancefco,  e  da  Manfredo,  e  da  Veronica  Si« 
gnori  di  Correggio  in  premio  delle  molte  fatiche  da  lui  foftenute  in  più 
viaggi  fa8is  in  eundo  fepijpme  omni  fuo  incommodo  &  damno  ad  Se* 
reniJTmam  Majefiatem  Cmfaream  .......  CÌT  etìam  in  agendo   & 

advocando  prò  ipfts  omnibus  DD.  Dominis  de  Corrigia  prò  caufis  litim 
òus  &c.  nel  quale  (Iromento  effi  chiamano  V  Auguftoni  diUBifsimum 
&  fidifsimum  amicum  fuum .  E  un'  altra  donazione  gli  fu  poi  fatta 
per  lo  flefTo  motivo  da'  detti  Principi  nel  1535- 9  che  trovali  negli 
Atti  di  Gabriele  Lombardi.  Fuor  di  Correggio  ancora  egli  ebbe  ono« 
revoli  impieghi  •  Nel  1514.  con  lettere  patenti  del  Duca  Alfonfo  I. 
de'  19.  d'  Agofto  fii  nominato  Capitano  della  Garfagnana  •  Nel  1523. 
e  nel  1524.  fu  in  Ferrara  Giudice  deUe  Appellazioni,  come  raccogliefi 
da  altre  patenti  del  Duca  medefimo  degli  ii.  e  de'  ij.  di  Ottobre  de' 
deni  anni.  Nel  1530.9  e  ne' due  anni  feguenti  fu  Auditore  della  Ruo- 
ta di  Genova,  e  ne  riportò  fotto  i  17.  di  Gennajo  del  i<)33.  un  ono« 
revole  atteftato  dell'integrità,  e  della  prudenza,  con  cui-^avea  fo(leni»< 
ta  quella  carica,  i  quai  documenti  tutti  confervanfi  nell'Archivio  di 
quefta  nobil  famiglia  di  Correggio.  Ebbe  in  moglie  Dòmitiila   figlia 

Q.  di 

(i)  Scritt.  di  Corre^g.  p.  VT. 

(1;  Rerpoaf.  T.  L  L.  II.  Ven.  157$.  Rerp.  ;4« 
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di  Ettore  Donati,  e  venne  a  morte  a  9.  d'  Agofto  del  155^.  9  e  fu  fe- 
polco  nel  fepolcro  de'  fuoi  Maggiori  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  • 

Avvocati  Alberto.  Nella  Biblioteca  di  quefta  Univerfità  di 
Modena  fì  conferva  un  bel  Codice  MS.  in  pergamena  9  che  contiene 
un  Poemetto  Elegiaco  in  lode  del  Duca  Borio,  che  ha  per  titolo  :  L/« 
ber  de  Lauditus  Bo-fi  ad  felicijfmum  C^farem  illtifir$Jf$mum  Mutinst 
Ducem ,  Ferrariét  Marciionem ,  Rodigiique  Comitem  D.  D.  Bor/um 
Eftenfcm  Albertus  Advocatus  aternam  famam  dicit  •  Io  non  ho  pruo^i 
va,  che  ci  dimoftri ,  che  quefto  Poeta  del  XV.  fecolo  fofle  di  patria 
Modenefè  ;  ma  me  lo  rende  probabile  il  riflettere,  che  nel  decorfo  del 
poemetto  egli  parla  molto  di  Modena,  e  appena  mai  nomina  le  altre 
Città  al  Duca  Borfo  foggene  •  Comincia  : 

Perlegej  daque  mibi  faciles  per  carmina  vento f^ 
O  Duxy  qui  Mutine  ftemmata  prima  geris 
E  finifce  : 

Accipe  [erta  tribus  cent  e xt  a  ex  fiori  bus  ^  bifque 

Condignum  hnperii  nomine  neQe  caput 
Ipfus  (fic)  adefi  tua  mira  canens  ^  tibi  debita  reddens 
Parva  quidem  parva  piffide  [aera  latent . 

AzzARi  Fulvio  Reggiano  fior)  circa  il  1570. ,  e  lafci^  mano» 
icritta  in  un  volume  in  fc^lio  non  già  in  Latino,  come  per  errore 
fcrifle  il  Mazzuchelli  (i),  ma  in  Italiano  idioma  la  Storia  di  Reggio 
divìfain  VIII.librì,e  protratta  fino  al  1509. ,  che  meritevolmente  vie- 
ne lodata  da  molti  Autori,  come  degniflima  della  pubblica  luce  per 
la  diligenza  txm  cui  è  (lata  fcritta  ,  per  la  varia  erudizione  della  (aera 
e  profana  Storia,  e  per  la  quantità  de'  monumenti  tratti  dagli  Archi^ 
v)  in  efla  prodotti  •  Di  quefta  Storia  e  dell'  Autore  d*  efia  fa  oiiorevol 
menzione  Jacopo  Vezzani  in  una  fna  lettera  fcritra  al  Cavalier  Tito 
Bofi  Reggiano  da  Roma  nel  x^zo. ,  ove  parla  di  una  Storia  di  Reg» 

gio, 

(1)  Scritt.  ItaL  T.  I.  P.  II.  f.  laSs» 


MODENESE.  n) 

giO|  eh*  ex  penfava  di  fcrivere ^  e  de' libri,  de' quali  volea  a  tal  fine 

far  ufo  :  Fulvis  Lea^àrìì  (così  egli  lo  nomina  ),  Viri  foìertìffmi^  in^ 

genuijjimij  prudentijfmi  fiudium  atque  indajlria^  ^cgii  cum  effem^  mi^* 

bi  probe  nota.  Etenim  ut  eram  UH  n^etut  damo  proximas^  ita  amore  & 

benevolenti  a  valde  vonjunBuSy  deleBahar  ex  illius  ingenio  piurimum? 

fui  fi  ajfuijfet  panilo  majus  litterarum   latinarum  fubfidium ,  toc  mg 

enere  unus  levajfet  ^  Ù"  Patri  de  omnium  optime  fatisfecijfet*   Sua  ta» 

men  laude  fraudandus  non  eft ,  quod  fua  indufiria  adeo  multa  collegi t^ 

qude  mi  hi  &  aliis  olim  ufui  futura  j  fi  tamen  dabitur  ili  a  infpicere  ut 

pojjim^  atque  ejus  folertiam^  ubi  fé  oecafie  tulerit  ^  debita  lauie  profe^ 

qui  (i).  Soggiugne,  che  s'ci  foflc  Rato  in  Reggio  fperava  che  Ottap* 

vjo  fratello  di  Fulvio  gli  avrebbe  predata  queir  opera  ;  ina  pofcia  in 

altra  lenera  modeflamente  ci  fi  duole  (2) ,  che  abbia  ricufaro  di  predarla 

al  fud  detto  Cav.  Bofi ,  che  dovea  per  commiflion  del  Vezzani  legger* 

la  ed  efaminarla  •  Egli  feguitò  la  milizia ,  e  confegul  il  grado  di  Ca* 

pitano  in  patria ^  ove  fu  pure  Accademico  Politico.  Cefsò  di   vivete 

li  10.  Marzo  dell'  anno  lóiy. ,  e  fu  fepolto  nella  C2iie^a  Cattedrale  • 

Nella  fuddetta  Storia  egli  accenna  un*  altra  fua  opera  falle  Famiglie 

Reggiane,  che  probiibilmente  è  perita.  C.  Q 

(i)  Epiftolar  Orationibas  addetidae  P«  I.  p.  ip8« 
(2)  Ib.  p.  207. 

AzzARi  Ottavio  Reggiano  fratello  di  Fulvio  ,  e  Accademico 
Elevato  in  patria  epilogò  dalla  Storia  compofla  dal  fratello  le  memori 
rie  più  fingolari  della  Città ,  e  de*  fuol  uomini  illuftri ,  formandone 
un  Compendio ,  che  pubblicò  in  Reggio  pef  Flaminio  Bartoli  in  4. 
r  arno  1^23.,  dedicandob  agli  Anziani  della  Città  medefima.  C  C» 

Azzi  Giovanni  Ingegnerò  della  Repubblica  di  Lucca  nel  i^j^o. 
fcrifle  alcune  Propofizioni  Fili  che  cfperj  mentali ,  le  quali  fi  trovano  im« 
preffe  nel  Giornale  de  Letterati  di  Parma  dell'anno  1^90.  a  can  6i. 
221.  Lafcib  anche  una  fua  Relazione  del  i6g^.  fopra  il  ritiramento  del 
mare  dalle  fpiaggie  di  Tpfcana^  diretta  al  Magiftrato  della  Foce,  k 
quale  fi  vede  più  volte  citau  d^d  Sig.  Tommafo  Narducci  in  una  fua 
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lettera  fopra  lo  ftelfo  argomento  pubblicata  dal  P.  Calogeri  nel  VoU 
XLIL  della  Tua  Raccolta  d' Opufcoli  a  car.  i6^.  Quivi  a  car.  272.  fi 
chiama  l'Azzi  uomoj  che  alla  teoria  delle  Meccaniche  accoppiava  una 
lunga  efpeùen^fa  delle  cofe  del  noftro  mare.  Coà  il  C.  Mazzuchelli 
(i),  il  quale  nulla  ci  dice  della  patria  dell'  Azzi  •  Egli  fii  natio  di  Can 
ftelnuovo  nella  Garfagnana,  come  ci  afficura,  il  P.  Franchini,  che  gli 
«ra  coetaneo  nelle  fue  Memorie  MSS.  degli  Scrittor  Modenefi. 
(I)  Scrict.  Ital.  T.  I.  P.  IL  p.  1187* 

ÀzzoLiNi  r£LiC£  Modcnefe  ha  un  Epigramma  Latino  nel  Cc^ 
tdice  Vandelli. 
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BAccANELLi  Ci^AUDio  nobile  Reggiano  figliuolo  di  Giovanni  fa 
Medico  chiariflimo,  e  niente  inferiore  a  fuo  padre  ,  il  quale  mol^* 
to  fi  diflinfe  nell* efercizio  di  quell'arte,  come  in  apprefib  riferiremo. 
Tale  comprovalo  mi  MS.  Originale  in  foglio  di  fue  Opere  Mediche 
compofte  in  idioma  Latino  ^  che  preflfo  di  me  fi  confervano.  Fiorì  ciiv 
ca  Tanno  157!.  C.  C* 

Bacc ANELLI  Giovanni  di  Reggio.  Quefti  fu  un  Medico  illiv^ 
Are  9  le  cui  opere  maeftrevolmente  fcritte  furono  tanto  flimate  non  fa* 
lamente  dai  Nazionali,  ma  eziandio  dai  Foraftieri,  che  vennero  flaop- 
pate  in  Francia,  e  avidamente  ricercate  dagl'intelligenti  di  Medicina. 
Fu  difcepolo  in  Ferrara  del  fanìofo  Antonio  Mufa  Brafavola ,  come 
affermafi  dalBorfetti  (i),  ed  efercitò  la  medicina  in  Reggio  con  ugual 
credito .  Era  in  oltre  verfato  nella  lingua  Greca .  Mancò  di  vita  1'  an« 
no  1571.  in  età  di  6^*  anni,  e  venne  il  fuo  cadavere  ripofto  in  & 
Profpero  colla  feguente  Ifcrizìon  Sepolcrale  : 

JOÀN- 
IO  Hifb  Gyrnn»  FerraT.  Voi.  II.  pi  a8^. 
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JOANNI  BACCANELUO  PHILOSOPHO  &  MEDICO 

INSIGNI   QVI  EXIMIAE  LAVDI    QVAM  INFIRMOS 

IN  HAC  VRBE  DIV  FELICITER  AC  SAPIENTER  CVRANDO 

SIBI  QV^ESIERAT  SCRIPTIS  QVOQVE  ARTEM  MEDICAM 

ILLVSTRANDO   IMMORTALEM  GLORIAM  ET  DECVS 

ADJVNXIT 

CLAVDIVS  FILIVS  PHILOSOPHVS  ET  MEDICVS  B.  M.  P.  C 

OBIIT  AN.  MDLXXL  ANNVM  AGENS  LXIII- 

Egli  ebbe  in  Tua  moglie  Margherita  Minghelli,  come  rilevafi  da  un 
monumento  prodotto  dal  C.  Taccoli  (i);  ed  ebbene  un  figlio  detto 
Giambatifta,  che  fu  Medico  inBrcfcello,  ove  nel  i^ip*  fi  unì  in  ma- 
trimonio con  Sufanna  Renini ,  ed  eflendo  poi  morto  in  Caftelnuovo 
Gherardini,  ove  era  Medico  di  condotta,  nel  16^0. j  il  corpo  ne  fii 
trafportato  a  Reggio ,  e  fepolto  in  S.  Profjpero  ,  come  fi  nota  ne'  libri 
di  quella  Parrocchia  •  Di  Giovanni  abbiamo  alle  ftampe  : 

De  <onfenfu  Medicorum  in  curandis  morbis  Ub.  IV.  Bjufdem  de 
Confenfu  Medicorum  in  agnùfcendis  Jimplicibus  Liber.  Venetiis  1553. 
in  8.  Lutetiée  apud  Car^lum  Stepbanum  1554*  in  12.  Venetiis  1555. 
&  155(5.  in  8.  e  pofcia  ivi  apud  Juntas  1558.  in  id.  e  finalmente 
Lugduni  apud  Bartèohnueum  Honoratum  1572.  in  i5. 

Lafciò  pure  il  noftro  Baccanelli  manofcritta  un'  opera  eruditifTima 
col  titolo  Scientiarum  acervus  ifagogicus  ,  del  quale  ne  dà  un  idea  il 
Guafco  nella  fua  Storia  Letteraria  di  Reggio ,  affercndo  che  fi  confer^ 
vava  r  originale  nella  Libreria  del  fu  Conte  dalla  Palude  (2) .  C.  C. 

(1)  Pruove  del  Giitrpatron.  Taccoli  p.  355^ 
{%)  ?•  xoj. 

Bacchini  GiAMBATiSTA  Modcncfe .  Appena  avremmo  notizia 
di  quello  Scrittore ,  degno  di  onorevol  menzione  ne'  Fafti  della  Lette- 
ratura, ma  di  cui  due  fole  lettere  fi  hanno  alfe  ftampc,  fé  Antonio 
Minturno,  che  gli  fu  amiciflìmo,  non  ce  ne  avcflc  nelle  fiie  lettere 
tramandato  un  giufto  elogio.  Da  effe  noi  raccogliamo,  che  il  Bacchi- 
ni ,  non  fappiamo  con  quale  occafione,  era  paflato  alcuni  anni  prima 

del 
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dd  1531.  in  Sicilia,  e  zvtz  avuto  V  impiego  di  Segretario  prefló  qud 
Viceré,  eh*  era  D.  Ferrante  Gonzaga,  e  che  nel  detto  anno  ei  fece  ri- 
torno  alla  Patria .  Il  Mintumo  fcrivendo  da  Palermo  a*  15.  d'  Aprile 
dell'  anno  fteflb  al  Card.  Pompeo  Colonna ,  e  mandandogli  una  Tua 
opera,  //  portafere  deW opera ^  dice  (i),  è  M.  Giovanni  Battifta  Bac- 
e  tini  Modcnefe  voftro  divoto  Servidore ,  e  mio  caro  amico ,  e  per  fne 
non  poche  virth  veramente  degno  et  ejfer  caro  a  ciafcuno ,  //  quale  con 
molta  fua  laude  ha  fervito  alquanti  anni  al  Viceré  di  queflo  Regno 
nell*  officio  del  Secretario ,  &  hora  tirato  dall'  amore  della  patria ,  & 
dal  bifogno  della  fua  Cafa  con  buona  licenzja  del  fuo  ^  e  mio  Signore 
torna  al  fuo  paefe  •  Più  nondimeno  che  U  amor  della  Patt-ia ,  e  il  bi- 
fogno della  fua  Caia  dovette  conHgliare  al  Bacchini  il  ritorno  in  Ira« 
Ita  il  defiderio  di  attendere  tranquillamente  a'  fuoi  ftud)  ;  perciocché 
veggiamo,  che  non  in  Modena,  ma  in  Bologna  egli  fìfsò  il  fuo  (bg- 
giomo.  Ivi  cel  moftra  la  lettera  da  lui  fcritta  al  Mintumo  a*  i^.  di 
Luglio  dello' fteflb  anno  is^i* ,  che  va  innanzi  a*  Comenti  del  Ge- 
fuaido  fuUe  Rime  del  Petrarca  flampati  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
AS?3*  €  che  dal  C  MazzuchellI  non  é  accennata  nel  breve  anicolOf 
che  ci  ha  dato  ,  fu  quefto  Scrittore  (2)  •  In  efTa  ei  biafima  il  Comemo 
del  Fiufto  da  Longiano ,  e  ne  riprende  diverfi  errori ,  fra*  quali  per6 
Ji  tono  accufalo  d*  ignoranza ,  per  avere  fcritto ,  che  Madonna  Laura 
ebbe  marito  e  figl);  e  infieme  moflra  di  fofpcttare,  che  II  Faufto  fiali 
in  più.  oofe  giovato  de^  Ccmienti  del  Gefualdo ,  che  già  da  due  anni  e 
più  correvano  Matiofcrini ,  e  la  Rampa  de*  quali  era  ftata  per  quanto 
fembrava  maliziofamente  diffiaira.  La  qual  lettera  accrefce  certo  un 
gran  pefo  ali*  accufa  di  plagiario ,  che  alcuni  danno  al  Faufto  [i)  •  In 
Bologna  pure  cel  moftra  la  lettera  fcrittagli  dal  Mintumo  da  Medina 
a*  7.  di  Novembre  delf  anno  medefimo,  ove  con  lui  fi  rallegra  de' fuoi 
felici  progreffi  :  conciofia  cofa  che  nelle  profe^  e  nelle  rime  fitte  venu^ 
io  Santo  avanzando  ^  che  et  giugnere  tó,  we  lo  Jtile  fi  ferma  fen^a 

p(h 

(i>  L«nere.  L.  T.  Lett.  10. 

(1    Scritt    Ital  T    11.  P.  f.  p.  !«• 

ISi  V.  Foatan*  colle  note  4*  A*  Zeno  T.  IL  p.  a{.  fcc 
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potere  pih  olire  /altre  y  poco  ornai  vi  rimane .  Verrete  ultimamente  s 
qttel  fine  feguendo  vói  la  magnanima  imprefn  d^  adornare  le  belle  doti^ 
€be  la  natura  vi  diede ,  e  le  riccbe^^  che  de  la  Tofcana  lingua  pof^ 
fedete  col  t eforo  de  le  cofe  Latine,  le  quali  non  pur  vi  potranno  dare 
li  ornamenti  del  dire,  ma  quella  ricca  dottrina  y  fcn^a  cui  tutto  il 
parlare  è  vano,  e  quafi  ombra  di  fogno.  Quando  la  notizia  de  leGre^ 
the  ifcritture  vi  fi  aggiungere ,  nulla  pih  farebbe  che  ne  vofiri  con^ 
ponimenti  difiar  fi  potejfe .  Rallegromi ,  cJbe  cofiì  abbiate  M.  Romola 
(  Amafco)  ,  da  cui  P  una  e  /*  altra  favella  apparar  potete  (4). 

Nella  State  dell'  anno  /eguente  1533.  ei  fece  ritorno  in  Sicilia  , 
come  ci  fa  conofccre  un*  altra  lettera  del  Mintumo  fcritta  a*  zi.  di 
Novembre  del  detto  anno  a  M.  Mario  Vifcanto.  Quefto  dovette  cKc* 
re  il  tempo ,  in  cui  il  Baccbini  fi  accinfe  a  Icrivere  una  Tua  opera  fui* 
la  Tofcana  favella,  che  non  fu  pofcia  condotu  a  fine.  Quel  difioj  fcri« 
Ve  il  Mintumo  «  M.  Ferrante  Como  in  una  lettera  ,  che  non  ha  d^ 
ta  (5),  cFio  ne  ir  animo  v  accefi  di  quella  divina  opera  de  la  Tofca» 
ma  f stuella  ,  fpero ,  farà  adempiuto  piuttofto  ,  che  voi  non  fperate,  fé 
qualche  accidente  di  fortuna  0  di  marte  la  novellamente  ordita  telm 
non  intif  rompe.  Pregate  Dio,  che  a  sì  buon  te  fiore  nonfia  tolto  il  pò^ 
feria  ben  tejfere  •  Un  altro  lavoro  avea  ^li  intraprefo  al  tempo  me- 
deHmo ,  di  cui  pure  dobbiam  la  notizia  al  Minturno  •  //  vofiro  e  mie 
Bacchino  j  fcrive  egli  al  Gefualdo  a*  23.  di  Gennaio  del  15^^.  {6)  itf 
tende  di  ragunare  in  un  libro  tutte  quelle  compofi:^'oni  del  Petrarca^ 
eie  fuor  a  de  le  divulgate  fue  Rime  fi  leggono  j  per  mandarle  in  luce^ 
Ma  tutte  le  liete  fperanze ,  che  dell*  ingegno ,  e  delle  fatiche  del  Bao« 
chini  fi  erano  concepite ,  fvaniron  tra  poco;  perciocché  egli  nell'Apri- 
le dell'anno  fleflb  improvvifamente  rendettefi  Religiofo  in  una  Rifop* 
ma  dell'  Ordine  Francefcano  •  Udiamone  il  racconto  dallo  fteflb  Miiv 
turno,  che  ne  fu  afflittiflimo  :  S"  io  fojfi,  fcrive  egli  da  Mefiìnaa*  lu 
di  Aprile  del  1534.  a  M.  Antonio  dell*  Anclla  (7)>  quel  Mintumo 

(4)  L.  e.  Lib.  IV.  Lelt.  I. 
(5    L.  M    Lete   icx 
(6^  L    IV.  Lett    20. 
(j)  L.  IV.  Lett.  p. 
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tV  io  ejjer  fogìhj  Ba^eivi  rifpoftQ  al  Sonetto  &  aìP  Epigramma  ^  cBe 
mi  mandafte.  Ma  trovomì  sì  turbato^  e  sì  cinto  dai  dolore^  e  A*  io  fo-- 

no  qaaji  fuor  di  me  fiejfo Come   io  non  debbo  piangere  né 

fofpirare  B avendo  perduto  il  più  caro  pegno  de  V  amicizia^  &  il  pih 
dolce  frutto^  che  di  quella  venir  mi  poteffe?  Morto  è  per  me^e  per 
li  amici  fuoij  &  per  li  parenti  ^  Af.  Giambatifta  Baccbini  al  mondo . 
/  Frati  fé  P  ban  tolto  y  o  pur^  con!  egli  dice ,  //  Signore  T  ha  voluto 

per  fé  ^  &  a  fuoi  fervìgj  f  ha  ricondotto Nella  Marca 

^  Ancona  &  in  Calavria  è  nato  un  nuovo  Ordine  di  Frati  di  S.  Frane 
cefcoj  Oj  come  ejp  dicono  ^  s^  è  ri  novellato  f  anticho  :  cbiamanfi  Mere* 

miti  • In  quefto  Ordine  x*  è  mejfo  il  Bacchino.  Io  non  pur 

mi  doglio  d^  aver  perduto  s)  buono  amico  s  ma  bo  gran  compajfione  di 
lui  y  il  corpo  del  quale  ejfendo  dilicato ,  &  allevato  negli  agj^  &  in^ 

fermo  e  mal  fano,  non  fo  come  potrà  foflenere  quella  dura  vita 

Mandovi  F  ef empio  di  quella  lettera  ^  tF  egliy  quando  tf  andò  a  prenm 
der  T  babito  9  mi  fcrijfe  9  e  quella  ,  cb^  io  non  fenza  lagrime  gli  rif* 
fcrijft.  Mandivi  ancora  quei  ver f etti  ^  i  quali  fcrive  egli^  baverlo  in- 
dotto ad  abbandonare  il  Mondo.  Fra  Lodovico  da  Rbegioj  uomo  certa'» 
mente  di  buona  e  fanta  vita  9  e  di  fana  dottrina ,  <&•  uno  di  quefti 
nuovi  fraticelli  9  è  quello  il  quale  predicando  in  quefia  Città  di  lui 
n  ha  fpogliato.  VeftiJJi  egli  di  quelP  abito  a  X.  del  prefente  mefe  la 
fera ,  &  afU  XI.  alle  quatordeci  bore  montò  in  barca  per  paffare  in 
Calavria.  Ho  voluto  darvi  di  tutto  piena  notÌ7^a  y  acciocché  voi  j  e 
gli  altri  amici  di  coftà  il  fappiate ,  &  alla  poverella  madre  di  lui  ne 
diate  notitiaj  e  la  confortiate  j  quanto  vi  fia  pojftbile  il  pih .  A  cui 
direte  j  fé  quefto  penfiero  la  tocca  ^  come  toccar  la  dee  ^  che  Gii  io  fuo 
fta  bene^  &  è  rimafo  in  e  afa  a^  fervi gi  del  Sig.  Conte .  Per  ordine 
mandatomi  dal  Bacchino  farò  vendere  tutte  quelle  robbe^  cF  egli  la* 
fciò^  e  quanti  danari  fé  ne  ricaveranno  glieli  manderò  tutti  ^  aggiu^ 
gnendovi  quelli  ,  che  quefti  Signori  per  lei  mi  daranno . 

Né  la  lettera  del  Bacchiai ,  né  i  vcrfi  qui  accennati  dal   Mintiir- 
no  non  fono  fino  a  noi  pervenuti .  Ben  ahbiam  quella ,  che  gli  fcriflc 

il 


il  Minturno  (8)^  e  clie  cb  lui  fteflfo  rìcordafi^  ed  2  vtramente  degna 
di  un  teneiO)  e  paifionato  amico,  e  due  altre ,  ch'egli  pofcia  gli  Iciifi 
fé  (^)  y  nelle  quali  ei  f^ne  a  dokrfi  e  fi  sforza  a  peritiaderlo  ,  che  an« 
che  iènza  renderfi  Relìgioìb  avrebbe  potuto  fervire  a  Dio  con  fedekà  , 
e  con  fervore.  E  abbiamo  ancora  una  rifpofta  fattagli  dal  Bacchini  da 
Reggio  di  Calabria  dal  luogo  di  S.  Maria  de  'C^filatìone  a'  i8.  di 
Aprile  dell'  anno  fteflb ,  in  cui  gli  adduce  molte  ragioni  in  favor  del* 
la  fua  rifoluzione,  e  (i  fottofcrive  Fra  Giovanni  da  Modena  (io).  La 
qual  lenera  pure  non  è  fiata  accennata  dal  C  MazzucheUi  •  Iti  un'  al* 
tra  lettera ,  che  nonJia  data ,  a  M.  Ferrante  Como  ragiona  di  nuovo 
il  Mintumo  del  cambiamento  di  vita  fatto  dal  Bacchini  j  e  delT  opera^ 
che  avea  lafciata  imperfetta  «  Quel  Bacchino  da  Modena  ^  dice  egUfii), 
di  cui  vi  fcrijji  9  che  facea  una  divina  opera  di  Tbofcana  Lingua  y 
éepofio  r  h abito  mondano  ^  ba  frefo  quello  de  Big}  Fraticelli  f  &  in* 
fie$ne  ba  privato  me  de  la  fua  cara  (9*  dolce  anùd^ja^  ^  gli  altri  ^ 
ebe  queir  epera  attendeano  it  una  maravi^iefa  fpetanxa  s  percioccbi 
egli  me  P  ba  imperfetta  lafciata  s  ma  st  bene  ordita ,  cbe  chiunque 
ba  qualche  ingegno  agevoliffimamente  temerla  potrebbe .  Ma  ella  pofcia 
rimafe  ed  imperfetta  ed  inedita,  e  ibrìe  akri  fi  è  poi  giovato  delle  fa« 
fiche  di  quel  valeamom  Modenefe  •  Cbe  awenifTe  pcicia  di  luì ,  e  fin 
quando  continuafle  a  vivere^  niuno  ,  eh'  io  fappia^  oe  ne  lu  l;&iati 
memoria  • 

(«)  L.  IV.  Lett.  a. 
(9)  Wi  Lttt.  A.  (.  6. 
fio)  Ivi  Lett.  ^« 
liij  L«  II.  Lect.  IX* 

Badia  Tommaso  Cardinale,  Modenefe,  dell'Ordine  de' Predica* 
cori.  Le  notizie,  che  di  queflo  lor  dotto  Teologo  ci  han  dato  i  PP. 
Quttif  ed  Echard  [ij,  e  che  fono  poi  ftate  compendiate  dal  Conte 
MazzucheUi  (z),  non  fon  d  copiofe  e  ù  efatte,  che  molto  non  pot 
fiam  loto  aggtugnere  da  effi  o  ommeflb,  o  femplicemente  accennato # 

R  EfiU 

ft)  Script.  Ord.  Prrd.  Voi.  IL  p.  i^t.  &e« 
(1)  Scritt.  Ital.  T.  IL  P«  L  p.  14.  &c» 
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Egli  era  nato  in  Modena  circa  il  1483. ,  ed  era  della  famiglia  detti 
delle  Abbazie ,  o  dalla  Badia .  Così  afferma  il  Cronifta  Aleflandrd 
Taflbne  ne'  fuoi  Annali  MSS.  all'  anno  i^^  Fratrem  Tbomam  Ord. 
S.  Deminici  Magiftrum  Sscri  P alati i  ^  Civem  Mutinenfem  de  Abbom 
tiis  j  vuljio  di  quelli  dalf  Abadin  filium  qu.  Albettini  de  là  Batia  9 
WMgnwn  Tbeologum ,  Cf  probum  virum  •  Il  Lancellotto  nelle  fue  Cro» 
nache  MSS.  fotto  lo  fteflb  anno  aggiugne,  che  quella  famiglia  era  ontH 
fatijjima  al  tempo  di  Franctfco  fuo  Avo ,  e  che'  era  unita  di  parenti* 
do  con  alcune  delle  più  nobili  famiglie  di  Modena;  ma  che  avendo  i 
pofterì  degenerato  dagli  efempj  de'  lo/  maggiori,  fi  eran  ridotti  a  tale 
Aremo  di  povertà,  che  viveano  mendicando;  e  tre  dreni  parenti  del 
Cardinale  erano  pe'loro  falli  in  prigione,  quando  egli  fu  foUevato  ali* 
onor  della  porpora;  che  il  piiflimo  Religiofo  non  volle  per  la  loro  li^ 
berazione ,  e  per  migliorare  la  loro  forte  impiegare  i  beni  della  Chic» 
(a;  e  che  effi  furon  poi  tratti  di  carcere  per  le  altrui  fewenzioni. 

U  Badia  in  età  ancor  giovanile  entrò  nell'  Ordine  de*  Predicatori  ^ 
e  col  fuo  talento  non  meno ,  che  colla  fua  pietì  vi  fi  diftinfe  per  mo* 
do,  che  dopo  aver  foftenute  le  prime  Cattedre  della  fua  Religione  in 
Ferrara,  in  Bologna  e  in  Venezia,  fu  chiamato  da  .Clemente  VII.  a 
Roma ,  e  foUeyato  all'  ononvole  carica  di  Maeftro  del  Sacro  Palazzo^ 
del  che  però  non  ci  additano  i  due  accennati  Scrittori  Domenicani 
r  Epoca  certa  e  determinata  •  Egli  foftenne  per  molti  anni  quell'  impie« 
go  con  fama  d'  uom  dotto  e  (àggio  ;  e  vedremo  altrove,  eh'  egli  giun* 
fé  perfino ,  moflTo  dal  fuo  zelo  per  la  confcrvazione  de'  dogmi  della 
Cattolica  Reh'gione ,  a  dimenticar  que' riguardi ,  che  eran  dovuti  alSa* 
doleto  fuo  Concittadino,  e  uom  si  celebre  pel  fuo  fapere  e  per  le  fue 
^gi^gìc  virtù ,  facendone  proibire  un'  opera ,  che  non  gli  parve  del 
tutto  immune  da'  nuovi  errori  •  I  due  fopraccitati  Scrittori  racconta- 
no come  C0&  di  cui  corfe  voce,  che  ne'  Capitoli  Generali  del  15^0. , 
e  del  ^sft9^,  ei  fu  uno  di  quelli,  che  furon  creduti  degni  d'efler  no* 
minati  Generali  dell'Ordine*  Ma  a  più  luminofa  dignità  era  deflinaco 
il  Badia.  Ei  fu  dapprima  impiegato  nella  Congregazione  della  Rifor- 
ma raccoka  da  Paolo  III«  in  Roma ,  t  concorfe  egli  ancora  a  formare 

il 
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i!  €cld>re  opufcolo  intitolato  Confilium  de  emendsnda  Bccìefia^  di  cui 
parkrem»  nell*  articolo  del  Card.  Gregorio  Cortefe  •  Quindi  nel  1540Ì 
iii  dal  Pontefice  fteflb  inviato  con  Tommafo  Campeggi  Vefcovo  di 
Feltre  al  Colloquio  di  Vormazia  (3),  e  il  Card.  Querini  ha  pubblica- 
ta una  lettera  9  che  di  colà  egli  fcrilTe  a*  i8.  di  Dicembre  al  Card* 
Contarini  (4).  Di  là  trasferifli  T  anno  feguente  col  mede/imo  Cardina» 
le  alla  Dieu  di  Ratisbona;  e  il  Card.  Pallavicino  di  ciò  parlando  (5) 
dice,  che  il  Badia  foh  frafuei  particolari  Teologi  era  quivi  in  emi* 
mente  riputa^Jone.  Sciolu  con  poco  felice  fucceiTo  quella  Dieta,  il 
Badia  fece  ri  tomo  a  Roma,  ove  Tanno  feguente,  cioè  a'a.  di  Giugno 
del  1542.  fu  follevato  ali*  onor  della  Porpora  infieme  col  Cortefe  fiio 
Concittadino ,  e  col  Morone  Vefcovo  della  fua  Patria . 

Niùna  cofa  fa  meglio  conofcere  ,  quale  folTe  la  (lima  ,  in  cui  era 
il  Badia,  quanto  la  lettera  che  in  quel  giorno  medefimo  fcrifle  il 
Card.  Polo  al  Card.  Contarini  dandogli  nuove  dell*  allegrezza  e  della 
confblazione ,  eh*  egli  avea  provata  per  1*  onor  conferito  a  que*  tre  de« 
gniflimi  uomini ,  e  fingolarmente  al  Badia,  a  cui  prima  non  fi  era  punto 
penfato.  Del  Maeftre^  dice  (6),  non  fu  ne  cogitai  io  quidem^  quanto 
io  poteva  comprendere  j  df  per  quefio  dì  pih  admiratione  quefta  opene* 
tione  del  Spirito  ,  che  venit  repente  a  infpirare  Sua  San3.  e  fare  ele^ 
ffione  di  quefio  SanBo  bemo^  il  quale  avanti  beri  fera  tardi  cbe  Sua 
Sant.  lo  fece  chiamare  per  darli  la  mente  fua ,  circa  cui  non  fapeva 
nulla  ,  ni  voi  fé  intender  per  niente  j  quando  S.  Sant.  gli  dijfe  F  ani'- 
ttto  fuo  ,  exctifandofi  quanto  mai  poteva ,  Ù"  recufando  quantum  aude^ 
bat .  Et  quando  pur  vedeva ,  cbe  le  fue  parole  non  bavevatto  mojfe 
niente  S.  Sant. ,  quefta  mattina  a  bona  bora  avanti  il  Conciftorio  me 
viene  a  trovare  in  camera  j  oìfecrando  tutto  F  amore  ^  cV  io  li  porta* 
vo ,  cbe  vedeffi  ejfer  fuo  advocato  in  quefta  parte  per  chiarire  meglio 
t  animo  fuo  a  S.  Sant.^  cbe  non  havea  faputo  fare  eJfo^Cy  cbe  recem 

R  z  vem 

(;ì  Pallay.  Stor.  del  Conc.  di  Trento .  L.  IV.  C.  ZL 
(4    Diatrilft.  ad  Voi.  III.  Epift  Poli  p.  CCLXII. 
(S)  L.  e  C.  XIV. 
{fi^  PoU  Epift.  VoL  IIL  p.  5s.  &€. 


13»  BIBLIOTECA 

ioeria  per  moìto  maggior  obblige  di  ejrer\hffa$o  nel  flafo  fuo  priore J  (^ 
in  quefto  mi  aflfinfe  molto  ^  cV  io  li  prometteff%  di  fare  quefio  officio  ^ 
come  io  f  ho  fatto  poi  in  Conjifiorio  con  S.  Sani,  privatimi  ma  coma 
relatore  de  la  mente  Sun  altro  ^  non  come  Cardinale  quando  è  dimane 
data  la  mente  fua.  Utramque  perfonam  gejji^  fed  meam  multo  likett* 
tius.  Benché  prefi  grande  piacere  ,  quando  dichiarando  F  animo  del 
Maeftro  Sua  Sant.  mi  preoccupò  dicendo  ^  che  quanto  pih  lui  fuggiva  per 
riputarfi  indegno  j  tanto  pih  giufia  caufa  dava  di  effer  eleSoy&piìifi 
moftrava  degno  ^  &c. 

In  quefto  Ducale  Archivio  fi  conferva  la  lettera  9  con  cui  il  Card» 
Badia  a*  24.  di  Giugno  dell'anno  ftefTo  die  parte  al  Duca  di  Ferrara 
della  dignità  conferitagli;  ma  poiché  efla  non  è  die  un  femplice  corw 
plimento,  parmi  inutile  il  pubblicarla.  Cinque  anni  foli  godette  egK  del 
nuovo  onore,  caro  fommamente  al  Pontefice  Paolo  111.^  che  gli  diede 
ftanza  nel  Vaticano  9  e  avuto  in  fomma  ftima  da  tutti  9  perchè  nella 
nuova  fua  dignità  continuò  fempre  a  dare  luminofe  pniove  delle  viftà 
proprie  del  fuo  ftato.  Negli  Annali  Latini  del  fuddetto  Aleflandro  Ta(^ 
foni  fi  narra 9  che  il  Papa  volle  dargli  il  Vefcovado  d' Urbino  9  ma 
eh'  egli  ricusò  non  fol  quello  9  ma  qualunque  altro  Beneficio  9  volendo 
aver  folo  ciò  che  bifognavagli  al  vitto.  Il  Lancellotto  racconta 9  che 
appena  ei  fu  foUevato  all'onor  della  Porpora  9  alcuni  de'fuoi  parenti 
tecaronfi  a  Roma  9  ma  eh'  egli  ricusò  di  vederli  9  e  rimandolli  a  Ca« 
fa  9  e  che  efiendo  egli  cadute  infermo  della  malania  9  di  cui  pofcia 
mor),  Francefco  di  lui  fi:atelIo  fece  il  viaggio  medefimo  afiin  di  vai 
derlo,  e  forfè  affin  di  raccoglierne  l'eredità;  ma  che  il  Cardinale  non 
fblo  ricusò  di  ammetterlo  9  ma  negò  ancora  di  laiciargli  parte  alcuna 
de'iuoi  benÌ9  da  lui  confiderati  come  beni  di  Chiefà)  e  de*  quali  la 
Chiefa  fola  dovea  godere  9  e  che  a  grande  ftento  pregatone  da  pia 
Cardinali  s'indufle  a  laiciargli  circa  1500.  Scudi.  Egli  finì  di  vivere 
agli  8.  di  Settembre  del  1547.  e  fii  fepolto  nella  Minerva  dirimpetto 
al  fepolcro  del  Card.  Gaetano  coll'Ilcrizione  9  che  dall' Oldoini  fi  rii 
ferifce9  e  che  gli  fìi  fatta  porre  dal  fuddetto  Franceico. 

La  Lettera  al  Caid.  Contarini  poc^anza  citata  i  la  fola  cofa  del 

Card. 
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CknL  Badia  che  fi  abbia  alle  Aampe  ^  a  cui  fi  può  aggiiignere  la  parte 
ch'egli  ebbe  nello  fiender  l' Opufcolo  fopracciuto  :  Confilium  it  emem 
démda  Bisclefis .  Ma  gli  Scrittor  del  Tuo  Ordine,  e  dopo  elfi  ilCMaz* 
zuchelli ,  ne  annoverano  alcune  altre  Opere  non  pubblicate,  come  e& 
fienti  in  gualche  Convento  del  loro  Ordine;  e  fingolarmente  in  Firen* 
ze  •  Io  ne  riferirò  i  dcoli ,  quali  cffi  ce  li  danno^  poiché  non  ne  ho 
più  diftinta  contezza. 

I.  Qu^fiionts  Pbjificéf^  Cr  Mit0fbyfic€. 

IL  Liber  de  Anima. 

IIL  TraSéaus  fra  x.  de  imtenthnt  formammo  z.  de  A^ahgiéf Eom 
$is\  3.  de  Pluf  alitine  imelligemtiarum  juxta  Arifiotelem. 

IV.  TrsSaius  duo  1.  de  immertalhate  snimées  £•  de  modo  quo  suii 
ma  rafiouaìis  iuformat  corpus  j  couirafecus  opinantes. 

V.  De  PtwidentiaDiviuM.  Quefta  dal  P.  Montfancon  fi  cita  oh 
«e  efiftcnte  nella  Vaticana  (7)  • 

VL  Df  pugua  duonm  Angelorum  bomini  sflautsum  ad  Gabriekm 
Terrerium  « 

VII.  TraSaius  aiverfits  Lutberauorum  erfotee  # 
(7]  BiUioth.  MS.  T.  I.  p.  13^ 

Badiau  Bartolommeo  nato  in  OUna  nel  Frignano  nd  lógg.  » 
ma  vifluto  comunemente  nella  Diocefi  di  Bologna,  e  morto  in  Sa(- 
fiiob  nel  1774.  ;  dtre  alcune  Rine  fparfe  in  diverfe  Raccolte  ,  ha 
pubblicato  : 

L  Ode  édla  Sauthì  di  N.  S.  Papa  Benedetto  JJV.  in  4»  fenza 
data» 

n.  Vìffettaxiene  dei  Dott.  Bartohmmeo  Rama:(2^m  fui  mal  eonta» 
gfofo  de^  Bnofj  tradotta  in  Italiano^  eon  giunte  &c.  In  Bologna  per  G4b» 
fpare  deFrancefcbi  1748.  in  8. 

IL  Lettera  di  D.  Bartolommeo  Badiali  Sacerdote  Ì/Monefe  ferita 
ta  da  Bohgua  a*  14.  di  NU^gia  174&  Senza  data  in  8.  Tratu  delle 
cefe  notabili  di  Bologna»   . 
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da  BikGNOLO  Guido.  U  C  NÌ€co]a  TaccoE  ha  pubblicato  il  te» 
ftatnento  da  Guido  fatto  a'  la.  di  Ottobre  del  xjtfi,  infieme  con  più 
altre  carte,  che  venner.in  fegulio  al  teftamento  medefimo  (i),  e  da 
cfle  e  infieme  da  altri  autorevoli  monumenti  fuoi  ne  trarremo  le  più 
importanti  notizie  .  Guido  in  una  delle  dette  carte ,  dicefi  (2)  figlio 
Filippini  Ferrara  de  Scopolis  de  Bagnolo  Notori i  Civis  Regine  s  ma 
per  lo  più  vien  detto  fempljcemente  Guido  da  Bagnolo ,  forfè  perchi 
la  famiglia  di  eflb  traeva  origine  dal  luogo  di  quefto  nome  nella  Dio- 
cefi  di  Reggio  •  Della  vita  da  lui  condotta  fappiamo  affai  poco  ;  e  £>• 
lo  il  veggiamo  nel  Teftamento  e  nelle  altre  Carte  chiamato  col  nome 
di  Medico  di  Pietro  Re  di  Gerufalemme  e  di  Cipro*  E  che  egli  abi- 
tàffe  in  queft*i(bla,  ne  è  pruova  il  Teftamento  medefimo  fegnato  in 
Nicofia ,  che  ne  è  la  Città  Capitale  •  In  effo  ei  fa  menzi(Mie  di  una 
fila  fchiava  per  nome  Francefca^  e  di  una  figlia  naturale,  ch'egli 
aveane  avuta,  detta  Alifia;  ordina  che. dopo  la  fua  morte  rimangaa 
libere  amendue ,  e  che  Francefca ,  le  vuol  maritarfi  in  Cipro ,  abbia 
oltre  alcuni  mobili  cinquecento  bizantini,  e  ottocento,  quando  veglia 
andar fene  in  Ponet|te ,  e  ivi  prender  marito.  Comanda  innoltre  5  che 
de'  fuoi  beni ,  che  ha  in  Cipro  eftragganfi  mille  cinquecento  Ducati  ^ 
co'  quali  fi  comprino  due  pofTeflloni  fui  Bolognefe,  che  fisrvan  di  dote 
ad  Alifia,  e  che  cffa,  quando  fia  giunta  all'età  di  undici  anni,  debba 
fpo&re  qualche  (colaro  Reggiano,  che  ftudj  in  Bologna  «  e  dhe  hzu 
tanto  fia  effa  trafpbrtata  in  Lombardia ,  e  pofta  (otto  l'educazione  di 
Francefchino  da  Gazzata  fuo  Zio  materno ,  e  di  Tommafina  fua  Som 
rella  Monaca,  a*  quali  lafcia  Tulofrutto  de' detti  beni,  finché  Alifia 
divenga  fpofa.  Che  fé  avveniffe,  che  Alifia  prima  di  quefto  tempo 
venifte  a  morire,  vuole  che  fe  rendite  de'  beni  medefimi  s^impieghi* 
no  a  vantaggio  de'  poveri  Scolari  •  Agli  Scolari  medefimi  poveri  di 
Bologna  comanda  che  fi  diftribuilcano  tutti  i  fuoi  libri  appartenenti 
alla  Medicina,  e  alle  Arti.  Quindi  dopo  altri  Legati  nomina  fuo  £r> 
4e  Veneno  fuo  Fratello .  Quefti  però  ^  cóme  da  altre  carte  raccogUefi, 

era^ 

(1)  Mem.  Stor.  dt  Reggio  T.  IL  p.  aji.  liCt 
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cnigli  (bltanto  fratello  uterino ,  ed  era  figlio  di  Paolo  de*  Muti  Reg- 
giano ,  con  cui  erafi  rimaritata  la  Madre  di  Guido  (3)  •  Vencrio  veok 
ne  a  morire  nel  i^^^^m  mentre  Guido  era.  ancor  vivo,  e  nel  Tuo  Te- 
ftamento  (4)  lafciò  allo  ftcflfo  Guido  alcuni  terreni ,  ch*ei  poflèdeva  in 
Bagnolo,  e  nominò  fuo  Erede  Filippo  di  Gueccione  de'  Muti  Tuo 
Cugino.  Quefto  teftamento  di  Venerio ,  oltre  più  altre  pruove ,  che 
tra  poco  ne  recheremo ,  ci  fa  conofcere ,  che  ha  errato  il  C.  TaccoU 
affermando  che  Guido  morì  lo  fteflb  annp  i^óz. ,  in  cui  fatto  avea  il 
filo  Teftamento. 

£  a  dir  vero  il  Petrarca,  che  folo  nel  1^6 j.  prefe  a  fcrivere  il 
libro  de  fai  ijjius  C*  muherum  ignorantia^  fa  in  eflb  menzione  di  Guip* 
do,  e  ci  moftra  che  quelli  era  allora  in  Venezia.  Parla  in eiTo  di  quat- 
tro dichiarati  feguaci  della  dottrina  di  Averroe,  che  erano  a  quel  tem« 
pò  nella  detta  Città:  Veniunt  ad  me  de  nf^r^,dice  egli  (5))  amici  #7//. 
quatuor^  quorum  nominibus  me  $u  eges^  gnarus  omnium  &c.  Quindi 
dopo  aver  defcritti  i  loro  ragionamenti,  eo  veroy  Alce ^ acriuf  uruntur^ 
&  ceeco  ^eftuant  incendio  ^  quod  &  ipji  ftudiofi  omnesj  &  lucuAratorer . 
magni  funi  y  ita  tamen  ut  primus  ìitteras  nullas  fciat  ^  nota  tibi  lo^ 
quor  omnia  j  fecundus  paucas^  tertius  non  multas  j  quartus  vero  non 
paucas  fateor^  [ed  perplexas  adeo  tamque  incompojitas  ^  O'j  ut  ait  Ci^ 
oeroj  tanta  levitate^  <^  jaSaticnej  ut  fortajfe  melius  fuerit  nullar 
mojfe^  Qui  non  fi  nominano  quefti  quattro  perfonaggi,  ma  efli  fi  veg* 
gono  nominati  in  un  Codice  della  Libreria  de*  Ss*  Giovanni  e  Paolo 
in  Venezia ,  citato  dal  P.  degli  Agoftini  {6) .  Hi  erant  Dominus  Leom 
ttardus  Dandolo^  Thomas  Talentus  ^  Dominus  Zacbarias  Contareno^ 
omnef  de  Venetiis?  quartus  Magi  fior  Guido  de  Bagnolo  de  Regio  .Prim 
mus  milès^  fecundus  Junplex  mercatore  tertius  fimplex  nobilis^  quartus 
Medicus  Pbjfficus.  Quefto  carattere ,  che  ci  fa  qui  il  Petrarca  di  Gui» 
do,  non  è  certo  molto  onorevole,  poiché  ce  lo  defaive  come  uomo 

di 


(4)  Ib. 

(5)  Oper.  Voi.  II.  p.  ii4t.  &c.  Edit.  BaCI.  i$54. 
(ò^  Scrttt.  Venez.  T*  L  p.  5. 
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di  molta  dottrina  bensì ,  ma  diibrdinata  e  confuta  ^  e  infieme  pieno  d! 
alterìgia.  Non  è  però  picciola  lode,  che  il  Petrarca  uomo  unlverfale 
in  ogni  genere  di  letteratura  riconolcefle  in  lui  gran  copia  di  prege- 
voli cognizioni  • 

Ei  dovette  finir  di  vivere  circa  il  1370.5  perchè  a' 15»  di  Settem» 
bre  del  detto  anno  fu  fatta  una  tranfazione  (7)  da  Gabrìna  (brella  dt 
Venerio  de'  Muti ,  e  forella  uterina  di  Guido,  e  moglie  delDott.Gai^ 
parino  de'  Taccoli ,  e  da  Francefchino  di  Cazzata  Zio  materno  del  me* 
defimo  Guido,  i  quali  amendue  pretendevano  all'  eredità  del  Defunto. 
E  dee  perciò  crederfi  che  fia  corfo  errore  in  un'  altra  carta  pubblicata 
dal  C  Taccoli  (8),  e  fegnata  del  1^66*  ^  in  cui   fi  condene  una  coni 
venzione  fra  gli  eredi  di  Guido,  perciocché  di  fatto  nella  carta  mede* 
fima  fi  accennano  altre  carte  del  1370.  e  del  1371.  Egli  morì  non  già 
in  Cipro,  ma  in  Venezia,  e  fii   fepolto  nella  Chiefa  detta  de*  Fruì 
colla  (èguente  Tlcrizione  pubblicata  dal  detto  P.  degli  Agoftini* 
PHYSICUS  HIC  REGK  CYPRI  REGNIQUE  SALUBRE 
CONSILIUMQUE  FUIT  SOLERS  SCRUPTATOR  OLYMPI 
GESTA  DUCUM  REFERENS ,  ET  SIC  SERMONE  DISERTUS 
PHILOSOPHIA  TRIPLEX  QyEWTUR  SUA  DAMNA:  QUIS 

UNQUAM 
PAR  SIBI  VENIENS  (L  veniens  fibi)  LUSTRABIT  TOT  LAU 

DIBUSEVUM? 
HIC  STUDIIS  HAUSITQUE  CQP{l.haufit  quicquid)  PARNASIA 

RUPES 
INTUS  HABET:  SECUM  VIRTUS  HUMANA  SEPULTA  EST* 
QUEM  DE  BAGNOLO  COGNOMINE  GUIDO  VOCARUNT 
A  PATRIA  REGI:  SAXUM  TENET  OSSA:  LOCATUR 
MENS  SUPERIS;  MUNDO  VI  VAX  SUA  FAMA  SEDEBIT* 
Alifia  figlia  naturale  di  Guido  da  noi  mentovata  poc'  anzi  morì ,  coi 
me  affermafi  dal  Panciroli  (p)  prima  di  glugnere  agli  iz.  anni  d'età 9 

e  per*. 

(7)  TaccoL  1.  e.  p.  254» 

(8    Ib   p.  257 

(9)  Hift.  Rfaegteaf.  MS.  ad  SLtu  ij^a. 
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e  perciò  prima  eli  effer  data  a  marito  •  Quindi  dovendofi  difporre  a 
vantaggio  degli  Scolari  de'  beni  ad  efla  lafciati  dal  Padre ,  fu  in  Bolo* 
gna  fondato,  come  narrafi  dal  Panciroli  medefìmo,  il  Collegio  de'Reg« 
giani ,  in  cui  alcuni  natii  della  detta  Città  venivano  ivi  mantenuti  agli 
ftudj.  Eflb  fufiifteva  ancora  nel  fecolo  fcorfb;  perciocché  in  una  carta 
del  i6$o.  appartenente  a  Monf.  Paolo  Coccappani  allora  Vefcovo  di 
Reggio,  eflb  è  nominato  Collegium  pauperum  Studenttum^  e  in  un'al- 
tra de'  14.  di  Maggio  del  1^57. 9  quando  il  detto  Vefcovo  era  già 
morto,  fi  fa  menzione  di  alcune  fomme  di  denaro  da  elfo  rifcoflè  de 
jufibus  pguperum  Scholarium  Bonomo  ftudentium  e  difpoJi$ione  qu.Ex^ 
celienti fs.  D.  Guidonis  de  Bagnai is  fub  Regimine  D.  Epifcopi  R^gii 
pYo  tempore ,  le  quali  carte  confervanfi  nell'  Archivio  del  Sig.  March* 
Lodovico  Coccapani.  Ma  eflb  poi  venne  meno,  né  più  ora  fuffifte. 

E  certo  non  poche  dovean  effere  le  ricchezze  da  Guido  raccolte  , 
come  raccogliefi  da' monumenti  pubblicati  dal  C.  Taccoli  •  Oltre  i  mol- 
ti Legati,  che  ei  fa  nel  fuo  teftamento,  altre  carte  ci  moftrano,  eh' 
egli  avea  beni  nelle  Città,  e  ne'  diftretti  di  Trevigi,  di  Venezia,  di 
Firenze,  di  Genova,  e  di  Reggio,  e  che  nel  1372.  furono  full'  eredi- 
tà di  eflb  pagati  fcimila  ducento  ducati  d'  oro  per  diverfc  fpefe,  che  fi 
eran  fatte ,  e  per  pagamento  di  alcuni  Legaci . 

L' Ifcrizione  riferita  poc'  anzi  fembra  indicarci,  che  alcune  opere 
aveffe  Guido  compofte  appartenenti  a  Filofofia  e  a  Medicina,  ddlc 
quali  però  nulla  ci  è  rimafto.  Egli  avea  ancora  coltivata  la  Storia,  e 
il  Panciroli,  che  avea  fott' occhio  una  parte  ora  fmarrita,  della  Crona^ 
ca  di  Reggio /critta  da  Pietro  Gazzau,  parlando  del  faccodatoa  que- 
fta  Città  r  anno  1381.  dice  di  Pietro:  In  ea  diréptione  duo  Cbronico^ 
rum  vv lumina  amifit  ad  eorum  exemplum^  qiut  Guido  a  Bagnolo  ipjlus 
Cmfobrinus  compofuerat.  Il  qual  pafTo  della  Storia  inedita  del  Panciro- 
li é  flato  pubblicato  dal  Muratori  (loj .  C  C. 

(lo^  Pracf.  ad  Hiftor.  Gazar.  Voi.  XVHL  Script.  Rcr.  Jtal. 

da  Baiso  Guido.  Baifo  è  un  Cartello  del  Ducatodi Reggio,  feu^ 
do  al  prefente  della  Nobil  famiglia  de'  Marchefi  Livizzani;  e  da  elfo 

S  è  prò. 
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è  probabile,  che  prendeffe  il  cognome  la  famiglia  del    noftro   Guido ^ 
la  qual  forfè  anche  ne*  tempi  più  addietro  ne  era  Signora.  Efla  era  cen- 
to potente  e  cofpicua  fin  dal  fecolo  XII. ,  perciocché  veggìamo  che  nel 
Ii6p.  fra  alcuni  ragguardevoli  perfonaggi,  che  vollero  eflere  aferi tti  al« 
la  Cittadinanza  di  Reggio,  e  giurarcxio  di  eflèr   fedeli   alleati    di  que* 
Cittadini  furono  Ubertus  Bayfii  j  e  Guido&us  Bayfii  (i).  Lo  fteflbgiui- 
ramento  fece  nel  ii88*  Raimondo  da  Baifo  {2),  che  fu  poi  Confole  di 
Reggio  nel  1210.  (^)*  Un  Guido  da  Baifo  fii  uccifo  nel  izì^ó.  (4). Un 
Abramino  da  Baifo  trovafi  nominato   in  una   carta  del  1239»  (5).  Un 
Pellegrino  da  Baifi> ,  che  era  ancora  Cittadino   Bolognefe  ,   fu   Podeftà 
di  Reggio  nel  1259.  {6).  E  per  tacer  di  altri ,  un  altro  Guido  da  Bai« 
fo  fu  Ambafciadore  nel  1252.  de^  Reggiani  efuU  a  una  aflcmblea  di  va* 
rie  Città  Italiane  tenuta  in  Brefcia  (7).  E  potrebbe  forfe  crederfi^  che 
quefti  fia  quel  medefimo,  di  cui  ora  dobbiam  ragionare.  Ma  par  mi  di& 
ficile ,  che  un  uomo  viffuto  fino  al  i^if).  $  nel  1252.  cioè  61.  anni  ad* 
dietro  foffe  già  in  età  da  poter  fbflenere  il  carattere  di  Ambafciadore  • 
Checché  fia  di  ciò  in  un  monumento  del  1298.  citato  dal  P.  Sarti  (8) 
egli  è  detto  Guido  qu.  D.  Ugonis  Abaìxii.  Il  C.  Niccola  Taccoli  ha 
prodotto  quattro  cane  del  1275.  (p)'  ^^^^  ^^^^  Guido  da  Baifo  è  det- 
to Arcidiacono  di  Reggio»  E*  egli  quefti  il  Canonifla,  di  cui  parlia» 
mo?  E'  egli  un  altro  Guido  di  lui  nipote ^  dì  cui  direitfo  tra  poco? 
Tutto  è  incerto .  Il  Canonifla  in  un  monumento  del    128^.  indicatomi 
dal  Ch.  Dott.  Gaetano  Monti ,  dicefi  bensì   Canonico  di   Reggio,  ma 
non  Arcidiacono,  la  qual  dignità  par  eh*  egli  avefle  folo  in  Bologna. 
£  anche  il  Nipote,  eOèndo  (lato,   come   vedremo.   Vicario  del  Tim 
nell'  Arcidiaconato  di  Bologna,  non  fembra  verifimile,  che  foflè  ArdU 

dia» 

(i>  Memor.  Poteft.  Hecienf.  Ser.  R.  }•  Voi.  VIIL  p.  2^]> 
(4)  Marat.  Antiqa.  ital  VoL  IV.  p^ssa* 
\l^  Memor.  Pot.  Reg.  p.  loSt. 

(4)  Ib.  p.  I105* 

(5)  Ib.  p.  liti. 

(6)  Taccoli  Men.  Stor.  T.  IT.  p.  4|i. 
(7:  Murar  Anttqo.  Ital   Voi.  IV.  P.48S. 
(8)  De  ProfefT  Bonon.  Voi.  1.  P.   1.  p   40?* 

(f   Memor.  Stor.  di  Reg^o  T.    tIL  p.  aio.  fto 
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diacono  in  Reggio  •  II  Pancìroli  afferma  (io)»  cbe  Guido  cominciò  t 
tenere  fcuola  di  Canoni  in  Bologna  verfo  il  iiSo.  Ma  il  fopraddetio 
Dott.  Monti,  di  cui  non  ha  Bologna  T  uom  più  verfàto  ne'monumeOi 
ti  antichi  della  (uà  patria,  mi  ha  avvertito,  che  di  lui  trovafi  memo 
ria  air  anno  1283.,  come  di  ProfeiTor  venturi  ere,  quali  erano  allora  la 
maggior  parte,  cioè  che  l^geva  fenza  determinato  ftipendio,  nel  qual 
impiego  egli  avea  a  compagno  Jacopo  Tuo  fratello.  Egli  ottenne  nello 
fpiegar  dalla  Cattedra  i  Canoni  un  tal  nome,  che  V  anno  12^^.  fu  elet- 
to Arcidiacono  di  quella  Chiefa  (11),  e  quindi  Tanno  12^8.  fu  ancor 
provveduto  di  un  Canonicato ,  come  fì  trae  dal  monumento  accennato 
poc'  anzi  dal  P.  Sarti.  La  fua  dignità  però  noi  diftolfe  dal  continuare 
r  interpretazione  de*  Canoni ,  perciocché,  come  fi  ha  nelle  pubbliche 
Rifbrmagioni  citate  dal  Ghirardacci(i£),  Tanno  1301.  T  ITniverfità  poiw 
fé  (upplica  al  Senato ,  perchè  a  Guido  affegnaffe  lo  ftipendio  di  cento- 
cinquanta lire  per  la  lettura  ordinaria  del  Decreto,  il  che  però  dal  Ch« 
Dott.  Monti  fi  difieri  (ce  ail'  anno  1302.  Fra  gli  altri  Scolari  ebbe  ivi 
il  celebre  Giovanni  d*  Andrea ,  il  quale  fu  cos)  caro  al  fuo  Maeflro , 
che  quefti  volle  conferirgli  gratuitamente  la  laurea  (i:?),  e  b  fcolaro  par- 
lò pofcia  fempre  con  fomma  flima  del  fuo  Maeftro ,  dicendo  fralle  al- 
tre cofe,  eh*  ei  rimirava  come  autorevoli  al  par  del  tefto  le  Chiofe  di 
lui  fatte-  fui  fefto  libro  delle  Decretali  (14)  •  Guido  era  nel  medefìmo 
tempo  Confultore  del  S.  Uffizio  in  Bologna;  perciocché  nel  Catalogo 
di  que'che  ebbero  un  tal  impiego,  pubblicato  dal  P.  Sarti (15),  ei  vi  fi 
trova  nominato  agli  anni  1297.  1299.  130^.  Ma  Tanno  fèguenre,cìoè 
nel  1304.  entrò  al  fervigio  della  Corte  Romana  fono  Benedetto  XI.,  e 
quando  la  detta  Corte  palsò  in  Francia  ,  Guido  ancora  vi  fi  trasferì , 
e  fii  Auditore  delle  Lettere  contraddette  di  Clemente  V.,  di  cui  anco- 
ra fu  Cappellano ,  come  raccogliefi  da  un  opufcolo  citato  da  Mon£ 

S  z  Man^i 

(10^  De  CI.  Legam  Tqterpr.  L  III.  C.  XVL 

(II)  Sarti  ì.  e.  P.  IL  p.  44. 

(11)  Stor  di  Boi.  T.  I.  j^  4?^ 

(i{)  V.  Mazzocch.  Scrit.  Ital.  T.  L  P.  IL  p.  ifé. 

(14)  Tnit.  L.  VI.  Decrct. 

(if)  1.  e.  P.  II.  p.  ai7« 
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^  Manfi,  di  cui  diremo  tia  poco.  Egli  morì  in  Avignone  nel  ijij.jcoi 
me  il  foprallodato  Dote.  Monti  afferma  comprovare  da  autentici  do* 
cumenti  • 

Delle  opere  da  Guido  compofte  e  delle  loro  edizioni  ci  dà  efatte 
notizie  il  C.  Mazzuchelli  {i6)y  le  cui  parole  io  riferirò  quìftefamente. 
Dopo  aver  detto,  che  nel  igeo*  ei  compiè  le  fue  Interpretazioni  (opra 
tutto  il  Decreto  )  alle  quali  die  il  titolo  di  Rofario,  come  per  ifpiega^ 
re  il  foave  odor  di  dottrina,  ch'effe  fpargevano,    foggiugne  che  furo» 
no  (lampate  nel  1481.  in  foglio,  e  in  Venezia  nel   1513.  154^.    IS77« 
1580.  e  1601.  in  fogl.  colle  annotazioni  di  Niccolò  Soranzo,  e  di  Pie« 
tro  Trezio  Albim'ani,  ed  anche  in  Lione  nel  1558.  in  fogl.  Scriffe  an« 
che  delle  Glofe  ibpra  il  Sedo  de'  Decretali,  e  quefte  con  tanta   erudii 
zione,  che  le  opinioni  di  lui  quivi  riferite  foglionfi  preferire  a   quelle 
degli  altri  •  Di  effe  fu  fatta  un'  edizione  in  Venezia  nel  1577*  in  fogL 
e  fé  ne  uovano  tedi  a  pènna  in  Francia  nella  Libreria  Gemmecicenfe^ 
nella  Libreria  Reale  di  Parigi  al  Cod.  3^70*,  in  quella   di  Sant'Albi- 
no d' Anjou  al  Cod.  237.  nella  Divio-Benigniana,   e   in  quella  di  San 
Martino  Turonenfe,  come  altresì  in  Germania  nella  Libreria  di  San 
Emeramo  in  Ratisbona  al  Cod.  704.  in  fogL  e   in  Venezia  nella  Li^ 
breria  di  S.  Marco  al  Cod.  182.  in  fogL 

Fece  pure  alcune  aggiunte  a  quelle  di  Giovanni  Teutonico  (òpra 
il  Decreto,  e  compofe  un  Trattato  de  H^erefibus^  che  fi  conferva  MS.,. 
in  Firenze  nella  Laurenziana  al  Banco  XX.  Cod.  XXXIX.  Fra  i  MSS. 
della  Libreria  del  Collegio  di  Spagna  in  Bologna  fi  trova  al  num.  222» 
altra  opera  mf.  di  lui  in  fogl.  intitolata  fuper  VIL  Decretai.  Jive  ad 
ftngul.  Cap.  Clementìnaram. 

Monf.  Manfi  rammenta  (17)  una  più  antica  edizione  del  Rofario^ 
è  delle  altre  opere  di  Guido  fatta  in  Roma  nel  1477.  E  deefi  anche 
aggiugncrc  un'  altra  opera  di  Guido  intitolata  ;  Apfaratus  fuper  fexto 
^nifacii  riILj  fé  pur  effa  non  è   la  fleffa^  che  le  Chiofe  fui  libro 

me- 


(1^)  Scritt  TtaL  T.  II.  P.  T.  p.  74. 

{i7j  Fabric.  Bibl.  Lat.  Med.  &  IbC  JEut.  V«l.  III.  p.  S^9» 
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me<le(imo.  Fu  cffa  ftampata  nel  1490.  apttd  Bernardinum  de  Cefiellio* 
ttim  (fic)  &  Jacobum  de  la  Ripa  fcnza  data  di  luogo  :  ma  cffi  ftatn. 
pavana  in  Milano;'  e  una  copia  di  quella  edizione  fi  ha  nella  Libre- 
ria di  S.  Agoftino  di  Crema,  come  ha  offervato  il  Ch.P.  Lette»: Tom- 
mafo  Verani  Agoftiniano  della  Gongr.  di  Lombardia,  di  cui  dovrem 
far  più  volte  menzione.  Monf.  Manfi  parla  ancora  di  un*  altra  opera 
dello  ftcflb  Autore ,  che  confervafi  MS.  nella  Biblioteca  del  Capitolo 
della  Metropolitana  di  Lucca,  che  ha  per  titolo:  Tra6iatus  fuper  ha- 
refi  &  aliis  criminibus  in  caufa  Templarieram,  &  Domini  Beni/adi 
Divina  Providentia  Papa  mi.  cmpofitus  per  famofijfmum  &  excel- 
ìentiffimum  Decretorum  Dcéiorem  Dum.  Guidonem  de  Baifio .  Incipit, 
SS.  in  Cbrifto  Patri  &  Dom.  Dom.  Clementi  V.  SacrofanBs  R'  E, 
capiti  presi/ter  Guido  e  Baifio  Arcbidiaconus  Bononienfis  fua  SanSim 
tatis  bumilis  Cepellanus .  La  feconda  parte  di'  quefto  Trattato ,  che 
contiene  l'Apologia  di  Bonifacio  Vili,  è  fiata  pubbUcata  dallo  fteffo. 
Monf.  Manfi  (18). 

Più  altri  perfonaggi  di  quefti  e  di  fomigllanti  nomi,  che  yifléro 
circa  il  tempo  mcdefimo,  han  data  occafionc  di  molti  equivoci^  agli 
Scrittori,  che  non  hanno  diligentemente  efaminata  ogni  cofa.  E  prima 
è  da  nominarfi  quel  Guido  di  Filippo  da  Baifo  nipote  del  noftro  Gui- 
do,  è  già  Vicario  di  effo  nell'  Arcidiaconato  di  Bologna.  Egli  fu  poi 
fatto  Vefcovo  di  Reggio  non  nel  iSi^.,  come  comunemente  fi  dice, 
ma  nel  Gennajo  del  131 3.,  come  fi  narra  nell'  antica  donaca  diReg- 
gb:[i9]  Eo  anno  (MCCCXIII.)  demenfe  Januarii  faSus  eftDominut 
Guido  de  Baifio  Bpifiopus  Rbegienfis.  Di  fatto  Ìl  C  Taccoli  ha  pub- 
blicata una  carta  del  Giugno  del  detto  anno  ,  in  cui  fi  nomina  Guido 
eleSus  Rbeginus  (20).  Nel  1330.  dal  Vefcovado  di  Reggio  pafsò  a 
quello  di  Rimini,  come  fi  nota  nella  medefima  Cronaca  [xij;  e  deefi 
perciò  corregger  l'UghcUi,  che  in  un  luogo  [i2]  lo  dice  trasferito  a  Ri- 


ttu- 


(i8'  Suppkm   ad  Concil.  Voi.  TTT.  p.  ?75« 

(19)  Script    Rer   hai.  Voi.  XVlll   p.  »S. 

(ao>  1   e.  T.  11.  p.  S->«. 

Ili)  1   e.  p   44. 

(«^  Ital.  Sacr.  Voi.  I.  in  Epifc.  Regwnf. 


14%  BIBLIOTECA 

mini  nel  xgiS. ,  in  un  altro  [13]  nel  i^zp.  Fintlmente  nel  Y332»  fb 
trasferito  a  Ferrara,  e  mori  poi  in  Bologna  nel  1349.  Egli  per&  ttatt 
vedeH  mai  diftlnto  col  titolo  di  Dottore 9  ne  fi  fa ,  che  alcun  faggio 
lafciaife  del  fuo  làpere.  Di  Guido  de*  Guifi ,  che  da  alcuni  è  ftato  con» 
fufo  con  Guido  da  Bai(b ,  diremo  a  fuo  luogo  • 

Tre  altri  Guidi  da  Baiib,  e  tutti  Vefcovi,  ebbe  il  fccob  XIV. 
Uno  Vefcovo  prima  di  Tripoli,  poi  nel  1^32.  fatto  Arcivefcovo  di 
Ravenna,  e  morto  T  anno  feguente  in  Bobgna  [24];  un  altro  fatto 
Vefcovo  di  Modena  nel  1380.,  e  morto  nel  1382.  [25];?  ultimo  fatto 
Vefcovo  di  Ferrara  nel  13^1*,  e  morto  nel  1385.  [2(5]»  Alcuni  Scritto* 
ri  ciuti  dal  C.  Mazzuchelii  vogliono  ancora ,  cbe  della  fleffa  famiglia 
foffe  un  Guido  delf  Ord»  de'  Predicatori ,  fkxto  Vefcovo  di  Ferrara  nei 
1304.  Ma  egli  fii  Vicentino,  e  di  qual  famiglia  egli  fofle  fi  pjò  vede- 
re neir  opera  degli  Scrìttor  Vicentini  del  P.  Angiolgabriello  daS.M»» 
ria  [v/]  •  C.  C. 

(ij)  1b.  in  Epifc.  Arimin* 
(24    Ugbet.  Voi.  II.  in  Archiep*  Ravenn» 
(%^)  \b.  Voi    M.  in  Epifc.  Mutin. 
[lój  Ib.  Voi.  li.  in  Epifc.  Ferrar. 
t»7i  T.  1.  p  CXKX. 

Bajlbi  Francesco  da  Correggio  vìfTe  verfb  la  fine  del  fecola 
XVL  e  dilettoffi  di  fcrivere  in  verfì  nella  Lingua  Spagnuola  •  Ecco  le 
opere  9  che  in  efTa  ci  ha  egli  lafciate. 

I.  Hiftoria  de  los  amores  del  valorofo  Moro  Abinde  Arac^j  jf  de 
la  éermofa  Xarifa  Aben  Cevafes  &c.  In  Milana:  per  Pacifica  Vonzje 
1593.  in  4  Sono  X.  Canti  in  onava  rima  (i j  • 

II.  En  la  muerte  del  Serenifs.  Duq.  Ottavio  Farnet  Duque  de 
Tarma  ^  Flacenfia,  y  Cafire^  Marquès  de  Novara  fSt*c.  al  Serenifs. 
Trinfipe  fu  Niefo  Ranucio  Tarnes  Prinf$pe  di  (fic)  Parma  y  Plazfnm 
fia  my  Senor  tTc.  Emprimiofe  en  Parma  en  la  Ojjkina  d"  Erafmo  Viot^ 
io  in  ^  Avvi  la  dedicatoria  dell^  Autore  fegnata  :  De  vueftra  Ciadad 

de 


[0  Qaadr.  Stor.  della  Poef.  T*  VI  p.  4S««  Mazznck.  Scritt.   Ital.  T.  IL 
P.  1.  p.  81. 
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de  Parma  0  Xf^IL  de  Ombre  MDLXXX^L  Frdncifco  Balbi  de  Cer. 
re£gi9.  Elfo  è  un  Capitolo   in  tersa  Rima  con  due  Sonetti  in  Lìngua 
Spagnuola,  e  nel  Capitolo  ti  li  offre  a  fcrivere  in  lode  della  Famiglia 
Farnelè,  ma  chiede  infieme  prowifione  per  efler  povero: 
Si  ia  €emida  me  fatta  y  la  cena^ 
Mai  padre  yo  cantar  con  alegria 
Fues  quiere  efla  arte  la  mente  f erena. 
1IL  Sonetos  de  Tranci fco  Balbi.  In  Milano:  per  Pandolfe   Mala» 
ufia  ispp.jn  4*  Il  Quadrio,  che  parlando  delle  altre  due  opere  affer- 
ma che  il  Balbi  fu  n^tio  di  Correggio,  nel  parlar  di  quefti   Sonetti  lo 
dice  Genovefe  {1)1  e  pare  che  a  quefto  fentimento  fi  accadi  anche  il 
C  Mazzuchelli .  Ma  poiché  f  Autore  delle  due  i»rime  opere  fu  certai^ 
mente  Correggefco^  non  veggo  perchè  debbano,  lenza  ficure  pruove^ 
attrìbuirfi  ad  un  altro  i  Sonetti* 

{2]  T.  II.  p.  40^ 

Balbi  Girolamo  Vefcovo  di  Guitk  •  Il  Ch.  Sg.  Cefare  Fr^jl 
ioni  nell*  Indice  alle  ht  Memorie  Finalefi  ha  annoverato  queflo  cele- 
bre Vefcovo  tra*  fuoi  Concittadini ,  fidato  fulf  autorità  di  uno,  a  cui 
«gli  ciedette  di  dovere  dar  fede.  Ma  egli  fteflb  ha  poi  ccHiofciuto^  che 
ci  fu  di  patria  Veneziano;  e  ha  defiderato^  che  fi  fiiccia  pubblico  il 
cambiar  ch^cgli  ha  fatto  di  fentimento* 

Balbi  Scifione  Tinakfe*  Aflai  (caife  nodzie  avrei  io  potuto  da* 
ft  di  quello  Poeta,  che  jpur  dal  Giraldi,  come  vedrono^  fu  somina» 
fra*  celebri  del  fuo  tempo,  fé  alqme  non  ne  avefle  rendutc  puU>liche  il 
fuddetto  Sig«  Cefare  Fraflbni  nelle  fue  Memorie  del  Finale  ^  e  fé  di  pili 
aàtct  non  me  n^  avcfle  egli  aperta  la  fonte  col  trafinettermi  le  rariffime 
epere  di  Scipione  tralcritte  dalla  fiampa^  che  fé  ne  conferva  nella  LU 
breria  Baiotti  in  Ferrara  «  Io  potrò  dunque  (tendermi  alquanto  nd  n» 
gioname  ^  e  il  bxh  tanto  pia  volentieri ,  quanto  meno  egli  è  fiato  co- 
aoiciuco  finora  « 

La  famiglia  di  Scipione  traeva  f  origine  da  Piacenza^  t  Franceico 

di 
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di  lui  genitore  aveala  trasfeiita  al  Finale  all'  occafione,  come  conge^ 
tura  il  iùddetto  Scrittore,  che  ivi  fece  lungo  fbggiorno   il  Conte  Gio- 
vanni Scotti  Piacentino.  Di  Tuo  Padre  ci  ha  lafciato  il  figlio  un  ono- 
revole elogio  nel  Poemetto  intitolato  Fortuna ,  ove  così  ne  iice  : 
Si  quétras  patriam^  prima  efl  e  a  prolis  erigo  j 
Urbs  vetusy  &  quondam  munita  Piacenti  a  bello  ^ 
Atque  ferax  glebét  &  Baccio  gratijfima  telhss 
Sed  genusy  &  nomen  rerum  dedit  indyta  Roma^ 
JEterna  ut  memorant  veterum  monumenta  virorum^ 
Hinc  prudens  Genitor  vefligia  prima  fet^us 
Claruit  eloquio  grajée^  lati^que  Minerva  ^ 
Sive  Cupidineos  facili  pede  cantat  amoresy 
Seu  tonat  borrendo  Mavortis  pralia  cantUj 
Sive  bominum  plorat  magnorum  fisnera  vèrfu  y 
Seu  quid  liberius  culto  fermone  reponi t. 
fìuic  inerat  gravitai  hilaris  vultuque  f ereno 
Gratta y  O"  ereSo  [ub  pecore  vivida  virtm. 
E  fiegue  pofcia  narrando,  cerne  gli  morì  il  padre  in  età  di  non   ancor 
cinquant'  anni,  mentre  egli  era  ancora  fanciullo,  deche  appena  ne  ave^ 
va  memoria» 

La  nafcita  di  Scipione  dovette  accadere  verfo  il  principio  del  (e- 
colo  XVI*  Avendo  egli,  come  fi  è  detto,  perduto  il  Padre,  fu  dalla 
Vedova  Madre  mandato  agli  ftudj  di  Bologna ,  ove  ebbe  a  fuo  Mae» 
ftto  Batifla  Pio.  Così  afferma  egli   fteffo   nella   dedica  a  Bonaventura 
Piftofilo  del  fuo  Poemetto  fulla  Villa  del  Duca  Alfbnfo  I.  detta  di  Bcl^ 
riguardo:  Amichi  a  tua  precipue  glori aturJo^BaptifiaPiusyVir  Cypr^e^ 
celienti  erudi tione ,  CT  gravi  cenfura    Unge  pritfiantijfì<nm  ,  quo  duce 
&  dolore  ad  fontes  Mufarum   dulcifflmos  cu/n  multis  accejjimus .   Ma 
tre  anni  foli  potè  egli  trattcnerfi  in  Bologna ,  come  ei  medcfimo  affcit 
ma  nell'  altro  fuo  Poemetto  in  lode  di  quella  Città  ; 
H/V  me  fubjeSum  magnis  Do3oribus  annos 
Tres  aluit  tantum ,  nimis  adverfantibus  afiris 
Felftna  Mufarum  bofpitium  venerabile . 

jLa 
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La  difgrazia  eh'  ei  qui  accenna ,  per  cui  dovette  partir  da  Bologna  e 
far  ritorno  al  Finale,  più  a  lungo  da  lui  defcriveii  in  un  altro  Poe* 
metto  intitolato  Bpicedi^n  five  Fortuna ,  in  cui  amaramente  piange  le 
fue  fventure  •  EiTa  fu  la  morte  di  Cefare  fuo  fratello  annegato  nel  fiu» 
me  Panaro,  giovane  di  grandi  fperanze,  e  che  nelle  Lettere  e  nelle 
Scienze  avea  già  fatti  non  ordinar;  progreflì.  Racconta  Scipione  il  pro- 
fondo dobre,  da  cui  fu  a  tal  jnuova  trafitto,  e  quanto  più  afpra  e  più 
profonda  diveniffe  la  piaga,  quando  giunto  al  Finale  vide  T  infelice  fua 
Madre  fcpolta  nella  più  funefta  defolazione.  Un  mefe  folo  ibpiawifTe 
ella  al  caro  fuo  figlio,  e  confumata  dal  dolore  morì,  lafciando  fempre 
più  afflitto  Scipione  •  A  quefte  si  luttuofe  perdite  fi  aggiunfe  non  mol- 
to appreflb  quella  di  un  fuo  Nipote ,  indi  quella  di  una  fua  (brella , 
pofcia  quella  di  un  altro  Nipote  detto  Giulio.  E  quafi  tante  fventure 
non  baftafleio  a  compiere  l' infelicità  di  Scipione ,  un  altro  fratello 
detto  AlefTandro,  che  gli  rimaneva,  fu  barbaramente  uccifo  da  due  fi« 
carj,  il  che  avvenne,  come  narra  il  foprallodato  Scrittore  delle  Me- 
morie Finalefi,  nel  Giovedì  Santo  del  1531. 

In  mezzo  a  tante  e  si  gravi  difgrazie  non  lafciò  Scipione  di  col« 
tivare  gli  fludj ,  e  quello  fingolarmente  della  Poefia ,  che  fopra  tutti 
gli  fu  caro  ;  e  ne  fon  pruova  i  molti  componimenti ,  che  ce  ne  fono 
rimafti.  Convien  dire,  eh*  egli  avefle  vena  affai  facile,  e  che  molte 
foflero  le  Poefie,  che  ne  venivano  lette,  benché  affai  più  foflero  quel- 
le, ch^  ei  rlcufava  di  pubblicare.  Quindi  Giglio  Gregorio Giraldi,  che 
lo  annovera  tra*  chiari  Poeti  de'  tempi  fuoi,  così  ne  dice  (i):  Scipse 
Baldus  (in  tal  modo  ivi  fi  legge)  Finalen.  cui  ingeniifm  ad  Poeticam 
pronum  effe  ex  ejus  plurimis  verfitur  facile  cognofcimus  ,  multa  edidh^ 
plura  adbuc  fupprimit.  De  hoc  multis  non  agami  illum  enim  vos  ipfi 
ér  cognofcitis  &  amatis.  II  C.  Mazzuchelli  (2)  rìferifce  gli  elogi ,  che 
ne  fanno  anche  il  Caramella  e  Michel  Fofcarini,  a  cui  però  è  fembra^ 
co,  ma  fenza  ragione,  che  il  Giraldi  in  quel  paifo  lo  accufi,  perchè 

T  non 
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non  conduceva  a  fine  le  fue  opere.  Con  più  ragione  potrebbeG  a  com- 
provar tale  accufa  recare  una  kttera  del  celebre  Celio  Calcagnini ,  a 
cui  avendo  il  Balbi  mandato  il  Poema,  che  da  noi  fi  riferirà  in  qnar« 
to  luogo,  gli  fcriffe  avvertendolo  piacevolmente  a  limar  meglio  le  fue 
Poefic:  Itinerarium  tuum  legi^  mi  Balte  y  cum  vùlupta$ej  fed  tUy  bo^ 
ma  deticaiusy  piane  id  tibi  preter  natales  nibil  debere  volai fii .  Nu» 
dum  omnino  atque  incultum  beo  ipfi^  futey  gratiam  emereri  pojfe  exi* 
ftimafiiyfi  nibil  adfcifum  baberet^  nibil  fucatum^  nifi  quantum  primis 
genius  dies  inveuijfet.  Omnino  in  eo  impetus  quofdam  poe(icof  ajjne* 
Jcimusy  ex  quibut  intelligi  pojfit^  quantum  e£kere  potueras  y  fi  fiylum 
invertire  y  qnam  ingenio  indulgere  maluijfes.  Bene  vale  {^). 

Il  Sig.  Cefàre  Fraflbne  afferma  (4},  che  Scipione  era  già  moro 
nel  1570. ,  e  forfè  ciò  era  accaduto  parecchi  anni  addietro,  ma  non 
fappiamo  precifamente  quando  ciò  avvenifle  » 

Le  opere,  che  di  lui  abbiamo ,  (bn  le  feguenti  : 

I.  Putcber  VifiiSy  locus  Utuflrifs.  Ducit  Ferrariée  per  Scipienem 
Balbum  Finalenfemy  o,  come  egli  Y  intitola  al  principio  del  Poemet- 
to, Caliopfis  Divi  Atpbonfi  Ferrarienfium  Ducis^  £*  flampato  in  4» 
ma  fenza  darà  di  (brta  alcuna» 

De(crive  in  queflo  Poemetto  Scipione  T  accennata  villa  detta  il 
Beiriguardo,  e  fu  quefto  il  primo  fàggio,  ch^ci  defle  al  pubblico  del  fila 
poetare  •  Còsi  afferma  egli  fteflb  nella  fua  lettera  dedicatoria  a  Bona* 
ventura  Piflofilo:  Tibi  virOy  qui  de  me  optime  meritus  ex,  édlegavi 
vnficulos  bos  meos  ,  uf  prima  ingenii  exper intenta  • 

IL  Scipienis  Balbi  Finatenfis  Epitbalamium  in  Ut.  Hercutis  Pri^ 
mogeniti  Alpbonfi  Ducis  Ferr.  &  Divée  Renée^e  nuptiar.Bononiée^pet 
Joi  Baptiftam  Pbselum  1529.  in  4.  Quefto  Poemetto  fu  da  Stipionc 
compoflo  in  occafione ,  che  la  Principefla  Renata  venendo  di  Franda 
nel  1519.  pafsò  pel  Finale  per  andare  a  Ferrara  fpofa  del  Prìncipe  Er» 
eole .  Vi  precede  una  kttera  dedicatoria  a  Obizio  Remnio  S^retario 
Ducale,  e  un  breve  Epigranuna  in  lode  dclf  Arcivefcovo,  e  poi 

Car« 

U)  Operain  p.  iti* 

(4i  Meok  del  Finale  p.  loa* 


MODENESE.  147 

Cardinale  Ippolito  d'Efte  il  giovane,  e  al  fine  fi  aggiungono  tre  Di- 
fi  ici  Tulle  infegne  Ducali  • 

III.  Scipìfinis  Balbi  FhalenJtsBonMta.  Bononsée.  Typ.  Jo.  Baptim 
Jle  Fieli  Bononienjis  1531.  in  4.  E*  un  Poemeno  in  lode  di  Bologna , 
colla  dedica  a  Francefco  Guicciardini  GovernatcMre  della  Città,  fegnata 
in  Bologna  a'  13.  di  Ottobre  del  I5;jr. 

IV.  ScipioHis  Balbi  Finalenfis  Feregtinatio  Laurttana.  Ib.  i$33« 
in  4.  In  quefto  Poemetto  in  verfi  Elegiaci ,  che  è  dedicato  a  Gian- 
fi'ancefco  Pico  deUa  Mirandola ,  con  lettera  fcritta  dal  Finale  a*  4.  di 
Marzo  del  i$33«,  defcrìve  il  Balbi  il  pell^rinaggio^ch'egli  aveafat» 
to  a  Loreto. 

V.  Scipionis  Balbi  Finalenfis  Epicedifn  ,  five  Fortuna .  Bononie^ 
In  0£kina  Vincentii  Bonardi  Parmenjisy  &  M*  Anfonis  de  Carpo  an. 
1537.  menfe  Aprili  in  ^  E*  quefto  il  Poemetto,  in  cui  egli  a  lungo 
defcrive  e  piange  le  fiie  già  accennate  fvennire.  Eflb  è  diretto  a  6ar« 
tolommeo  Prolpero  Segretario  Ducale  con  lettera  fcritta  dal  Finale  agli 
8.  d'Aprile  del  i537.'Di  quefto  medefimo  Poemetto  fa  menzione  L^ 
andrò  Alberti  ove  nella  fua  Italia  parlando  del  Finale  di  Modena  chi^ 
ma  il  Balbi  elegante  Scrittore  di  verfi ,  conte  dalle  opere  da  lui  fatte 
fi  può  conofcere^  e  majfimamente  dalla  fua  Fortuna  defcritta  in  verfi 
efametri. 

VL  II  Borfetti  ne  ha  pubblicato  un  Epigramma  da  lui  oompofto 
fui  fepolcro  di  Daniello  Fini  (5),  ed  egli  anche  avvene  (5),  che  lo 
fieflb  Fini  avea  raccolte  le  Poefie  del  Balbi  in  tin  Codice,  il  quale ^ 
mentr*  egli  fcriveva  ,  era  preflb  gli  Eredi  del  Dott  Celare  Parifio  Fa- 
valli.  Un"  Elegia  fé  ne  legge  nelle  Poefie  Latine  aggiunte  al  TAnpio 
in  onore  di  D.  Giovanna  d*  Aragona  (7).  Alcuni  altri  verC  fianno  in< 
oanzi  all'  Italia  di  Fra  Leandro  Alberti,  e  traile  Poefie  di  Vincenzo 
Zini  Poett  Brefciano. 


T  a  Bai* 
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Baldi  Frakcesco  Modenefe  è  degno  d' eflere  qui  rammentato 
non  tanto  per  un  fuo  Panegirico  di  S.  Rofa  9  da  lui  intitolato  fecondo 
r  ufo  del  iècolo  V  Imprimitura  j  è  (Campato  dal  Cafliani ,  quanto  pel 
fàggio  e  prudente  Governo  eh'  ei  tenne  di  quefto  Ducal  Collegio  de* 
Nobili  per  35.  anni,  cioè  dal  166%.  fino  al  i6go.  in  cui  a*  z^  diFeb* 
brajo  in  età  di  75.  anni  fini  di  vivere.  Egli  fu  ancora  Maeiho  del 
Duca  Alfonfo  IV.  e  ConfefloJK  de'  Principi  della  Sereniffima  Ca(à  • 

Baldocchi  Alessandro  Modenefe  Sacerdote,  è  autore  del  Saggio 
della  Vita  di  S.  Geminiano  Vefcavo  e  Protettore  di  Modena*  Modena^ 
per  Andrea  Caffiani  1660.  in  4.  Tradufle  anche  in  Lingua  Italiana  le 
Vite  de'  Vefcovi  Modenefi  del  Sillìngardi ,  che  confèrvanfi  MSS»  nella 
Libreria  Pagliaroli» 

di  Balduino  Jacopo  Reggiano.   Il  P.  Sarti ,   che  efattiffime  e 
copiofe  notizie  ci  ha  date   di   queflo  celebre  Giureconfiilto  del   fecolo 
Xin.  afferma  (i)  eh'  ei  fu  di  patria   Bolc^efe  ;  ma  non  ne  adduce 
tal  pruova,  che  facciane  certa  fede.   Se  in  alcune  carte  Bolognefi  del 
1234.,  e  del  1273.  fi  nominano  come  Bolognefi  Giovanni  fratello  di 
Jacopo  di  Balduino,  e  Genovefe  figlia  di  Balduino,  e  forella  di  Gio- 
vanni, ciò  pruova  fbltanto,  che  la  famiglia  di  Jacopo  era  jxobabilmen- 
te  con  lui  pafTata  a  foggiomare  in  Bologna ,  ove  egli  era  molti  anni 
prima,  e  fé  nella  carta  del  izig. ,  che  citeremo  tra  poco, egli  è  detto 
Cittadin  Bolognefe,  efe  Bolc^nefe  pure  egli  è  detto  negli  antichi  Annali 
Genovefi,  ciò  pu&  agevolmente  intenderfi  della  Cittadinanza  da  lui  otte-    . 
nuta.  Affai  pia  autorevole  in  &vor  de'  Reggiani  è  la  teflimonianzadi 
Pier  dalle  Vigne,  che  in  una  fua  lettera  fcrìtta  in  mente  di  Jacopo, e 
citau  dal  medefimo  P.  Sarti  (  il  quale  non  ha  avvrertita  la   difficoltà  , 
che  da  efTa  traeafi  contro  la  fua  opinione)  lo  dice  {z)  Jacolms  de  R§m 
gio^  benché  per  errore  di  ftampa ,  come  avvertono  anche  gli  Editori^ 
fi  kgga  de  Regio.  Infatti  la  famiglia  de'  Baldovini  i  durata  fino  a' di 

noki 
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noRrì  in  Reggio,  e  fi  è  eftinta  in  quel  Michele  Balduini,  di  cui  par* 
leiemo  in  apprefTo. 

Jacopo  j   detto  di   Balduino ,   perchè   ebbe   a   padre  un   Baldui^ 
no,  da  cui  poi  la  famiglia  tralTe  il  cognome,   fu   in  Bologna  fcolaro 
del  celebre  Azzo,  uro  de'  più  famofi  Giureconfulti ,  che   vivefTero  fui- 
la  fine  del  fecolo  XIL,  e  fu'  principe  del  XIII.  £i  fii  per  avventura  il 
più  illuftre  fcolaro,  che  Azzo  fbrmafle;  ma  non  fu  il  più  grato  alfuo 
Maeftro;  perciocché  appena  cominciò  a  faUre  la  Cattedra,  comepruova 
il  P.  Sani  colla  teftimonianza  di  Odofredo  Giureconfulto  di  queir  età , 
dieffi  ad  inveire  acerbamente  contro  di  Azzo,  •  a  riprendere  le  ipicga* 
zioni  da  eflb  date,  il  che  punfe  e  irritò  per  modo  quel  celebre  ProfeC* 
fore ,  che  in  pubblico  giunfe  a  chiamar  Jacopo  mentitore  e   bugiardo . 
Non  fappiamo,  quando  precifamente  cominciafle  egli  a   infegnare  nell* 
Univerfità  di  Bologna.  Ma  è  probabile,  che  ciò  accadeflè   nel  I2I3«, 
nel  qual  anno  egli  infieme  con  Guido  di  Buoncambio ,  e  con  Oddone 
da  Landriano,  parimenti  Profeflbri  di  Legge,  giurarono  folennemente, 
fecondo  il  coftume  di  queir  età,  di  non  tenere  mai  fcuola  altrove  che 
in  Bologna  ,  come  vedefi  nel  monumento  pubblicato  dal  P.  Sarti  (3)  • 
Quefto  valorofo  Scrittore  confiita  alcune  circoftanze  intomo  alla  Catte* 
dra  da  Jacopo  foftenuta  in  Bologna  ,  che  leggonfi  nell'  Alidofi  e  in  al- 
tri Scrittori.  Ma  non  fono  cofe  di  tale  importanza,  che  vaglia  la  pena 
di  qui  parlarne  di  nuovo  •  Ben  degno  di  rifleffione  è  ciò ,  eh*  egli  ag« 
giugne ,  cioi  che  Balduino  tenne   in   quella   Univerfità  il  primato ,  e 
che  dopo  la  morte  di  Azzo  accaduta  nel  i22a  non  v^ebbe  Profeflòre, 
che  con  lui  potefle  contendere. 

La  fama  di  dotto  Giureconfulto ,  e  d*  uom  faggio  e  prudente ,  che 
Jacopo  ottenne,  fece  che  nel  izzy.  i  Genovefi  lo  chiamaflero  ad  efexw 
citare  tra  effi  la  carica  di  Podeftà.  Con  qual  premura,  e  con  qual  fe- 
lice fuccefib  foftenefle  Jacopo  quella  Carica  defcrivefi  a  lungo  negli  an- 
tichi Annali  Genovefi  pubblicati  dal  Muratori.  Ip/o  quoque  annoy  di« 
cefi  ivi  (4) ,  drdus  Poteftas  Janue  Cives  Januenfes  in  face  &  tran» 

quii* 
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fuHlitate  fervMÌt ,  confilia  multa  fedì  ,  ac  fapi  fstpius  CmmunisJéU 
nfte  negotia  follicite  procurando  per  diem  totam  ,  &  quand$que  ufqué 
ad  magnam  partem  noBis  fpontanet  itjunavitj  CT  Officiales  ,  &  Com^ 
Jiliatores  9  <^  vecatos  ad  Confilia  prò  negotiis  Communis  Janwe  tam 
prò  minimi s  ^  quam  prò  magnis  contra  voluntaum  ipforum^  non  diftir^ 
guendo  inter  diem  Cr  diem^  nec  ir^ter  boram  Cf  Boram^  fecit  pluries 
jejunare .  E  perchè  allora  in  Genova  preflb  il  Podeflà  rifedeva  quafi 
tutto  il  potere  s)  nelle  cofe  civili,  che  nelle  militari,  perciò  fegue  lo 
Storico  a  raccontare  9  che  con  diverfe  terre  confinanti  co'  Genoyefi  el 
fece  opportune  ed  utili  convenzioni  $  e  che  innolcre  (pedi  alcune  navi , 
che  veleggiar  doveano  verfo  T  Occidente ,  e  alcune  altre  ne  fece   arma«< 
re  a  difefà  di  quella  Cina  •  Egli  finalmente ,  come  ne'  medefimi  An- 
nali fi  narra ,  fa  dal  Configlio  pubblico  desinato  a  rivedere  e  a  cor*» 
reggere  gli  Statuti,  ed  egli  Capitula  emendavi^ ^  &  ipfa  per  librosdi* 
fiinxit  ufque  ad  finem  fui  regiminis. 

V  applaufo,  con  cui  Jacopo  vide  accolte  le  fue  premure  pel  buon 
governo  di  quella  Città,  gli  fece  per  avventura  fperare  di  eflere  con** 
fermato  ancora  per  un  altr*  anno  in  quella  Carica  •  Certo  code  voce 
per  Genova,  ch'ei  facefle  c^lde  pratiche  a  tal  fine.  £  perchè  ciò  era 
fieveramente  vietato,  il  popolo  levofli  a  rumore,  e  corfe  alle  armi,  e 
coftrinfe  coloro,  che  far  dovean  la  fcelta,  a  nominare  un  altro  all'ima 
piego  di  Podeftà,  e  Jacopo  dovette  perciò  compiuto  Tanno  partire* 
QueAo  è  ciò  folo,  che  di  lui  ci  narrano  gli  antichi  Annali  de'  Geno- 
yefi  •  Quindi  il  P.  Sarti  crede  a  ragion  favolofi>  ciò  che  il  Panciroli 
ne  narra,  cioè,  che  avendo  Jacopo  condannato  alla  forca  uno  xle'  più 
ifllunri  patrizi  di  quella  Città  invece  di  farlo  decapitare,  il  popolo 
contro  di  lui  fi  fdegnaiTe,  ed  ei  fbflè  caflato  d'ufficio;  del  qual  fatto 
pare  a  dir  vero,  che  fi  dovrebbe  trovar  menzione  ne  detti  Annali  • 

Tornò  adunque  Jacopo  da  Genova  a  Bologna  ,  e  alla  fiia  Catt&i 
dra,  e  la  foftenne  ancora  per  alcuni  anni,  e  fu  infieme  con  molta 
fna  iode  impiegato  nel  maneggiò  de'  pubblici  affari ,  come  compro- 
vano i  monumenti  prodotti  dal  P.  Sarti,  il  quale  ancora  moftra  irra^ 
gionevol  l'accula  da  alcuni  datagli,  perchè  eflendo  Decurione  della  Citi 

tà 
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d  Aìfc(c  nondimeno  contro  il  Pubblico  la  caufa  di  un  Cittadino  priva- 
to •  Ebbe  molti  infigni  fcolari ,  e  i  più  infigni  furono  Odofredo  y  e  il 
Card.  d'Oftia;  e  da*  Giureconfulti,  che  gli  vennero  appreiTo,  e  fingo- 
latmente  da  Banolo  e  da  Baldo  ,  fu  fempre  efaltato  con  fomme  iodi  • 
Finì  di  vivere  nel  1235.  a'  za  d'Aprile,  come  fi  afferma  nelf  antico 
Necrologio  di  S.  Salvadore  citato  dal  P.  Sarti,  e  dai  C  Mazzuclielli, 
il  quale  non  brevemente  lia  parlato  ài  quefto  Giureconfulto  ;  ma  ne  ha 
narrate  più  cofe  o  falfe,  o  non  abbaftanza  provate. 

Un  bel  monumento  della  flima ,  in  cui  era  Jacopo  abbiam  nella 
lettera  già  accennata  fcritta  in  quell*  occafione  da  Pier  delle  Vigne 
agli  Scolari  dell*  Univerfità  di  Bologna,  che  è  intitolata  Je  marte  Ja^ 
€ob$  Baldevini .  Grandi  fono  gli  elog;  che  in  efla  fi  fanno  di  Jacopo: 
Utticus  CT  fingularis  in  terris  éomo  ,  dice  Pietro,  in  quo  velut  in  fuù 
proprio  leges  conwnerant^  &  vivobst  eloqnenfut  iutg^O'  confili i  ple^ 
nitudo  fedebatj  efl  revocatus  é$d  p0$riam  ....  optimus  perfnafor  bona* 
rum  operum  omnium  exceUentiffmus  Jacobut  de  Regio  Jefu  Cbri fio  fpi^ 

riium  refign0uif de  cujus  occafu  non  foium  Lombardia  foie  pri^ 

vata  fuo ,  fed  etiam  maxima  pars  viventium  confi nuis  lacrymis  inge* 
mifcit .  ....  Nec  immerito  cum  ipfe  dominus  legifer  CF  fupremus  de^ 
fcriptis  juris  apicibus  fenfus  refnmaret  informes  ,  <&*  adbuc  viventes 
viventia  ejus  opera  non  definunt  informare  tS^c. 

Le  opere  infatti  di  Jacopo  furono  per  lungo  tempo  affai  pregiate  ^ 
e  fé  ne  citano  Angolarmente  da  Odofredo  e  da  Accodo,  i  quali  anche 
molto  fé  ne  giovarono,  i  Comenti  fulle  Pandette  e  fili  Codice  •  Avea 
anche  fcritto  prima  un  breve ,  pofcia  un  più  fle(b  trattato  de  primo  £r 
fecundo  decreto  citato  da  Giovanni  d'Andrea  (5).  Ma  di  queft'  opetc 
nulla  or  ci  rimane.  C  G. 

(S)  Addit.  ad  Spcc  Jor. 

Balduini  Michele  Sacerdote  Reggiano,  ed  tdtimo  di  fua  Fa- 
mìglia, fu  Poeta  di  buon  gufto,  e  per  tale  ftimato  da\fuoi  coetanei  si 
Concitudini,  che  Foreftierì,  molti  de*  quali  con  effo  lui  tennero  conip 
nercb  di  belle  Lettere»  e  di  Poefia.  Le  Rime  dei  nolho  Michele,  fit- 
to» 
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rono  inferite  tra  quelle  de*  Poeti  illuflri  viventi  raccolte  da  Pietro  An** 
drea  Budrioli  Forlì vefe,  e  pubblicate  in  Faenza  per  Girolamo  Marano 
ti  nel  1724.   Leggonfi  pure  fue   Rime  in  inoltiiSme  altre  Raccolte. 

ce  • 

Balugani  Pellegrino  Modenefe  morco  nel  Giugno  del  1750, 
è  autore  del  feguente  libro  ^  a  cui  non  pofe  in  fronte  il  fuo  noi&c  : 
Iftfuzione  brevijfima  per  formar  con  metodo  qualunque  Scrittura  in  un 
libro  doppio  colf  efemplare  dello  ftejfo  Giornale  e  Libro  •  In  Modena  e 
per  B^rtoL  Sohani  1755.  infoi,  con  due  fogli  di  tavole. 

Balugola  Alberto  Modenefe  di  antichiffima  famiglia,  morto 
a' 21.  di  Luglio  del  i57p«>  figlio  di  Pier  Antonio,  don  ha  opera  alcu- 
na alle  flampe.  Ei  nondimeno  deefì  qui  ricordare,  si  perchè  nel  1547. 
fu  eletto  alla  Riforma  degli  Statuti  di  Modena  (i),  s)  perchè  in  unfei- 
colo,  in  cui  le  carte  Geografiche  non  erano  ancor  molto  in  ulb,  dife- 
gnò  e  fece  incidere  in  legno  nel  1571*  una  carta  Cofmografica  dello 
Stato  Modenefe,  che  è  la  più  antica  fra  tutte,  e  di  cui  crovanfi  anco- 
"  ra  alcune  copie. 

(i)  Albero  della  Famigl.  Balugola  p.  iii. 

Balugola  Aliprakdo  Modenefe  figlio  di  Giiolamo  bramofo 
di  iUuftrare  Y  antica  e  nobile  fua  famiglia  die  alle  ftampe  il  Icguente 
libro:  Albero  degli  buomini^  e  breve  Sommàrio  J^ alcune cofe  della Fom 
miglia  de  Balugoli.  Modena:  per  Giuliano  Cajfiani  i6ii.  in  4.  Queft' 
opera  è  fcritta  con  critica  affai  migliore  di  quella,  che  m  altre  Storie 
genealogiche  di  que'  tempi  comunemente  s*  incontra  •  Ogni  cofa  è  per 
lo  più  appoggiata  ad  autentici  monumenti ,  molti  de'  quali  ancora  fi 
riferifcono  diflefamente  •  Lo  flile  è  colto ,  e  non  ha  i  difetti  del  feco- 
Io,  e  folo  fon  da  riprenderfi  in  queft'  opera  le  molte  e  inutili  digreil 
(Ioni ,  che  per  far  pompa  d'  erudizione  vi  &  t  Autore  •  Il  Cronifla 
Spaccini  fotto  i  23.  Aprile  del  1^12.  parlando  del  libro  aUor  pubblica 
to ,  dice  che  il  Balugola  ha  voluto  nominarmi  ancor  me  col  citarmi  dom 
ve  k a  fatto  bì fogno. 

Ba« 
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Salvgoui  E&eOLB  figliuob  di  Niccolò    dal  fuddetta  Alipran* 

lo  (i)  è  detto  dM$we  ufféi  btlU^  cme  dà  slcuni  fuoi  fcritti  fi  vede. 

io  non  io  che  cola  alcuna  fé  ne  abbia  alle  ftampc  •  Ma  alcune  Rime 

fe  ne  leggono  nel  Codice  Fagliatoli  ^  e  nell*  Eftcnfe  •  Egli  morì  a'  14^ 

d*  Aprile  del  i%7%. 
(i)  L.  c« 

BaLVGOLA  GlGLIOLO  V.  ACAZZANI  ALBERTO* 

Balugoia  Girolamo  (!!arp]giano  figlb  di  Ercole ,  di  on  ramo 
di  quefta  famiglia  ftabilito  in  Carpi ,  e  di  Catarina;  Bruikci  nobile  Car« 
pigiana  nacque  agli  8«  di  Luglio  del  i6o6.  Dopo  aver  felicemente  ne« 
gli  anni  fuoi  giovanili  attefo  agli  iludj  propr;  della  fua  età  ^  e  della 
iiia  condizione,  prc(è  gli  Ordini  Sacri.  Né  ciò  però  il  diftolfe  dall'oG-i 
cnparfi,  come  già  avea  cominciato,  nell' addeftrare  i  giovani  a  coltivai* 
re  le  lettere,  e  Angolarmente  a  rapfMrefentare  azioni  drammatiche,  da 
lui  confiderate  come  utiliffime  a  perfezionare  i  talenti  •  Avea  già  la 
Città  di  Carpi  un  qualunque  Teatro ,  che  non  fembrando  al  Balugola 
opportuno  alle  fue  idee,  adoperoffi  per  modo,  che  quella  Comunità 
nel  1^40.  determinoffi  ad  innalzarne  un  nuovo  ;  e  vi  concorfe  anche  il 
March.  Annibale  Malafpina  di  Villafranca  Governatore  allora  della 
Città  •  Carlo  Vigarani  fratelb  del  celebre  Architetto  Gafparo ,  e  uom 
valente  egli  pure  nella  fua  ptofeffione  ,  ne  diede  il  difegno  ;  e  fotto  la 
direzione  di  eflb  fu  felicemente  condotto  a  fine  nel  i6^x. ,  e  il  Balu« 
gola  cominciò  tofto  a  valerfène ,  col  forvi  rapprefentare  da*  Giovani 
Carpigiani  alcuni  Drammi  •  Parvegli  pofda ,  che  quell*  efercizio  non 
troppo  bene  fi  confaceflè  al  fua  carattere^  e  abbandonato  perciò  il  Tea^ 
tro,  per  cui  folamente  profeguì  talvolta  a  comporre  qualche  Dramma, 
fi  volfe  invece  alla  Fondazione  di  una  Accademia ,  di  cui  mancava  la 
fila  patria.  Già  abbiamo  altrove  veduto,  eh'  ei  fu  il  Fondatore  di  quel* 
la  degli  Apparenti  nel  16^. ,  la  quale  prefe  per  fua  divifa  le  armi  dek 
la  ^miglia  Balugola  con  qualche  leggier  cambiamento .  La  Chiefa  di 
S.  Bernardino  fii  la  prima  fede  dell' Accademia^  e  nel  Coro  della  Chie« 

V  fii 
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ù,  mèdefima  fi  veggotì  tuttora  ventidue  tavolette ,  che  rapprerentln  le 
imprefe  de'  primi  Accademici  co'  loto  motti  •  Sì  accinfe  egli  ancora  4^ 
rifchiarare  la  Storia  della  fua  patria,  e  raccogliendone  da  ogni  pane 
jppn  ibmma  fatica  le  più  accertate  notizie ,  ed  eiaminando  i  monumen*^ 
ti ,  che  fé  ne  ferbavano  negli  Archivj ,  fcriffe  la  Iftoria  di  Carpi  er 
del  li  Signari  Pii  Signori  e  Padroni  di  detta  Terra  ^  che  MS.  confer. 
vafi  nell'  Archivio  di  quefta  nobilifSma  famiglia  in  Carpi,  infiemecon 
alcune  altre  memprie  ad  efla  attenenti ,  cioè  il  Catalogo  degli  Arci* 
preti  Ordinar)  di  Catpi  dall'anno  iii^.  fino  al  1660.  La  ferie  de'Go< 
vematori  Policici,  e  Militari  dal  1523.  al  i6^o.,  e  due  note  de'  Ved 
covi,  e  de*  Beati  Cittadini  di  Carpi.  Di  quella  Storia  inedita  del  Ba*' 
lugoU  molto  poi  fi  valfe  il  P.. Maggi  trasfondendone  nella  fua  ciò  che 
vi  era  di  migliore,  e  pare,  eh'  ei  non  abbia  renduta  la  dovuta  gitici- 
zia  al  merito  del  primo  autore.  Il  Balugok  fini  di  vivere  circa  il 
i666* ,  e  parlando  di  Giannalberto  Fioruzzi  rammenteremo  una  Can» 
zone  da  lui  comjpofia  nella  mone  di  Girolamo  • 

dal  Bambaso,  o  Bombace  Gabriello  Reggiano  de'  Minori  Ot 
lèrvanti  di  &  Francefco  ,  è  autore  di  un'  operetta  intitolata  :  Scala  del 
Paradifo  vidoriofa  ,  al  fin  della  quale  fi  legge  :  Fini/ce  quefia  deva^ 
ta  operetta  intituìata  Scala  Paradifi  fruGluofa  data  per  il  Venera-- 
bile  Padre  Frate  Gabriel  dal  Bambafo  da  Reggio  de  F  Ordine  de* 
Frati  Minori  de  Obfervantia  Confejfore  de  le  devote  Mònade  del  Cern. 
pò  de  Cbrifiù  de  Cremona  &C.  Imprejfa  in  Milano  in  cafa  de  Ciò.* 
Jfngelo  ScinT^n^^ler.  Aà  lande  de  lo  Omnipotente  Idia  negli  ann  idei 
Signore  MCCCCCXXL  adi  XXVIIL  di  Mar:^  in  8.  C  C 

Bandiera  Dobienico  Modeneiè.  Interno  a  queftQ  Scrittore  io 
non  ho  che  aggiugnere  all'  Articolo  che  ce  ne  ha  dato  il  C.  Maz* 
zuchelli ,  che  così  ne  dice  (i)  :  Bandiera  Domenica  Modonefe  Protono* 
tario  Apoflolico  viveva  in  Roma  nel  16^  (2)  Vi  fu  per  nove  anni 

Pax>. 

<i)  Scrltr.  Ital.  T.  II.  P.  I.  p.  213^ 


<i)  Scrftr.  Ital.  T.  II.  P.  I.  p. 
\%ì  Allacci  Apes  Urbans  p.  8a» 
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Profeflbre  di  Morale  Filofofia  in  quella  Sapienza  (9}  ,  e  ha  dato  alle 
ilampe  : 

I.  De  bominis  a3iva  vìta^feu  moralss  difcipUn^  CempenJium^ 
Rofìke:  apud  CwMletum  i6y).  in  /[»    . 

II.  Super  adagio  veterì:  Veritas  odium  parìt:  ProUema  Etbicum 
ad  L.  IV.  Maral  Arift.  IB.  1^31.  4. 

III.  Utrum  nobis  optandumfit^  ut  amici  nofiri  ad  fupremum  opum 
&  dignitatum  gradum  eveèantur.  Ib.  itfji.  4. 

(l)  Cara&  de  Gyma.  Rom.  L»  II.  p«  343« 

Bakdini  Luca  da  Careggine  non  già  in  Tofcana ,  come  feri- 
ve  il  C  Mazzuchelli  (i) ,  ma  nella  Garfagnana  bafla  9  Minor  Ofler» 
vantc ,  e  ProfeAbre  di  Teologia ,  morto  a'  2j.  d*  Ottobre  del  17x7.  in 
Garfagnana,  ha  dato  alle  (lampe  fotto  il  nome  di  Andrea  Palbunciti 
da  Reggenico  un  libro  intitolato  :  Elemenfa  Moralia^  quibus  veri  du^ 
Hi  pofitivi  verétque  opinionis  ejfen$ia  reftifuitur^  qua  per  quofdam 
moderno f  prof  cripta  probabili$atum  ufus  invaluit.  Venetiis  :  ap*  Recurfi 
1727.  in  4*  e  di  nuovo  .*  Lucée  in  4.  Bendiè  nel  frontefpizio  veggafi 
r  Autore  nafcofto  fotto  nome  anagrammatico,  al  fin  di  effo  però  ei 
chiaramente  fi  fcuopre.  Pubblicò  innoltre  un*  All^azione  Latina ,  per 
provare  che  ne'  Funerali  fatti  nella  Chicfa  de*  Minori  Oflcrvanti  non 
doveafi  divider  la  cera  colf  Arciprete  di  Caftelnuovo  nella  Garfagnana  9 
fiampata  dal  Marefcandoli  in  Lucca  nel  1707, 

(X)  L.  e.  p.   226. 

Baracchi  Conte  Flaminio  Antonio  Reggiano  »  e  Segretarfo 
del  Duca  di  Mcdena  ha  una  Canzone  al  Conte  Fulvio  Tejli  per  te 
fue  nuove  Liriche  Poefie  prtmtfh,  ali*  edizione  delle  Rime  di  quel 
valorpfo  Poeta  &tta  in  Modena  nel  1^43.  Egli  ha  ancora  alcuni  verfi 
patini  innanzi  alle  Pompe  del  Perucci  ftampate  nel  lózp.  GC. 

BARACCHIA  ARONNE  Rabbino  Modenefe,  è  autore  di  un  Up 
òro  Ebraico  intitolato  Maavar  fabbok^  cioè  V"adum  Jabbok  divifo  in 

V  %  quat- 
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quattro  parti,  opera  afcetica,  in  cui  infegna  a  ben  vivere  e  a  ben  moi 
rire ,  che  fu  ftampata  in  Mantova  nel  lóió.  Ne  parla  a  lungo  il  p. 
Bartoloccl  (i). 

(i)  Bibl.  Rabbin.  P«  L  p.  8& 

Baranzone  Alessandro  9  Paolo  e  Simone  Modenefi.  Di  qu6; 
fti  tre  Poeti  non  poche  rime  fi  leggono  nel  Godice  Eftenfe,  e  nel  Pai^ 
gliaroli  •  Simone  e  Aleflfandro  fi  veggon  talvolta  nominati  Monbaran^ 
Xpnej  ma  io  tengo  per  certo,  che  non  fian  cognomi  punto  diverfi; 
€  che  traendo  effi  la  loro  origine  da  Monte  Baranzone  luogo  del  Mo» 
denefè,  fpeflb  per  amore  di  brevità  uraflèio  V  abbreviato  cognome  di 
Baranzone  •  Nella  Raccolta  dell*  Atanagi  (i )  abbiamo  un  Sonetto  dello 
ilefTo  Raccoglitore  a  M.  Alejfamdro  Barandone  Dottor  di  Tihfqfia  & 
di  Medicina  eccellente  ^  di  Mio  ingegno  ,  CÌ^  di  faro  giud$7^o  ne  te 
èuone  lettere  Latine  &  Tofcane  » 
(j)  T.  I.  p»  aip, 

Baranzone  Giovanni  Modenefe  ha  un  Configlio  nella  Raccolu 
fattane  dal  Ziletd  (i)  ftampata  in  Venezia  nel  1572. 
(i)  Voi.  IL  p.  174. 

Baranzone  Jacopo  Modenefe  ha  un  Ipigramma  nel  Codice  Vi-^ 
Cini,  e  nove  nel  Codice  VandeUt,  due  de*^uali  produrrò  qid  per 
là^o. 

I. 
CyntBia  dum  quéerit  nitidos  abfcondere  vultns^ 

Oraque  diverfis  occuluijfe  modis^ 
Jllius  afpeSu  primo  miti  lamine  peSuf 

Transfigunt ,  pariter  corda  perurit  amor^ 
Vt  me  non  pojftt  falfi  fub  imagine  vultus 
Fallerei  nil  artes  nil  valeantve  doli. 
Qnemlibet  ipfa  babitum  fefe  induat  ^  omnia  Unfet: 
Omnia  vana  ecidio  vanaque  reddet  Amor. 

Bit 
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II. 
Kc  firn  ^  Ofpheus  folamen  duke  parentum  , 

Spes  patri ée  ,  atque  domus  gloria  bonofque  /kf  .• 
Juiìcio  pr^ftans  ,  nulli  proHtate  fecundus  , 

Mori  bus  in/igni s  ,  clarux  &  eloquio . 
Quée  corpus  rapuiffe  tibi  fiwentibus  annis 
Gloria  Mors  ^  nomen  fi  fuper  afira  volat? 

Barbieri  P.  Bartolomm£o  da  Caftelvetro  nel  Territorio  di 
Modena ,  e  non  già  da  Caftelvecchio  ,  come  fcrive  il   C   Mazzuchcii 
li  (f),  nafo  il  I.  di  Qennajo  del  161%.  da  Lorenzo  e  da  Agoftina  efla 
pure  Barbieri ,  entrò  in  età  di  16.  anni   nell*  Ordine  de*  Cappuccini  ^ 
ebbe  nella  fua  Religione  ragguardevoli  cariche ,  e  fin  dal  i66$.  ed  mcN 
idra  Lettene  in  Piacenza  V  approvazion  da  lui  data  alla  vita  del  P.  An« 
Ionio  Montecuccoli  ftampata  in  Roma  nel  1667.  In  più  altri  Conven- 
ti del  Aio  Ordine  foftenne  altre  Cattedra ,  ed  efercitò  ancora  con  lode 
r  Apoftolica  predicazione  ;  e  fi  ha  alle  ftampe  un  Sonetto  dal  Mura- 
lori  allora  giovane  di  16.  anni  compofto ,  quando  il  P.  BartolommeO 
predicò  la   feconda  volta  in   Vignola  •   Fu  Teologo  e  Confeflbre  di 
Francesco  IL  Duca  di  Modena ,  al  qual  moribondo  predò  gli  ultimi 
uffici  di  Criftiana  pietà ,  e  fii  caro  non  meno  a'  Duchi  di  Parma  e  a' 
Principi  di  Sabbioneta  •  II  Dott.  Lami  lo  annovera  ancora  tra  gli  uoi* 
tnini  dotti 9  che  fiuono  amati  dal  Cardinal  Rinaldo,  poi  Duca  di  Mo- 
dena (2)  •  In  età  di  70.  anni  andoflene  a  piedi  a  Lione  per  affi  fiere  ^al- 
la ftampa  di  alcune  fiie  opere ,  e  ne  fece  ritomo  •  Morì  in  Modena  a 
14.  d'Agofto  del  1^97.  del  che  ci  lafciò  memoria  anche  Demetrio  De* 
i;ni  (:;).  Di  lui  abbiamo  alle  (lampe  V  opere  feguenti  • 

!•  Curfus  Ptilofopbicus^  five  flwes  &  firuBus  Serapbici  tu  Sera^ 
pèico  Par  adi fo  eucerpti  &c.  Lugdùni:  fumptìbus  Laurent ii  Arnaud^ 
Tetri  Borde^  Jo:  &  Petri  Arnaud  1677.  Tomi  3.  in  quarto  grande . 

IL 


fi'  Scritt.  Ttal.  T.  II.  P.  I.  p.  }o«. 
Ci)  Memorabil.  Italor,  VoL  L  p.  i^Cf« 
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II.  Ghjfajhe  Stimma  ex  omnibus  SanSi  Bonaventurée  expojltioni^ 
bus  in  facram  Scripturam  exaSe  colleSa .  Lugduni  apud  Anljfonios  & 
Jo.^  Pofuel  168 1.  Volumi  IV*  in  fogl»  il  terzo  e  quarto  de*  quali  ufci- 
reno  nel  1585, 

III.  Tabula  generalis  in  opera  omnia  D.  Bonaventura  Alpbabeti'- 
ca  metodo.  Lugduni  apud  Aniffoniosj  &  Jo:  Pofuel  ió8i*  Tomi  IL 
in  fogl. 

IV.  Curfus  Tbeologicus  fuper  IV.  Lib.  Sententiarum  ad  mentem 
Serapbici  DoSoris.  Lugduni  apud  Francifcum  Comba  16S6.  Tomi  IL 
in  fogU 

V.  EferciTJo  della  prefen^a  di  Dio .  Modena  :  per  Andrea  Caf^ 
fiani  1673.  in  12. 

Il  P.  Barbieri  compofe  innoltre  un'  operetta  intitolata  Tbeologia 
Miftica  del  Serafico  Dott.  S.  Bonaventura  f  ovvero  Pratica  della  pre^ 
fenxfi  di  Gesh  Crijlo  Dio  ed  uomo  &c.  dedicato  al  Principe  Card»  Ru 
naldo  //*  Efiey  che  non  ha  mai  veduta  la  luce  • 

Di  quefte  notizie  io  fon  debitore  al  Ch.  P«  Gontardo  Barbieri  del« 
le  Scuole  Pie ,  pronipote  del  P.  Bartolommeo ,  i]  quale  ha  ancor  raof 
colte  quelle  di  Paolo  fratello  minore  del  detto  Religioib,  che  ordinali 
tofì  Sacerdote  morì  pofcia  in  età  affai  giovanile,  e  in  fama  d'uomo  di 
non  ordinaria  pietà  • 

Barbieri  Cammiuo  Modenefe  ha  alcune  Poefie  Latine  inferite 
nell'  opera  di  Giufeppe  Fogliaoi ,  che  ha  per  titolo  Ad  Hieron^mum 
Carandinum  &c.  Gratulatio. 

Barbieri  Giammaria  Modenefe,  Io  mi  compiaccio  di  poter  qui 
ravvivar  la  memoria  di  uno  de*  pii^  dotti  uomini ,  che  avelie  Modena 
nel  StocAo  XVL,  ma  appena  or  conofciuto,  perchè  poco  è  ciò,  che  di 
lui  fi  ha  alle«ftampe,  e  la  maggior  pane  delle  &tiche  da  lui  intrapr^ 
fé  fono  infelicemente  perite.  Il  C  Mazzuchelli  non  ne  ha  parlato  che 
brevemente  per  mancanza  di  notizie  (i),  e  non  ci  ha  dau  una  giuda 
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ìàefL  de' meriti  di  quello  valentuomo.  Io  potrò  parlarne  più  fieramen- 
te; perciocché  oltre  i  monumenti  j  che  verrò  producendo,  ho  alle  ma- 
ni la  vita,  che  già  ae  fcrifle  Lodovico  di  lui  figliuolo,  il  cui  origina- 
le  confervaQ  preflb  i  difcendenti  del  medefimo. 

Nel  1519.  nacque  Giammaria  in  Modena  da  Bartolommeo  Bar- 
bieri Cittadino  Modenefe,  che  fu  Giufdicente  in  più  feudi  del  celebre. 
Conte  Guido  Rangone,  e  fervi  anche  pofcia  nel  maneggio  deMomefli- 
ci  affari  alla  Conteffa  Argentina  di  lui  moglie,  e  da  Lodovica  Balle* 
rini  Cittadina  di  Vienna  d' Auflria,  e  venuta  in  Italia,  ove  fu  don»i 
na  d*  onore  della  moglie  del  Conte  Galeotta  Pico  della  Mirandola  • 
Ne'  fuoi  teneri  anni  fu  fcdaro  di  Giammaria  Maranello,  Maeflro  al- 
lora in  Modena,  e  uomo  affai  dotto  nelle  lingue  Latina  e  Greca;  e 
fi  avanzò  pofcia  vieppiù  in  quefla  feconda  fbtto  la  direzione  di  Fran- 
cefco  Porto,  che  fu  chiamato  a  tenerne  pubblica  fcuola  in  Modena, 
e  che  ad  iftanza  del  Medico  Niccolò  Machelli  cugino  del  padre  di- 
Giammaria  pnefe  ad  iflruirlo  privatamente  in  Cafa .  La  Conteffa  Lui- 
CQoia  Pica  Rangona  il  volle  pofcia  in  fua  cafa ,  e  il  diede  a  compa^ 
gno  di  fludio,  o  piuttoflo  a  Maeflro  al  Conte  Fulvio  fuo  figlio;  il 
che  fece  anche  di  poi  la  Conteffa  Axgentina  per  riguardo  al  Marchefe 
Baldaflarre  fuo  figlio;  e  amendue  quefli  fplendidi  Cavalieri  lo  ebber 
fempre  si  caro ,  che  gli  concedetter  non  poche  grazie,  fino  ad  accor» 
dare  alle  preghiere  di  effo  la  vita  di  qualche  reo  • 

In  età  più  avanzata  poflofi  per  opera  del  fuddetto  Machelli  al  fer.* 
vigio  del  poc'anzi  lodato  Conte  Lodovico  Pico,  figlio  del  Conte  Csi^ 
leotto ,  viaggiò  con  lui  alla  Corte  di  Francia ,  e  vi  fi  trattenne  circa 
otto  anni,  e  feppe  profittare  delf  opportuna  occafione,  che  gli  fi  offer<^ 
ie  di  fludiar  T  antica  Lingua  Provenzale  fbtto  la  direzione  di  un  Se* 
gretario  della  Reina,  che  affai  bene  la  poffedeva.  Tornato  pofcia  a 
Modena  apprefè  anche  la  Lingua  Ebrea  da  un  certo  Mosè  Finzio,  per 
modo  che  neir  intelligenza  delle  lingue  Greca,  Ebrea,  Provenzale, 
Francefe,  Latina,  e  Italiana,  non  avea  forfè  chi  '1  parq^giaffe»  E 
quanta  alla  Provenzale  vedremo  nell' annoverarne  le  opere,  quanto  egli 
£  af&ticaffe  per  iUuflrarla  •  U  C  Mazzuchelli  full'  autorità  del  Vedria» 
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m  afferma,  eh*  ei  fu  Maeftro  della  celebre  Tarquinia  MoÈsa,  nu  me 
ne  &  dubitare  il  filenzio ,  che  fa  ciò  tiene  il  figliuid  Lodovica  • 

La  Comunità  di  Modena  per  volere  del  Duca  Alfonib  IL  Io  ele& 
(è  a  fuo  Cancelliere,  e  nel  Ibddisfare  a*  doveri  di  quefto  impiego  oùi 
tenne  Tempre  T  approvazione  e  la  ftima  de*  Cònfervatori  •  Egli  riunì  ^ 
e  difpofe  in  buon  ordine  le  Scrinure  dell' Archivio  della  detta  Comu- 
nità I  e  di  quefta  occafione  fi  valfe  per  raccogliere  le  più  importanti 
memorie  della  fua  patria  9  e  per  compilarne  la  Cronaca  )  che  accenne- 
itmo  tra  poco .  Più  volte  fii  da*  Confervatori  inviato  in  lor  nome  al 
fuddetto  Alfonfo  II.  per  pubblici  affari  9  e  il  fucceffo  de'  fuoi  negoziati 
fece  conofcere  quanto  ei  fbffe  caro  ed  accetto  al  fuo  Principe.  Nell'eoi 
cafione  che  pel  paffaggio ,  e  per  T  ingreflfo  di  ragguardevoli  perfonag« 
gi  doveanfi  erigere  Archi ,  e  Statue ,  o  Pitture ,  era  comunemente  da* 
Confervatori  adoperato  in  ciò  il  Barbieri ,  perchè  làpevafi  quanto  bene 
ci  poffedeflè  T  ane  degli  Emblemmi  9  e  delle  Divife  • 

Lo  Storico  Pigna  ebbe  in  tale  ftima  il  Barbieri ,  che  avendo  com« 
pofta  la  fua  Storia  della  Cafa  d' Efte  ^  e  datala  già  alle  (lampe ,  man« 
doUa  al  Barbieri  ^  il  quale  lettala  in  pochi  giorni ,  e  correttine  nqp 
pochi  errori ,  e  aggiuntevi  ancora  più  colè  ^  gliela  rimandò ,  e  con 
ciò  y  dice  Lodovico  nella  Vita  accennata,  fece  rifolvere  il  Pigna  0  rim 
ftampsrla  di  nuovo .  Un  diligente  confronto ,  che  fi  faceffe  traila  pri- 
ma edizione  della  Storia  del  Pigna  fatta  in  Ferrara  nel  1570.9  e  la  £oi 
Gonda  fatta  in  Venezia  nel  1572.  potrebbe  far  conofcere ,  qual  differen- 
za paf&  fra  l'una  e  l'altra;  e  quali  cofe  perciò  vi  faceffe  cambiare  o 
aggiugnere  il  Barbieri  •  Ei  fu  ancora  molto  amico  del  Caftelvetra,  com 
me  ora  vedremo  ;  e  da  più  altri  Letterati  di  quell'  età  fii  avuto  in  mol* 
ta  fìima .  Finalmente  dopo  effere  fiato  per  alcuni  anni  travagliato  da 
un  molefto  ardor  d'orina,  che  non  gli  tolfe  però  l'applicarfi  agli  ufati 
ilioi  ftudj,  fini  di  vivere  a'p.  di  Marzo  del  1574.,  e  fu  fepolto  nelle 
Canoniche  da  baffo  ^  come  dice  Lodovico  ^  della  Cbiefa  Cattedrale  di 
Modena ,  in  una  fua  fepohura  molto  antica  fegnata  col  numero  yZ.  9 
e  con  una  fiamma  di  fuoco  ufcente  con  tre  punte  nella  cima  fuori  ftm 
vafo  in  fwma  antica ,  imprefa  del  fuo  cafato . 
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Ma  più  che  dalle  cofe  finora  decce  fi  fcuopre  y  qual  fofle  il  valor 
del  Barluerì,  dalle  opere  da  lui  compofte>  e  fingolarmente  dalle  inedi- 
te ^  delle  quali  ora  paffiamo  a  parlare. 

Opere  StampaU. 

I.  La  Guerra  et  Attila  ftagelh  di  Dio  tratta  dai?  Archivio  de^ 
Principi  SEfle.  In  Ferrara  :  per  Francefco  Rojfi  15^8.  in  4.  Niuno 
ha  finora  avvertito,  che  l'Autor  di  queft' Opera  foflé  il  Barbieri.  La 
Vita  fcrittane  da  Lodovico  ce  ne  afficura ,  e  ci  dà  infieme  la  ftoria 
dell*  occafione ,  in  cui  egli  la  pubblicò .  Mentre  era  contrafio ,  dice 
«gli  9  di  precedenza  tra  il  detto  Duca  Alfonfo  ,  e  Ccfmo  Duca  di  Fi^ 
renxe  nato  dal  nuovo  titolo  e  corona:^one  da  Papa  Pio  V*  ricevuta^ 
fece  effo  Duca  Alfonfo  cercate  tutte  quelle  memorie ,  che  tendevano  é 
dimoftrate  f  antichità^  e  grandezza ^  e  nobiltà  del  fuo  C afato ^  e  fu^ 
tono  trovati  duoi  Volumi  ajfai  grandi  nel  fuo  Archivio  fcritti  a  mano 
in  lingua  Provengale  da  Giovanni  Belletto  Bolognefe  Autore  antico  9 
nel  quale  in  buona  parte  fi  tratta  del  valore  y  e  prodeT^  y  che  nuh 
ftrarono  alcuni  de*  più  antichi  Signori  di  quefta  Cafa  con  il  Re  di 
Padova  loro  7^0  nella  guerra  crudele  col  fiero  Attila  Re  degli  Unni 
per  tutto  il  Friulo  &  per  la  Marca  Trivigiana .  Con  tale  occafione 
si  Duca  Alfonfo  chiamato  a  Ferrara  il  Barbieri  gli  commi  fé  ^  che  de 
duoi  Volumi  traducejfe  folo  quel  tanto  poteva  appartenere  al  fuo  li* 
gnaggio  in  lingua  volgare  s)s  ma  cercaffe  di  ufare  la  lingua  più  an^ 
ticay  acciò  V  opera  non  parejfe  moderna  y  e  per  t  ifieffo  effetto  non  fi 
nominaffe  autore  della  traslaT^ìone ,  è  quejf  opera  è  intitolata  la  Guer^^ 
ra  d*  Attila  j  ed  è  ftampata .  Per  la  quale  fatica  piacciuta  molto  al 
Ducay  non  folo  ebbe  effo  Barbieri  da  lui  un  donativo  in  danari  con^ 
tanti  y  ma  fu  ancora  inveftito  tP  una  entrata  fopra  la  Gabella  di  Mo* 
dona  per  lui  y  e  per  fuoi  difcendenti  mafchj  legittimi  y  e  naturali  in 
perpetuo  fotto  forma  di  Feudo  ad  ufum  Regni  y  e  V  invefiitura  di  tale 
Feudo  e  tale  entrata  ha  il  detto  Lodovico  oray  ftccome  ha  ancora  un 
privilegio  ampio  (Pefen:^one  conceffo  dai  Confervatori  del  Comune  fud^ 
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ietto  a  tutti  i  Figliuoli  del  detto  Barbieri  per  li  benemeriti  Jaoi  j  e 
fuo  ben  fevvire .  Fin  qui  Lodovico ,  Egli  prende  errore  però  nel   diT 
r  Autoiic  di  que'  due  groffi  volumi ,  che  tuttora  confervanfi  in  qucfta 
Ducal  Bibìioteca ,  Giovanni  Belletto  Bologncfe ,  mentre  il  nome  dell' 
Autore  è  Niccolò  di  Giovanni  da  Cafola  natio   delf  ifteffa  Città  ;    il 
qual  finge ,  che  Tcmmafo  d' Aquileja  Segretario  del  Patriarca  Niceta 
la  fcrivefle  prima  in  Latino  a'  tempi  di  Attila .  La  lingua  poi,  in  cui 
è  fcritto  il  mentovato  Poema ,  è  l'antica  Francefc,  non  la  Provenzale; 
né  la  lingua  dal  Barbieri  ufata  in  tradurlo,  cflia  in  compendiarlo,   è 
cosi  antica ,  che  ei  |>ote(re  veramente  farla  credere  fcritta  più  fecoli  ad^ 
dietro.  Il  C.  Mazzuchelli  fi  moftra  inclinato  a  credere  (2),  che  quefto 
antico  Poema  non  fbfTe  che  una  cofa  ideale  ed  apocrifa  finta  dal  Pi- 
gna. Ed  ella  è  ben  cofa  finta  la  Cronaca  fcritta  dal  Segretario  Niceta. 
Ma  quanto  al  Poema  ognun  può  vederlo ,  come  ho  accennato ,  in  que- 
ila  Biblioteca  Eftenfe,  e  la  lingua,  e  il  carattere  con  cui  è  fcritto,   e 
le  figure,  di  cui  è  ornato,  &n  cena  fède  della  fua  antichità.  De*  prr* 
vìl^i  9  e  delle  eiènzioni ,  che  in  tal  occafione  ebbe  il  Barbieri  dal  Du« 
ca  Alfonfo  IL,  fa  menzione  lo  ftefib  Barbieri  in  una  fua  lettera  a^ Fat- 
tori Ducali,  fcritta  da  Modena  agli  8.  di  Maggio  del  1571.9  checon* 
fervafi  in  quefto  Ducale  Archivio ,  e   in  cui   dice ,   che   il  Duca   gli 
avea  aflegnati  feudi  25.  d"  uro  /'  anno  fopra  la  gabella  di  Modena  in 
feudo ,  coir  obbligo  ,  eh'  ei  dovefle  pagare  ogni  anno  una  penna  da 
fcrivere  alla  Camera  Ducale  9  e  li  preg;^  perciò  a  ordinare ,  che  fi  le* 
vin  di  mezzo  certe  difficoltà  ,  che  alk>r  fi  facevano  a  pagargli  la  det- 
ta pendone.  Aggiugne  Lodovico,  che  dicevafi  a^ncora,  che   il   Duca 
Alfonfo  foife  per  chiamare  a  Ferrara  il  Barbieri ,  affin  di  meglio  va» 
Icrfi  dell'  opera  di  un  uomo  si  valorofo  ;  ma  che  egli  in  quel  frattem- 
po mor)  • 

IL  Cannone  in  lode  della  Reina  di  Francia  moglie  diFrancefco  lì. 
Quefta  è  inferita  dall'  Atanagi  nella  fua  Raccolta  di  Rime  di  diverfi  (3)  ; 
e  nelle  notizie ,  che  al  fin  del  Libro  egli  dà  di  ciafchedun  de'  Poeti  in 
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cfla  comprefi  j  dice  gran  lodi  di  Modena  non  meno  che  del  Barbieri  ^ 
e  di  quella  Canzone  da  lui  compofta  alla  foggia  de'  Provenzali . 

III.  Sonetto  al  Conte  Ercole  Rangone  (  Dopo   la  Traduzione   de' 
Salmi  Penitenziali  del  detto  Conte  (lampata  in  Modena  verfo  il  15^.) 

1V«  Rifpofia  alla  Corona  del  Caro.  V.  più  fono  traile  opere  ine- 
dite al  num.  IV« 

Opere  inedite  0  perdute. 

L  Una  delle  cofe,  in  cui  principalmente  occupofli  il  Barbieri,  fii 
il  raccogliere ,  quante  potè  tmvare  Rime  degli  antichi  Provenzali  j  la 
cui  lingua  avea  diligentemente  (Indiata  •  Qual  opera  avefle  ideata  il 
Barbieri ,  qual  patte  già  ne  avefle  compofta ,  quai  diligenze  u(ato  avei^ 
fé  in  cotali  ricerche  ,  cel  darà  a  conofcere  una  lettera  da  Lodovico  di 
lui  figliuolo  icrìtta  da  Modena  a  Parigi  a  Jacopo  Corbinelli  a*  it.  di 
Luglio  del  1581.,  la  qual  conièrvaG  nella  Biblioteca  Ambrofiana  nel 
Codice  D.  num.  4^ ^.  in  foL  Io  la  debbo  alla  gentilezza  del  P.  Contardo 
Barbieri  delle  Scuole  Pie,  chexair occafione  del  recitar  ch'egli  fece  poi 
chi  anni  addietro  in  quella  Ducale  Accademia  de*  Diflbnanti  un  beli* 
Elogio  di  quefto  fuo  illuftre  Antenato  9  ne  proccurò  9  e  ne  ottenne  co- 
pia. Ecco  dunque  ciò  ch*^li  gli  fcrive.  0  ordine  del  Reverendijfima 
Monfignore  il  Sig.  Benedetto  Man^^olo  f^e/covo  di  Reggio  mando  a  f^. 
S.  certi  capi  di  Carnai  FrovenT^aliy  i  quali  fono  interpofti  per  Ino^ 
gèi  d*  autoriti  delle  cofe  dette  in  una  compofixiotte  ^  la  quale  mio  Pam 
dre  Mejfl  Gio.*  Maria  dei  Barbieri  aveva  disegnato  di  fare  y  e  di  metm 
ter  la  a  fine  9  fé  P  impenfata  morte  non  gli  avejfe  rotto  e  il  corfo  della 
vita  non  ancor  ben  maturo  ^  e  la  tenitura  de W  opera  ittcominciata  in* 
titolata  da  lui  Rimarii ,  ove  per  Capitoli  ditnoftra  quando^  Ù"  appref^ 
fo  quale  na^iotte  abbia  avuto  origine  la  Rima  pih  verijimilmentej  che 
cofa  fia  y  e  fignificbi  quefio  nomes  come  foffe  dà  Greci y  e  poi  dà  Latin 
ni  cbiamatay  ed  ufatas  qual  viaggio  abbia  fatto  avantiy  che  arrivajfe 
in  Italia  ,  e  qualty  e  quanti  Autori  abbia  avuto ,  che  P  abbiano  mejfa 
in  pre^^s.o  perchè  i  FroveuT^ali  trovatori  in  quefio  hanno  quafi  tutm 
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ìe  le  altre  Na:^oi9$  awan^^ro ,  perà  tra  ejft  piò  degli  altri  fi  ferma  ^ 
adducendo  le  loro  compofi:!^oni  e  le  caufe  ^  effe  ^  come  innamoramenti^ 
e  benefica  de  Sigg.  grandi^  e  così  per  modo  d^  ìfloria  fcrive  Y  inna^ 
mor amenti  e  la  fervith  di  alcuni  di  loro  pih  famofij  e  pih  valenti  tra 
efftj  il  cbe^  perchè  occupa  quafi  pih  del  ter^o  di  tutta  T  opera  ^  e  che 
per  la  poca  intelligenza  ^  che  s  ha  di  tale  lingua ,  molto  minuifce  il 
gufio  del  leggere  diftintamente  ,  ed  anche  lieva  in  parte  la  credeuT^a 
dello  Scrittore ,  però  a  parer  £  ogni  uomo  di  qualche  giudi^^o  ha  di 
bi fogno  di  ejfere  trafportato  in  noftra  lingua  »  acciò  fia  il  Lettore  in^ 
tieramente  foddisfatto .  Dopo  la  menT^ione  di  tutti  gli  altri  ^  finalmente 
giunge  in  Italia  y  ed  a  fuoi  autori  »  ne  quali  chiude  il  primo  libroy  e 
^  nel  cominciate  del  fecondo  mor  fé  ^  e  fibbene  quefto  che  ha  laf ciato  è  un 
fragmento  j  nondimeno  ho  fatto  penfiero^  flimolato  e  perfuafo  da  molti 
per  il  diletto  y  e  V  utilità  ^  che  ne  afpettano^  di  darlo  fuori  taloj  qua^ 
le  egli  è  con  buon  propofito  di  farvi  j  quanto  il  fapere  e  P  età  mia  me 
io  compartiranno  j  ed  anco  P  agio  fra  gli  miei  ftudj  di  Legge  »  qualche 
giunta  fecondo  la  intensione  del  Padre  o  almeno  a  qualche  utilità  di 
quei  che  fi  dilettano  di  comporre  fitto  la  regola  della  Rima  •  Queflo 
ferivo  a  V.  S.  per  avere  intefo  da  una  lettera  ^  cbe  già  ebbi  dal  Sig. 
Giacopo  Caftelvetro  molto  mio  amico  y  che  ella  ciò  defideravas  e  di  pih 
ie  faccio  anco  fapere  in  propofito  di  quefta  lingua  Provenutale  j  come 
fra  le  fatiche  del  fuddetto  mio  Padre  trovo  una  traslaT^ione  di  molte 
Cannoni  di  buoni  Rimatori  j  con  la  Storia  delle  loro  Vite  in  noftra 
lingua ,  e  fei  Volumi  fcritti  di  fua  mano  di  fimili  compojizìoni  no» 
traslate  y  ed  hoy  non  è  molto  ^  intefo  ^  che  Monfign.  Carndfecca  ha  una 
fua  grammatica j  ed  un  vocabolario  di  quefla  lingua.  Altro  non  hoj  ni 
fo  di  fuoy  che  a  quefto  appartenente  ci  abbia  laf  ciato.  Hor a  perchè  per 
molte  relazioni ,  e  fpezjalmente  per  le  parole  del  predetto  Monftgn. 
mi  è  nota  la  naturale  cortefia  di  V.  S.^  e  in  è  fiato  molto  caro  il  po^ 
eerlo  manifeftare  fitto  quefta  occafione  ,  e  quefti  miei  penfierij  e  bifo^ 
gnoy  ed  anco  quanto  devoto  e  obbligato  mi  renda  a  fuoi  gran  meriti^ 
come  potrà  in  effetto  conofcere^fi  degnerà^  come  defideroy  e  la  prego 
ealdiffmamente  di  eomandarmij  e  di  valerfene  in  quefte  partii  onde 
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facejfe  tifogno  a  V.  S.  alla  quale  bafcio  h  mani  con  quefio  fine  ^  e  li 
prego  da  Dio  ogni  contento 

DiModana  il  dì  XXVIII.  Luglio  M.D.LXXXI. 
Pi  V.  S.  molto  magn. 

Serv.  AffeT^on. 
Lodovico  de  i  Barbieri  • 
Quefta  lettera  di  Lodovico  mi  avea  fatto  (bfpettare ,  che  in  feguF- 
to  ad  efla  fi  contenefle  nel  Codice  fleflb  quella  parte  del  lavoro  di 
Giammaria  in  efla  defcritto;  e  io  perciò  ne  interrogai  V  eruditiflimo 
Sig.  Dott.  Baldaflarre  Oltrocchi  Prefetto  della  medefima  Biblioteca  ,  il 
quale  con  fua  lettera  de*  3.  di  Febbrajo  del  177^*  mi  rifpofe  9  che  nd 
Codice  accennato  dopo  la  lettera  or  riferita ,  contenevanfi  le  feguenti 
•pere . 

1.  Rime  di  Bertrand  del  Bornio ^  di  Arnaut  Daniello^  e  di  Fot- 
quet  de  Marfeille  trafcritte  da  un  libro  antico  t avuto  da  M*  Gio:Ba^ 
tifta  Adriani. 

a.    Vocabolario  della  Lingua  Vrwenzale  di  Honwato  Drago . 
3.    Incipit  Uber^  quem  compofuit  Ugo  Faiditus  ad  dandam  do^ 
,  JSrinam  vulgaris  Provincialis . 

4*    Vita  in  Lingua  FrovenT^ale  di  Feire  /  Alvetne  • 
5»    V  ultimo  foglio  delF  opera  di  Fra  Ramondo  di  Cornet  in  Lin^ 
gua  Catalana  riveduto  e  glojfato  da  Gio:  da  Caftelnuovo . 

6.  Tavola  degli  Autori  FroveuT^li  con  li  principj  delle  loro 
Poefie  y  che  fono  nel  Libro  del  magnifico  Alvi  fé  Mocenigo . 

7.  Regole  delle  definente  &c.  nelle  Foefie  di  Feire  et  Alverne 
ojfervate  dal  Veniero . 

8«  Donato  Froven^ale  in  Lingua  Frovèn^^le  f  e  parte  di  un 
Rimario  • 

^.    Donato  Froven^ftle  tradotto  in  lingua  Volgare. 

A  bene  intendere ,  qual  pane  aveffe  il  Barbieri  in  quefti  opufcoU 
gioverà  qui  riferire  ciò  che  ne  narra  il  figliuol  Lodovico  nella  vita  più 
volte  citata.  Dopo  aver  detto ^  che  Giammaria  in  Francia  ftudiò  la 
lingua  Provenzale  ,  foggiugne  :  la  quale  ritornato  a  Cafa  infegnò  a  va^ 
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rj  fuoi  amici  Letterati^  e  tra  tutti  gli  altri  affai  fi  diletti  di  ben  /V 
tenderla  il  Signor  Lodovico  Caftehetro  9  ficcbè  con  tale  occafione  infie^ 
me  traslatarono  molte  comfofixjoni  di  Autori  ProvenT^li^  e  le  Vite  lo^ 
ro ,  le  quali  traslaT^ioni  fono  tuttavia  tra  le  fcritture  S  ejfo  Gio: 
Maria  prejfo  Lodovico  uno  de^  fuoi  figliuoli  j  &  era  opinione  che  ih 
Italia  altri  non  la  intendejfe  almeno  meglio  di  lui .  Traslatarono  an^ 
Cora  una  Gramatica  dell*  iftejfa  lingua  di  buon  Autore  j  la  quale  tras^ 
tachione  fi  era  fmarrita^  ma  trovando/!  il  detto  Lodovico  in  Padova  ^ 
e  vifitando  il  Sig.  Gio:  Vincenzo  Pinelli  Gentiluomo  di  quella  Città 
ornato  di  molte  virtù  ^  e  che  fi  dilettava  bavere  nello  ftudio  fuo  com^ 
pofi^ioni  if  ogni  forta ,  e  ricercato  fé  fi  trovava  avere  il  Vocabolario 
delle  voci  Proven^li  compofto  da  fuo  Padre  9  come  aveva  egli  di  certo 
intefo  a  diroj  che  vi  era^  (£f  una  Gramatica  delF  iftefra  lingua  voU 
gariT^^ata  da  luiy  gli  rifpoje  che  nò ,  a  cui  il  Pinelli  foggiunfe  ^  cb^ 
egli  avea  bensì  copia  della,  Gramatica  ^  ma  non  già  del  Vocabolario  ^ 
e  che  quella  avea  avuta  dal  Sig.  Domenico  Veniero  Nobile  Vene^iano^ 
e  letterato  ,  e  fattalafi  portare  conobbe  Lodovico  dalla  fcrittura  efsere 
di  mano  di  fuo  Padre  j  e  cosi  n  ebbe  copia  j  la  qual  tuttavia  conferva 
fra  le  altre  fue  fcritture  . 

Qui  dunque  noi  veggiamo  indicarfi  alcune  delle  fatiche  dal  Bar* 
bierl  jnneme  e  dal  Caftelvetro  intraprefe  per  illuftrare  la  Poefia  Pro- 
venzale e  tra  cfle  pare^  che  debbafi  credere  opera  del  Barbieri  la  tra* 
duzione  del  Donato  Provenzale  ivi  accennata.  £  quella  Raccolta  di 
diverfi  Trattati  intorno  a  queir  antiche  Poefìe  fu  opera  probabilmen» 
te  dello  fteflb  Pinelli,  diligentiflimo  raccoglitore  di  tali  cofe,  dalla  cui 
Biblioteca  di  fatto  viene  il  Codice  dell'  Ambrofiana  da  noi  defcritto  • 
Dobbiamo  dunque  dolerci,  che  un'  immatura  morte  impedifle  al  Bar- 
bieri il  porre  in  efecuzione  il  difepno,  eh' avea  formato,  e  che  fiafi  an- 
che fmarrito  quafi  tutto  ciò,  eh'  ej  n'avea  già  compofto.  Ma  non  per«i 
ciò  dobbiamo  lafciare  di  rendere  la  dovuta  lode  alle  diligenze  e  alle  fa* 
fiche  in  ciò  ufate  da  quefto  valorofo  e  poco  fìnor  conofciuto  rifchiaraf» 
fere  della  Provenzal  Poefia. 

II.  ReloTiione  Latina  di  tutto  ciò^  che  fu  fatto  in  Modena  per 
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T  Entrata  di  Madama  Barbara  S  Auftria  pi  ima  moglie  del  Duca  AU 
fon/o  IL  mandata  alt'  Imperador  Ferdinando.  Ella  efifteva  al  tempo 
4i  Lodovico  y  che  ne  fa  menzi^i  e,  e  la  dice  fcritta  in  fiile  Liviano. 

\\Ì.  Cronaca  di  Modena^  e  Raccolta  delle  antiche  Ifcri^oni  in 
tjfa  {erbate.  Di  quelle  due  farle  ie  di  ìud  Padre  parla  Lodovico,  che 
k  avca  traile  mani,  e  dice:  Parimenti  raccolfe  tutte  le  cofe  antiche 
accadute  nella  Città  di  Modena j  ivunjue  ne  potè  trovare^  in  forméf 
di  Cronica ,  ma  non  è  di  flint  a  j  fperanio  forfè  di  ridurla  un  dì  a  mi^ 
glior  forma ^  e  fece  un  volumetto  chj  intitola  Memorie  antiche  fcolpite 
in  marmi  trovate  in  varj  tempi  e  luoghi  in  detta  Città  ^  una  copia 
del  quale  mandò  al  Sig.  Paolo  Leoni  Padovano  ^  allora  VefcovodiFern 
raray  un  altra  ^  trova  fr alle  Scìitture  fue  ^  ficcome  ancora  un  Catam 
logo  di  tutte  le  Cafate  di  Modona  antiche  e  moderne  ^  con  il  quale  fo^ 
mo  anneffe  per  ordine  alfabetico  j  e  di  certa  feguenxa  tutte  le  famiglie 
di  Ferrata.  Qualche  Raccolta  MS.  delle  antiche  Ifcrizioni,  che  ficoi^ 
fervano  in  Modena,  fuffifte  tuttora.  Ma  non  è  certo  che  fia  quella  dal 
Barbieri  formata  •  Per  ciò  che  ipetta  dlla  Cronaca ,  efla  confervavafi 
ancora  nel  fecolo  fcorfb,  quando  Giambatifta  Spaccini  fcriveva  la  fua; 
perciocché  in  quefta  dopo  l'anno  1^31.  fi  legge  un  tranfunto-della pri- 
ma, che  ha  per  titolo.  Eflratto  da  un  Libro  di  M.  Gio:  Maria  Bar^ 
hieri  Segretario  del  Comune  Reggimento  di  Modena^  nel  quale  fono  rac^ 
colte  molte  Croniche  altre  Latine ,  Cf  altre  volgari  •  Ma  ora  l' opera 
del  Barbieri  è  perita,  e  non  fc  ne  ha  che  il  deno  tranfunto. 

IV.  Scritture  e  Rime  in  difefa  del  Caftelvetro .  Della  parte  eh* 
ebbe  il  Barbieri  nella  famofa  lite  tra  '1  Caftelvetro ,  e  1  Caro ,  e  del- 
le cofe  ch'in  quell*  occafione  compofe,  ci  ha  lafciata  memoria  il  fi- 
gliuol  Lodovico  dicendo  :  £  prefa  F  amicizia  col  Caftelvetro  faticò  af^ 
fai  negli  fiudj  con  luij  e  maffimamente  nel  tempo  del  contrafto  con  An^ 
nibal  Caro  per  le  oppofrcjoni  fatte  a  quella  fua  Can7;one ,  che  corniti* 
eia*. 

9,  Venite  all'  Ombra  de'  bei  Gigli  d'oro 
„  Care  Mufe  divote  a' miei  Giadnri  &c. 
(atta  in  lode  della  Cafa  Reale  di  Francia  ^  perchè  ejfendo  fiata  man-' 

da. 
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data  al  detto  Cajlehetrù  da  Roma  9  accie  ne  dicejfe  il  fuo  parere^  fim 
gnificaniogli  come  dai  Cortegiani  Letterati  di  Roma  era  ef aitata  fopra 
le  Can7:oHÌ  del  Petrarca^  on£  egli  in  rif fondendo   usò  quel  modo  di 
dire  nelle  fue  oppoft^joni  j  il  Petrarca  non  avrebbe  detto  ,  il  Fetrar^ 
e  a  non  avrebbe  ufato^  dette  caufa  al  Barbieri  di  raccogliere  per  ordine 
^Alfabeto  tutte  le  voci  ufate  dal  Petrarca  nelle  fue  Rime^  e  quante 
volte  h  avea  ufate  ^  notando  le  carte  y  le  facciate  ^   e   le  linee  ^  e  tale 
fatica  è  tuttavia  prejfo  detto  Lodovico  ^  dove  è  ancora  un  breve  TraU 
tato  delle  Metafore  y  e  parimenti  di  rifpondere  a  tutti  i  verfiy  i  qua* 
li  il  Caro  dette  fuori  in  vilipendio  del  Caftelvetro  nel  Libro  intitola* 
to  F  Apologia  degli  Accademici  di  Banco  di  Roma^  e  così  contro  il  Cam 
ro  ritorfe  tutte  le  Rime^  cioè  una  nuova  Corona  ^  nuovi  Mattacini ,  e 
Marmotte  y  e  alli  tre  Sonetti  chiamati  Corona  ^  rifpofc  con  tre  Sonetti 
per  Sonetto  fotto  nome  del  TriperunOj  e  tuttavia  Ji  trovano  quefie  Ri fm 
pofte  preffo  il  ietto  Lodovico  nella  fua  propria  boT^tura ,  eccetto  che 
la  triplicata  Corona  fi  è  fmarrita  9  Cf  bora  altro  non  ha  eie  una  fola 
Rifpofta  delle  tre  predette  j  le  quali  Rifpofie  non  curi  poi  il  Caflelve* 
fra  di  porre  in  quella  ^  cb^  egli  diede  alla  detta  Apologia  ^  bacandogli 
di  aver  rifpoflo  egli  cosiy  e  pere  ni  furono  rivifle^  né  anco  fono  mai 
fiate  pubblicate.  La  maggior  parte  di  quefte  Scritture  dei  Barbieri  fo- 
no ora  perite.  Solo  ne  furori  poi  pubblicati  i  nove  Sonetti  in   rifpofta 
alla*  ranguino&  Corona  di  Annibal  Caro  di  altrettanti  compofta.  Effi 
fi  leggono  nel  Libro  IL  delle  Lettere  facete  di  di verfi  raccoke  dal  Tur« 
chi  (4),  e  benché  il  nome  del  Barbieri  non  fiavi  cfpreflb,  il  paflb  (b« 
praccitato  però  non  ci  la  (eia  dubitare  9  che  a  lui   non  debbanfi  attri- 
buire • 

V.  Carmina.  Cinque  Epigrammi  di  Giammaria  fi  leggono  nel 
Codice  Vicini  5  de*  quali  1  primi  quattro  ad  Annàm  Amantem  :  In  obi^ 
$ttm  cujufdam  Ptivigni^  In  quemdam  Poetami  Ad  Raynaldum  CorfumT 
fiirono  poi  pubblicati  come  fuoi  proprj  componimenti  da  Giangirola- 
mo  Catena  (5)  e  vedremo  altre  volte ,  che  in  quello  medefimo  Codice 

fi  at- 
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fi  attubuifcono  ad  alcuni  Modencfi  Poeti  alcuni  Epigrammi ,  che  il  C;^ 
tena  ha  fpacciati  quai  fuoi.  Io  però  non  ardìfco  decidere  ^  fé  T  autorità 
di  queflo  Codice  bafti  a  convincer  di  furto  il  fuddetto  Scrittore.  Il  quin- 
to de'  citati  Epigrammi  è  il  feguentc. 
Ad  Angelum  Amicum 
Angele^  fydereo  quo  numquam  gratior  alter 
Defcendit  e  celo  ,  jam  mi  hi  tépfus  udes.- 
Tu  mìhì  frincipium^  tu  finis  carmnis  eftos 
Caftalis  unda  mibi^  pnlcber  Apollo  mibis 
Tloreat  ut  noftris  tua  virtus  maxima  cbartis^ 

Ingenium^  probitas^  grafia  rara^  fides. 
Sufcipe  ,  quos  bilari  mitto  tibi  fronte  libellosj 
Nec  leve  perpetui  pignus  amoris  babe. 

Barbieri  Lodovico  V.  fopra  Barbieri  Giammaria  ; 

Barigazzi  Alberto  da  Carpi ,  nel!*  Accademia  degli  Apparen^ 
ti  detto  il  Semplice  »  oltre  alcune  Poefie  in  diverfe  Raccolte  ha  alle 
Stampe  f" Angelo  di  Tolentino^  Panegiricù^el  Semplice  Apparente.  In 
Carpi.'  per  Ant.  Guidotti  tó^y. 

Barkabei  Francesco  Modenefè  Dottore  di  Medicina  è  autore 
di  alcune  lettere  dirette  al  Sig.  Dott.  Morcali,  e  inferite  traile  opere 
del  celebre  Vallifnieri  (i). 

(i)  T.  H.  p*  j4o«  &c 

Barocci  Andrea  V.  Manzoli  Andrea* 

Barone  Antonio  Modenefe.  Egli  è  un  de'  Poeti  Latini  del  le- 
ccio XVI. 9  di  cui  leggonfi  Poefìe  nel  Codice  Vicini^  ed  eccone  un 
Epigramma  per  faggio 

Defejfum  befierna  citrei  me  luce  coegi$ 
Dimidium  mali  furripuijfe  fitisj 

Y  Quod 
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Quod  raptsm  Alfonji  cum  fama  iulijfet  ad  aures  j 

Confeflim  ille^  miH  nMl^  quaterna  dedit . 
Die  age  y  care  puer  ^  furi  fi  mittis  b abenda 
Hec  mibi^  qua  fido  dona  daturus  eras? 

Barozzi  Giacinto  da  Vignola.    Egli   fu  figlio  del  celebre  Ar» 
chitetto  Jacopo,  di  cui  or  parleremo,  e  la  maniera,  con  cui  il  Dand 
nella  vka  del' padre  ne  parla,  fa  credere,  ch'egli  fofle  difpofto  a  fe^i 
guime  felicemente  gli  e(èmpj«  Ma  dopo  la  morte  di  Jacopo   non  veg^* 
giamo ,  eh*  ei  fofle  molto  (limato  •  Se  ne  ha  alle  (lampe  un  opufcolo  , 
di  cui  io  non  ho  veduto,  che  il  titolo  ,  ed  è  il  feguente  :  Seconda  prom 
pcfta  in  materia  di  una  difefa  per  debito  crìftiano  mejfa  in  chiaro  con 
queir  ordine  9  eie  fi  può  vedere  ^  e  fino  a  quel  fegno  ,  che  per  ora  può 
convenientemente  baftare.  In  Perugia:  per  Andrea  Brefciano  1581.  in 
4*  Io  credo,  che  in  efib  ragioni  Giacinto   di  un  fuo  nuovo  progetto 
(òpra  la  Foniiicazione  ,  di  cui  fcrive  al  Duca  di  Ferrara  Alfonfb  IL 
in  una  fua  lettera  da  Roma  a'  2.  di  Decembre  del  1575.,  ^^^  confer- 
/ va(i  in  quefto  Ducale  Archivio.   In   efia  egli  dice,  che   fé  dentro  un 
mefe  egli  non  riceve  rifpofta  o  dal  Re  di  Spagna ,  o  dall*  Imperador^ 
a  cui  ha  inviata  la  (iia  Scrittura ,  ei  (i  offre  ad  efèguirla  a  fue  (peiè  9 
e  manda  al  Duca  medefimo  la  detta  Scrittura,  in  cui  ampollofamente 
(i  vanta  di  avere  trovato  il  modo  con  cui  difendere  una  Fortezza,  in 
eui  (iano  300.  uomini  foli  contro  un  efercitodi  5oooa,  prima  che  apra«. 
(i  la  trincea.  Ma  ei  non  ifpiega  qual  (ia   il   fuo  metodo,  ed  è  proba» 
bile,  che  i  Principi,  riputandolo  non  fenza  ragione  un  fognatore,  non 
£  cura(rero  di  chiamarlo  alle  lor  Cord. 

Barozzi  Jacopo  da  Vignola  •  Ecco  uno  di  que*  rari  uomini,  a 
cui  il  nome  Iblo  feryt  di  elogio.  Fu  il  fecolo  XVL  famofo  per  illuflri 
Architetti;  e  fé  il  Vignola  non  fu  fuperiore  a  tutti,  non  fu  certo  in» 
feriore  ad  alcuno;  anzi  in  ciò  andò  loro  innanzi ,  che  non  pago  di  efer« 
citare  con  (ingoiar  maeftria  la  (uà  ane ,  ne  raccplfe  ancora  e  ne  fcriffe 
i  più  imponand  precetd  •  I  cinque  ordini  del  Vignola  fon»  come  il 

Ce- 
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Codice  deir  Architettura  9  e  le  moltiffime  edizioni ,  e  le  ver/ioni  fatt»> 
ne  in  quafi  tutte  k  Lingue  &nno  conofcere ,  che  tutte  le  colte  nazioni 
I9  hanno  confiderato  come  il  più  faggio  Legislator  di  queft'arte.  Egli 
ha  ancora  avuta  la  forte  di  avere  nel  celebre  Fra  Egnazio  Danti  Do^ 
tnenicano  un  tale  Scrittore  della  fua  vita,  che  per  una  parte  era  ben 
ifiruito  di  tutto  cibj  che  a  lui  apparteneva ,  eflèndo^  (lato  e  contem- 
poraneo ed  amico,  e  per  V  altra  era  egli  (leiTo  intendentiffimo  delle 
opere  d'Architettura,  e  poteva  perciò  rilevar  giuftamente  il  merito  di 
quelle,  di  cui  dovea  ragionare.  Quella  vita  oltre  T  efiere  fiata  pofta 
innanzi  a^  alcune  edizioni  della  Profpettiva  pratica  del  Vignola,  è  ila- 
ta  anche  dal  Baldinucci  inferita  nelle  fue  Notizie  de'  Profeflbri  (1),  e 
dal  Vedriani  nel  Libro  degli  Architetti,  Pittori,  e  Scultori  Modenefi 
(2} ,  ed  efTa  ancora  è  fiata  compendiau  dal  C.  Mazzuchelli  {^)  e  un 
altra  vita  fé  ne  ha  tra  quelle  de'  più  iUuflrì  Architetti ,  flampate  in 
Roma  nel  17^8.,  ove  fingolarmente  fi  efaminano  le  belle  fabbriche  da 
lui  innalzate»  Io  da  effe  fceglierò  in  breve  le  più  importanti  notizie, 
aggiugnendone  pofcia  alcune  altre  raccolte  altronde. 

Clemente  Barozzi  padre  di  Jacopo  era  di  famiglia  nobile  Milane- 
fé  •  Ma  in  occafion  delle  guerre ,  che  verfo  il  principio  del  fecola  X VL 
defolarono  quello  Stato,  fu  ridotto  a  tal  povertà,  che  gli  convenne 
cambiar  foggiomo ,  e  venne  a  ritirarfi  in  Vignola  ,  Terra  nel  Modc- 
nefe  alTai  ragguardevole,  e  capo  del  Marchefato  di  queflo  nome ,  di  cui 
fu  pofcia ,  ed  è  tuttora  infeudata  la  nobilifCma  Famiglia  Buoncompa» 
gni  •  Ivi  al  I.  d*  Ottobre  del  1507.  gli  nacque  Jacopo  primo  fra  gli  al- 
tri figlj  della  fua  moglie  Tedefca  di  nafcita,  e  figlia  dì  un  prìncipal 
Còndottiere  di  Fanterie,  e  dal  nome  della  fua  patria  ei  fu  pofcia  co« 
munemente  ^etto  il  Vignola.  Perdette  in  età  fanciulleica  il  padre,  e 
pafsò  a  Bologna  per  apprendervi  la  pittura.  Ma  non  parendogli  di  aver 
per  efTa  felice  difpoHzione,  e  fentendofi  più  inclinato  allo' Audio  dell' 
Architettura,  a  queflo  interamente  fi  voUe,  e  lenza  la  fcoru  di  alcun 

Y  «  Mao. 

(0  T.  V.  p.  168.  Ediz.  Flr.  1769. 
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(3)  ictitu  ItaL  T.  IL  P.  L  p.  41;. 
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Macftro  ideò  le  tanto  più  belle,  quanto  più  fcmplici  regole,  che  tan- 
to hanno  pofcia  giovato  a  perfezicmare  T  Architettura  ihederima,  e  la 
Frofpettiva  • 

Cominciò  egli  in  Bologna  a  dar  faggi  del  Tuo  valore,  fingoIar« 
mente  in  certi  difègni,  ch'ei  fece  pel  celebre  Storico  Guicciardini  ak 
lora  Governatore  di  quella  Città,  il  quale  mandoUi  pofcia  a  Firenze, 
perchè  fodero  lavorati  in  Tarfìa  da'  più   eccellenti  Maeftri.   E  vuolfi 
qui  avvertire,  che  il  Guicciardini  lafciò  quel  Governo  nel  1534*  ^^^^ 
quando  il  Vignola  cominciò  a  levare  gran  nome,  ci  contava  al  più 
27.  anni  di 'età.  Egli  però  non  lafciandofi  fedurre  dagli  afl^laufi,  per 
fempre  mieglio  avanzarfi  nello  ftudio  dell'  Arte  ,  coli'  efaminarne  i  più 
pregevoli  monumenti,  andoflene  a  Roma  ;  e  benché  il  bifogno  di  (b- 
flener  fé  e  la  fua  Famiglia  lo  coftringefle  talvolta  a  efercitar  la  Pittu- 
ra, occapavafi  nondimeno  principalmente  nell'  oflervare  le  antichità, 
di  coi  in  ogni  parte  è  fparla  quell'  illuftre  Metropoli  •  Fu  ammefTo  in 
un'  Accademia  d' Architettura ,  della  quale  erano  principali ,  dice  il 
Danti ,  il  Sig  Marcello  Cervini  y  che  fu  poi  Papa^  Monf.  Maffeiy  C!r 
//  Sig.  AlefI andrò  Manzuolo  ^  e  io  credo,  che  foife  quefta  l'AccadeM 
mia  della  Virtù  iftituita  da  Claudio  Tolommei ,  che  a  far  rifiorire  F 
Architettura  avea  principalmente  rivolti  i  fuoi  ftùdj,  come  altrove  abi^ 
biamo  ofTervato  (4) ,  e  per  ordine  degli  Accademici   ei  diedefi  a  dife» 
gnare  diligentemente  tutte  le  antichità  di  Roma  • 

Frattanto  nel  1537*  venuto  dalla  Francia  a  Roma  l'Abate  Prii 
maticcio  Pittore  del  Re  Francefco  I.  con  ordine  di  raccoglier^  i  dife^ 
gni  delle  medefime  antichità,  e  i  modelli  delle  più  famofe  fiatue,  ch'ei 
pofcia  volea  far  fondere  in  bronzo,  fi  vai  fé  a  tal  fine  di  Jacopo;  e 
avendone  fcorto  il  non  ordinario  talento  feco  il  condufTe  in  Francia 
certo  di  far  cofa  grata  a  quello  Iplendido  Mecenate,  xhe  niun' altra  co* 
fa  maggiormente  bran^ava,  che  di  avere  alla  fua  Corte  i  più  valo»- 
rofi  Profeflbri  delle  Belle  Arti.  In  fotti  fu  il  Vignola  accettiffimo  al 
Re  Francefco;  e  da  lui  fii  impiegato  in  formare  x  difegni,  e  i  modeL^ 
li  dell'  ammirabili  fabbriche,  ch'ei  penfava  d'innalzare,  nel  difegn^ 

re 
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re  i  cartoni  di  profpettive,  che  dal  Primatìccio  doveanfi  poi  dipinge* 
le  )  e  nel  far  gittare  in  bronzo  molte  delle  accennate  ftatue  •  Ma  non 
potendo  il  Re  a  cagione  delle  frequenti  guerre  efeguire  tutte  le  fue 
grandi  e  vallif&me  idee,  il  Vignola  fece  ritomo  in  Italia,  e  fermatofi 
in  Bologna  occupofli  fino  al*  I55a  nel  dar  difegni  per  la  gran  fabbri- 
ca di  S.  Petronio,  e  benché  T  invidia  ufafle  di  ogni  ane  per  ofcurame 
la  gloria,  e  per  fare,  che  a  que'  del  Vignola  foflero  preferiti  i  difegni 
d'altri  Architetti,  egli  ebbe  però  T  onore  di  vedere  i  fuoi  folennemen- 
te  approvati,  e  antepofti  agli  altri  tutti  da  Giulio  Romano,  e  da Cri« 
ftoforo  Lombardi.  Molte  altre  pruove  del  fuo  vabre  lafciò  ivi  il  Vi- 
gnola nel  Palazzo  di  Achille  Bocchi  difegnato  fecondo  le  idee  del  Pa- 
drone, nella  magnifica  villa  di  Minerbio  della  nobil  Cala  Ifolani,  e 
(ingolarmente  nel  Canal  del  Naviglio,  che  dà  la  comunicazione  tra  Bo- 
logna, e  Ferrara. 

Giulio  IIL,  che  eflendo  ancor  Cardinale  avea  conofciuto  ed  ama- 
to il  Vignola  in  Bologna,  appena  eletto  Pontefice  chiamollo  a  Róma, 
e  oltre  altre  fabbriche  gli  affidò  quella  del  Palazzo  della  fua  vigna  fuo» 
ri  della  porta  del  Popok .  Dopo  la  morte  di  eflo  fu  prefo  a'  fuoi  fer.« 
vigj  dal  Card.  AlefTandro  Famefe,  che  gareggiando  nelle  grandezze 
d' idee  co' più  potenti  Monarchi,  da  lui  fece  innalzate  il  famofo  Pa^ 
lazzo  di  Caprarola,  in  cui  non  fi  può  agevolmente  decidere,  fé  piùeo* 
citi  maraviglia  l'eccellenza  dell'Architetto,  o  la  magnificenza  del  Car- 
dinale. Per  ccmando  di  efiò  ei  difegnò  ancora  la  Chiefa  del  Gesù  in 
Roma,  e  per  ordine  del  Duca  Ottavio  diede  il  difegno  del  Palazzo 
Ducal  di  Piacenza,  fabbrica  anch'  efla,  che  potrebbe  bailare  a  render- 
ne immortale  il  nome.  Molte  altre  fabbriche  in  diverfe  Città  d'Italia 
da  Jacopo  difegnate  accenna  il  Danti,  e  1'  Autore  dell'  altra  vita;  e  io 
nominerò  iblo  il  Portico,  e  la  facciata  de'  Banchi  in  Bologna  da  lui 
fatta  a'  tempi  di  Pio  IV.,  da  cui  dopo  la  morte  del  Buonarruoti  fii 
richiamato  a  Roma  all'  impiego  di  Architetto  della  fabbrica  di  S.  Pi^ 
ero. 

.Niun:^  cofa  però  fu  più  onorevole  al  Vignola  che  ciò  che  gli  av- 
venne negli  ultimi  anni  della  fua  vita.  U  Re  Filippo  II*  volendo  in» 
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nalzare  una  tal  fabbrica  all'  Efctfrial,  che  corrirpondefle  alla  grandezza 
àdh  fua  vaila  Monarchia  9  mandò  in  Italia  il  Baron  Bernardino  Maiv 
tirano,  perchè  ne  portafTe  il  più  bello  e  il  più  magnifico  fra  quanti 
difegni  potefle  averne. 

Tutti  i  più  illuftri  Architetti  d' Italia  in  ciò  fi  adoperarono  a  g;u 
ra.  Galeazzo  Aleffi,  Pellegrino  Tibaldi^  Andrea  Palladio,  T  Accade- 
mia del  Diiègno  in  Firenze,  e  più  altri  Architetti  fino  al  numero  di 
22»  ne  dieder  la  pianta  •  Il  Martirano  raccolti  tutti  quefti  difegni  li 
pofe  in  mano  al  Vignola,  il  quale  da  ciafcheduno  di  effi  fcegliendo  il 
meglio  uno  ne  formò  sì  perfetto,  che  piacque  fopra  modo  non  folo  al 
Martirano,  ma  al  Re  medefimo,  il  quale  profferendogli  onorevoliffime 
condizioni  invitò  il  Vignola  ad  andarfène  in  Ifpagna  per  foprantendoi 
re  alla  efecuzione.  Ma  egli  già  avanzato  negli  anni  fé  ne  fcusò. 

Era  egli  frattanto  giunto  all'  anno  66.  di  fua  età;  quando  dal 
Pontefice  Gregorio  XIIL,  che  non  meno  de'  fuoi  predeceflbri  Io  ama- 
va  e  (limava,  gli  fii  comandato  di  andarfène  a  Città  di  Caftello  per 
efaminare  certa  differenza  nata  intorno  a'  confini  •  Egli  benché  fi  &n- 
tifle  indiipofio  ubbidì  nondimeno  e  andoflene.  Cadde  ivi  infermo,  e 
appena  riavutofi  alquanto  in  forze  tornò  a  Roma,  e  andato  innanzi 
al  Pontefice  fu  da  lui  per  lo  fpazio  di  un'  ora  trattenuto  pafleggiando 
in  diverfi  ragionamene  •  Avca  determinato  il  Vignola  di  paflare  il  di 
feguente  a  Caprarola  ;  ma  la  notte  fiefla  forprefo  da  fèbbre ,  conobbe 
di  effer  vicino  alla  mone,  e  ricevuri  con  fingolar  divozione  i  Sacra* 
menti ,  dopo  fette  giorni  di  malattia  a'  7.  di  Luglio  del  1573*  fini  di 
vivere,  e  fu  pofcia  onorato  di  iblenniffime  efequie,  e  fèpolto  nella  Ghie* 
fa  della  Rotonda*  ^ 

Dopo  avere  efpofte  le  principali  circoflanze  della  Vita  del  Vignob 
la  pafTa  il  Danti  a  deferi veme  in  breve  il  carattere»  e  i  rari  pregi,  di 
cui  ebbe  V  animo  adomo  •  E  fé  quelle  ci  fanno  ammirare  il  fingolar  ta» 
lento  di  quefto  illuftre  Architetto  ,  quelli  ce  ne  rendon  dolce  .oltremo- 
do e  amabile  la  memoria.  Fra  tante  occafioni  di  arricchire,  ei  vifle 
fempre  in  mediocre  fonuna  ;  e  foleva  dire ,  eh'  egli  avea  fempre  proi 
gato  Dio  di  poter  vivere  onoratamente  in  modo,  che  nulla  gli  man^ 
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cafle,  ma  nulla  pure  gli  rìmanefle  di  fuperfluo.  Fu  df  indole  naturali 
mente  dolce  e  piacevole ,  e  perciò  cariffimo  a  tutti  quelli,  che  con  lui 
viveano,  e  converfavano.  Lontano  da  quella  alterìgia,  che  è  fpeflb  co- 
mune più  a  quegli  uomini,  che  credonfi  grandi,  che  a  quelli  che  vcm 
ramente  il  fono ,  preflava  volentieri  T  opera  fua  a  chiunque  gliene  fa» 
ceva  richieda.  Era  finalmente  uomo  fchietto  e  amante  in  tal  modo 
della  fincerità,  che  per  cola  del  mondo  non  avrebbe  detta  bugia  ;  onde^ 
conchiude  il  Danti ,  refterà  fempre  nella  memoria  degli  uomini  il  no* 
me  fitoj  avendo  anco  Jaf ciato  ferino  a  pofteri  le  due  opere  non  mai 
abbaftanT^  lodate^  quella  deh^  Architettura^  nella  quale  non  fumai  da 
veruno  de  fuoi  tempi  awanxatoj  e  quella  della  Frofpettiva^  con  la 
quale  ha  trapajfato  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  ,  cBe  alla  memoria  de 
moftri  tempi  fiano  pervenuti  m 

Il  Vafari  non  troppo  liberale  di  lodi  fi  era  dapprima  m9ftrato  ver- 
fo  il  Vignola ,  di  cui  non  avea  fatto  che  una  breve  menzione  dicen« 
do  (3):  Né  meno  ha  in  ciò  operato  J acopo  Boyot^  da  Vignola  Archi-' 
Settore  ,  //  quale  in  un  libro  intagliato  in  rame  ha  eon  una  ficile  re* 
gola  infognato  4d  aggrandire  ^  fminuire  fecondo  gli  fpttzj  de  cinque 
ordini  éP  Architettura  »  /^  qual  opera  è  fiata  utiliffi/na  alP  arte^  e  fé 
gli  deve  aver  obbligo.  Ma  pofcia  ne  parlò  di  nuovo  più  a  lungo, ben- 
ché fuor  di  luogo,  nella  Vita  di  Taddeo  Zucchero  (6)j  rendendo  a'  ta- 
lenti dì  eflb  quella  giuftizia,  che  era  loro  dovuta. 

Migliore  e  più  ampio  elogio  ne  fa  il  Baldinucci  nel  luogo  già  da 
noi  accennato,  ove  egli  riproduce  la  vita,  che  ne  fcrifle  il  Danti. Gli 
Oltramontani  non  hanno  diflimulato  il  molto,  che  1* Architettura  dee 
al  Vignola  ;  e  baila  leggere  ciò  che  nelle  loro  opere  ne  dicon  due  tra 
effi  de'  più  illuilri  il  Daviler,  e  Francefco  Blondel.  Ma  noi  invece  di 
trattenerci  in  riferirne  gU  elogi  9  recherem  T  ultima  pniova  del  valor 
del  Vignola,  cioè  il  gran  numero  delle  edizioni,  che  delle  due  opere 
da  luì  pubblicate  fi  fono  fané,  e  non  pofTiam  farlo  meglio,  che  colrì^ 
petere  ciò,  che  ne  ha  detto  il  C  Mazzuchelli* 

h  Re* 

\i]  T.  IV.  p.  «P4. 
[6J  T.  VL  p.  Iti.  fra 


xjó  BIBLIOTECA 

L  Kegoìa  delli  cinque  ordini  di'  Architettura.  SdmatH&ma  è  queft* 
opera  9  ficcome  fede  ne  fanno  anche  le  molte  impreflioni  diefTa»  Quel- 
la, cui  noi  crediamo  la  prima,  è  in  foglio  cort  Tav.  XXXIL  affai bo* 
ne  intagliate  in  rame,  fenza  nota  di  luogo,  di  Stampatore,  e  d'anno, 
ed  ha  in  fronte  -tin  Privilegio  per  la  ftampa  di  Pio  IV.  Pontefice ,  poi 
la  Dedicatoria  dell'Autore  al  Cardinal  Farnefe,  il  tutto  fenza  data  di 
tempo.  E'  (lata  poi  feguita  dalle  feguenti  edizioni  quafi  tutte  da  noi 
vedute.  In  Venezia  1570.  in  fogl.  Ivi  freffo  Francefco  Ziletti  1582* 
in  fogl.  Fer  Girolamo  Porro  i$p6.  in  fogl.  In  Roma  apprejfo  Gio:  Or^ 
tandi  1^2»  in  fogl.  Quefta  è  ura  affai  bella  edizione;  di  nuovo  inRo^ 
ma  161J.  in  fogl.  In  Veneo^a  per  Catarin  Doino  in  fogl.  fenza  nota 
d'anno,  il  quale  tuttavia  dalla  Dedicazione  dello  Stampatore  indirizza- 
ta a  Monfignor  Piero  Ceri  Aretino,  fi  ricava  effere  il  1^2^., e  pofcia: 
In  Siena  per  Piero  Marchetti  16^^.  in  fòglio.  Qucft'  ultima  edizione 
è  (lata  rifatta,  già  pochi  anni,  coli'  ufo,  per  quanto  appare,  degli 
fieffi  rami,  fenza  nota  di  anno.  Altra  fé  ne  ha,  nel  cui  frontefpizio  fi 
legge  appiedi  :  Bernardino  Oppi  por.  in  Siena .  E  tutte  ,c  tre  queft'  ul- 
time fono  in  foglio ,  ed  hanno  in  fironre  una  Dedicatoria  dell'  Oppi  a 
Volunnio  Bandinelli  fcritta  ai  iS.  Agofto  16^$.  in  Bologna  1^82.  in 
fogl.  In  Venezia  per  Domenico  Lovifa  1710.  in  8.  con  60.  intagl;  in- 
circa di  Filippo  Vafconi.  In  Amflerdam  per  E.  Roger.  1715.  in  4*  con 
42.  Rami;  In  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  17^6.  in  4.,  e  poi  con 
varie  aggiunte  ,  ficcome  efprimc  il  titolo  feguente  :  Li  cinque  Ordini 
di  Architettura  di  Mejf.  Jacopo  Barox^l  ^^  t^igt^ola  per  la  prima  vol^ 
ta  arricchiti  della  Vita^  e  fcritti  del?  Autore.  Uff  Ifiruxjone  ttPrinm 
cipianti.  Un  Vocabolario  delli  Termini  dell'  Architettura.  Varie  illum 
fira:^oni  j  annotazioni^  ed  aw)iji.  Il  tutto  raccolto  da  Gio:  Vettori 
Geometra ,  ed  Architetto  Veneziano .  In  Venezia  apprejfo  Giufeppe 
Antonelli  1749.  in  8.  t  finalmente  con  la  nuova  aggiunta  di  Miche lan^ 
gelo  Buonarrotti .  In  Roma  1754.  Quefl'  opera  fu  anche  tradotu  in 
Franccfe  da  Pietro  Mariette,  e  ftampata  in  Parigi  nel  id^?.  Ci  an» 
che  in  Francefe  colla  Vita  del  Barozzi,  e  con  i  Commentar;  d'Ago- 
ftino  Carlo  Daviler:  A  Paris  cbeT^Nicole  Langlois  1691.  e  lóp^.  in 
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4«  e  Amfierdam:  cktz^  Freret  Huguetans  16^/^  in  4»  e  poi  di  nuovo  % 
Tèrsi.*  cbez^Jean  ìAatietu  vjio.  in  4^  Una  Traduzione  (è  ne  ba  pare 
in  Lingua  Tedefca  ftampata  in  Norimberga  nel  \6vj.  in  fegl.»  e  colle 
annotazioni  di  CriAiano  Sturmia  Auguft^t  t^indeticorum  apud  Hsrtdes 
Hierem.  Vuolpbii  1725.  Due  altre  ce  ne  fono  in  Lingua  Inglefe^Funa 
fatta  da  Già  Leck»  e  ftampata  in  Londra  nel  i666.  in  fogliose  T al- 
tra da  Giuièppe  Moxon  e  impreifa  ia  Londra  nel  167^.  in  8.  Fu  atv 
che  tradotta  in  latino  e  pubblicata  Arnbem.  lóxg*  in  foglio  »  e  c^  è  an*> 
che  in  Lingua  Mofcovita  tradotta  dalb  fteflb  Sovrano  Pietro  Alef* 
fiovvitz  aUora  Renante  e  ftampata  in  Mofca  due  volte  nel  medefimo 
anno  1708.  V  una  in  foglio,  V  altra  in  8.  con  45.  figure  in  Rame  • 
Queft*  opera  fu  anche  inferita  da  altri  Scrittori  d*  Architettura  nelle 
opere  loro. 

Oltre  quefle  edizioni  rammentate  dal  C  Mazzuchelli  debbonfi  ag« 
giugnere  alcune  altre,  cioè  in  Rama  per  Andrea  Varcati  i6cj.  in  fol. 
E  ivi  per  Marce  PaluT^  tirjo.  in  8.  in  Belegna  pel  Longii  lóps*  in 
8.  in  Rema  per  Gio.*  Zempel  I73z.  in  ibi.  Ivi:  per  Francefie de^ Faem 
li  in  foL  fenz*  anno:  ivi  :  per  Giamb.  de  RoJJi  in  fol.  fenz*  anno,  e 
alla  traduzion  Francefe  deefi  aggiugnete  quella  fatta  in  Leyden  da  Pie* 
tro  Vander  nel  1711.  colle  aggiunte  del  Buonanotti ,  e  di  M.  Dury 
de  Champdoré» 

Deefi  anche  qui  far  menzione  di  un*  altra  opera  pubbHcata  pochi 
anni  fimo  a  iUuftrazion  del  Vignola ,  che  ha  per  titolo  :  //  tignola  lU 
hflrafe  prepofto  da  Giambaeifta  Spampani  e  Carle  Antonini  fiudenti 
t  Arcbitettura.  Rema:  nella  Stamperia  di  Marco  Fagli arini  1770.  in 
fol 

IL  Le  due  Regole  della  Frofpe$tiva  prattica  con  $  Commemarj 
del  F.  M.  J^naTjo  Danti  dell^  Ordine  de  Fredicaiori  Matematico  del* 
io  Studio  di  Bologna.  In  Rema.-  prefo  Francefio  Zanetti  158}.  in  fogL 
con  Dedicatoria  del  P.  Danti  a  Giacopo  Buoncompagni  Duca  di  Sora 
&C.  fegnata  di  Rema  ai  14.  di  Novembre  del  1583. ,  nella  quale  fcri« 
ve,  che  gli  indirizza  quefte  fue  fatiche  fopra  T  opera  del  Vignola  /no 
Vaffallo^  per  intender  la  qual  efpreffione  fa  d'uopo  lapere,  che  ildet- 

Z  IO 
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io  Duca  dt  Som  era  anche  Marcbefe  di  Vignata  pafria  del  noftro  Ar« 
chiocco.  Di  nuovo  colla  fua  Arcbiiettura.  In  Roma  i6oz.  in  fogL  xd 
iti  ^  In  Roma:  mila  Stamperia  Camerale  itfii.  in  fo^.  In  Roma  nel^ 
ìa  Stamperia  dei  Mafcardi  i&^  in  fogL  In  Bologna:  per  Ginfeppe 
Longbi  i6Zi.  in  fogL,  e  in  VenoT^a:  apprejfo  Pietro  Baffaglia  1743.  ^^ 
fogL  con  Tavole  35.  in  Rame.  Queft*  ultima  edizione  è  ftata  affai  ag« 
gradita.  V  ha  chi  fcrìve  (7)  che  fopra  queft'  opera  fcriveffe  Common^ 
tarj  anche  Orazio  CardanetOy  ma  a  noi  quefti  non  fono  altronde 
noti, 

III.  Si  hanno  anche  alla  Rampa  alcune  Opere  di  Architettura  del 
Vignola  raccolte  e  pofte  in  luce  da  Francelco  Villamena.  In  Roma 
1617.  in  fogL 

IV.  Una  fua  Lettera  fcritta  da  Caprarola  lotto  ai  28.  d'  Agofta 
del  I57a  fi  trova  inferiu  nel  libro  di  Martino  Baffi  intitohto:  Dif^ 
pareri  in  materia  S Architettura^  eFrofpettiva.  InBrefcia:  perFran^ 
€ef€o  Marchetti  1572.  in  4. 

[7]  BMiet.  éf  f^tlimxzatorì  VoL  V.  pag.  ^^ 

Bartola JA  Lodovico  Mirandolano ,  Poeta  Volgare  ^  fioriva 
(dice  il  C.  Mazzuchelli  [i],  il  cui  articolo  qui  ricopiamo)  dopo  il 
principio  del  fecolo  XVII.  Egli  fi  trovava  in  Napoli  nel  1Ò07.  (2)  Da 
una  Lettera  del  Conte  Profpero  Bonarelli  (3)  fi  apprende  ^  che  fìi  alla 
Corte  Imperiale  )  e  ch'^o  Bonarelli  molta  flima  ebbe  di  lui^percioc^ 
ehè  fé  gli  raccomanda  in  efla^  perchè  nti  mettere  egli  m  Mufica  e 
nelf  apprefentare  le  Compofizioni  d*un  Torneo,  e  d'una  Paftorale^ 
cui  avrebbe  mandate  colà ,  da  effo  fatte  per  ordine  dell*  Imperadrice  , 
deffe  loro  quello  /pirite  y  e  quella  grafia  che  per  fé  ftejfe  non  avreh^ 
aero  avute.  Ha  pubblicate  k  Opere  feguenti  : 

I.  La  Coronandone  del  Re  Salomone^  RapprefentOT^one  (in  profa) 
Parti  V.  In  Venezia:  per  Ambrogio  Dei  160%.  e  i6iu  in  12. 

IL 

t' . 

.     €1)  Jcfttt.  TtaL  T.  IL  P.  I.  p.  4«&  «e* 

i%    Crefcimbeni  ìfiot  delia  Vglg^.  Pnf.  VoL  V.  p.  184, 
(3)  leitm  p.  14  1.  e  142.    - 
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IL  La  Niiifa  Csecìmicè  ^  Favola  Bofcbeticelà  f  Atti  V.  in  vcrlb 

iciolto)  In  Napolh  pn  Gio:  Batti fta  Sottile  1606.  in  iz.  ,  e  in  Venth 

%ia  :  per  jileffandro  d^  Veccbj  lóio.  in  iz. 

IlL  V Ardi  te  Amante  ^  Commedia  (inprofa).  In  Napoli:  per  Gio: 

Battifta  Sottile  1606.  in  xz. 

IV.  Le  combattute  promejfe  »  Tavola  Bofibereccia  (Atti  V.  in  ver* 
fo).  In  Napoli  per  Gio:  Batifia  Sottile  i6oj.  in  iz.  e  inVenexjaper 
Ambrogio  Dei  161^  in  I2. 

V.  Le  falfe  imputazioni ^  Commedia  (in  profa).  In  Venezjtt  per 
Ambrogio  Dei  i^iz.  in  I2. 

VL  La  Circe  Magay  Favola  Tragicomica  (in  profa)  Jn  Terni 
per  Domenico  Guerrieri  161^.  in  I2«,  e  per  Tommafo  Guerrieri  i6ig. 
in  !£•  I>i  nuovo  In  Napoli  per  Gio^  Batifia  Gargano  i6ip.  in  12.,  e 
in  Venezia  per  il  Salvatori  16^  in  12. 

VII.  Madrigale  fopra  tutte  le  Anioni  d^una  Donna. 

Vili.  Difcorfo  fopra  San  Gio:  Batifia^  Quefle  ultime  due  Opere 
forfè  non  mai  imprefle  fono  mentovate  dal  noflro  Banolaja  in  fine  del- 
la fua  Commedia  intitolata:  Le  Falfe  imputazioni^  come  quelle  che  in 
breve  tempo  dovevano  allora  ufcire  in.  luce. 

IX.  Sue. Rime  fi  trovano  pure  nella  Raccolta  Guaccimani  (4). 
(4)  Crefcimbeai  lec»  ctt.  .     " 

Bartolettx  Tommaso  Modenefe  ha  ilime  nella  Raccolta  di  BJ^ 
me  di  diverfi  in  morte  di  Urbano  VII.  In  Roma  1590.  4.  Anche  di 
nn  Fabricio  Banoletti  fi  hanno  Rime  aggiunte  a  quelle  del  Cav.  Man 
tino  nell*edizion  Veneta  del  ii5i4. 

Bartoli  Gio.  Lodovico.  Nel  T«  VI;  della  Galleria  di  Miner<- 
va  a  pag.  277.  leggefi  una  DifTenazione  di  queflo  Scritto»  col  titolo: 
Partii  Unicorporeus  Dojakaros  Spilamberti  editus  anno^  ^ópi^  Frauf 
€Ìfco  IL  Mutine  Regii  drc.  Serenìfs.  Duci  Di-ffertatio  Epifiolarie  ad 
Ilìufir.  DoGl.  Beruardinum  RamaT^inam.  Il  C  MazzuchaUi  .rifcrenda 
•     •  •       .  Z  ft      ;  qucfl*  ^ 
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queft'  operetu  (i)  nomina  Spilimkergo  luogo  del  Friuli  ^  In  vece  di 
Spilmnbefto  Caftello  nel  Modanefe.  Io  non  fo  di  qual  patria  fbfle  F 
Autore,  ma  poiché  egli  era  Medico  nel  detto  Caftelto,  non  è  inveri» 
iimtle ,  ch'ei  fòflè  nativo  o  di  eflb,  o  di  qualche  altro  luogo  di  quelli 
Stati  • 

<0  Scritt.  Ital.  T.  1.  P-  I.  p»  444* 

Bartouni  Lodovico  da  Kenno  \  autore  della  ReìaTJone  dette 
laìffioni  nette  Montagne  dì  Modena  dei  MM.  RR.  PP.  Paoto  Segnerij 
e  Giampietro  Pinamonti  detta  Compagnia  diGesh.  InU^denaiper^tm 
drea  Cajfiani  167$.  in  4. 

Barzelli  Flaminio  Carplgiano  nel  fecolo  XVL  raccolfe  e  flefe 
alcune  Notizie  detta  famigtia  Baratti  j  che  MSS.  fi  confervano  inCar* 
pi  preflb  il  Sig.  Dott.  Éullacchio  Cabafli,  e  contengono  ancora  molte 
intereflanti  notizie  di  quella  Cittì  « 

Bassi  Laura.  Non  fi  fdegnlno  i  Bolognefi,  fé  veggono  memoi^ 
vata  nella  Biblioteca  Modenefe  quella  celebre  Donna  ^  di  cui  a  ragio* 
ne  fi  vantano  come  di  uno  de*  principali  ornamenti  della  fer  patria  • 
Noi  fiam  lontani  dal  volerla  lor  contraffare;  ma  li  preghiamo  foto  a 
permettere 9  che  altri  ancora  partecipi  delle  lor  glorie.  La  famiglia  Baffi, 
di  cui  effa  ufcl ,  è  famiglia  Scandianefe ,  e  un  ramo  ivi  ancor  ne  fuifi« 
fie ,  r  altro  fu  trafportato  a  Bologna  dall'  avolo  deUa  fuddetta  Signora. 
Laura.  Così  ci  mollrano  1  monumenti  di  Scandiano  trafineffimi  per  opera 
del  Sig.  Dott.  Giai^tifla  Bertoldi  Mattacodi.  Né  col  trasferirti  a  Bolo» 
gna  celsò  quefia  famiglia  di  riputarfi  natia  Scandianefe.  Anzi  il  Dote  Giù* 
feppe  padre  di  Laura  ih  un  Memoriale  dato  nelf  Ottobre  del  1701.  al 
Principe  Foreflo  d*  Efte  allor  Signore  di  Scandiano ,  infieme  con  Fran- 
cefco  Felice,  capo  del  ramo  rimailo  in  Scandiano,  prend*egU  pure  il 
titolo  di  Serwdore  e  Suddito  di  quel  Principe.  E  fappiamo  ancora, 
che  la  medefima  Latira  non  fi  fdegnava  di  dirfi  di  origine  Scandiane» 
fk^  Ciò  batti  aver  detto  per  confervare  i  fuoi  diritti  a  quella  celebre 

Teff. 
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Terrai  che  piQ  altri  uomini  illufiri  ha  prodotto ^  come  fi  vedrà  nel 
decorfo  di  quella  Biblioteca  ;  né  è  mia  intenzione  di  trattenermi  a  par* 
lar  della  vita^  e  degli  fludj  di  quefta  iUuftre  Donna  •  L'  elogio»  che  ne 
ha  fcritto  il  Ch.  Sig.  Conte  Giovanni  Fantuzzx ,  ftampato  in  Bologna 
nell*  anno  fteflb  1778. ,  in  cui  ella  a'  20.  di  Febbrajo  in  età  di  67.  aru* 
ni  finì  di  vivere,  ne  ha  illuftrati  abbafianza  1  meriti,  perchè  ci  faccia 
bibgno  di  dirne  qui  nuovamente,  trattandofi  di  perfona  ,  che  fol  per 
Drigine  appartiene  a  quefU  Stati» 

Bastardi  Giulio  Modenefe  è  autor  di  una  Favola  Bofcheì!eccia 
intitolata  :  La  Dura  Legge  di  C$n$ia.  In  Modena  :  per  Gìufiano  Cafm 

fiani  \6%Z.  in  12.  Vi  precede  la  dedica  dell'  Autore  al  Sig.  Giamma* 
ria  de'  Barbieri  Fontana  Conte  di  Ciano ,  e  un  Sonetto  del  medefimo 
Autore,  e  un  altro  di  Giovanni  Roffi  tXH arma  degli  JOlufiriffimi  f/- 

^nori  Cpnti  di  Barbini  Fontana  ^  ed  alF  AiÌ€erno  de  Signeri  Ba- 

Jiardi. 

Bastaudi  Zaccaria  Modenefe,  Monaco  Cafinefe,  nel  qual  Or- 
bine entrò  in  quefio  Monaftero  di  S.  Pietro  di  Modena  a'  zi.  di  No- 
vembre del  i6zi.  (1),  ali'  cfercizio  delle  Religiofe  virtù  ,  e  degli  Apo» 
ftolici  Minifteri,  rie*  quali  cccupofli  principalmente  in  Brefcia ,  con- 
giunfe  un  continuo  ftudio,  e  frequentò  ancora  diverfe  Accademie,  nd- 
le  quali  fece  udire  più  volte  i  fuoi  Ragionamenti .  Fini  di  vivere  in 
Reggio,  non  fàppiamo  in  qual  anno,  e  ci  ha  lafciate  le  fegucnti 

opere: 

I.  Spregio  di  Scettri  per  T  ingrefso  nella  Rtligion  Cappuccina^ 
di  Alfonfo  III  Duca  di  Modena .  In  Bologna  ••  per  Niccoli  Tetaldinì 
l&i^.  in  8. 

IL  dremoniale  Monafiicum  Caftnenfe  Uhi  tres .  Vcnetiis  :  e» 
typ.  Due.  Pinelliana.  16^9.  in  4.  &  Patavii  164^.  in  ^ 

IH.    //  Principe  Benedetto  ^  Vita  del  S.  legislatore  illuftrata&c. 
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in  4.  fenza  datt  9  ma  dalla  dedicatoria ,  e  dall'  awifo  p^emeflo  racco^ 
gliefi ,  che  il  libro  fu  flampato  in  Padova  nel  1^44.  V  originale  di 
queft*  opera  conlèrvafi  in  quella  Ducal  Biblioteca  • 

IV.  Ofsequtntijfmo  tribuno  di  obbligata  e  rivennte  fervsfh  al 
Card.  Pietro  Paoh  CrefceoT^o  9  in  4.  icnza  data  • 

V.  Lettete  mijjhe  ,  raccolte  e  ftampate  dal  Co."  Dario  Bellincimi 
Canonico  e  Teologo  della  Cattedrale  di  Modena.  Bologna:  per  il  Tem 
^aldini .  16^1.  in  12» 

Battistini  Gio.  Jacopo  Reggiano,  figlio  di  Quirino,  laureato 

in  Filofo^a,  e  Giureconfulto  Coliegiato,  acqdiftoffi  preflb  i  dotti  (bm« 

ma  ftima.  Fioriva  verlb  il  159^.  Fu  buon  poeta  così  in  Latino,  come^ 

ih  Italiano  •  Ebbe  corrìfpondenza  e  nella  patria ,  e  fuori  co'  migliori 

poeti  del  fuo  tempo ,  il  che  dimoftrano  molte  poefie  da  eflb  indirizza» 

te  ad  alcuni  e  da  altri  al  medefìmo  inviate.  Di  lui   parlano  lo  Squsu 

droni  nel  Tuo  Fafciculus  laudum  Regiiy  TAzzari  nel  fuo  Compendio^ 

il  Guafco  che  ne  ha  pubblicati  tre  Sonetti  (i),  il  Mazzuchelli  (z),  ed 

laltri  Scrittori  da  lui  citati.  C.  C. 

(•)  L.  e.  p.  288* 

ili  Scritt.  Ital.  T.  IL  P.  L  p.  sS7«  &c. 

Bazzani  Cavazzoni  Virginia  Modenefe.  U  Quadrio  afferà 
ma  (i) ,  eh'  ella  fti  Mantovana  di  patria  ,  che  maritoffi  con  un^  Ajot 
tante  di  Camera  del  Duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo ,  e  che  mo- 
rì circa  il  1720.  E  quanto  alle  altre  notizie  io  non  ho  né  che  correg- 
gere ,  né  che  aggiugnere  a  ciò  eh'  ei  dice.  •  Ma  eh'  ella  non  fbfle  ^i 
patria  Mantovana,  ma  si  Modenefe,  ne  è  pruova  incontraftabile  un 
Sonetto  d' inceno  Autore  premeflo  ai  Divertimenti  Poetici  di  efla 
fiampari  in  Venezia  nel  1701.,  ove  fi  dice,  che  il  bel  Panaro^  'e  Vamm 
bi':^ofa  Manto  voglionp  amendue,  che  Virginia  fìa  loro  gloria^  perche 

Quefta  che  f  educò  ^  la  vuol  fuo  vanto  ^ 

Quel  che  cuna  le  die  fu  a  la  pretende . 

E  pò- 

(i)  Stor.  della  Potf-  T.  Il,  p.  jj> 
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E  pofcia 

La  prima  fuct  in  fui  Panaro  eìF,  ebbe  ^ 
.  A  quella  luce  poi  gli  altri  ernamenfi  ,, 
Cui  fiupifce  la  fama  y  il  Mincio  accrebbe  • 
E  nella  prima  Canzone  del  libro  fteflb  Virginia   medefìma  dedicando 
le  fue  Rime  al  detto  Duca  confefla  che  non  era  nau  in  Mantova  ^  ma 
vi  era  venuta  bambina  : 

Cià  il  quinto  luflro  ì  nato 
Pa  che  bambina  y  alto  Fernando  ^  io  venni 
De^  voflri  Imperi  a  refpirar  la  forte. 
Benché  dunque  quefta  valorofà  Poeteffa  appena  mai  viveflè  in  Modena 
r  eflèrvi  nata  però ,  e  da  famiglia,  per  quanto  fembra,  fiabilita  in  quo* 
fta  Città ,  ci  dà  baftevol  diritto  a  qui  nominarla ,  e  a  dare  il  Catalo« 
go  delle  opere  da  lei  pubblicate. 

I.    Fantajie  Foetiche.  VeneT^ia:  prejfo  Ciro  lama  AlbriT^J  i6g6. 

12.  Al  fìq  di  dTe  vi  è  un  Oratorio  per  Mufica  intitolato  il  Giufeppe  « 

IL    Nel  felicijfmo  mrivo  in  'Modena  della  Frincipejfa  Carlotta 

Felicita  di  Annover  Spofa  di  Rinaldo  L  Duca  di  Modena.  Oda:Mo^ 

4ena  »  pel  Capponi  <Syc.  i6p6.  folio  volante^ 

IIL  Divertimenti  Poetici .  Venexia:  prejfo  AndreaPoletti  1701.  in  Z2» 
IV.    Gli  ingannì  delF  Ot^ìo^  Poefie .  Ivi  per  loftejfo  1701.  in  »• 
Al  fin  di  effi  vi  è  un  Oratorio  per  Mufica  intitolato  Abifai . 

Bazzani  Ekcolb,  Dottore  di  Legge,  e  Arciprete  di  Vignola 
ifon  di  Vineda,  come  fcrive  il  C.  Mazzuchelli  (i),  è  autore  del  feguen- 
te  opuroolo  :  VineoU  Colloquium  inter  Juftitiam  &  Guilliam  babitum 
poft  collatam  Marciioné^us  dignitatem  in  Ferrantem  Ffienfem  Tejfo^ 
num  Gubernatorem  Mttinét  a  Sereniamo  Duce  Ferrarle  Alpbonfo 
ffienfi.  Bononiét  apud  ber.Jo:  RoJfU  1596.  in  4, 

(i)  Scritt.  Ital.  T.  II.  P.  L  p.  fò]. 

Bazzani  ,  o  da  Bazzano  Giovanni  Modenefe  viveva  nel  fo- 
colo  XIV.  e  (crifle  una  Cronaca  di  Modena  dal  ioo«.  fino  al   "ì^ó^. 

Ja 
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ia  quale  è  fiata  pubblicata  dal  Muratori  (i) ,  ed  è  aflal  pr^evole  pet 
le  notizie  in  efla  raccolte  ,  altre  tratte  dagli  Storici  più  antichi ,  altre 
a  lui  ben  noce ,  perchè  di  cofe  accadute  a'  Tuoi  tempi ,  e  da  lui  narra* 
te  finceramente  • 

(i)  Voi.  XV.  Script.  Rer.  ItaL  p.  553.  &c. 

Bebbi  Contessa  Lucrezia  Reggiana.  Grandi  cofe  ci  narrano 
il  Guafco  (i)  e  dopo  lui  il  C.  Mazzuchelli  (2)  di  quefta  celebre  Don* 
na.  Seconde  efli  ella  fu  ammaeflrata  nelle  Belle  Lettere  da  Antonio  Ca- 
raffa Reggiano,  ed  ella  fece  in  quegli  Studj  sì  felici  progredì, che  (pioi 
gava  agevolmente  qualunque  Oratore,  o  Poeta,  o  Storico  le  veniffe  of« 
ferto,  e  Ictivera  infieme  e  parlava  d  in  Italiano,  come  in  Latino  con 
rara  facilità  ed  eleganza.  Più  ammirabili  ancora  fono  le  pruove  del  va^ 
lore  e  del  fernio  della  Cònteffa  Lucrezia,  che  il  Guafco  racconta.  Nel* 
la  morte  di  un  fuo  fratello  uccifo  nelle  civili  difcordie ,  che  al  prlnci- 
pio  del  XVL  fecolo  travagliavano  Reggio,  non  die  fegno  alcun  di  do» 
lore,  né  fparfe  pure  una  lagrima.  All'  occafion  di  una  zuffa,  che  i 
Bebbi  dovettero  ibftenere  contro  i  loro  nemici,  ella  feppe  s)  bene  ani- 
marli^ che  alle  parole  di  efla  principalmente  attribuirono  la  vittoria* 
Finalmente  effendo  ella  dau  in  moglie  a  Niccolò  Saffatelli  Imolele,ed 
cffendo  quefti ,  mentre  trovavafi  di&rmato  in  una  fua  villa,  forprefo 
da  una  banda  de*  fuoi  nemici ,  Lucrezia  fattali  loro  incontro ,  feppe 
con  tale  eloquenza  Ibfpendeme  per  qualche  tempo  lo  fdegno,  che  frat* 
tanto  il  marito  ebbe  tempo  a  raccoglier  armi  e  compagni ,  e  a  rifpin» 
gere  addietro  i  nimici.  Ma  tutte  quefte  sì  ammirabili  intraprefe  fi  nar- 
ran  dal  Guafco  fenza  indicarci,  onde  abbiale  tratte.  Dice  egli  bens), 
che  il  Conte  Giambatifta  Bebbi  di  lei  nipote  ne  fcriffe  la  vita,  e  in« 
vioUa  a  Giufeppe  Betufii,  perchè  rendeffela  pubblica.  Ma  né  il  Betuffi 
la  pubbb'cò,  né  fece  menzion  alcuna  di  Lucrezia,  né  di  quella  Vita  fi 
ÙL  che  aweniflè.  Con  oitto  ciò  io  non  rivocherò  in  dubbb  1  racconti 

del 
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éA  Gualco.  Ma  confeflb  finceramentcì  che  mi  fa  maraviglia ^  che  3 
Panciroliy  il  qual  nella  fua  Storia  MS.  di  Reggio  parla  molto  di  An» 
«Mtio  padre  di  Luciezia  ^  e  de'  fratelli  di  eflà»  e  che  nomina  la  ftefla 
Lucrezia  dicendola  moglie  del  gii  nominato  Niccolò  SaflateUi^  non  fa 
|Nire  un  motto  di  tutte  le  coiè,  che  dal  Guafco  fi  narrano.  Quefto 
Scrittore  ne  ha  pubblicata  un'elegia  latina,  che,  benché  non  fia  di  una 
rara  eleganza,  ci  moftra  nondimeno  il  talento  ,  che  quella  Donna  avea 
fertile  per  h  Poefia.  U  Quadrio  aggiugne  {^)y  che  credefi  ch'ella  col* 
civaflè  ancora  la  Poefia  ItaUana.  Ma  di  ciò  non  veggo,  che  rechifi 
pniova  alcuna  •  Nel  Giornale  de*  Letterati  d*  Italia  (4)  fi  afferma,  eh' 
ella  (a  ancor  dottiflima  nella  Lingua  Greca  ed  Ebraica.  Ma,  come  olii 
ferva  il  C.  Mazzuchelli,  ivi  fi  è  per  avventura  attribuito  a  Lucrezia^ 
ciò  che  il  Guafco  racconta  fol  del  Carafa  di  lei  Maefbo.  C  G« 

({)  Stor.  dtlW  PoeT.  T,  IL  p.  ««a. 
U)  T.  Xlil.  p.  »pf, 

Bebbi  C  Giambatista  Nobile  Reggiano  figlio  del  Conte  Gior« 
gio,  e  nipote  della  illuftre  Lucrezia  Bebbi  Saflattlli  ammaeftrato  dal 
celebre  Sebafttano  Corradi ,  diede  faggi  del  fuo  gran  talento  in  diver-» 
k  occafioni.  Lo  fiefib  Corradi  nella  Pre&zione  al  Valerio  Malli  mo  con 
lue  note  iUuftrato  fa  teftimonianza  più  volte  dell'  ingegno  elei  nollro 
Bebbi,  il  quale  dopo  di  avere  fiudiate  le  leggi  in  Ferrara  ed  in  Pado* 
va,  non  con&cendofi  un  tale  Audio  alla  fua  inclinazione,  fi  ritirò  in  pa» 
crìa,  ove  applicoffi  alla  traduzione  delle  Mefamoffofi  if  Ovidio 9  coton 
pole  un  Dialogo  fopra  la  Nbi$a7ii<me  della  Vita\  compianfe  la  morte 
di  Pietro  Luigi  Duca  di  Parma,  fcriffe  la  Vita  della  prelodata  fua  Zia 
Donna  Lucrezia  Bebbi  •  Tutte  quelle  opere ,  che  lafciò  mano(critte  ,  e 
ehe  vengono  rammentate  con  lode  dal  Gualco  (i) ,  fi  fono  perdute  •  II 
detto  Scrittore  afferma,  che  iblo  fé  ne  conferva  manofcritto  un  libro 
dt  ingenio  flebis  dedicato  al  Principe  Luigi  d' Efte  Vefcovo  di  Ferra* 
fif  e  di  cui  fi  duole  molto  lo  fleflb  Guafco,  che  non  fia  ftato  pubbli* 

A  a  cato 

'  ^  (t)Ue.  p.  a. 
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otto  colk  ftampe^  eficttdò  opera  degniffima  della  pubblica  luce  5  e  uii 
Comento  fuHa  Topica  di  Cicerone  fcritco  a  iftruzione  del  Conte  Pao« 
lo  fiiQ  fratello  •  I  Giornalifti  d' Italia  (2)  fcrìvono ,  che  di  lui  ù  hanno 
diverfe  co(è  alle  ftampe,  ma,  come  accenna  ilMazzuchelli  (3),  dovea^ 
no  dire,  che  foltanto  ci  rpfiano  alcune  rime  preflb  a  quelle  di  Mefst 
Agoftino  Roccbetu  •  C  C 

(1)  T,  XIII.  p.  ep^ 

(3)  Scria.  ItaL  T.  IL  P.  IL  pi  S7<* 

Becchi  NiceoLiNi  Lodovico  Nobile  Reggiano  ci  è  noto  fingo* 
krmente  per  due  lettere  ad  effe  (critte  da  Jacopo  Vezzani ,  la  prima 
nel  i6x^. ,  nella  quale  con  lui  fi  rallegra  ,  che  fia  flato  chiamau)  ad 
impiega  affai  onorevole  nella  fua  Corte  dal  Cardinal  Friuli  (i) ,  Tal» 
tra  nel  i6zp. ,  nella  quale  di  nuovo  con  lui  fi  congratula ,  che  dopo 
aver  ottenuta  un  Canonicato  in  R^gio,  e  una  Badia  in  Sicilia,  fia 
fiata  di  frefca  eletto  Arciprete  di  Carpi  (z),  e  in  amendue  egli  parla 
con  fentimenti  di  molta  filma  per  T  ingegno  e  pen  gli  fiud;  di  Lodo* 
vico»  Egli  rinuncia  poi  a  quella  Chlefa  nel  1660. ^  né  Tappiamo  che 
cofa  di  lui  awenifle,  né  ove,  e  quando  fintile  i  fiioi  giorni.  Di  lui 
non  abbiamo  che  alcune  Rime  nel  Parna/a  di  F^eiici  ingegni  dello 
Scajoli  fiampata  in  Parn^a  nel  i^ir.^  e  un  Epigramma  innanzi  al  li» 
ka  della  Squadroni  intitolato:  Fafcicalus LaudumRegii Lepidi •C^C^ 

(1)  E|uft.  Sete&  Mtnip»  IL  p.  io;. 
(2>  lU.  p»  los» 

Becchi  Vicentini  Giuseppe  nato  in  Campagnola  nel  Principa» 
io  di  Correggio  a*  17.  di  Settembre  del  15/2.  fiudiò  prima  nelle  Icuo» 
le  de*  Gefuiti  di  Novellara»  e  pofcia  fa  Prefetto  nel  lor  Collegio  di 
Parma»  Indi  paflata  a  Roma  fervi  ad  alcuni  Prelati,  e  fingolarmente 
a  MonC  Gaetano  dc^  Cavalieri .  Fu  a(critto  air  Arcadia  lotto  nome  di 
Eah^mbo  Eg^reo^  e  in  quelle  Adunanze  ne  furon  fingolarmente  lodati 
gli  Epigrammi  latini  •  Mori  io  eri  affai  frefca  in  Roma  a*  g.  di  No^ 
Vembre  del  iji^»»  e  benché  nulla  di  lui  fi  vegga  alla  lucerne  fuloritt 
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ta  nondimeno  la  vita  tra  quelle  degli  Arcadi  lUodri  (i),  e  noi  percii^ 
parimenti  dovevam  qui  fame  menzione  • 

(t)  T.  L  pt  8L 

Beuardi  Baldassarre  da  Reggio  fioriva  circa  Tanno  1470»  e  fu 
Cittadino  e  Notaro  della  fua  patria  •  Gonlervafi  di  lui  un*  opera  Ma* 
noforitta  originale  nella  Libref;ia  dei  PP.  Minori  Oflervanti  di  Reggio, 
il  cui  titolo  è  :  ExcellentfJ/iìme  Urbis  Ronkt  &  SanBfJpmoram  Impera^ 
tùrum  Cronica  ex  Cromcis  T.  Uvii^  Or(f$i ^  Damap^  Conici^  Fauli 
Gilhrfij  Picardi  Gerva/ii^  EfUdii  ^  Godofredi  j  Cr  Fr.VincentiiVì^ 
terbiinfts^  Ut  frimù  de  qua$uer  Rtgnis  mumii  majeribus .  C.  C 

B£LLATi  P«  Anton-Francesco  •  Io  non  poflb  niéglio  compen* 
diare  la  vita,  e  dar  ragguaglio  dell'  Opere  di  quefto  colto  Scrittore , 
che  col  copiare  T  elogio  che  ne  ha  fatto  il  C.  Mazzuchelli  (i)*  U  ?• 
Antonfrancefco  Bellati  uno  de*  più  colti  Scrittori,  che  in  noftra  lingua 
volgare  abbia  avuto  in  quello  fecolo  la  Compagnia  di  Gesù,  nacque  ai 
2.  di  Novembre  del  166^.  I  (boi  genitori  forono  Aleflandro  BellatT  No- 
bile di  Mafia  Carrara ,  Dottore  di  Leggi ,  e  Cittadino  Ferrarefe ,  e 
Francefca  Paltrinieri  di  Safluolo  chiara  Terra  del  Ducato  di  Modena  • 
U  luogo  della  fua  nafcita  fu  Camporeggiano  della  Garfagnana ,  ove  al« 
lora  &•  padre  efercitava  1*  onorevole  impiego  di  Capitano  di  ragione  9 
e  fii  egli  il  primogenito  tra  fette  fratelli ,  tre  mafchi ,  e  quattro  fem^ 
mine.  Fatti  eh*  ebbe  i  (boi  ftud)  con  raro  profitto  nelle  Scuole  de*Pa« 
dri  Gefuiti  in  Ferrara ,  velli  1*  abito  di  quelli  ai  24.  di  Maggio  del 
x6$u  e  ne  fece  il  Noviziato  in  Bologna.  Continuò  pofcia  i  fuoi  fludj 
di  Umanità  e  di  Filofòfia  nella  Compagnia  fino  al  id88;  nel  qual  an- 
no fij  mandato  nel  Collegio  Famefe  di  Parma  a  farvi  fcuola  di  lette- 
re umane  a  que*  Nobili  Convittori  per  lo  fpazio  di  cinque  anni,  dopo 
i  quali  fi  applicò  al  (olito  corfo  di  quattro  anni  dì  Teologia*  Nel  169^ 
.  ai  2*  di  Febbraio  fece  la  profeffione  dei  quattro  voti,  poi  ooi:^me  1* 

Aa2  or- 

(z)  Scritt.  Ital.  T.  IL  P,  IL  p.  éio.  ice. 
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ardiflAinento  de'  (uoi  Superiori  che  avevano  già  oonofeiuco  II  raro  ti^ 
lento  di  lui,  fi  diede  con  tutto  il  zelo  alla  Sacra  predicazione.  Gratti^ 
di  egualmente  flm>no  1*  applaulb  e  il  fiutto,  che  ne  ripone  predicando 
nei  più  incigni  palpici  d' Italia,  ma  dopo  alcuni  anni  venutagli   meno 
per  r  ardua  fatica  la  fua  gracile  compleffione  dovette  defiftere  da  tale 
imprefa.  Prefe  allora  a  dettare  in  Ferrara  privatamente  un  Trattato  di 
Morale  Filofofia  ad  alquanti  nobili  perfonaggi,  fra  i  quali  fi  conca  il 
March.  Cornelio  Bentivoglio,  che  fu  poi  celdbre  Cardinale,  e  in  que« 
fio  firattempo  fii  pure  afcritto  ali*  Adunanza  degli  Arcadi  col  nome  di 
Aioreo  Larìffiano  •  Fafsò  poi  circa  il  1707.  a  Piacenza  deftìnato  Direte 
tore  Spirituale  d*un'illuftre  Coogr^azione  di  Cavalieri  eretu  in  quel 
Collegio  de'  Gefuitl,  e  quivi  ebbe  ordinaria  danza  fino  al  termine  de* 
fnoi  giorni.  Circa  il  iyi%.  fa  anche  eletto  Rettwe  di   quel  Collegio  ; 
e  nel  1714.  fervi ,  e  accompagni  in  qualità  di  Confeflbre  fino  alle  frotta 
fiere  di  Spagna  la  novella  Regina  Eliiabetta  Famefe  Spofa  del  Monar» 
ca  Filippo  V.  Morì  il  primo  di  Marzo  del  I742«,  e  di  lui  abbiamo 
9lla  ftampa  on  buon  numero  di  Opere ,  le  quali  fanno  una  chiara  prò» 
va  della  li»  pietà,  del  fuo  zelo  per  la  fàlute  dell'  anime,  del  fuo  giu> 
Ho  raziocinio,  e  difcernimento,  e  del  liio  bucn  gufto  nella  pulitezza 
dello  ftile*  Ecco  il  Catalogo  di  quelle  che  furono  j(lampate,mentr' egli 
era  vivo  t 

h  Ora:^09$e  funehe  per  T  Anmvetfmo  delia  Serenìfftma  Anna  Ifa^ 
bella  GonTiaga  Ducbejfa  di  Mantova .  In  Mantova  per  AlbertoFazs^p^ 
ni  1704.  in  fogU  e  poi  in  Venezia  per  Francesco  Rojfetti  1705.  in  lU 

II.  ObUiga^oni  £  un  Marito  Cri  filano  verfo  la  Moglie  efpofia  in 
una  lettera  &c.  In  Padova.  Nella  Stamperia  del  Seminario  lyii.  in 
S.  Un  beli'  eOrafto  di  queft'  Opeia  fi  è  dato  nel  Giornale  de'  Letter* 
d'Italia  (2)  « 

III.  Difcorfo  facro  nel  folenni^p^arjl  la  Canonizxa:^one  di  S.  Fin 

jr.  dai  RIL  PP.  Predicatori  di  Piacen^.  In  VeneT^a  per  Lnigi  Pa^ 

wine  17 14^  in  8« 

IV, 

(•)  Tom.  Vili.  ^  33& 
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IV«  Orazione  Funebre  iti  morte  del  Cdfrd.  Taddeo  Luigi  del  f^ef^ 
me  Vefcùvo  di  Ferrara  detta  in  Fiacem(a .  Im  Forma  1718.  in  fogl. 
Xn  Ferrara  per  gli  Eredi  Pmatelli  1718*  in  4. ,  r  /•  Fiaeen^aper  il 
Ua^S^cbi  171$.  in  i%. 

V.  Ragionamento  in  lode  del  P.  Andrea  Alcenago  della  Compagnia 
eli  Gesh  detto  nel  Collegio  di  S.  Lucia  di  Bologna  ai  24.  di  Maggio 
del  1725.  In  yenexia  prejfo  Gioì  Batifta  Recurti  1725.  tn  S. 

VI.  Introduzione  air  uffi^!^  de*  Defimti  eekhato  nella  Congrega^ 
Unione  de*  Cavalieri  di  Piacenza  per  f  anima  del  Sig.  Conte  Ottavio 
San f over  ini  ìT  Aragona.  In  Padova  nella  Stamperia  del  Seminario 
I7z6.  in  S.  Quefta  è  ilau  aflai  lodau  nel  detto  Giornale  de*  Lettev. 
a'iulia  (3). 

VII.  Difcorfo  Sacro  per  la  CanonizXfiZi^^  àe*  Ss.  Luigi  Gonza» 
jgUj  e  Stanislao  Kofika .  In  Piacenza  per  il  BazgacH  1728. 

VIIL  X»  Francefco  Saverio  chiamato  da  Dio  a  vita  pih  perfetta  « 
Ji9  Piacenza  prejfo  il  Giacopazx!  17^9^  e  in  Venezia  per  Ciò:  Ba» 
tijla  Recurti  1730.  in  iz. 

IX.  Arte  di  raccomandar/!  a  Dio^  ofta  le  Virth  delP  Orazione. 
Jn  Piacenza  per  F.  G.  Giacopazx!  I73i*  iu  <•  Fu  affai  lodata  qudl* 
Opera  nelle  Novelle  Letter.  di  Venezia  (4)  • 

X.  Ritratto  della  Donna  Forte  de*  Proverbj. 

..  XL  Ragionamento  fopra  il  Giudizio  di  Pilato  • 
Tutte  le  fuddette  opere  furono  pofcia  dopo  }»  fua  morte  infieme 
Siceolte  e  ftampate  in  Venezia  per  Giuleppe  Bettinelli  174^  in  4^  ia 
un  fol  volume  j  il  quale  doveva  effere  feguito  da  altra^  a  cui  erano  de» 
llinate  le  inedite  f  ma  quello  non  fi  è  veduto  per  quanto  ci  è  noto  «Saf^ 
piamo  bensì  che  una  €opio(à  Raccolta  di  tutte  le  Opere  di  qudlo  chiai» 
IO  Gefuita  sì  ftampate ,  che  lafciate  a  penna  i  ftata  di  poi  fatta  ia 
Ferrara  preflb  Giufeppe  Barbieri  in  quarto  grande  in  quattro  Volumi^ 
d^  quali  il  primo  contenente  le  Prediche  fu  impreflb  nel  1744»  9  il  fe- 
condo che  abbraccia  Orazioni,  e  Difcorfi  ufd  nel  1745»  9  il  terzo  che 

con» 

(j)  Tom.  XX?V!I.  p.  «A 
(4>  Del  X7}i.  a  car*  tty. 
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contiene  i  Trattati  Sacri  e  Morali  fi  è  ftampato  nel  174^.1  e  l'ultima 

che  abbraccia  altri  Trattati,  Efortazioni  Domefticbe)  altre  Prediche^ 

Lettere,  e  la  Vita  dell*  Autore  fu  dato  alla  luce  nel  1749* 

XTL  Le  pMigaT^otti  di  una  Moglie  Criftiana  efpofte  dal  P.  An^ 

tenfrancefco  Sellaci  della  Camp,  di  Gesh.  In  t^eneT^a  frejfo  Giammai. 

Hwelli  1757.  i^  ^**  (S)  • 

{i)  Di  detta  Opera  fi  vegga  cib  che  fi  \  parlato  nette  Novelte  Letterarie 
di  Vcneaia  del  17)7.  a  car,  ixu 

Bellati  LiOKORA  Nobile  Luccbefe^  maritata  nella  famiglia  Beri 
nardi  ,  fioriva  fulla  fine  del  fecole  XFL  e  fui  principio  del  feguente . 
Si  dilettò  di  Poefia  volgare  ^  e  fi  diflinfe  anche  nella  dolceT^ia  del  canm 
tOy  per  cui  viene  lodata  da  Annibale  Pocaterra  (i).  //  Marracci  (2) 
la  dice  commendevole  genere^  ingenio,  eruditione,  moribus,vitseque  in- 
tegri tate.  Di  ejfa  fi  leggono  alla  ftampa  una  Canzone  a  car.  %o.  della 
Par.  I.  della  f celta  di  Rime  di  diverfi  moderni  Autori  fatta  da  Pie» 
tra  Bartoli.  In.  Genova  per  gli  Eredi  di  Girolamo  Battoli  f5pi«  in  S# 
e  un  Madrigale  a  car.  1$.  dei  due  Dialogai  della  Vergogna  con  alcum 
ne  Prof  e  e  Rime  del  fuddetto  Pocaterra  ^  in  Reggio  appreffo  Flavio  a 
Flaminio  Bartoli  i6oj.  in  4»,  e  due  Sacri  Componimenti  in  verfo  fit^ 
tono  inferiti  da  Cefare  Franciotti  nel  fuo  viaggio  alla  Santa  Cafa  di 
Loreto .  Dalle  foprammentovate  Rime  e  Prof  e  del  Pocaterra  fi  ricava 
€be  fece  anche  una  Favola  Paftorale ,  della  quale  fa  un  cenno  anche 
il  P.  Quadrio  (3)  •  Afferma  il  Marracci  (4),  che  in  lode  della  Santiffi* 
ma  Vergine  ella  compofe  parecchie  Pcefie  • 

Cosi  il  C  Mazzuchelli  (5) ,  fecondo  il  quale  Leonora  non  appar* 
terrebbe  punto  a  queft* Opera.  Deefi  però  avvertire,  c|»  il  Forciroli 
Scrittor  contemporaneo  ne'  fuoi  Monumenti  inediti  degli  lUuftri  Mo« 
^enefi  parlando  di  Tarquinia  Moka  dice^  che  Leonora  era  della Fanii- 

glia 

(0  Dei  DìalòeTit  della  vergogna  con  alcune  Profe  e  Kime* 

(2)  BibL  Mariana    Par.  M    p.  ^7. 

(3    Stor.  e  Rag.  d'  ogni  Poefia  Voi.  III.  Par.  IL  p.  éfiu 

(4)  Bibl    cit.  par.  IT.  pai;   ^8. 

(5)  Scritt.  Ital.  T.  JL  P.  II.  p.  6<|» 
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glia  Bernardi  Lacchele ,  ma  maritau  in  nn  N.  Sellati  ìxomo  aflai  fa* 
coltofo  di  Cafielnuovo  di  Garfagnaiia,  e  che  fi  difle^  che  ella,  come 
Vedremo  ad  ragionar  di  Tarquinia,  co'  grandi  applaufi,  che  octenevarv 
alla  Corte  del  Duca  di  Ferrara,  deftafle  qualche  fentimento  d*  invidia 
B-ir  animo  di  quella  celebre  Poetefla  •  Quindi  le  non  per  diritto  di  na^ 
fcita ,  per  quello  almeno  della  Simiglia ,  alla  quale  fu  afcritta ,  doveafi 
ella  qui  ricordare,  fecondo  il  metodo ,  che  nell'  introduzione  a  qucft* 
opera  fi  è  Aabilito  • 

Belleardi  Cont£  Alessam1>ro  Modenefe  •  Sarebbe  forfè  del 
Cutto  perita  la  memoria  di  quello  Citudin  Modenefe  ,  nell'  Armi  noq 
meno  che  nelle  Scienze  illuffre,  fé  non  mi  foflTèr  venuti  alle  mani  i 
monumenti,  che  per  buona  forte  (è  ne  confervano  in  quefto Ducale Ar« 
chivio,  qua  trafineffi  da  Vienna  dalla  Imperiale  Segreteria  di  Guerra  • 
Ivi  dunque  fi  hanno  diverfi  atteftati  di  Generali  e  di  MarefcialliCe- 
iàrei ,  che  rendon  tefiimooianza  al  valore ,  con  cui  il  Conte  Belleardi 
avea  fcmpre  combatmto,  fingolarmente  nelle  Guerre  d'Ungheria,  o 
neir  ultimo  afledio  di  Vienna ,  prima  come  volontario  ^  pofcia  pro« 
noflo  alle  cariche  di  Alfiei«,  di  Tenente,  di  Capitano  nel  Reggimene 
to  Straibldo,  e  pofcia  di  Capitano,  di  Tenente  Golonello,  e  di  Coloì 
sello  de' Dragoni .  Gli  attefiati  fono  del  Conte  Carb  di  Straibldo  fé» 
gnati  in  Giatz  a'  14.  di  Novembre  del  1683. 9  del  Conte  Rodolfo  di 
Rabatta  lunato  in  Vienna  a'  x^.  di  Novembre  del  lóSó*  j  del  Con» 
te  di  Erbeville  fegnato  a'  ip.  di  Settembre  d$l  itfSd,  dd  cekhre  Cpn* 
ce  Enea  Caprara  fegnato  in  Vienna  a*  20.  di  Maggio  del  lógo.^  del 
Generale  Giufeppe  Azza  fegnato  in  Milano  nel  ló^i*  e  del  Conte  Gè* 
Iterai  Veterani  fegnato  in  Rebin  a'  12.  di  Marzo  del  1696.  e  tutti  efak 
lano  con  (bmme  lodi  il  raro  corag^o,  con  cui  il  Conte  Belleardi  avea 
fempre  combattuto,  e  accendano  diverfe  occafioni,  nelle  quali  fingo» 
lannente  crafi  fegnalato.  Ma  ciò,  che  più  appartiene  al  noflro  fvùfoi 
fito^  fi  è  il  Catalogo  delle  molte  opeit^  feritte  dal  Oxitc  Belleardi» 
le  quaU  diconfi  efiftece  MSS.  nella  iiiddetta  Segrettri»,  ed  effe  £»  2f 
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I  Storis  delle  Guerre  ultime  dP  Ungheria  contro  i  Ri  Belli  ^  «  ^ 
Turchi^  intitotéite  ReloT^oni  militari^  cominciando  dalla  infurreTjotté 
del  Tekeli  fin  alla  pace  di  Cétrlewit^^  in  fei  Tomi  • 

.  II.  Regolamento  pel  mantenimento  di  I20cxx>.  mila  uomini  con  fi^ 
lo  I2O0O0OO.  di  fiorini  annui s  offia  aiufi  delF  Amate  Ce/aree^  e  imi 
do  di  rimediare  tf  dif ordini  • 

III.  Trattato  delP Economia  nacefaria  nf  Reggimenti. 

IV*  Trattato  delle  cantrituT^oni  delF  Ungheria  adattate  alle  Legi 
gi  fondamentali  del  Regno  • 

V.  Regolamelo  neceffario  per  la  Flotta  fui  Danubio  nella  guee^ 
fa  contro  i  Turchi.  , 

VL  Metodo  per  fortificare  le  pia^^  degli  Stati  Ereditar] . 

VIL  DefcriT^one  degli  Stati  Ereditar] ,  in  cui  fé  ne  annoverane 
te  Provincie f  le  Cini^  i  Caftelli ^  i  Borghi^  $  l^tllaggi ^  col  numera 
degli  Abitanti^  degli  Effclefiafiici ^  de  Nobili  j  de  Mercanti^  colla no^ 
U  di  Benif  dei  Terreni  &c.  Dicefi  ^  che  qu«ft'openi  coftafle  all'Ali* 
tere  la  fatica  di  ben  dodici  anni. 

VIIL  Carta  Geografica  di  tutta  la  Monarchia  Francefe. 
*  IX.  Compendio  della  Defcì igiene  de^i  Stati  Ereditar]  AuftriacK 

X.  Simbolo  della  Monarchia  del  Mejpa. 

Bblleardi  Leonello  Modenefe  è  F  Autore  di  una  Cronaca  BffS^ 
ddlè  cote  a*  fuoi  tempi  avvenute  in  Modena  9  che  comprende  anoM 
molti  &tti  appartenenti  alla  Storia  Generale  d'Italia.  Abbraccia  lofpa« 
sto  di  pochi  anni,  cioè  dal  13  ex.  fino  alla  fine  del  15 18.  Ma  contiene 
diverfe  circoftanze,  che  la  rendon  pregevole ,  t  rAucone  vi  ha  innoltre 
inferiti  non  pochi  documenti,  pe'  quali  ella  diviene  anche  più  interef* 
fante  •  Ei  fa  menzione  di  fé  fteflb  fotto  i  ai.  d'  Agofto  del  1517.  ove 
piando  del  cavamente  delle  fbfle  di  Modena  allor  cominciato ,  dice  ì 
tlt  io  Leonello  Biliétrdo  li  fui  faSo  Prejidente  con  altri  Citadini,  Do^ 
Hori^  0"  Cavalieri.  A*  4.  di  Novembre  dell'  anno  fteflb  racconta, ch< 
8a  M.  Francefco  Guicciardini  Govemator  di  Modena  per  la  Chiefa  ei 
fii  eletto  Sindaco  del  palazzo*  L'originale  di  queiU  Cronaca |,  benchl 
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imperfetto  )  oonfervavafi  già  preflb  la  nobil  famiglia  Colombi  in  Mo 
dena;  ora  è  palTato  alle  mani  del  Ch.  P.  Ireneo  Affo  Min.  Ofll  Vicc^ 
Bibliotecario  diS,  A.R.  in  Parma.  V  degno  d'eflier  veduto  il  bel  mc^ 
niimento  a  lui  e  ad  altri  di  quella  famiglia  pollo  neli'  antica  Chieia 
di  S»  FrancefcO|  opera  del  celebre  Antonio  Begarelli» 

Bellentaki  Mons.  Conte  Alessandro  Carpigiano.  Da  Pi^ 
tro  Bellentani  e  da  Lucrezia  de*  Roffi  famiglie  amendue  nobiliffime  in 
Carpi  nacque  Aleflandro  a*  zi.  d'Aprile  del  1^30.  Dopo  aver  fatti  in 
patria  i  primi  fludj  alle  Scuole  de*  Gefuiti,  fu  inviato  all'  Univerfici 
di  Bologna  •  Ricevuta  ivi  la  laiirea  nell*  una  e  nell'  altra  legge  T  anno 
1^50*  comoiTene  a  Carpi ,  e  T  anno  feguente  fu  ricevuto  nel  Colico 
degli  Avvocati.  Trasferitoli  a  Roma  neritf52.  fii  icelto  a  fuo  Auditor 
re  dal  Card.  Angelo  Giovio,  ed  avendo  egli  fatto  conolcere  il  molto 
talento,  di  cui  era  fornito,  ebbe  óccafione  di  dame  pruova  nel  preflar 
r opera  fua  in  alcuni  gravi  affari  aGiancafimiro  Re  di  Polonia*  Equfr 
Hi  ne  fu  foddisfatto  per  modo,  che  a*  30.  di  Settembre  del  i^S..gli 
fpedì  un*  onorevol  diploma,  il  qual  mttora  confervafi  nell*  Archivio  di 
quefla  famiglia,  e  nel  quale  dopo  aver  lodata  la  Nobiltà  della  £imi- 
glia  medefima,  che  credefi  difcendente  da  quella  di  Polenta  Signora  gii 
di  Ravenna ,  e  dopo  aver  rammentati  i  fervigj  fendutigli  da  Aleffan* 
dro ,  gli  concede  di  poter  unire  alle  fue  armi  gentilizie  quella  ancora 
della  Real  Cafa  di  Svezia,  e  dichiara  lui.  e  Flaminio  e  Giambatinadi 
lui  fratelli  Nobili  di  Polonia ,  e  Conti  di  \l^olmer  e  di  Polenta  luo» 
ghi  di  quel  Regno .  U  Bellentani  due  anni  apprefTo  ebbe  Y  incontro 
di  moftrarfi  grato  a  quel' Re  de'  benefici  da  lui  ricevuti.  Percipcchi 
inviato  dal  Papa  ne}  1660.  a  quella  Corte  infieme  col  Nunzio  Antonio 
Pignatelli ,  e  col  carattere  di  Auditor  generale  della  Nunziatura  ,  ado- 
peroffi  con  molto  zelo  per  fedare  le  turbolenze  in  quel  Regno  inibrte 
oontra  il  Sovrano,  e  per  opporli  attentativi  de' Proteflanticontra  laR*^ 
ligione  •  E  il  Re  diedegli  nuove  pruove  deUa  fua  ftima,  perciocché  eoa 
diploma  de*  6.  di  Maggio  del  1664.  alle  due  fuddetce  Contee  già  con- 
feritegli  aggiunfe  queU«  di  Wolma,  e  il  Conte  GiambatUla  di  lui  frait 
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fello  fu  ibllevato  ali*  onore  di  Gentiluomo  della  Rea!  Camera  Segietai 
e  air  impiego  di  Afliftente  generale  dell'  Artiglieria.  Dopo   la  rinun- 
cia del  Regno  fatta  da  Giancaflmiro  nel  i66S. ,  il  Bellentani  tornò  in 
Italia,  e  fu  per  qualche  tempo  Vicario  Generale  del  Vefcovodi  Man* 
tova.  Ma  poco  appreiTo  per  opera  della  Duchefla  Lauri  Reggente  di 
quefto  Stato  nella  minorità  del  Duca  Francefco  IL  chiamato   a  Mode- 
na ebbe  un  Canonicato  nella  Cattedrale ,  e  fu  anche  Vicario  Generai 
le,  e  tale  era  la  fUma ,  che  di  lui  avea  la  Duchefla,  che  nel  Marzo 
del  1^4.  rimandoUo  in  Polonia  af&i  di  proporre  a  quel  Trono,  va* 
caute  per  la  morte  del   Re  Michele,  il  Principe   Rinaldo  d*£fte  poi 
Cardinale ,  e  finalmente  Duca  di  Modena  ( i)  •   E  benché  i  maneggi 
del  Bellentani  non  fortlfleio  il  bramato  effetto,  la  Duchefla  nondime- 
no moftroffi  riconofcente  a*  fcrvigj  da  lui  predati  •   Perciocché  eflèndo 
vacata  la  CUcèl  di  Carpi  per  la   traslazione  al  Vefbovado  di  Reggio 
dell'  Arciprete  Monf.  Augufto  Conte  Bellincini ,  nel  Febbrajo  del  lójs^ 
fu  a  quella  Chiefa  nominato  il  Bellentani  •  Diedefi  egli  tofto  a  foddif- 
fere  a  tutte  k  parti  di  faggio  e  vigilante  PàftorCiVifltando  la  fuaDio- 
cefi,  e  riformando  con  Sacerdotale  fermezza  gli  abufi  «illecito  dell'or» 
namento  efteriore  della  fua  Chiefa  intraprefe  e  condufTe  a  buon   termi* 
ne  il  lavoro  della  maeftofa  facciata  del  Duomo.  Ma  più  ancora  Iblloi 
cito  de'  diritti  della  Chiefa  medefima,  non  perdonò  a  &tica  e  a  ipefà, 
per  rimetterla  in  quella  immediata   fuggeziòne  alla  Chiefa  Romana  ^ 
che  dagli  antichi  Pontefici  k  era  fiata  accordata,  e  che  in  qoakhe par- 
ie era  poi  fiata  fminuita.  Portatofi  a  tal  fine  a  Roma  nd  1^8.  con 
alcune  dotte  Allegazioni  da  lui  ivi  pubblicate,  ottenne  di  rientrare  ne' 
fuoi  diritti;  e  lieto  tomoflene  a  Carpi  nel  Marzo  dell'  anno  feguente^ 
e  nel  Giugno  dell'  anno  fleflb  radunò  il  Sinodo  Diocefàno,  che   qual« 
che  anno  appreflb  fu  pubblicato»  Ma  frattanto  ci  vide  iniorbidarfi  il 
felice  efito  dell' affare,  per  cui  erafi  trafportato  a  Roma,  e  rinnovarli 
altre  contefe,  cui  non  potè  vedere  ultimate  fecondo  il   fuo  defiderio. 
Mei  16S7.  proccurò  di  iantificare  il  fiio  gregge  chiamando  colà  il  coi 

<i)  Murat.  Anticlu  Ed.  T.  li.  p.  SfS^ 
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lebre  P.  Paolo  Segnerl  Gefuita  a  farvi  le  Miflioni ,  che  produflfero  non 
ordinar)  frutti  di  pietà  e  di  religione.  Quindi  nel  feguente  anno  id88# 
accompagnò  a  Roma  il  Cardinal  Rinaldo  d*  Efte,  quando  quefti  vi  fe- 
ce il  folenne  fuo  ingreflb  •  Tornato  a  Carpi  rifece  tre  anni  appreflb  il 
viaggio  di  Roma  j  quando  udì  ^  che  il  Cardinal  Antonio  Pignatelli , 
cui  già  avea  fervito  in  Polonia  ^  era  fiato  eletto  Pontefice  col  nome  di 
Innocenzo  XIL  Fu  amorevolmente  accolto  dal  Papaie  credevafi  ch'ei 
dovefle  eflere  foUevato  a  più  alto  grado; ma  tornato  fi-attanto  a  Carpi 
fui  principio  del  lóSu  f  e  forprefo  da  mortai  malania  fifiì  di  vivere  a* 
23.  di  Aprile  dell'almo  fteflb.  Fu  onorevolmente  fepolto  nella  fua  Cat« 
tedrale  con  un  lunghiffimo  elogio  fatto  fullo  ftil  di  que' tempi  da  Gi« 
rolamo  Cabaffi  il  giovane ^  di  cui  a  fuo  luogo  diremo. 

Le  Opere  9  che  di  Monf.  Bellentani  abbiamo,  fon  le  feguenti. 

L  Sylvuh  juris  prétnoMis  O*  gentrofi  juvenis  A  AUxondri  Be* 
hntani^  alias  Polentani ,  Carpenfìs  &  Fertathnfis  difpofita  per  Can. 
/Inìonium  df  Plano  J.  U.  D.  Bonmienfem.  Bononiét  .*  Tjfp.  Jo.  Bapf. 
Tenoni  \6%%.  in  4.  In  quefto  libro  contengonfi  alcune  allegazioni  del 
Bellentani,  che  allora  era  in  Roma,  un  breve  difcorfo  fuUa  Nobiltà 
della  fua  Famiglia,  un  Trattato  dell*  Amicizia,  e  una  lettera  fu  alcu* 
ni  punti  d'erudizione  feritta  fin  dal  1649.  in  Botogna.  Fu  poi  quefto 
libro  pubblicato  di  nuovo  per  opera  del  P.  D.  Pietro  Bellentani  Mona- 
co Cafinelè,  €  fratello  di  Monf.  Aleflandro,  e  ftampato  in  Modena  dal 
Soli^  nel  \666. 

IL  Allegai  ione f  prò  Eccle/la  Carpenfi  •  Ronue  Typ.  Cam.  Apoflol. 
1578.  Furono  quefte  due  Allegazioni  compofte ,  e  fatte  ftampare  in  Ro- 
ma dal  Bellentani,  mentre  egli  vi  era  por  le  controverfie  già  indin 
cate  • 

III.  Synoduf  Dioecefanà  Carpenfis  anno  \6tjg.  celebnna^  Bononie. 
Typ.  Aéer.  Viaorii  BenatH:  i6Sz.  in  4. 

Bellentani  Gianfeakcesco  Carpigiano  ha  alle  ftampe 
La  Favola  di  Pjìi  e  quella  di  Periftere^  infieme  con  quella  di 
Anacoreta  (tratte  dalle  Metamorfofi  di  Ovidio).  In  Bologna:  per  4m* 
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/elmo  Gssecarello.  1550.  in  SJ  Quando   il   Bcllcntani  fcriveva  qu6* 
ilo  libro  era  in  Mantova ^  ove  come  vedremo  tra  poco,  ci  fu  Vicario 
del  PodeiU.  Quindi  al  principio  di  quefto  Poemetto,,  dice 
Canta  Mufa  leggiadra  t!y  amorofa  , 
Erato  f anta  j  &  la  devota  cetra 
Frejfo  quefi  arkofcel  mai  fempre  verde 
Cbe  il  chiaro  Mincio  le  frefclj  acque  adombra  y 
Muovi  &  col  dolce  fuon  almo  &  celefte 
Fa  cbe  la  voce  ancor  conforme  accordi 
Nel  libro  IV.  delle  Rime  di  diverfi  eccellentiffimi  Autori  raccolte 
da  Ercole  Bottrigari,  e  ftampato  in   Bologna  nel   1552.9  leggefì  una 
Canzone  del  Bellentani.  Innanzi  a  una  Ripetizione  di  Ubertino   Zugi 
cardi  {lampara  in  Ferrara  nel  I57j«>  che  a  fuo  luogo  ranmienteremo, 
kggefi  una  Prefazicme  e  un  Diftico  del  Bellentani,  che  allora  fotto  di 
lui  ftudiava  in  Ferrara ,  e  che  dice  lodi  grandiffime  del  fuo  Maeilio  • 
.  Alcuni  EndecafiUabi  fé  ne  leggono  innanzi  a  un  opufcolo  di  Bernardino 
Scodobio,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo.  E  probabilmente  più  altri  (ag- 
gi ci  avrebbe  dati  del  fuo  valore  nel  poetare ,  fé  una  immatura  morte 
non  Taveflè  rajE^to.  Così  raccogliamo  dall'  Ifcrizion  Sepolcrale,  che  a 
lui  e  ad  altri  di  ^efta  nobil  famiglia  pofe  nella  Chiefa  di  S.  Niccoli 
de*  Minori  Oflèrvanti  in  Carpi  Giampietro  di  lui  fratello,  riferiu  dal 
P.  Flaminio  da  Parma,  ed  è  la  feguente  (i): 

Memoriée  pr^fiantijjimor*  Juris  Confultor»  Zacbarìs  Avi  Infignis 
lEquìtss ,  oc  Ctariffimi  Joannis  Baptiftée  Patrisj  dodijpmique  éP  etfimii 
Mufartim  Alumnì  Joannis  Vrancifci  fratris  beu  nimium  properantibus 
Tarcis  rapti  Joannes  Petrus _  Belintanus  dicavit .  Anno  Cbrifti  MDL. 
Pridie  Idus  Decembres. 

Il  celebre  P.  Realino  Gefuita,  che  allora  vivea  al  fecolo,  e  colti* 
vava  felicemente  i  buoni  flud; ,  ne'  fuoi  Cementi  fui  Poemetto  di  Ca» 
tulio  de  Nuptiis  Pelei  &  Tbetidos  llampati  in  Bologna  nd  1551.  ja 
onorevoi  menzione  del  Bellentani  fuo  Zio  materno,  e  accenna  un  Co» 
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tneiito  filile  MetamorTofi  d'Ovidio  da  eifo  fermo ^  e  che  dovea  pub- 
blicarfi,  il  che  però  non  è  avvenuto,  Servante  tamen  antìquam  le&io* 
nem  JciFrancifco  Bellentsno  Carpenji  avuneulo  meo  (qui  nuper  imma* 
tura  morte  fr^tventus  j  incredibiìe  fui  Mujts  &  bonis  omnibus  reliquit 
àefiderium)  in  àoQiffmìs  fuis  obfervationibus  in  totam  Nafonis  JVIetam 
morpbofeon  y  quée  propediem^  f avente  Deo^  imprimentur  [2]  • 

In  una  Lettera  di  France(co  Arrivabene  fcritta  da  Mantova  nel 
1547*  a  Francerco  Thonina  (3)  fi  fa  menzione  di  alcuni  verfi  fcritti  dal 
Belkntani  in  onore  di  Niccolò  Franco  ^  e  fi*  dice  ^  che  .quefti  dee  ripudi 
tare  a  Aia  gran  lode ,  eh  un  Dottore  in  Legge  fmnofoj  &  Vicario  al 
frefente  ^  un  Magnifico  Podeftà  di  quefta  Città  va  difoccupandofi  da  li 
Studj  fuoi  principali ,  per  mofirare  folamente  di  avere  a  core  le  lodi 
fuey  obbligo  certamente  tanto  degno  di  memoria  appo  lui^  quanto  dima^ 
raviglia  appo  tutti  j  poiché  poeti  fono  boggij  e  pocbiJf$mi  furono  tutta^ 
via  i  Dottori^  cbe  babbino  quella  grafia  con  le  Mufe^  cbemoflraba^ 
verci  il  detto  Sig.  Vicario ,  mentre  con  la  candidez3:a  dello  ftili ,  eom 
ii  fphfiti  ^  ^  con  F  arte  va  pareggiando  quei  primi  C^c. 

fa]  p.  \6. 

[}]  Lettere  di  diverfi  Autori.  Maatev.  1547.  p.  %u 

Bellektani  D.  Pi£tro  •  V.  BuLENTANi  C  Alessanduo* 

B£LLENTAMi  PiET&o  Carpigiano  di  orìgine ,  ma  nato  in  Ferrara^ 
«d  avi  morto  in  età  ancor  frefca  nel  I7ia ,  e  feppellito  nella  Chieiàdi 
S.  Andrea .  U  Ch«  Arcipr.  Baruffaldi  ne  fa  onorevol  menzione  nelle  no- 
tizie de'  Poeti  Ferrarefi  aggiunte  alla  Raccolu  delle  lor  Rime ,  e  nel^ 
la  fua  Diflertazione  fu'  Poeti  della  ilefla  Città  (i),  e  ne  fa  un  cenno  an» 
che  il  Borfetti  (%) . 

Oltre  k  Rime,  che  fé  ne  l^gono  in  alcune  Raccolte,  e  fi'alle  al- 
tre nell'  accennata  de*  Poeti  Ferrarefi  ,  fé  ne  ha  alla  ftampa  //  Sogno 
Veritiero  in  lode  del  Signor  Scipione  Sacrati  Giraldiy  Poefia  &c.  I9 

Wer^ 
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Ferrara.  Nella  Stamperia  Camerale  1706.  /ir  4.,  e  un  Ut  Ilio  in  fot.  In 
cui  benché  non  veggafiìl  nome  delBellentani,  nella  Biblioteca  Volante 
del  Cinelli  li  afferma  (3J  fulla  teftimonianza  del  Dott,  Lanzoni,  ch'ei 
ne  fu  veramente  l'autore. 

lì)  T.  L  p.  i2tf. 

Bellezzante  Cristoforo  Modenefe  •  Il  Caftelvetro  nelle  M^ 
morie  inedite  di  alcuni  Letterati  Modenefi  dell*  età  Tua  ci  dà  le  opporr 
fune  notizie  del  Bellezzante  :  Criftaforo  Belli^T^ante  da  Modena  ,  dice 
egli  9  fu  figliuolo  £  un  pettinajo  venuto  dal  Contado  ad  abitare  alla 
Città  j  il  quale  Criftaforo  indir ìt;^  il  nome  della  famiglia  di  Bellii(^ 
T^nte  in  Bello  Santo  ^  e  fercbè  non  aveva  arma  ^f  refe  un  fole  per  ar^ 
ma  ;  ftudiò  in  legge  y  e  perchè  era  molto  vago  di  Donne  ^  atte  fé  a  queU 
le ,  che  lo  poteffero  fare  gra^iofo  ,  come  a  far  Sonetti  j  e  lettere  amo^ 
refe  vulgati  t  CT  aveva  alle  mani  Auto  Gellio ,  Laer^^o^  e  F  opere  mo^ 
tali  di  Plutarco  •  Quindi  dopo  averci  data  una  poco  favorevole  idea 
de*  coftumi  dei  Bellezzante,  continua  •  Et  avvegnaché  avejfe  poche lefm 
$ere  latine ,  &  poco  vulgari ,  dT  ninna  greca ,  era  filmato  letterato  9 
perchè  ufava  con  ignoranti  ,  O*  parlava  tene  ^  &  a  tempo  •  Spofe  anm 
€ora  pubblicamente  te  IftitUT^oni  di  Quintiliano  alcuni  mefi^  Cf  fod^ 

disfece i^  acconciò  per  Segretario  con   Giovanni  Morene  Catcdim 

naie  in  Roma  j  ma  fervi  poco  tempo  per  Segretario  j  perciocché  ejfen^ 
do  morto  Gafparo  Contar eno  Cardinale  j  Ù"  raccogliendo  il  Morene  per 
f  amicizia  ^  che  aveva  con  lui  ^  $  fuoi  Servitori  ^  rimojfo  il  BelleTj^anm 
te  diede  il  Segretariato  a  Filippo  Gherio,  cb*  era  già  fiato  Segretaria 
del  Contareno.  S"  acconciò  per  Auditore  d*  un  Commijfario  della  Roma^ 
gna  y  &  portofiì  bene  /  perchè  effìendo  il  Cardinal  Morene  fatto  L^ga^ 
to  di  Bologna j  la  chiamò  apprejfo  di  fé  y  e  lo  fece  foprafiante  alla  Se^ 
gnatura  ,  dy  guadagnò  iene  9  0  rubò ,  &*  fpefe  ajfai  in  conviti ,  CTdie^ 
defi  a  piaceri  fiemperati  j  cF  egli  vi  morìj  &  con  lui  mori  lacafafua 
tutta  y  ejfendo  morti  prima  i  fuoi  fratelli  tutti  ^  rimafia  viva  la  madre 
vecchia  j  che  fu  erede  del  figliuolo  .  Di  lui  ancora  fa  menzione  il  Lan« 
cillotto  nella  fua  Cronaca  MS.  di  Modena^  ove  fotto  i  ;^.  di  Giugno 
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del  15x3.  dice^  eh' ci   fu  creato  Notare,  e  lo  nomina  CriftoforB  de 
Maeftro  Ludovica  Bclexante . 

Io  credo  perciò ,  che  quelli  fia  quel  Bellelanti  medefimo  da  Mo» 
dena ,  di  cui  parla  il  C  Mazzuchelli  (i) ,  accennando  alcune  Rime 
MSS»,  che  fé  ne  confervano  nella  Riccardiana  in  Firenze,  e  un  Sonet- 
to del  quale  è  (lato  pubblicato  dal  Ch.  Dott.  Lami  (2) ,  uno  fé  ne  leg- 
ge tra*  Sonetti  del  Varchi  (3) ,  e  tre  altri  MSS.  confervanfi  nel  Còdice 
delle  Rime  di  Filippo  Valentin!  preflb  i  Signori  Vanddli  • 

(i)  Scritti  Ttal.  T.  IT.  P.  II.  p.  668. 
i%)  Catal.  Bibl.  Riccard.  p.  65. 
il)  P.  Ih  p.  187,  Firenze  1557. 

Belli  Stefano  Modenefe^  ha  alle  {lampe  un  componimento 
poetico  intitolato  :  Sereniamo  Frgmifco  IL  Mutinét^  Regi»  (Stc.  Duci 
in  augurium  perpttuét  fcelicitatis  cotonamentum  gd  imitaticnem  Publii 
Opratiani  Parpbyrii  in  Panegirico  Conftsntino  Magno  Augufto  di8o 
Stepbanus  Belh'us  tenebat.  Mutinéc:  ap.  Demetrium  Dignum  1677. 
in  8. 

Belukcini  Mons.  Conte  Augusto  Modenefe  Vefcovo  di  Reg* 
glo  dal  Novembre  del  1674.  ^^^  ^  ^o*  ^  Luglio  del  lyoa,  in  cui 
die  fine  a'  fuoi  giorni ,  pubblicò  il  Sinodo  del  fuo  Predeceflbre  Gian* 
fiagoftino  Marliani  tenuto  nel  1^74.  €  pofcia  avendolo  ^  Aeflb  rao^ 
colto  nel  1697.  lo  die  alla  luce  col  feguente  titote  • 

Synodus  Regienfis^  quam  babai f  Illufiriffmus  &  Reverendijjimuf 
Auguflns  Comes  BeWncinus  Fatritius  Mufinen.  Epifiopus^  Regii  an. 
D.  i6gr/.  Famkt  Exc.  Alberine  Fa:^nuf  j  &  Fauìus  Montini  1^98. 
in  4. 

Bellincini  Aurelio  Modenefe.  Il  Vedriani  parlando  di  Aur^ 
lio  (i),  il  cui  fiorire  fegna  in  margine  al  1474*9  loda  con  ^ue*  termi- 
ni 

(1)  Dott,  Modcn.  p.  70.  &c. 
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ni  generali ,  che  nel  (ecolo  fcorfo  fi  ufavano ,  le  rare  doti  di  iapere  e 
di  fcnno,  di  cui  era  fornito;  dice,  che  fu  perciò  affai  caro  al  Duca 
Ercole  1.  e  da  lui  impiegato  in  ambafciate  a  più  Principi ,  il  che  eoo. 
fermafi  dal  ritratto ,  che  fé  ne  vede  preffo  lo  fieffo  Vedriani ,  Ibcto  il 
quale  fi  legge  :  Aurelìus  Belincinus  Mutsn<e  Doc.  inpgnhj  &  Oratw 
0d  plurimos  Priucifes  ^  e  aggiugne  pofcia  ch'ei  coltivò  ancor  le  Mo- 
fé  9  e  che  dopo  morte  ebbe  fepoltura  in  quella  Chiefa  del  Carmine  .Lo 
fieflb  riferifce  full*  autorità  del  Vedriani  anche  il  C  Mazzucfaelli  (z), 
€  aggiugne  9  che  a  lui  mandò  il  Caftel  vetro  il  fuo  Giudizio  fullaCan* 
zone  del  Caro,  ne  acanna  alcune  Rime,  dice,  ch*ei  pubblicò  inRo« 
ma  nel  1544.  il  trattato  di  Bartolommeo  Bellincini  de  caritativo  fui* 
fidio ,  e  riferifce  V  Ifcnzipn  fepolcrale ,  che  ^i  fii  polla  nelJ'  accenna* 
Ca  Uiiefa  ,  che  è  la  feguente  : 

SEPVLCRVM  CLARISS.  J.  V.  CONSVLTt 
AVRtLlI  BELLINCINI  EQVITIS  ET 
COMITIS  PALATINI    ET  H^REDVM] 
EX  CLARISSIMO  J.  V.  CONSVLTO  EQVITE 
D.  CATELANO  BELLINCINO   POSTERI 
POSVERVNT  ANNO  a  MDLV* 
Ma  qui  certamente  fi  fon  confùfi  infieme  due   Auielii   Bdlincini  ;  per* 
^ciocché  quegli,  che  fioriva  nel  1474.,  e  che  fu  da  Ercole  L  impiegato 
in  divcrfe  ambafciate,  non  potè  eflere   quegli   a   cui  verfo  il  1553.  ^ 
Caftelvetro  fcrivea,  né  quegli,  che  nel  1554.  inferì  fue  Rime  nel  Tem« 
pio  di  D.  Giovanna  d'Aragona.  E  molto  più ,  che  come  vedremo tm 
poco,  un  Aurelio  Bellincini  Giureconfulto  infieme  e  Poeta  viveva  an« 
Cora  nel  i^&/.  Al  primo  dunque  di  quefti  due  appartengono  fololeac« 
cennate  ambafciate ,  e  la  riferita  Ifcrizion  Sepolcrale  ;  la  quale ,  come 
cffa  medefima  ci  dimoftra,  gli  fìi  polla  molti  anni  dopo  la  morte.  A 
lui  pure  appartiene  la  pubblicazion  del  Trattato,  che  tra   poco  riferi- 
remo di  Bartolommeo  fuo  fratello,  come  dal  titolo  òì  effo  chiarameoN 
ce  raccogliefi.  Egli  finalmente  infieme  con  Simon  Caftelvetro  rivide  e 

cor* 

(a)  Sctttt.  Ical.  T.  IL  P.  IL  p.  vj9^ 
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correfle  nel  X49  (•  un'  opera  di  Barcolommeo  Soccini ,  ilampata  in  Mo 
dcna  con  quefto  titolo  :  Soccinì  BartMomaei  Senenjis  Repet.  L.  G^A- 
hs  ff.  de  Liùer.  CT  Tofibu.  cafiigata  per  J.  C  Mutin.  D.  AurcUmm 
Behncinum  Cmhem  CTc.  tT  D.Simonem  Caflelvhreum.  Mutinae  per 
Mag.  Tetfum  Maufer  Catticum^  CT  Mag.  Pautum  Mundatorem  Mu^ 
$hen.  i4pi.  fik  la  qual  edizione  non  rammentau  da  alcuno  mi  è  (lata 
coneièmente  additata  dal  ?•  Lettor  Tommafb  Verani  Agoftiniano  della 
Còngr.  di  Lombardia,  che  Tha  veduta  nella  Libreria  dell'  Incoronau 
di  Milano,  ed  egli  è  quel  medefimo  Aurelio,  a  cui  e  infieme  ad  An« 
tonio  di  lui  fratello  il  Duca  Ercole  L  diede  nel  1471.  a*  7.  di  Gcn- 
najo  r  inveftitura  di  alcune  Terre  in  Solara  nel  Modenefe,  di  che  con» 
(èrvafi  il  documento  in  quefto  Ducale  Archivio  Segreto  • 

L' altro  Aurelio  Bellincini  fiorì  verfo  la  metà  del  fccolo  XVI.  Il 
Panini,  che  fcriveva  la  fua  Cronaca  inedita  nel  15^^»  9  come  altrove 
vedremo,  parlando  degli  uomini  illuftri  di  quefta  antica  e  nobil  fami- 
glia nomina  due  Aurelli,  che  allor  viveano,  e  di  uno  di  effi  figliuol 
di  Agoftino  (k  un  bell'elogio,  dicendo:  Mora  con  non  minor  lode  fio^ 
rifce  ne  ftudi  medtfimi  P  uno  &  F  altro  Aurelio^  amendue  Giurifcon^ 
fulti^  &  smendue  Canonici  della  Cbiefa  di  Modena^  fra  quali  Ame* 
Ho  già  di  Agoftino  non  filo  i  ornato  della  Scienza  Legale^  ma  in  ogni 
forte  di  Lettere  è  in  m^do  dotto  <£r  profondo ,  Cr  di  si  Mio  ingegno  , 
cbe  non  pur  alla  famiglia  fua^  ma  a  tutta  la  Città  è  di  fplendore  & 
ornamento  grande.  Fu  quefti,  come  fi  è  detto,  a  cui  il  Caftetvetro  in* 
vi6  il  fuo  giudizio  (òpra  la  Canzone  del  Caro ,  che  cominciava  :  Vf 
mite  a  t  Ombra  de  bei  Gigli  ^  oro  CTc.  il  quale  da  lui  eflendofi  mo- 
ftrato  al  Caro,  fu  pofcia  origine  della  funefta  guerra,  che  tra  que'due 
illuftri  Scrittori  fi  accefe.  Nuli'  altro  in  genere  di  Poefia  (è  ne  ha  al-* 
le  ftampe  che  un  Madrigale  nella  Raccolu  ftampata  nel  1554. ,  e  in« 
titolau  :  O  Tempio  alla  Divina  Signora  Donna  Giovanna  d*  Aragona. 
Ma  alcuni  altri  Sonetti  inediti  fé  ne  cònfervano  nel  Codice  Pagliaroli^ 
e  nell'  Eftede. 
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BfiLLiNCiNi  Bartolomm£o  Modencfe.  Fu  quefti  uno  de*  piA 
celebri  Canonifti ,  che  fioriffer  nel  fccolo  XV.  Dall'  Ifcrizion  Sepolcra- 
le» che  pofcia  riferiremo,  raccogliefi,  ch'egli  nacque  nel   i/^Z.  Mm^ 
dato  agli  ftudj  nell'  Univerfità  di  Ferrara  »  ebbe  ivi  a  fuo  Maeftronel* 
la  Giurifpnidenza  il  celebre  Francefco  Accolti ,  e  poiché   riportonne 
Tonor  della  Laurea,  fii  deftinato  ei  medeGmo  a  tenere  fcuola  di  Sacri 
Canoni  in  quella  Univerfità  ,  e  vi  ebbe  fra  gli  altri  a  Scolaro  il  fa« 
mofo  Felino  Sandeo ,  che  del  fuo  Maeftro  fece  pofcia  onorevol  meo* 
zione  in  alcimi  paffi  delle  fue  opere  accennati  dal  Panciroli  (i),  e  da 
Qitelliano  Cona  {%).  Nei  Catalogo  de'  Profeflbri  della  detta  Univerfi- 
tà nel  145$-,  che  confervafi  in  quefto  Archivio  Camerale  tra  gli  Atti 
della  Ducal  Computifteria  di  Ferrara ,  vedefi  nominato  tra  eflli  il  Bel» 
lincini.  Ma  in  un  altro  del  14^.  ei  non  è  più  nominato,  e  conviea* 
dire  perciò,  ch'ei  fofft  allora  paflato  a  Bologna,  ove  per teftimonian- 
za  dèi  Cotta  poc'  anzi  citato,  ei  fii  Profeflbre,  e  competitore  del  fa» 
mofo  Andrea  Barbazza,  La  fama  di  dottiffimo  Canonifta  da  lui  otte- 
nuta fece,  ch'ei  fofle  chiamato  a  Roma,  ove  foftenne  l' impiego  di 
Auditor  della  Ruota,  e  fii  anche  Cappellano  Pontificio.  Ma  quefte  di- 
gnità, fé  furono  onorevoli  al  Bellincini,  riufcirono  di  non  leggier  dan» 
no  alla  Sacra  Giurilprudenza,  la  quale,  per  detto  del  ibpraccitato San» 
deo,  fé  la  Curia  Romana  non  aveflelo  a  fé  chiamato,  avrebbe  in  lui 
avuto  un  de'  più  dotti  illuftratori  del  Dirino  Canonico  ,  e  mola  fitti* 
ca  farebbefi  nello  ftudio  di  effo  fcemau  a'  pofteri  •  Egli  mori  in   Ro« 
ma  neir  età  ancor  frefca  di  ^o.  anni ,  e   fu  feppellito  nella  Chiefa  di 
S.  Maria. del. Popolo  fotto  la  Cuppola  preffo  l'Aitar  maggiore.  Nel 
Giornale  della  Sagreftia  della  dena  Chiefa  confervafi  una  memoria  del 
Bellincini;  perciocché  al  Giugno  del  detto  anno,  come  mi  ha  awer» 
rito  il  eh,  P.  Lettor  Tommafo  Verani ,  fi  legge  :  E$  prò  uno  Brevia» 
fio  vendfto  prò  ducath  feptem  aureh^  legato  perD.qu.Bartiohmaum 
de  Mutina  4udimem  Ro$ie .  Al  Sepolcro  di  effo  fu  polla  quella  Ifcri- 

2i^ 
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«ione,  al  bpere  nm  meno  che  a*  coftumi  di  eflb  fommamente  glo» 
noia  : 

BARTHOLOM^VS  BELLINf  INVS  MVTINENSIS 

V-  !•  CONSVLTVS  APOSTOLICiE  SEDIS 

CAPPELLANVS  AVDITOR  ROTiE  INSIGNIS 

VtRE  BONVS  ET  IVSTVS  OBIIT  ANNO 

MCCCCLXXVni,  VIL  ID.  IVNII  VIXIT  ANN.  L. 

Le  opere  da  Bartolomeo  pubblicate  fon  le  feguenti  ;  e  noi  ne  trarremo 

il  Catalogo  dal  C  Mazzuchelli,  trattone  in  ciò  che  appartiene  alla 

prima,  di  cui  egli  non  ha  conolciuta  T  antica  edizione. 

I.  TraSatus  de  cbaritativo  fubfidi0  &  decima  Beneficiorum.  Ma^ 
tìnét  :  per  Magiftrum  Antenium  Mifiominam  Ct  Dominicum  RscAìt^U 
Sociùs  Anno  Domini  MCCCCLXXXIX.  die  IX.  Menfis  Maii  in  foU 
Di  quella  prima  edizione  parleremo  di  nuovo  nell'  Articolo  di  Dome^i 
nico  Rococdolo.  Queft*  opera  fu  poi  di  nuovo  (lampara  in  Roma  nel 
1544.  in  9.9  la  qual  edizione  dal  C*  Mazzuchelli  è  fiata  creduta  la  pri- 
ma,  e  fu  poi  anche  inferita^  nella  Raccolu  de'  Trattati  Legali  nel  T. 
XV.  P.  II.  p.  147. 

II.  Apoftillét  fpQe  Additiones  ad  Nicolai  deTudefcbis  &  Antoni i 
de  Bntrio  CommenfaHa  fuper  Decretalibus .  Venetiis  1477.  LeAggiun* 
te  al  Tedefchi ,  detto  anche  1*  Abate  Palermitano  j  fi  trovano  ancora 
in&rite  traile  opere  di  eflb .  E  forfè  quefte  Giunte  del  Beliinclni  han 
dau  occafione  a  credere ,  eh* egli  faivefle  un'opera  fulleDecreuli|Che 
fi  rammenta  dal  C.  Mazzuchelli. 

III.  Repetitio  in  C  Cum  Johannes  Herenùta  ^  4e  fide  Inftrumenm 
forum.  Rtpeti$io  in  C.  Si  cautio^  de  fide  Infirwnentorum.  Quefte  due 
Ripetizioni  del  Bellindni  fono  inferite  nel  T.  IV;  de'  Repetenti  fopra 
il  Diritto  Canonico.  E  forfè  non  è  da  efle,  almeno  in  parte,  diverfa^ 
quella  che  dall'  Ab.  Zaccaria  rammentafi ,  come  efiftenre  MS.  in  Lue 
ca,  die  ha  per  titok  :  TraSoìw  de  Heremiiis  de  Ceco^  &  de  Barn 
mitis  (3). 

Ce*  IV. 
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IV.  Deciftones  S.  Rote  Romaikt.  Sono  nella  Raccolta  delle  D^ci* 
fiont  della  Ruota  medefima  • 

V.  U  Brian!  nella  fua  St^ia  MS.  di  Modena  all'  anno  1478»  di-* 
ce  di  aver  veduti  due  Tomi  MSS*  di  Lettere  di  Bartolommeo  Bellin« 
cini* 

Il  C  Mazzuchelli  avverte  per  ultimo  fuir  autorità  del  Vedrìani, 
che  due  altri  Bartolom'mei  Bellincini  viflero  diverfi  da  quello,  uno, 
che  fior)  verfo  il  1348.  e  fu  adoperato  in  render  ragione  da'  Fiorenti* 
ni  9  r  altro  che  vivea  nel  1541*9  e  che  fu  Auditore  della  Ruota  di  Gè* 
nova 9  e  quefti  fìi  fratello  di  quel  Francefco,  di  cui  diremo  tra  poco. 

Bellincini  Conte  Carlo  Modenefe 9  Canonico  in  Reggio,  è  AikS 
tor  di  due  lettere  inferite  nel  Trattato  del  Ch.  Dott.  Giambatifta  Mo^ 
reali  fuUe  febbri  maligne,  ftampato  in  Modena  nel  X73p.,  nelle  quali 
tratta  egli  ancora  dello  fteffo  argomento  •  Ei  fii  ancora  il  raccoglitore 
e  r  editore  delle  Rime  d"  applaufo  per  sì  felieijjimo  ritàrno  di  S.  A  S. 
Francefco  IIL  Duca  di  Modena  CTf.  ne  [mi  Stati.  In  Reggio  per  li 
Vedrotti  174^.  in  foU 

Bellimgini  Conte  Dario  Modenefe  ha  alle  (lampe  le  fegueik 
ti  opere  : 

I.  La  Tuga  Regia.  In  Bologna:  per  Clemente  Terroni  1^3^ 
in  Z. 

IL  Ora^Jone  funerale  in  morte  del  P.  Maefiro  Fra  Giacoma  Tiih 
ti.  Modena:  per  Bartol.  Soli  ani  1^47*  in  4» 

III.  /  danni  delF  Eloquenza  ,  Difcorib  Accademico  inibito  fra  i 
Vifcorfi  Accademia  de  Signori  Incogniti  avuti  in  f^ene^Ja  f.r^i.8ce. 

IV.  Difcorfo  Accademico  nelF  ere^Jone  delP  Accademia  nel  lóiu 
MS.  nella  libreria  Pagliaroli  • 

Traile  Lenere  di  Gianfrancefco  Loredano  xiftampate  in  Venezia 
tei  ijitf.  ve  ne  ha  una  al  Conte  Dario  Belloni  (i)f  nella  quale  con  lui 

a 
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fi  lallegra  di  un'  opeia^  in  coi  con  (bmma  eloquenza  biafima  V  elo* 
quenza.  Egli  è  evidente  che  nella  ftampa  è  corib  errore,  e  che  inve- 
ce di  Belloni  dee  leggerti  BeUincini,  perciocché  quefti  al  Loredano  m&i 
defimo  dedicò  il  fuo  Difcorib  poc'  anzi  accennato* 

Beuincini  Francesco  Modenefe.  Benché  niun*  opera  di  quello 
celebre  Giureconfulto  fi  abbia  alle  ftampe ,  V  efempio  del  C  Mazzu- 
chelli,  che  ne  ha  fatu  menzione  tmgli  Scrittori  Italiani  (i),  e  i  gran- 
di onori  9  di  cui  ei  vivendo  godette  pel  fiio  fapere,  ci  rendon  lecito  il 
qvì  ricordarlo,  e  molto  più  che  poffiam  dame  più  ampie,  e  più  efat» 
te. notizie,  che  non  fiafi  fatto  dal  Vedrìani (a) , e  dal  fiiddettoCMaz« 
aucheUi;  e  aggiugneie  ancor  qualche  cofa  a  ciò,  che  ne  abbiam  detto 
nella  Storia  della  Letteratura  Ittliana  (3). 

Egli  era  nato  in  Modena  nel  1495.  a*  24.  di  Febbraio,  comerao* 
cogliefi  dall'  elogio  Sepolcrale ,  che  polcia  riferiremo.  Fece  i  fuoi  ftu» 
d;  in  Fenara,  e  perciò  uà  gli  illuftri  Alunni  di  quella  Univeifità  Io 
lammenta  il  Borfetti  (4)  •  Ivi  fi  Arìf  iè  in  amicizia  con  Celio  Calca- 
gnini ,  il  quale  conolcendo  il  talento  del  Bellincini  prefe  ad  amarlo 
non  men  che  a  (limarlo  •  E  quindi  avendo  Francefco  dovuto  partir  da 
Ferrara  per  affiftere  a  fuo  padre  gravemente  infermo,  il  Calcagnini  gli 
icrifle  dolendofi ,  che  appena  avea  cominciato  a  conofcerlo,  aveflè  do- 
vuto reftame  privo  ($)  •  La  Lettera  è  fcritta  a^  15.  di  Ottobre  del 
1317.  mentre  U  Bellincini  contava  ga.  aimi  di  età ,  e  «onvien  perciò 
credere^  che  anche  dopo  aver  compiuti  1  fucn  Audj  e  ricevuta  la  Laui 
rea  Gondnuafle  a  foggiomarc  ivi  per  qualche  tempo. 

La  ftima,  in  cui  era  di  dotto  Giureconfulto,  il  fece  chiamare  a 
Parma  nel  i$iS.  all'  impiego  di  PodefU,  cui  tenne  anche  nel  is^9*> 
di  che  fan  fede-  le  molte  lettere ,  che  in  quel  tempo  gli  fcrìffe  il  dot» 
tiffimo  Monaco  Cafineiè  Ifidoro  Clario,  il  quale  rapito  da' molti  e  nu 

ri 

(1)  T.  II.  P.  IL  P.6B0. 

(2)  p.  122.  8rc. 

(j)  T-  VII    P.  IT.  p.  120. 

(4  Hift.  Gymn.  Ferrar.  Toh  II.  p.  28|« 

(S)  Caicagmn.  Oprr.  p.  ij^. 
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ri  pregi  ^  Belliitdm  con  lui  contraflc  ana  firettìffima  amicizia  (S)^ 
Nel  i$zS.  però  la  pefte,  che  menava  ftrage  in  Panna  ^  lo  cofirinfe  a 
partirne  per  qualche  tempo  ^  e  a  tomariène  a  Modena ,  benché  infetto 
dal  male,  l^enne  0  Mode»0^  dice  Tommafino  Lancellotto  nella  fua 
Cronaca  MS.  fotco  i  24.  di  Giugno  del  detto  anno^  M*  Francifco  Bem 
lencfHo  9  il  quale  è  Fodeftk  a  Fatma ,  con  la  fua  moglie  y  &  M*  Bar* 
tolommeo  GrileuT^ne  fuo  Vicario  tu$ti  aftftati. 

E'  probabile  9  che  terminato  T  impiego  di  Podcftà  in  Parma ,  il 
Bellincini  tomaiTe  a  Modena  ^  e  non  trovo  notizia   di   ciò  che  di  kii 
accadeiTe  fino  a*  2^.  di  Maxzo  del  \%^6.^  nel  qual  giorno ,  come  naiw 
lafi  dal  medefimo  Lancellotto,  egli  ne  pani   per  trasferirfi  a  Genova 
all'  impiego  di  Auditore  •  Di  quefto  onere  fu  debitore  il  Bellincini  al 
Card.  Gregorio  Conefe,  allora  Abate  Cafinefe,  il  Iqualc,  dice  il  fo» 
praccitato  Lancellono  fotto  i  24.  di  Maggio  del  I5f?p*9  cflendo  in  G> 
nova  volfe  anco  ai  Gtnovefi  proponerli  perfona  lifìerata ,   come  i  U 
Dopi.  Francefco  BelenT^jni  ^  non  filo  in  le  leggi  ^  ma  anco  in  Sacra 
Scrittura.  Era  il  Cortefe  parencetdel   Bellincini,  perciocché  Taddea 
Cortefe  di  lui  Sorella  fu  moglie  di  Giambadfta  Bellincini  Zio  di  Fra» 
cefco  •  E  alla  parentela  aggiugnevafi  T  alta  ftima ,  in  cui  Gregorio  lo 
avea,  come  ben  ci  moftra  una  lettera  a  lui'lcritta  (7),  che  comincia: 
Bgo  vero ,  mi  Francifce  ,  nondum  fatis  conftituere  potui  ,  Jucundiofna 
mibi  fity  an  acerbior  recordatio  prifiine  confuetudinit  nofirét  i   Cum 
enim  prétclaram  indolem  tuam ,  fuaviffimos  morer  ,  mul$iplicem  atque 
sdeo  in  emni  genere  Litterarum  mirificam  erudi tionem  confiderà  j  fieri 
frofeSo  non  poteft^  ut  acerèijjimum  non  f$t  ^  perfpeSis  jam  miei  ^  af- 
que  etiam  paulifper  degufiatis  bonis^  plurimis  fam  diehus  caruijfe . 
Centra  vero  incredibili  me  affici  voluptate  necefe  eft  recerdatione  amo' 
ris  tui  erga  me ,  Jucundiffimique  c^ngrefus .  Plus  tamen  omnino  jeh 
tunditatis  ,  quam  acerbitatis  eiufmodi  recordationem  b abere  ,  ea  patif* 
fimum  de  caufa  nunc  demum  ftatuo^  quod  vivit  adbuc  vigetque  certi  fi 
fimafpesfore^  ut  brevi  ad  obleSationem  mauimam,  uberrimofque  fin- 

Sus 


Co)  curii  Epift.  p.  78  8i.  8S.  fOi« 
(7)  Cortef»  Open  Voi.  IL  p*  177» 
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Ihs  C9nfiietuiims  tiut  froertar^  qua  quidem  fi  defiituerer^  vebemenn 
$iam  tanti  dejiderii  ferre  non  pojfem. 

Compiuto  il  triennio  del  fuo  impiego  tornò  da  Genova  il  Belliiui. 
Cini  neir  Aprile  del  153^. ,  e  nd  Maggio  dell*  anno  ftefTo  fu  da  que» 
ila  Comunità  infieme  col  Cav.  Gherardino  Molza  inviato  Ambafcian 
dorè  a  Ferrara  al  Duca  Ercole  IL  come  narrafi  dal  Lancellotto ,  afiia 
di  ottenerne  la  fofpenfione  degli  ordini  dati  per  V  ampliazione  di  Mo« 
dena.  Ma  ei  non  poti  ottenere  ciò  che  bramava»  Tre  anni  appreflb, 
cioè  nel  1544.9  al  principio  di  Febbrajo  fu  chiamato  a  Fefaro  dalDu* 
ca  d'Urbino  all'impiego  di  Auditore  ed  falario  dice  il  medefimoLaiv 
cellocto  di  za  feudi  al  mefe^  le  fpefe  per  tre  becche^  &  altrettante- 
€0Oalca$ure .  Convien  dire ,  che  queir  impilo  foiTe  di  un  anno  (blo  9 
perciocché  nella  ftefla  Cronaca  fi  racconta,  che  a'  7.  di  Mano  del 
'545*  CI  fece  ritorno  a  Modena  •  Nuovo  e  pia  ragguardevole  onore  eb- 
be nel  ls4^*9  quando  a*  io.  di  Maggio  per  teftimonianza  della  pii^ 
volte  citata  Cronaca 9  ebbe  f  avvifo,  ch'egli  era  ftato  eletto  Senatore 
di  Roma 9  alla  qual Città  t^  incamminoffi  a' 13*  di  Settembre.  Quefta 
digm'tà  gli  fu  proccurata  da  quattro  Cardinali,  che  eran»  allora  in  Ro- 
ma, concittadini  del  Bellincini,  comprendendo  in  ef&  il  Moròne,  che 
ne  avea  ottenuta  la  Cittadinanza  •  Nel  medefimo  anno  1 54^-9  dice  Bar- 
colommeo  Lodi  nella  lua  Cronaca  MS.,y?  patti  da  Modena  U  Magnim 
fice  Dott.  M  Francefce  Belencini  per  Rcma^  ejfende  ftato  eletto  Senom 
$ere  con  gran  favore  da  Papa  Favolo  ter(0  per  meo^  delli  Sluflrijh 
mi  Cardinali  SadoletOj  Badia  j  Cortefoj  Cr  Morene^  &  fi  dice ,  che 
balera  di  falario  feudi  180.  il  mefe  /  dieci  GiulJ  P  uno.  E  della  Rh. 
ma,  in  cui  il  Sadoleto  fingolarmente  avea  il  fapere  del  Bellincini, 
è  pmova  la  lettera,  che  gli  fcrìffe  in  rifpofta  a  quella,  con  cui  il  Bel- 
lincini erafi  con  lui  rallegrato  dell'  onor  della  Porpora  conferitogli  (8) 
Jtudieram  féepe  ex  Paulo  meo  ,  quali s  tu  vir^  &  quam  mirifice  dedim 
Sur  liberalioribus  ftudiis  ejfes  ^  ad  quét  ab  J ut  e  Civili^  in  quo  eras 
multit  jam  annis  omni  cum  laude  verfatus ,  etiam  curam  omnem  anim 


(8)  Sadolet.  Epift»  FamiL  VoU  IL  p.  4901 
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mumque  tranfiulijfes.  Quod  quidem  erat  apud me ammiingenut  & pra^ 
ftantìs  rndicium.  Sed  crede  miti  j  tuét  Isterie  non  modo  confirmarunt 
ùpinionem  de  te  meam  ,  verum  efiam  auxerunt .  Ita  enim  perfeSét  af^ 
4Uè  elaborata  in  omnem  partem  funi ,  ut  ftatuere  fatis  non  poffim , 
tttram  elegantint  fcriptas  putem^  an  amantiusj  ita  omnia  in  illis  & 
&  ingeni  $  lumi  ni  bus  &  Mmis  funt  Ut  a.  Ex  quo  gratuìari  mibi  i$t 
mentem  venit  communi  pntriéey  qu^e  tot  ingenia  ex  fé  fé  j  Cf*  tali  a  efm 
fett  in  eoe  tempore^  ut  artium  eam  optimarum  tanquam  officinam  quan^ 
dam  effe  videamus  .  Neil'  elogio  da  me  fatto  del  Bellinciai  nella  Sto« 
ria  della  Letteratura  Italiana  non  avendo  allor  ritrovato,  in  qual  tem- 
po fofXt  egli  Senatore  di  Roma  ho  creduto,  che  in  quella  occafìone 
fcrivefle  queir  Orazione  da  recitarli  innanzi  al  Pontefice,  cui  avendo 
egli  mandata  all'  amico  fuo  Calcagnini,  perchè  la  rìvedeflc,  quelli  nel 
rimandargliela  la  loda  aflai,  e  folo  dice,  eh'  ci  teme,  che  pofladifpia* 
cere  ad  alcuni,  perchè  in  efla  li  moftra  fautore  dell'  antica  libertà,  e 
|>arla  con  quella  franclKzza,  che  ora  a'  Principi  fuole  fpiacere  (9) «Ma 
il  Calcagnini  eia  morto  nel  Z54r*,  e  non  potè  perciò  parlare  di  un* 
Orazione,  che  fi  ttóth  nel  is4^*  Convien  dunque  dire,  che  in  altra 
occafione  fdfle  il  Bellincini  rpedÌR>  a  Roma ,  o  die  parlafle  innanzi  al 
Pontefice  Paolo  III.  all'  occafione  del  venire  eh*  ei  fece  o  a  Ferrara  o 
a  Modena.  E  VQolfi  qui  ricordare  un' altra  Orazione  dal  BellinciniybVlw 
$a  al  Re  di  Francia^  di  cui  parla  il  Bembo  in  una  lettera  al  medot 
fimo  ISeliincini  (co)  (critta  nel  1534.,  ^^  ^^  ^  ^^  ^^y  ^  ^^  Orato* 
fé  ragiona  con  molta  lode  •  Ma  niuna  di  queftc  due  Orazioni  è  fino  a 
noi  pervenuta» 

.  Dopo  la  morte  di  Paolo  IIL  depoTe  il  Bellincini  l' impiego  di  So$ 
natore;  e  il*  Lancillotto  nota  nella  fua  Cronaca,  eh'  ei  tornò  a  Mode« 
dena  a*  16.  di  Aprile  del  1550.  II  Duca  Ercole  IL  il  volle  allora  in 
Ferrara,  e  nominollo  Cavaliere,  fiio  Configliere,  e  Segretario  di  Givt^ 
ftizta.  In  quelli  onorevoli  impieghi  ei  vifle  fino  alla  morte,  da  cui  fu 
loho  dal  mondo  a*  i&  d' Aprile  dal  15^5.  Il  cozpo  ne  fu  trafportato 

a  Mo» 

(9)  L.  e.  p.  <I4« 

(io>  Utter.  Voi.  XII.  L.  IX.  Open  T.  IIL  ^  «77* 
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Av Modena,  e  con  Ibknne  pompa  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Loi'cnzo, 
ove  pofcia  fa  in  onor  di  cffo  fcolpito  il  feguente  elogio,  da" cut  jacco. 
gliefi,  che  ncm  foto  nella  Ginrifpnidenza,  ma  anche  nell*  amena  Let- 
teratura ,  e  nelle  più  difficili  lingue  ei  fu  molto  verfato,  e  che  al  fa- 
pere  congiunfe  una  rara  oneftà  di  coftumi  :  Tranci fca  BelUnctno ,  "Equi» 
ti  &  Comi  fi  Fthtino^Jurifque  ^  Uuguarum  Latins,  Gr^at  Cf 
Hebraica  peritia  i  ti  hoc  comi  atque  jucunda  gravitate  ft/tdito,  O* 
cui  non  facile  fiias,  ma/us  ne  decus  &  ernamentum  attulerit fplendofj 
vmetasj  <9*  mnltitudo  Magiftratuum,  an  illius  doSirina,  ingenium^ 
C  pradentiat  Magifiratìbus  dum  iilu,  Farnue  Pratw,  Genua  V.vit 
Utìbus  judicaudis  y  Urbini  Frodux,  Roma  Seaater,  &  pofirmo  Fer-^ 
farine  III.  vir  UMlis  fupplicibus  fubfcribendis  apud  Herculem  IL  & 
Alpbonfim  item  IL  /btftinvs  Duees  ita  funaus  efi,  ut  ftbi  laudmCT 
èenevolentiam  cmparatit^  $diit  imaginem  legum  &  rerum  bene  gerew 
darum  expreferit^  Ludovica  Foliana  uxor,  cum  qua  vixit  annos 
XU^IL  eonjuu&iffime  &  amantij^,  CT  Bartéelonueus  fiater  Viro& 
fi^ri  duicijftm  A  M.  Lvgentes.  pofuerunt  ex  tefiamento .  f^ixit  an. 
LXX.  Menf.  IL  Dier  XIX.  Obiiì  Ftrrari*  XriLCal.MaiiMDLXl^» 
cum  univerfo  illius  &  bujut  Civitaiìs  fletu. 

Il  LanciUotto  fi>tto  i  2.  di  Luglio  del  '1543.  fa  menzicme  di  oa 
figlio  eh'  egli  d)be  dalla  fuddetta  fua  moglie  Ludovica  Fogliani  per  no- 
me Paolo,  il  quale  dava  grandi  fperanze  di  iègoir  gli  efempj  patemi , 
ed  era  dottiffimo  in  Greco  e  in  Latino,  ma  in  età  giovanile  finì  di 
vivere  nel  detto  giorno  per  un  cdcio  avuto  già  da  un  cavalto .  Il  Ve- 
clriani  aggìugne,  che  dopo  la  morte  di  Francefoo,  eflendo  paflati  per 
Modena  i  Frindpi  Famefi,  non  ifd^arono  di  vifitame  la  vedova  mo* 
glie,  e  di  condolerfi  con  là  ddla  morte  di  un  uomo  si  illuftre.  EgU 
ancora  rìferifce  un*  otava  in  lode  del  Bellencini  di  quel  Giulio  foi 
prannomato  Arìoflo,  che  non  giova  il  ripetere  a  queiio  luogo. 

Niun*  opera,  come  ho  detto,  fé  ne  ha  alle  (lampe, e  foto  egli  pce^ 
mifb  h  Prefioione  a  un*  operetta  di  Bernardino  SoodobiO)  ftampau  nel 
1547.  di  cui  diremo  a-iìio  luogo.  ^ 

Od  fin* 
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Beu^ingini  Conte  Giovanni  Modenefe  Maeftro  di  Camera  9  e 
CòRfigliexe  di  Stato  del  Duca  Rinaldo  I.^  e  al  fuo  Sovrano  non  mo» 
noy  che  a  tutti  quelli»  che  con  lui  convivevano,  caio  ed  accetto  per 
le  Tue  rare  doti  di  cuore,  e  d*ingegno,fu  uno  de' più  iolleciti  frequen*' 
latori  delle  Accademiche  adunanze,  che  fi  tenevano  in  Modena  in  car 
la  del  Mairhefe  Giangiufeppe  Orfi ,  e  del  Conte  Carlo  Caflio  •  Moti 
a'  31.  di  Luglio  del  1749* ,  e  oltre  alcune  Poefie  fparfe  in  divcrfeRach 
colte  diede  alle  ftampe  :  ht  giunte  slP  epera  infholata  delU  ScienT^ 
€bi amata  Cavali  erefe  a  del  Marce.  Scipione  Maffei.  In  Modena  :  per  Amm 
ionio  Capponi  171 1.  /«  4.  E  di  nuovo  in  Tarma:  per  Paolo  Monti 
171 3.  in  9.  E  unite  alla  medefima  Scien^f^  in  Trento:  per  Già.  Pam 
rene  I7itf«  in  ^ 

Bellisakio  Loxx>vico  Modenefe  Medico  noto  foltanto  per  alai* 
'ne  verfióni  dal  Greco,  eh*  io  riferire  ìpoUe  parole  4^  C  Mazzuchel» 

I.  Qtfod  Optimns  Medicusjit  fuoque  PbiUfopBnx.  Quella  trado* 
zione  fi  trova  fra  k  opere  di  Galeno  a  can  6.  Clafs.  Ifagog.  dell'  edii 
adone. fatta  da*  Giunti  nel  1525.  • 

M.  De  Inflrumento  adoratnt.  Anche  quella  fi  ve^e  fra  Y  opere  di 
Galeno  a  car.  no.  della  Clafs.  L  dell*,  edizione  de*  Giunti,  e  corretta 
da]  Cartaio  fi  trova  anche  nel  Voi.  V«  dell*  edizione  di  Parigi  a  car. 

3S4- 

III.  Pataphrafis  fnhortationis  ai  artes ,  quam  Menedotus  En^irim 

CUT  rudiori  pennicillo  aiumkraverat .  Quefh  traduzione  fi  ha  a  car.  a> 
Clafs.  Ifagog.  della  citata  edizione  de'  Giunti  • 

IV.  De  feQis  ad  eoe  ^  qui  introducuntur  (i)  {idejl  qui  arte  Mìn 
dica  initiantur). 

V.  Scrive  in  oltre  il  Simleio  (3),  che  qustdam  ab  édiis  translass 
neeognovit . 

ft)  Jcfiffc  ttal.  T.  n.  IP.  lì.  p.  ép^^ 

Ì2)  Simlcro  Ipàmm.  BM.  Gtfitm  ^  fMg.  iir.  tergo» 

(sì  Spiionh  BM9  Gtjhiri  pag»  las»  teig. 
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lo  ho  dubitato  (4)  che  ^uefti  non  foffe  cllverfo  da  BeHlfario  Ga* 
Baldini,  di  cui  diitmo  afuo  luogo.  Ma  il  vedere  che  il  Traduttore  & 
dice  femplicemente  Lodovico  Bellifario,  e  che  il  Gadaldioi  non  mai 
prende  il  nome  di  Lodovico  9  mi  fii  ora  inclinare  a  credere ,  eh'  ef& 
fiano  peribnaggt  diverfi  • 

(4)  Stor.  della  Letier.  Ital  T.  VIL  P.  IL  p^  <$• 

Bellgi  Pietro  Ercole  da  Vlgnola.  Parve ^  ch'egli  talvolta'  fi 
vergognafle  d'efler  nato  in  Vignola,  cioè  in  quel  luogo,  cheaveagià 
prodotto  nel  fecolo  precedente  it  famofo  Barozzi,  e  che ,  mentre  il  Bel* 
loi  ancora  vivea,  produfle  F  immortai  Muratori ,  t  che  volefle  farfi 
credere  Bolognefe.  Ma  in  qualche  altra  occafione  ei  confefi^  (incera* 
mente  di  efler  natio  di  Vignola  ,  come  vedremo  nel  riferirne  k  opere. 
Il  P.  Franchini  Scrittore  contemporaneo  nelle  fue  Memorie  MSS.  dice 
foltanto,  ch'ei  fu  Leggifta,  e  che  (ii  Govematof  di  Montecchio,  ove 
innanzi  che  finifle  il  governo  fii  per  varie  eftorfìoni,  che  gli  furono 
imputate ,  racchiufb  In  carcere ,  e  a  gran  pena  u(cl  libero  dal  Sindaca* 
to.  Da  una  delle  fue  opere ,  che  accenneremo,  raccogliefi  ch^ii  fu  an» 
cor  Podeftà  in  una  Terra  del  Ducato  di  Parma  nel  1663.  Più  copiofe 
notizie  ce  ne  ha  lafciate  Silvéftro  Galloni  nella  fua  opera  MSS.  intito- 
lata: Notariatus  &  Notariorum  Vindici^Cy  in  cui  egli  ragiona  a  lungo 
del  Belbi ,  a  cui  era  amiciflimo,  e  dice ,  eh'  ei  nacque  in  Vignola  di 
onefta  fiunigli  a  nel  1^34. ,  che  iftruito  prima  nell'  amena  Letteratura 
da  un  fuo  Zio  Sacerdote ,  ftudiò  poi  la  Giurifpcudenza  in  ModeAa ,  nt 
ebbe  la  laurea,  e  fu  afcrìtto  a  quefto  Collegio  de'  Nou);  che  ebbe  di* 
vedi  governi ,  e  che  il  defiderio  di  viaggiare  il  tenne  molto  lonun 
dalla  patria ,  e  che  vide  le  prindpali  Città  d*  Italia,  e  anche  d'  altre 
Ptovincie,  e  che  fu  Segretario  del  Legato  di  Bologna,  e  del  Nuncia  ^ 
Apoflolico  di  Colonia;  che  ebbe  la  Cittadinanza  di  Bologna,  e  fu 
afcritto  air  Accademie  de'  Gelati,  degl'  Inabili,  e  degli  Accefi;  che  ^ 
fu  imioltre  vakntii&mo  giocatore  di  Scacchi  ;  che  dopo  la  mone  delia 
moglie  fi  ordinò  Sacerdote;  che  venuto  nel  1702.  da  Venezia,  oveal- 
br  ricrovavafi,  a  Modena  per  rivedere  h  patria  9  nell*  andare  a  Vi« 
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gnola  avendo  divertito  n>  Savignano  per  vedervi  una  fua  RgUz  ivi  mii 
ricata,  vi  fi  infermò,  e  vi  fini  di  vivere  a'  14.  di  Giugno  del  detto 
anno,  e  che  il  corpo  ne  fu  poi  tra(portato  a  Vigaola  (i).  Un  folo 
de'  diverfi  Ópufcoli  da  lui  pubblicati  è  giunto  a  notizia  del  C  Maz« 
zuchelli  (2) ,  cioè  quello  che  fi  rammenta  ancora  da  Gregorio  Leti ,  il 
qual  dice  il  Belloi  gr/n^ofijpmo  Poefa  in  Diflicbi^  e  innohre  moiefiif- 
fimo  (3) ,  ed  è  quello ,  che  noi  pure  riferiremo  al  num.  IV.  Ma  ad  ef- 
fi)  dobbiam  aggiugneme  molti  altri. 

I.  Serenijfimo  &  ExceUentiJfim  Vrìncìpi  Raj/Mldo  Aefline  ad 
snnuam  Crucis  A  N.J.  C.  eftenfionem^  &  ejufdem  PaJJionis  Mbdifa^ 
tiouem  die  Parafceve  an.  ^6$o^.  in  augufto  Divi  Sebéfiiani  Mutine^ 
Oratorio  devota  Confiatrum  di8i  Oratorii  Societatis  invitatio .  Mutine  •• 
Tjfp.  An^rtéc  Cafftani  foL  volante.  Al  fin' di  eflb  fi  legge  il  feguente 
Epigramma  ,  che  ci  dà  infieme  V  idea  del  capricciofo  flile  di  qoeflo 
Poeta,  e  pruoya,  ch'egli  ebbe  a  patria  Vignola: 

S^i  Claves ,  qui  Clavam  i^ert^  miei  nomina  firmante 

Cognomen ,  Belio  Jus  glutinate  ,  patet . 
Patria  Vineola  efi ,  dat  Juflinianus  bonores  : 
Suavia  purpureus  daf  mibi  jujfa  Draco. 
IL  Francifi;o  primo  Sflenfi  /^otbeofis  Encomiaftica.  Mufin^i  tjtpi 
Bartbol.  Soliam  i6sp. 

III.  Hortus  conckifus  purpureìs  rofis  Jìorefcens  vere  novo  anài  1670^ 
àdbuc  vacante  Sede  ob  deplorabile  fatum  écvitern^  memoriée  Clemeto^ 
tis  IX.  P.  O.  M*  dicatus  Gregorio  Boncompagno  Duci  Sor^e^  Marcbie^ 
ni  VineoU&c.  Bonomie  :  per  Manolejfum  lóyo.  in  4.  Soo  diftici  dircc« 
ti  a'  Cardinali  raccolti  in  Conclave. 

IV.  Exuvium  Leonisy  in  quo  llluflrifs.  tT  Rever*  D^  Petri  Bar^ 
sellini  Patricii  Bononienfisy  Tbebarum  /frcbiepifcopi  y  Pontificii  nuper 
apud  Cbriftianiffimum  Regem  Nunciiy  precipua  Prelatune  munera^  &^ 
èeroica  ejufdem  facinora  prò  S.  Sede  jlpofiolica  fideliter  CT  felici  ter 

bue 


h)  Notar.  VinAc.  Aacellius  XVt 
(a    Scfitt.  Ital.  T.  II.  P.  IL  p.  épéb 
43)  Italia  Aeinanta  P.  IIL  p«  ito* 
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3ùc  tifque  exàntìaia  4efcri6eb0t  F^trus  Hercutcf  de  Beìlois  /.  U.  D. 
Bononienfts .  Ferraris  :  ap.  Julium  Bul7:ùmm  i&j^.  in  1%. 

V.  Mifcellanea  Accademie^  Condor dmum.  Bononiét^  t^pis  Benacii 
1^88.  in  iz*  : 

VI.  Per  la  Laurea  in  Teologia  del  P.  Z>«  Cr egeria  Calcagni.  Bh 
ìogna  1669. 

VIL  Intróduziene  ed  Inferme^  per  Mufica  nelP  Accademia  di 
Gelati  nel  dì  i.  di  Maggio.  Bologna.*  pel  Manolejfi  1^83.  in  24. 

VIIL  Se  ne  ha  ancora  ftampaco  un  foglio  volante ,  che  contiene 
tm  augurio  latino  alla  Principefla  d'Efte  ilampato  in  Ferrara  nel 
1573.  # 

IX.  Il  fopraccitato  GaHone  ne  accenna  ancora  un*  altra  opera  In 
verfi  Latini  finallora  non  pubblicau^  che  avea  per  titob:  Bononia  eitm 
teris  indicata. 

X*  In  quefta  Biblioteca  Eftenfe  le  ne  hanno  innoltre  a  penna  Le^ì 
tere^  FJroUemi  9  Epigrammi,  Ptafieri,  Emblemmi,  Anagrammi ,  Rac- 
colte di  Componimenti  Accademici  per  gli  anni  1^87.  1^8.  i6Z^. ,  e 
un'  Orazione  per  k  morte  del  Duca  Alfonfo  IV.  da  lui  detta  nel  1^^3.9 
mentre  era  Podeftà  in  una  Terra  del  Ducato  di  Parma,  e  parecchi 
Tomi  di  Annotazioni  da  lui  &tte  fui  Dizipnario  del  Càlejnno  ;  e  più 
altri  ibmiglianti  opufcoU  ié  ne  confervano  MSSi  in  ^uefto  Ducale  Ar- 
chivio» 

BfiLMEssiVM  Faustino,  Elnalefe,  Carmelitano  Scako»  e  detto 
in  Religione  Fra  Faufiino  da  S.  Lorenzo,  è  autore  della 

Vita  del  B.  Giovanni  T avelli  detto  da  Tojfignano^  prima  Gefikh 
99^  poi  Vefcovo  cingnantefimo  di  Ferrara.  In  Mantova:  per  gli  EreJi 
d^Alketto  Pazs^ni  1753.  in  4# 

BeSASSX  V.  PlEXBUJ  •  ' 

BeneoAu  BALDAasAXitB  dal  Fngiuao  Giurec(»fulto  ha  alle 
Oampe  le  due  lègtienti  opeie  : 

,■     LTrà» 
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L  Traaatas  Jmit  Frottmifeu ,  five  Congrui  D.  Baldaffarh  Bt^ 
nfdelli  Frimianenfu  Jurifiomfahi  prteetmjjìmi ,  nuncprimum  /«  lucem 
tdhus,  Venttiis,'  #;.  Baretimm  éU  Bartttis  1591.  /»  4.  E  di  nuovo 
Franco/urti  1600.  in  8. 

lìf  AkimadverJSones  im  Trtasttm  dt  Jure  Frotomifeos  Tréfperi 
Rendellét .  Neapoli  i6i/^  in  4. 

Deefi  coiwgg«re  a  C  Mazzuchelli  (1),  che  k  dice  Benedetti,  e 
attrìbuifce  a  errore  di  fiampsi  il  dirfi  eflb  nel  Catalogo  della  Bibliotot 
ca  Barberina  Benedetii»  hmxAtst  non  Frifianenjis  ma  Frinianenfis  leg« 
geli  net  frontefpìzio  della  prima  opera ,  e  non  fi  vede  perciò ,  come  il 
Fontana  b  dica  d' Urbino  (z).  La  dedica  della  prima  opera  da  lui  fat- 
ta a  Annibale  Moles  Cìonngliere  del  Re  di  Spagna  in  Napoli  mi  ten- 
de probabile,  che  in  quefla  Città  foggiomafle  il  Benedelli,  di  cui  non 
ho  trovau  venrn*  altra  notizia.  E*  probabile  ch*ei  difceadeffe da quelT 
Antonio  Benedelli,  che  nel  Z532.  era  Auditore  della. Riioa  di  Piace» 
«a  (3),  e  che  fini  di  vivete  in  Modena  U  i.  di  Marzo  del  1539.  00- 
me  narrafi  dal  Lancellotto  nella  fiia  Cronaca  MS.  e  che  fii  fepolm  is 
S.  Pietro  con  onorevole  Ifcrizione,  in  cui  tgji.  dicefi  Docoxe  e  Ca^» 
iiere  ddlo  Speron  d*  oro . 

f()  L.  e-  p.  8i{. 

(«}  Biblioth.  Legai   P.  (V.  p.  aS. 

(|)  Campi  Stor.  £ccl.  di  Piac.  T.  II. 

B£NED£m  Lodovico  Vincenzo  Modenefe  dell*  Qrd.  de*  P». 
dicatorì,  dice  il  CMazzuchdli  (i),  fioriva  nel  1^89.  Dopo  avere  nel* 
le  pia  in(^  Città  d'Italia  con  fila  lode  predicato,  diede  alla,  fiampa 
var;  Panegirici  fili  gufto  del  fiio  (ècob . 

I.  La  Sibilla  di  Loreto,  Panegirico  di  S.  Rofaiia,  In  Napoli  per 
gli  Eredi  del  Fofco  1^87.  in  il. 

IL  La  Corfa  della  Nave  Vittwia  di  Santa  Cbiefa  per  la  conqui' 
fia  del?  Arme  Cùfiiane  neH* Ungaria  ed  /arcipelago,  Lt  Palermo  per 
Jacopo  Epiro  i6S^,  in  !£• 

IIL 

0)  Scritt.  ItaL  T.  II.  P.  IL  p.  gao. 
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IIL  Sacri  eatufiofmì  fabrkati  fet  le  g\m$  di  m$M  Santi .  In  Po- 
Wvm  per  Jacopo  Epin  lóSp.  in, iz.  Sono  otto  Panegirici,  i  titoli  de* 
quali  fi  rifeiifcono  dal  Rovetu  (z)  ^  che  afFerma  aver  il  P.  Benedetti 
molte  altre  cofe  pubblicate  9  e  dal  P.  Echard  (3)* 

(1)  BtbL  Prov.  Lomb.  Otd.  Przd  Ceatur.  V.  p.  197* 
(Si  Script.  Ord.  Prxd.  Voi.  II.  p.  jt^ 

\      Benedetti  Mattia  V.  le  Notizie  d^i  ArtifU  • 

Benelu  Massimo  Reggiano  fcrifle  l' Orazione  Latina  in  morte 
di  MonH  Francefco  Martelli  VeTcovo  di  Reggio  ^  ftampata  in  Reggia 
per  Ercoliano  Banoli  nel  1578*  in  4.  C  C 

BEJiEKGAiua  Jacopo  Carpigiano«  Searle,  e  poco  elàtte  notizie  fi 
fcno  avute  finoia  di  queflo  cddite  Chirurgo  e  Anatomico  •  lo  perciò 
Ilo  proccumto  nella  mia  Storia  della  Letteratura  ItaUana  d*  iUuftrame^ 
come  meglio  m*è  ftaio  poffibile,  la  memoria  (i)«  E  ora,  che  mi  è 
lecito  lo  fieodermi  più  a  Inngo  in  tali  ricerche ,  mi  sforzerò  di  racco-» 
glieme  tutto  dò,  che  dagli  Scrittor  di  quel  tempo  ,  e  da  lui  xntàtGm 
aio  intoimo  alla  fua  via  ci  è  fiato  trafineflb« 

Jacopo  Berengario  ebbe  a  fua  patria  Car]»  ,  che  allora  era.  fotto  il 
dominio  de'  Pili ,  e  dalla  patria  fiefla  fu  per  lo  più  fiqprannomato  il 
Carjtt  •  Giosi  una  delle  fue  opere  è  ìntitolau  TraSatus  de  fra8urM(^alm 
nn  fiva  Cranei  a  Carpa  aditusj  e  un^  altra  Aoiamia  Carpi .  Egli  eb« 
ke  però  ancora  la  Gttadinanza  da  Bologna  e  di  Reggio,  e  perciò  al?a 
fine  della  feconda  opera  fi  legge:  ambwt  aximio  Artium  oc  Medicimt 
DoSare  Domina  M^Jacabo  Barengmo  Carpenfi  Regii  Lepidi  ac  Bona^ 
miét  $iva.  E  della  Cittadinanza  di  Bobgna  tanto  ei  fi  compiacque, che 
la  difle  talvolu  fiia  patria.  Peitiocc^i  la  prcfioione  da  lui  ptemeflaak 
la  prima  delle  accennate  opere  taà  comincia:  Cum  ai  IUufitiS$nilSf^ 
Uni  Ducis  recurafiene  patri am  Benoniam  revifcrem  O^c. 

Il 

(i;  T.  VII.  P.  IL  p^  17.  &e^ 
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II  padre  di  Jacopo  ebbe  nome  Fauftino;  come  aiFermafi  dall'  Ali- 
dofì  (2),  che  può  averne  avuta  notizia  dagli  Atti  dell'  Univerfità  di 
Bologna,  ed  era  egli  pure  Chirurgo  di  profeflione  in  Carpi,  come  tra 
poco  vedremo*  Non  Tappiamo,  in  qual  anno  ei  nafcefle,  e  parrebbe 
eh'  ei  non  dovefle  eflere  molto  lontano  dall'età  del  fuo  Signore  Alber* 
co  Pio  nato  nel  1475*1  poiché  ^i  ricorda,  che  infìeme  con  lui  avea 
già  coltivati  gli  ameni  ihidj  fotto  Aldo  Manuzio  iji  Carpi  •  Cum  diom 
$urna^  dice  egli 9  dedicando  ad  Alberto  il  fuo  compendio  Anaton^ico,  CT 
fene  étternaj  lUuftriJfime  Princepsy  ea  cenferi  fohémt^  quibus  a  ptim 
mis  étnnis  sffìie/cere  fòhmus ,  miei  perfuafum  eft  ,  nultatn  oblivionem 
delere  potuiffe  quampl^frima  èoneftiffmà  fiudia  ,  qua  $ecum  in  manfue-^ 
$ioribus  Mufarum  rudimntis  fub  felici  memorÌ4i^  Aldi  Manufii  Rcpr^» 
Cfptms  noftri  conferebam.  Il  ibggfomo  di  Aldo  in  Carpi  dee  fiilarfi 
tra  '1  1483.  e  '1  1488.,  come  raccogliefi  da  ciò,  che  di  lui  parlando 
fi  è  detto  (9)  nel  qual  tempo  e  Alberto  e  Jacopo  dovean  eflere  anco» 
in  età  affai  giovanile.  Ma  vedremo  tra  poco,  che  benché  Jacopo  foffe 
ancor  giovane  9  avea  itondimeno  parecchi  anni  più  di  Alberto.  Siegue 
pofcia  a  narrare  Jacopo,  che  tra  gli  iludj,  ne'  quali  infieme con  AIbsiW 
fo  allora  fi  efercitò,  fu  queUo  dell'Anatomia;  che  aviendo  cffi  detei^ 
minato  di  fjir  quella  del  Porco,  a  fe  fii  ^to  1* incarico  di  fame  la  fé- 
aéione  ;  e  che  tale  fii  il  piacer  9  che  ne  prafe,  die  avendo  ^fi  fin  dalT 
infanzia  cominciato  (otto  il  magifteco  di  fuo  padre  ad  elcrcitare  la 
Chinirgia,  fentiffi  allora  rapire  per  modo  daUoifaidio  dell' Anatomia  9 
che  mtto  ad  efla  fi  oonftcrò:  E$  iUud  in  primi f  numquMm  di  ni  fa  4$c 
divina  tua  men$e  excidijfe  exifiimarem ,  quad  per  Jocum  euperiri  pia* 
Cttif  [nam  égtas  illa  Jocà  plurimum  gaudef]:  placuif  jfutem^  ut  Porci 
jfnaf$mia  a  nobir  fierety  mibique  ftSionis  munur  demandafum  tfif  ut 
foie  qui  fub  geniture  meo  in  Chirurgica  arte  ab  infantia  pene  exercld 
tatUT  forem.  Tanta  [t efior  Dees  immortales]  eu  ilio  tempore  Anatom 
miio  dulcedo  mentem  animumque  $neum  tenuità  ut  omnem  wtatem  iis 
medicimt  elementis  •  •  •  •  contriverim  • 

DeU' 

(a)  Dott.  FonfL  p.  zfk 

iìj  Slot,  della  Letterata  Ita!.  T.  VI.  P.  I.  p»  iju 
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Deir  efercitarfi  ch*ei  fece  ne*  primi  fuoi  anni  nella  Chinirgia  tou 
to  il  Magiftero  di  fuo  padre ,  &  menzione  egli  fteflb  fovente,  rioor* 
dando  diverfe  cure  da  lui  &cte  infieme  con  efTo  nella  fua  patria  (4)  • 
Ei  parla  ne'  fuoi  Còmemi  M' Anatomia  del  Mondino, fcrìtri nel 1 5 i^o» 
di  una  cura  fatta  da  fuo  padre  in  Carpi ,  a  cui  era  egli  prefente,  trent* 
anni  addietro  9  cioè  nel  14^0.  l^idi  Carpi  unam  muUerem^  qua  ad  bue 
vsvhj  Eufemia  diSa^  &  jam  funf  trigiata  annij  quod  pater  meur 
curavitj  6*  ego  eram  pr^efens  cum  eo  {$)•  E  ricorda  ancora  la  cura, 
come  da  fé  veduta  in  età  affai  fanciuUefca.^  che  fece  un  certo  Giacob- 
be Medico  Ebreo  di  una  pericolofa  ferita  riportata  dal  Duca  Ercole  L 
Et  ego  dum  ejfem  fatis  puer  hoc  vidij  fci licei  quemdam  Jacob  Hem 
bté^um ,  cui  pater  meus  erat  amici ffimus  >  *qui  Jacob  curavit  Divum 
Herculem  Ferraris  Ducem  de  peffimo  iQu  fpingardae  ,  ut  dici  tur ,  im 
pede^  Cy  tali  pigmento  fanavit  eum ,  cum  magno  premio  &  bonore  {6). 
La  battaglia,  in  cui  il  Duca  Ercole  fu  gravemente  ferito  da  una  fpin^* 
garda,  ftglii  nel  1457.  (7).  Se  dunque  allora  Jacopo  era  nella  prima 
fiinciullezza,  convien  dire,  che  aveife  almen  fette  anni,  e  che  perciò 
fofle  nato  verfo  il  i4($o. 

Racconta  egli  ancora  nel  medefimo  paflb,  che  fu  prefente  alla  cu« 
ra ,  che  fece  lo  ftcffo  Ebreo  di  un  certo  Antonello  Napoleuno  Con- 
dottier  di  Cavalli  di  Marco  Pio  ferito  gravemente  nel  dorfo;  e  dice, 
che  foleva  coftui  curar  le  ferite  con  una  certa  bevanda  di  fua  invenzio- 
ne, ch*ei  lavorava  fegretamente  nella  fua  camera,  ma  che  avendo 
r  Ebreo  creduto,  ch'ei  foffe  un  domeftico  di  Antonello  to  conduffe  fe« 
co  pe'  prati  a  raccoglier  l'erbe,  che  doveano  comporla,che  ebbe  per- 
ciò tutto  r  agio  di  oflervare  quali  effe  foffero,  e  eh*  egli  ancora  ne* 
primi  anni  ne  fece  ufo,  benché  pofcia  ne  conofcefle  T  inutilità  • 

Cosi  addeftratofi  Jacopo  ad  efcrcitare  la  Chirurgia,  e  ftudiata  iiui 
ficme  la  Filofofia  e  la  Medicina,  ricevette  in  amendue  le  Arti  laLau* 

.       E  e  •  rea, 

(4)  Ttaa  de  fraAara  Calv.  p.  XXV.  XLIT.  Edit.*B(m.  1518; 

(y)  p.  CCXXV, 

W>  De  Fraft   Calv.  p   LVIII. 

(7)  Murator.  Aaiich.  £0.  T.  IL  p.  aiu 
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rea,  e  perciò  egli  nelle  fue  opere  s*  intitola  Artium  &  Mtdicihét  DóSor. 
Ove  egli  la  rìceveflè,  noi  Tappiamo  di  cer«>;  ma  poiché  egli  nella  de* 
dica  de'  fuoi  Comenti  full'  Anatomia  di  Mondino  dice  Bologna   fua 
educatrice:  Studiwum  CST  mea  attrice  Bononia^  è  probabile,  che  egli 
la  riceveflè  in  quefia  UnivcrGtà,  ove  fu  poi  anche  promoflb  alla  Ca&i 
tcdra  di  Chinn^ia;  e  TAlidofi  dice^  che  egli  la  tenne  dal  1502.   fino 
al  1527.  Due  cofe  fingolarmente  concorfero  a  render  celebre  il  nome 
del  Berengario,  Y  ufo  del  Mercurio  nella  cura  del  Morbo  Gallico,  e  le 
belle  fcoperte  da  lui  &ttc  nell'  Anatomia.  Quanto  al  primo, nulla  egli 
ha  ferino  fu  tale  argomento,  e  noi  il  fappiamo  ibltanto  per  la  teftimo- 
nianza  degli  Scrittor  di  que'  tempi.  Molti  affermano  che  fiiegli  ilpri» 
mo  ad  ufar  del  Mercurio  per  quel  genere  di  malattia»  Ma  molti  altri 
ancora  gli  contraftan  tal  gloria.  Il  Ch.  Dott»  Giufeppe  Maria  Berdni 
(bftiene^(8),  che  gli  Arabi  ancora,  e  dopo  effi  più  altri  Medici  in  Eu- 
ropa ufarono  del  Mercurio*  Ciò  nondimeno  non  bafta  a  contrattar  queft' 
onore  a  Jacopo ,  perciocché  la  quifiione  non  è  ,  (è  il  Mercurio  fofle  in 
addietro  ufato  da*  Medici^  ma  (e  fofle  da  effi   applicato  alla  cura  dd 
Morbo  Gallico»  il  quale»  come  è  noto^  cominciò  a  ipargerfi  per  flcsH 
lia  circa  il  1494»  Il  celebre  Dotn  Domenioo  Cotteci  ha  oflervato  (9)» 
che  Pietro  Piato  Spagpuolo»  e  Medico  di  Aleflandro  VL  nel  (iio  rarif- 
fimo  libro  fu  quefto  male  dedicato  allo  fleflb  Pontefice  parla  di  quello 
fieflb  rimedio.  Ma  bafta  forfè  ciò  ancora  a  negare  qoefta  gloria  a  ìzm 
topo?  Noi  abbiam  veduto,  che  fino  da'  più  teneri  anni, cioè aflai  pri« 
ma  del  Pontificato  di  Aleflandro  VL  cominciò  egli  ad  efercitar  la  fua 
arte .  Come  dunque  fi  può  accertare,  che  al  medefimo  tempo,  è  prima 
ancora  che  il  Pinto»  non  cominciafle  egli  ad  ular  dd  Mercurio  nella 
cura  del  mal  Celtico?  Aflai  maggior  numero  di  Scrittori  di  Medici- 
na ci  fchiera  innanzi  TAdruc  (io),  i  quali  fino  da' primi  anni ,  in  cui 
quel  male  fi  fé  cono(cer  tra  noi,  parlarono  ddle  unzioni   Mercuriali  • 
Ma  qui  ancora  poffiam  dire  il  medefimo  ,  cioè  che  non  è  abbaftanza 

m 

(D  Deir  ufo  eftemo  e  Interno  del  Mcicvtio 
if)  De  Sedibias  Variol.  Neap.  1-^69^ 
(Mi  De  MoxbU  Vencr.  L.  lì.  C  Vlk 
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provato ,  che  il  Berengario  prima  di  effi  non  prend^fle  ad  ufar  quel  ri- 
medio •  Vero  è  nondinoieno ,  che  non  fi  può  accordar  quefta  lode  al  6e^ 
rengario,  fé  efTa  non  è  appoggiata  alla  teflimonianza  di  Scrittori  con- 
temporanei,  o  almeno  a  lui  affai  vicini  di  tempo.  £  perciò  io,  che 
quando  fcriffi  la  mia  Storia  9  non  avea  trovato  un  paflb  del  celebre 
Falloppio  9  in  cui  lo  fa  Y  Inventore  di  quel  rimedio ,  non  ebbi  corag* 
gio  di  affermarlo*  Anzi  temei  di  poca  efatte^za  in  quegli  Scrittori,  che 
per  attribuire  a  Jacopo  queft'  onore ,  recano  F  autorità  di  quel  famofo 
Anatomico ,  perchè  avendo  io  letto  attentamente  il  Trattato  de  Morbe 
Gallico  inferito  nelle  opere  del  Falloppio  ftàmpate  in  tre  tomi  in  Ve* 
nezia  nel  1606. ,  non  vi  avea  vedute  le  parole  da  eifi  allegate  •  Ma  le 
ho  poi  rinvenute  nella  edizione  dello  fteffo  Trattato  fatta  prima  da 
Fi:ancefco  Luifmi  nella  fua  Riiccolta  degli  Scrittori  de  Lue  AphradifiO' 
ca  ftampata  in  Venezia  nel  z^py*  Ed  ecco  come  ivi  ragiona  ilFallopt 
pio:  Prima  ratio  empirica f  qua  fanatas  efi  morbus  in  Italia ^  futi  ab 
argento  vivo  fumpta . .  •  •  unde  multi  divites  fa8i  funt^  inter  quosjar 
cobus  ille  Carpenfis  cum  SOLVS  Cédleret  fecretam  banc  medicinam^ita 
épulentus  redditus  eft  folo  iflo  qwefiu^  ut  moriens  tejlatus  fuerit  nume^ 
ratam  pecunidm  400cx>*  fcutatorum ,  préttet  ofgettteam  materiam ,  qua 
0muia  Duci  Ferrariée  reliquit:  omnit  enim  aqua  ad  mare  currit  (ii). 
Cònvien  però  confeffare,  che  nello  fteffo  Trattato  t  qual  l^gefi  traile 
opere  del  Falloppb,  e  che  io  credo  più  legittimo  parto  di  queftoillu- 
ftre  Scrittore,  come  di  lui  parlando  vedremo ,  fi  dice  bensì ^  che  Jaco-^ 
pò  ne  fece  ufo  con  fuo  grande  profitto ,  ma  non  fi  dice  9  eh'  ei  ne  fo{^  ^ 
fé  r  Autore  :  Primis  illis  temporibus  morii  Gallici  nulla  alia  curatio 
erat  in  ufuj  unde  Carpenfis  ille  Cbirurgus  ex  fola  curati one  morbi 
Gallici  cum  bis  inunSionibus  lucratus  eft  plus  quam  quinquaginta  miU 
Ha  ducatorum  aureorum^  &  plures  in$etfecit%  quamvis  majorem  patm 
tem  fanaverit  (iz)«  Ma  ancorché  voglia  coacederfi  ,  che  il  paffo,  qual 
fu  pubblicato  dal  Luifini,  fia  alterato ^  e  che  il  Falloppio. non  ifcrivel^ 
fé  tal  Gofa,  farà  fempre  vero  però,  che  quelle  parole  vi  furono  ag« 

E  e  X  giuoi 

(ili  Voi.  T.  Scrìpr.  de  Lue  ApSrod.  Vet.  1^99.  p.  70;.  C«7tf* 
(ixj  De  Moib.  Gali.  C.  ]{.  Oper.  VoL  11.  ^  17^ 
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giunte  da  alcun  altro  nello  fteffo  fecolo  XVI.,  in  cui  vivtìi  il  Bcretii 
gario,  e  che  perciò  correva  allora   quclF  opinione,  eh' ci  foffe  datò  il 
primo  autore  di  quel  rimedio.  Vedremo  ancora  tra  poco,  che  BenvOii 
nuto  Cellini  contemporaneo  e  poco  amico  del   Beiengario,  benché  ef« 
preflamente  non  dica,  che  ne  foL*.  ei  T inventore,  fembra  però  accen^ 
narlo  dicendo,  che  infra  gli  aliri  SVA  medicamenti  prefe  cene  difpe- 
tate  cure  di  mali  Fran^efi^  e  che  con  una  SVA  unzione  imbrattò  moU 
te  decine  &c.  Noi  abbiam  dunque  Scrittori   del  X  VI.  Tecolo ,  che  at- 
tribuifcono  al  Berengario  tal  lode;  e  benché  altri  Medicine  Chirurghi 
di  qnell^  età  ragionino  di  quello  fteflb  rimedio ,  niuno  ve  ne  ha  però  , 
che  dia  a  {e  fieflò,  o  a  cui  venga  data  da  altri,  la  lode  di  elTeme  ft»i 
to  r  Autore  ;  e  parmi  perciò ,  che ,  finché  non  trovifi  monumento  in 
contrario,  debbafi  credere,  almen  come  cofa  probabile,  che  Jacopo  ve* 
Tamente  ne  foife  il  primo  ritrovatore* 

Ma  gloria  ancor  maggiore ,  e  più  certa  lode  deefi  al  Berengario^ 
per  r  illufirar  eh'  egli  fece  V  Anatomia ,  la  qual  giacevafi  ancora  in 
gran  parte  avvolta  fra  denfe  tenebre.  Egli  é  perciò  lodato  da  più  ce* 
lebri  Anatomici ,'  che  gli  vennero  apprefib,  e  io  fra  tutti  ne  fceglierò 
due  foli ,  i  cui  nomi  ricordano  baftantemente ,  quanta  lode  loro  fi  debi 
ba  in  tale  argomento  •  U  primo  é  il  già  nominato  Falloppio,  il  quale 
appella  Jacopo  il  primo  riftorator  di  <^t^2xvt.  Jacobus  Catpenfìt^fri^ 
mus  ptecul  omni  dubio  Anatomica  artis^  quam  Vefalius  poftea  perfecit^ 
reftaurator  (i^).  L'altro  é  Bartolommeo  Euftachio,  che  di  Jacopo  fa 
quello  elogio  ;  Jacopns  Carpenfis  Anatomicus  (5*  Cbirurgus  non  ita  comi 
temnendns^  quamquam  eum  ingratijjimi  quidam  ^  ppflquam  expilarunt  ^ 
ut  ab  omnibus  parvi  fieret ,  Anatomicorum  fecem  nominare  non  erùbue^ 
runt  (14). 

M.  Portai  et  ha  darò  tm  diligente  eftratto  delle  ofTervazioni  ana^ 
tomiche  del  Berengario  (15),  da  lui  inferite  prìndpalmente  nel  fuo 
Compendio  d'Anatomia,  e  io  ne  accennerò  qui  le  più  importanti,  che 

prefii 

(ti)  Obfffvat.  Anafom*  Vói.  T.  Óper.  tiiu  Ved.  léoi.  p.  48. 

(14}  Dt  Anditvs  Orcanii  p.   i<^.  tó'it  Ven.  1564* 

Cij)  hift*  de  l'AHatonk  &  de  la  ChiiUrg.  T.  1.  p.  vjt*  «C 
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{MEtlTò  lui  ù  pofTon  vedere  con  più  altre  difFuramente  fpiegate  •  Egli  od 
ferva,  che  fembra  che  a  Jacopo  non  foffero  ignoti  i  vafi  linfatict;  che 
le  tavole  da  lui  dìfegnate,  benché  fiano  grolToIane,  moftran  però  che 
r  Anatomia  cominciava  ad  ufcire  dall'  ofcurìtà  ;  eh'  egli  ha  conofciute 
quelle,  che  or  chiamanti  valvole  conni \renti;  eh*  egli  faadefcritto  affai 
bene  V  intedino  cieco ,  e  che  il  Lifter  non  ha  renduta  a  Jacopo  la  do» 
vuta  giufiizia;  ch'egli  è  flato  il  primo  a  fcoprir  quella,  che  or  dicefi 
appendice  cecale ,  e  ad  oflervar  le  due  parti  «  in  cui  dividefi  il  mtlèn- 
terìo;  ch*^Ii  ha  conosciute  le  vefcichette  feminali,  delle  quali  &lfaF- 
mente  fi  attribuifce  la  fcoperta  al  Rondelet;  che  l'ofiervazione  che  il 
petto  dell*  uomo  (ìa  più  grande  di  quello  della  Donna,  di  cui  un  illu« 
ftre  moderno  ha  arrogata  a  fé  fteflb  la  gloria,  è  propria  del  6erenga»< 
rio;  ch'ali  prima  di  tutti  ha  diftinre  cinque  cartilagini  nella  larin- 
ge ;  eh*  eg]i  ha  ofTervata  quella  pellfcella  membranofa,  che  fta  innanzi 
alla  retina,  la  quale  (coperta  fi  fuole  attribuire  all'Albino;  ch'egli  ha 
indicati  i  due  officelli  dell'orecchio,  detti  poi  malleolo,  ed  incude, 
^e'  quali  dal  Falloppio  egli  è  detto  il  primo  ri  trovatore ,  ma  egli  fteP* 
fo  dice  Ibltanto,  che  da  pochi  erano  ftati  offervati .  Quefto  e  più  altre 
«ffervazioni  affai  giudiziofé  ci  addirà  M.  Portai  nelle  opere  Anatomia 
che  del  Berengario ,  benché  non  diflimuli  i  difetti ,  ne'  quali  egli  è 
caduto. 

Raccontafi  da  alcuni,  che  il  Berengario  ftimolato  per  una  parte 
tdal  defiderìo  di  efercitare  l' Anatomia  fu'  corpi  vivi ,  dall'  alrra  da  un 
.cotal  fuo  odio,  di  cui  non  ci  fi  dice  l'origine,  contro  degli  Spagnuo^i 
li ,  prendefle  due  di  quefli,  e  fopra  efli  ancor  vivi ,  e  palpitanti  facef^ 
fé  barbaramente  le  fue  offervazioni.  lo  ho  già  creduto,  che  il  primo 
a  narrare  tal  cofa  foffe  l' Alidofi ,  Scrittor  lontano  di  un  fecolo  dal  Bc^ 
rengario,  e  perciò  poco  degno  di  fede .  Ma  ho  poi  trovato  il  fatto 
medef  mo  nella  prima  edizione  nel  Trattato  de  Morbo  Gallico  del  FaLi 
loppio  da  me  poc'  anzi  indicata ,  ove  dopo  le  parole  da  me  riferite  ^ 
cos}profiegue:  HiC  ita  erat  infenfus  Hifpanisj  ut^  cum  ejfet  Bonomo  ^ 
geminos  e%  eìs  laborantes  morbo  Gallico  ceperit ,  Ù"  vivos  anoìomicis 
adminifirationibus  4efi$navnit  ^  qua  de  re  pnft$ga$us  Ferraris  obiit  » 

Ma 
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Ma  qui  a  dir  vera  io  non  fo  indurmi  a  predar  fede  al  Falloppitf ,  o  a 
chiunque  interpolò  quel  Trattato,  come  già  fi  è  accennato;  perciocché ^ 
oltre  che  il  fatto  fembra  per  fé  fteflb  improbabile ,  lo  ftefib  Berengario 
moftra  di  avere  in  orrore  il  fare  l'Anatomia  fu  corpi  vivi  :  Tempii 
re  noftrOf  dice  egli  al  principio  del  comento  zlMonditìo ^^ non  firanom 
tamia  in  vivisj  nifi  forte  a  medicis^  ut  miei  contingit  interdum  in  i»^ 
cidendo  apeftemata  >  CT  fecando  ulcera ,  C^  trapanando  ^  CF  perforando 
memha  /•  •  Et  longe  melius  cognofcerentur  in  vivis ,  quam  in  mofm 
fuis ,  nifi  prét  immanitate  defijleremus  •  Anche  a  M.  Portai  è  fembra^ 
to  improbabile  quefto  fatto;  ed  ei  crede  anzi  più  verifimile,  che  ei 
fofle  efiliato  dall'  Inquiflzione ,  per  avere  troppo  liberamente  parlato 
della  generazione  •  Ma  ciò  ancora  a  me  fembra  poco  probabile  •  Per« 
ciocché  pare,  che  ciò  non  gli  fi  doveffe  imputare  a  delitto;  e  in  ol« 
tre  Jacopo  flampò  i  fuoi  Comenti  fopra  il  Mondino  nel  is2i.,  la  fua 
Anatomia  compendiata  nel  is^}*  9  ^  nel  feguente ,  come  tra  poco  ve- 
dremo, andoffene  a  Roma  •  Avrebbe  egli  avuto  ardire  di  recarfi  a  que* 
fia  Citcà  ,  fé  per  que'  due  libri  da  lui  pubblicaci  foffe  ftato  efiliato  daU^ 
Jnquifizion  Ai  Bologna  ?  Lo  fteflb  M.  Portai  arreca  non  molto  dopo 
un  altra  congettura  dell'  efilio  di  Berengario ,  cioè   perchè  egli  in  un 
paflb  degli  accennati  Comenti  afferma,  che  per  effetto  naturale  ufcl 
r  acqua  dal  cofiato  del  Redentor  Crocififlb.  Ma  qui  convien  credere  ^ 
che  M«  Ponal  abbia  con  troppa  frena^  letto  quel  paflb.  Perciocché  an* 
zi  il  Berengario  ripiova  ivi  come  empia  quefta  opinione.  Nota  tamem 
LeQor^  dice  egli  (i^),  quod  funt  aliqmi  protervi  Catbolicét  fideiverbit 
contrarianteSf  qui  dicunt:  fi  ifU  aqua  efi  naturati  ter  cuicmnque  ani* 
mali ,  &  in  fpecie  fi  efi  bomini ,  aqua  ergo ,  qu^  enivit  ex  vulnera 
illato  Corpori  Cbrifii  in  regione  peBoris  cum  hncea  a  eerto  milite  nm 
fuit  miraculofa  fed  naturali!  ......  Ad  quod  efi  dicendum  ,  O*  /V 

fall  itili  ter  tenendum^quod  talis  aqua^  quéo  exivit  a  latore  Cbrifii^  fuiS 
miraculofa^  Cf  non  efi  credendum  diSis  rationibus  s  e  fiegue  lunga» 
mente  a  provare  che  quello  fu  veramente  prodigio^  e  noo  cffetio  na- 
turale. 

Fiati 
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Frattanto  la  fanu  fparfa  del  molto  fapere  Ad  Berengario  fece, 
cV  ei  fofle  a  molte  Cittì  chiamato  air  occafione  di  difficili  malattie  » 
alle  quali  facea  bifbgnp  di  un  valente  Chirurgo.  <^tre  varie  cure  da 
lui  fatte  in  cu  giovanile  in  Carpi ,  alcune  ei  ne  ricorda  fatte  in  Fi- 
renze (17)9  in  Piftoja  (18)9  in  Venezia  (1$^),  in  Modena  (20) ,  in  Cre- 
mona (zi).  La  più  luminoia  pruova  però  della  ftima,  che  aveafi  di 
Jacopo ,  fu  r  efTer  egli  flato  chiamato  nel  1517.  a  curare  Lorenzo  de' 
Medici  Duca  d'Urbino  da  una  perìcolofa  ferina. da  lui  riportata  nelca* 
pò  air  afTedio  di  Mondolfb  (22) .  Egli  riufci  felicemente  nella  fua  cu* 
ra,  e  quefla  gli  diede  occafione  di  fcrivere  il  fuo  Trattato  de  FraSa» 
ra  Calve  Jive  Cranei  flampato  pofcia  in  Bologna  T  anno  feguente,  e 
da  lui  dedicato  al  medefimo  Duca  •  Ei  fu  ancora  in  Roma  almen  due 
volte ,  cioè  la  prima  a'  tempi  di  Giulio  IL  come  afferma  egli  ftefTo 
ove  nel  ragionar  di  due  figl)  di  Gabriello  Zerbii  che  a'  tempi  di  quel 
Pontefice  furono  in  Roma  appiccati ,  dice  di  aver  ciò  veduto  co'  flioi 
propr;  occhj  :  Rxme  Juìii  Pontificii  tempore  duo  eorwn  intra  menfem 
tamquam  puUici  latrones  fuere  laqueo  fnfpenfi^  Cf  hoc  propri is  oculis 
vidi  (23) .  La  feconda  volta  vi  fii  al  principio  del  Pontificato  di  Q^ 
mente  VII.  ^  cioè  fulla  fine  del  1523.,  o  al  principio  delTanno  feguen- 
te.  Quel  Pontefice,  mentre  era  ancor  Cardinale,  era  flato  poco  prima 
L^to  di  Bologna  e  a  lui  avea  Jacopo  dedìcaid  i  fiioi  Gomenti  full* 
Anatomia  del  Mondino  •  Ed^  è  perciò  verìfimile  ,  eh'  ei  fi  lufingafle  di 
ottener  qualche  cofa  dal  nuovo  Pontefice  ,  e  che  perciò  intraprendefle 
quel  Viaggio.  *• 

Di  queflo  fecondo  aggiorno  fatta  dal  Berengario  in  Roma  par 
«he  debbafi  intendere  ciò  che  narra  il  Vaiàri  (24),  cioè  che  avendo 

R». 


(t?)  Comm.  in  Mnnd.  p^  CCCXXVL  De  firaft.  Calv.  9^  XXV.  Edit 

(181  De  Fraa  Calv.  p.  XXXI. 

(19)  Ib.  p.  LXXXVII. 

(so)  Comnu  in  Mimd.  p.  CCCCXIIL 

(ai)  Ib  p.  CLXXX. 

(2O  V.  Morat.  Ann.  d'  Ital.  ad  b.  a* 

(a^)  Comm    in  Mand.  p.  XVII. 

(14;  Vite  de*  Pitcor.  T.  IH.  p.  %i^.  Ediz«  Fir.  1771. 
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Rafaello  d'Urbino  £itto  un  S.  Giovanni  in  tela  pel  Card.  Colonna,  a 
cui  quel  quadro  era  cariamo,  e  tYùvandofi  quefii  da  un  infermità ferm 
coffh  ,  gli  fu  domandato  in  dono  da  JVIeJfer  Jacùpo  da  Carpi  Medico  , 
cbe  lo  guarì ,  e  pn  averne  egli  voglia ,  a  fé  medefimo  lo  tolfe^  paren- 
dogli aver  feco  obbligo  infinito.  Ma  più  diftinta  memoria  ce  ne  ha  la- 
fciato  Benvenuto  Cellini ,  queir  uom  sì  famofo  non  fo  fé  più  per  la  fua 
eccellenza  nell*  arce  della  orìficeria ,  o  pel  Tao  umor  fantaflico  e  capric- 
ciofo.  Nella  vita,  elisegli  fchfle  di  fé  medeGmo,  parla  di  Jacopo,  e 
benché  ce  ne  indichi  un  nuovo  pregio ,  cioè  la  molta  intelligenza,  eh' 
egli  avea  del  difegno,  non  ce  ne  lafcia  però  un  carattere  molto  van^ 
taggiofo  :  Capitò  a  Roma ,  dice  ^li   parlando  delle  cofe   avvenutegli 
circa  il  1523.  (25),  un  grandiffifoo   Cerufico^   il  quale  fi  domandava 
Maeftro  Jacomo  da  Carpi.  Queflo  valentuomo  infra  gli  altri  fua  medi* 
camenti  j  prefe  certe  difperate  cure  di  mali  francefi.   Aveva  quefio 
valentuomo  molta  intelligeuT^  di  difegno.  F affando  un  giorno  dalla 
mia  bottega  vide  a  forta  certi  difegni  ,  ch^  io  avevo  innauT^  j  infra 
quegli  erano  parecchi  biz^^arri  vafetti ,  cbe  per  mio  piacere  avevo  di'- 
fegnati .  Quefii  tali  vafi  erano  molto  dtverfi  e  varj  da  tutti  quegli  y 
cbe  mai  /  eran  veduti  infino  a  quelf  età .  Volle  il  detto  Maeftro  Ja^ 
toma  ,  cb^  io  gliene  facejfi  ^  argento  ,  /  quali  $0  feci  oltre  modo  voleit^ 
fieri  per  effere  fecondo  il  mio  capriccio .  Con  tutto  cbe  il  detto  valen» 
$uomo  molto  bene  me  gli  pagajfe  ^  fu  f  un^  cento  maggiore  f  onore  cbe 
mi  apportarono  ••  .  .  .  .  Io  non  gli  ebbi  sì  tofio  forniti^  cbe  quefiuo^ 
mo  gli  mofirò  a^apa  e  F  altro  dì  dappoi  s^ andò  con  Dio.  Era  molta 
litt erato  s  maravigliofantente  poi  parlava  della  Medicina.  Il  Papa  voi» 
le  ,  cb*  egli  refiaffe  al  fuo  fervi^io  ,  e  queft^  uom  diffe  ,  cbe  non  vole^ 
va  fiare  al  ferviate  di  per  fona  del  mondo ,  cbe  cbi  aveva  hi  fogno  di 
hi  gli  and  affé  dietro.  Egli  era  per  fona  molto  afiuta  j  e  faviamente  fem 
ce  a  andarfene  di  Roma^  perchè  non  molti  mefi  apprtjfo  tutti  quegli 
cF egli  avea  medicato^  fi  condujfero  tanto  male^  cbe  certo  fiavan  peg^ 
gio  cbe  prima.  Sarebbe  fiato  amma:(^tOy  fé  fermato  fi  fojfe.  MqftrègU 
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mìa  vafettì  ai  Duca  di  Ferrara,  e  a  molti  altri  Sigfi&rì,  e  infra  gli 
altri  a  quefio  Eccellentijfinu  Duca,  e  dijfe  y  cb^  e^  gli  avtva  avuti  de 
un  gran  Signore  in  Roma  y  dicendo  a  quello  ,  s*  egli  voleva  ejfer  cth 
rato  della  fud  infermiti  ,  voleva  quei  due  vafetti ,  e  che  quel  fale  Si* 
gnore  gli  aveva  detto ,  cb^  egli  erana  antichi  9  e  che  di  grafia  gli 
cbiedejfe  ogni  altra  cofa ,  la  quale  non  gli  parrebbe  grave  a  dargliene  ^ 
purché  que^  gliene  lafciajfe  s  di  che  avea  fatto  fembiante  non  voler 
medicarlo ^  che  però  gli  ebbe.  E  ricorda  anche  altrove quefto  fatto  m&t 
defimo  {zé)  :  Voltomi  a  Meffet  Alberto  (  Bendedio  ) ,  uomo  molto  grave 
^  ittgegnofo  ,  diffi.'^  quefio  è  un  boccaletto  £  argento  di  tanto  pefo ,  il 
quale  io  lo  feci  nel  tal  tempo  a  quel  ciurmadore  di  Maeftro  Jacomo 
Cerufico  da  Carpi ,  il  quale  venne  a  Roma ,  e  vi  flette  fei  mefi ,  e 
tm  una  fua  unzione  imbratti  di  molte  decine  di  Signori  e  poveri  gen» 
tiluomini  9  da  quali  e*  traffe  mohé  migliava  di  ducati  in  quel  tempo  ^ 
eie  gli  feci  quefio  vafo ,  e  un  altro  diverfo  da  quefio ,  ed  egli  me  lo 
pagò  F  uno  e  F  altro  molto  male  (  qu)  il  Cellini  (i  contraddice  ^  poiché 
poc*  anzi  ha  detto ,  che  Jacopo  gliegh*  pag^  molto  bene)  j  e  ora  fono 
a  Roma  tutti  quanti  fventurati  ^  e h^  egli  unfe^  firoppìati^  e  malcon* 
dotti . 

Io  mi  lufingo,  che  niuno  veni  adottare  l'idea,  che  del  fapere  di 
Jacopo  in  Chirurgia  e  in  Medicina  ci  dà  il  Cellini ,  e  che  maggior 
pelo  dell'  autorità  di  un  orefice  avrà  preflb  tutti  quella  del  Fallrppio  , 
il  quale  afferma ,  come  abbiam  dimoftrato ,  che ,  benché  molti  morif- 
fero,  la  maggior  parte  di  quelli,  che  furon  da  lui  curati,  ricuperaro- 
no la  fanità  •  Non  dobbiamo  diflimulare  però,  che,  benché  il  Fallop- 
pto  lodi  e  le  unzioni  Mercuriali ,  e  le  fcoperte  anatomiche  del  Beren^ 
gario,  in  altre  cofe  però  noi  loda  ugualmente.  Parlando  della  pefte, 
che  nel  1527.  travagliò  V  Italia,  e  di  certi  purganti,  che  da  alcuni 
allora  fi  prtfcrivevano ,  dice  {ly):  Quod  maxime  confirmatur  ab  iittj 
qui  praxim  fine  ratione  exercent  s  ut  fuit  Joannes  de  Vigo^  ac  Jaco^ 
èus  Carpenfis  ,  unus  noftris  temporibus  audacijfimus  ,  atque  fortunati f^ 

Ff  ftmus 
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JSmur  Medicufj  qui  quando  gtajfabatut  pefiilentìa  ìlla  mgff»^  <Sr  /*- 
vijfmay  &  fuit  anno  1527.  a  nativiìaie  Salva$orh  nofiriy  dum  Cb$^ 
rurgus  ifie  incedebat  por  urbem^  omnibus  eubibtbaf  medicémentum  pur^ 
gans  robuftum .  L'  Aftnic  accennando  quello  e  qualche  alno  paflb  del 
Falloppio  ne  reca  alcune  parole  (28) ,   in   cui  quefti  afferma  ,  che  iti 
queir occafione  Jacopo  levò  tal  grido  in  Bologna,  in  Reggio  e  in  Mo- 
dena, che  fuperò  tutti  gli  altri  Italiani.  Io  non  ho  potuto  trovar  tali 
parole ,  e  molto  meno  poflb  congetturare ,  onde  abbia  egli ,  e  prima 
di  lui  il  Douglas  (2^)   raccolto,  che  il  Berengario  fofle  anche  Letto- 
re in  Pavia,  colà  di  cui  io  non  veggo  indicio   né  nelle  opere  di  eA 
io,  né  nd  Catalogo  de'  Profeflbri  di  quella  Univerfìtà  •   Certamente  è 
poi  caduto  In  errore  Io  fteflb  Afhnc  colf  affermare  ^  che  il  Berengario 
racconta  di  aver  anche  viaggiato  per  T  Afia  •  Se  egli  aveffe  Ietto  at« 
ternamente  il  paffo  di  quello  Scrittore  (30),  ch'ei  ne  allega  per  pruo* 
va,  avrebbe  veduto,  che  Jacoj»  ivi  riferifce  un  lungo  palTo  di  Galew 
so ,  il  quale  dice ,  che  quando  egli  era  in   Afia  curava  con  un  tal 
metodo  ,  e  che  efiendo  ora  ia  Roma  fiegue  il  metodo  de*  Chirurghi 
Romani  » 

Fino  al  1^27.,  come  abbiamo  veduto  narrarli  dall' Alidofi,  tenne 
Jacopo  la  fua  Cattedra  in  Bologna  •  E'  probabile  ,  che  paffaife  pofcia 
a  Ferrara  ,  e  forfè  a  ciò  determinoUo  V  eflfere  circa  quel  tempo  la  fua 
patria  Carpi  paffata  interamente  fotte  il  dominio  di  quel  Duca  •  Una 
lettera  nondimeno  fcritta  nel  1529.  dal  Bembo  al  Governator  di  Boi 
logna  per  certa  lite ,  eh*  egli  avea  con  Jacopo  all'  occafione  di  una  fiia 
cafa  dallo  fiefib  Jacopo  ivi  abitata  (31),  fembra  indicarci,  ch'ei  fofle 
ancora  in  quella  Città  •  Ma  le  date  delle  lettere  dd  Bembo  fono  così 
fcorrette  ,  che  non  è  a  farne  gran  cafo .  Quefla  lettera  non  è  troppo 
onorevole  tefiimonianza  del  carattere  morafe  del  Berengario ,  percioo 
che  il  Bembo  ce  lo  dipinge,  come   uomo,  che  non  ifiima^  che  il 
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Of  m»7iSg90  J!s  mèle  alcuno  »  putudp  urn^M  0  u$$li  di  cbi  U 
dice. 

Fin  qtumclo  vivefle  Iacopo  ^  non  ne  abbiamo  ceru  notizia  •  Egli 
era  in  Modena  nel  Luglio  fld  i$i9.9  perciocché  il  Lancellotto  nella 
fua  Cronaca  MS.  dice  che  a'  17.  del  detto  mefe  egli  pranzò  de  fora  al 
palaxp^o  del  C.  Hercole  Rangone  ^  e  narra  una  burla  9  che  gli  fu  fatta 
in  quell*  occaHone  •  Pare  ch*ei  non  fopravvivefiè  molto  oltre  il  15^0.^ 
e  abbiam  udito  poc'  anzi  narrarcifi  dal  Falloppip  »  che  egli  morì  in 
Ferrara  hfciando  per  teftamento  a  quel  Duca  40000.  feudi ,  e  tutto  ciò 
che  avea  di  argento. 

Paffiamo  ora  ad  annoverare  le  opere  del  Berengario^  e  le  loro  edi- 
zioni da  noi  conofciute. 

I.  TraSatus  defraSura  Calve fioe  CraneiaCarpo  editus.  MDXVIIL 
quinto  Idus  Decembris  Lnpr.  Bononi^  per  Hieron.  de  BenediSis  in  4. 
E  di  nuovo:  Venetiis  perjoan.  Ant.  de  Nicolinis  de  Sabio  expenfis 
D.Joan.  Bape.  Feierxani.  Anno  Demini  MDXXX.  Menfe  OSiobris 
in  4.  e  di  nuovo  Lugiuni  Batavmrum  ap.Jo.  Maire  i6ig.  in  8.  Que- 
llo Trattato ,  come  già  fi  è  oflèrvato ,  fu  dal  Berengario  compoffo 
all'  occafion  della  cura  eh'  ei  fece  del  Duca  d'  Urbino  Lorenzo  de'  Me- 
dici ,  e  perciò  al  fine  di  eflb  fi  protefta  di  averlo  fcritto  nello  (pa- 
zio  di  due  foli  mefi^  per  foddis£ur  tofto  al  comando  dal  Duca  avu« 
tone  • 

IL  Anatomia  Mundini  per  Carpmn  caftigata ,  &  poflmedum  cum 
apoftitlif  emata  ac  neviter  impreffa  «  Venetiis  in  16.  U  Carpi  rifbluto 
di  illuftrare  T  Anatomia  del  Mondino  cominciò  dal  pubblicarne  il  te* 
ilo  più  corretto  die.  non  erafi  finaUora  ftampato  ;  e  nella  Pre&zione 
ei  promette  di  voler  pofcia  dare  alla  luce  un  compendio  d'Anatomia. 
L' edizione  da  me  indica»  ^  e  che  è  la  fola  da  me  veduta  9  non  ha 
data ,  e  folo  vi  fi  vede  il  gatto  y  divila  dello  Stampatore  Melchior  Se£i 
fa.  Ma  è  probabile ^  che  qualche  più  antica  edizione  fé  ne  faccfle  in 
Bologna  • 

IIL  Carpi  Cemmentaria  cum  amplijjtmis  Additionibus  fuper  Ana^ 
fomia  Pendini  una  cum  te^itu  ejufdem  in  prifiinum  CT  verum  niterem 
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redaSo.  Impr.  JknoHs^  per  Hiefon.  de  BenediBh  MDXXt  in  4. 
E  di  nuovo,  ivi  1552.  in  4.  Innanzi  air  opera  fi  legge  la  dedica  al 
Card.  Giulio  de' Medici  Legato  allor  di  Bologna 9. e  che  due  anni  ajv. 
preflb  fi]  Papa  Clemente  VII.  e  vi  fi  aggiungono  alcuni  Epigrammi 
di  diverfi  Poeti  in  lode  dell'Autore.  Egli  flava  fcrivendo  quell'opera 
nel  1520.,  come  da  un  paflb  di  efia  raccogliefi  (32)* 

IV.  Anatomia  Carpii  If^goge  breves  perlucide  oc  uberrime  in 
Anatomiam  humani  corporis  a  communi  Medicorum  Academia  uj}$atam 
a  Carpo  in  Almo  Bononienji  Gymnafio  ordinariam  Chirurgie  pubìice 
docente  ,  ad  fuorum  Scbolafticerum  preces  in  lucem  date .  Bononiét  ap. 
Benedidum  HeSoris  1523.  in  4.  Colonia^  z^zg.  in  8.  Argentorati  apud 
Henricum  Sybold.  1530.  <&*  1S33«  in  8.  Venetiis  ap.  Bernardinum  de 
Vitatiìus  1535.  in  4.  Fu  anche  queft'  opera  tradotta  in  Inglefe  dal 
Jackfon,  e  ftampata  in  Londra  nel  166^  in  12.  con  una  Prefazione 
del  Warthon.  Alle  prime  edizioni  di  quelle  due  opere  veggonfi  aggiun» 
te  le  ligure  intagliate  in  legno ,  e  non  è  inverifimile ,  che  eSt  foflero 
difegnate  ed  incife  dal  celebre  Ugo  da  Carpi^  che  di  que' tempi  fioriva* 
(}i)  p.  CCLIIIL 

^e  Berenghi  Giovanni  Reggiano  è  annoverato  tra*  ProfelTcMri 
della  Univerfità  di  Pavia  fotto  Tanno  1444.  nel  Catalogo  di  effi  ag- 
giunto air  Elenco  de'  documemi  della  medelima  Univerfità  pubblicato 
da!  Vztoài. 

Behettari  Ehancesco  da  Carrara  9  dice  II  C.  Mazzuchdli  (1) 
il  cui  articolo  riferirò  qui  interamente  9  fioriva  dopo  la  metà  det 
fecok)  XVII.  Dal  titolo  d'  una  fua  opera  (citata al n.  8.)  pare  che  fot 
fé  Parroco.  Si  dilettò  di  Poefia  Latina,  ed  è  lodato  in  più  luoghi  dal 
Cinelli  (2) .   11  Negri  (3)  lo  regiftra  y  né  fappiamo  con  qual   fondai 

meOi 

ii)  Scritta  Ttal.  T.  11.  P.  II.  p.  101?. 

(a^  Bibl.  Voi.  Scanz.  IH.  pag.  Jó.  Scanz.  VII.  p.  38.  e  jp.  Scanz.  X.  p. 
;^.  e  Scanz.  XIH.  p.  s^  •  ^  .      .^.         ^        ^     « 

(?;  Ifior.  de'  Fioreaun.  Scrittori  pag.  i8ò.  ove  lo  chiama  Francelco  Beiy 
settari  • 
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nebto  .fra  gli  Serìttori  Fiorentini  •  Ha  pubblicate  V  òpere  feguenti  : 

•  I.  Fabficép  L0pidis  angularis  Eminentiffimi  Cardinalis  Aldera* 
ni  CjfBo  Cfc.  Pamgyrif*  l/Uff^  ex  Typogr.  Hieronjmi  Marini  i6j6. 
in  4. 

ìt.  Arcus  tfìumpbalis  in  Csmnelo  fro  fefiìva  Sélemnitate  fi.  Ma» 
fiée  Magda! enét  de  Pa^^s  &c.  TanegyriMs.  Majfée  typ.  Hieron.  Ma^ 
finì  i6Zu  in  4. 

IIL  Antonio  Magliabeccbio  Co/mi  IIL  magni  Ducis  Etruri^e  Bim 
Uiotbecario  Tbrenodorum  Carmina  in  olfitu  Pafrum  Gode/ridi  Henfcbe* 
nii^Joannis  Garnerii  Soc^Jefuy  Cbrifiiani  iMjfi  S.Augufiini^  Frane. 
Macedo  Min.  Obferv.  O"  Jacobi  Capharelli  ^  Kbliotbec.  Eminentijpmi 
Card.  Ricbelii.   Majpe  typ.  Hier.  Marini  i68i.  in  8. 

IV.  Setenifs.  Alberico  Cybo  in  ejufd.  filli  Caroli  I.  Principis  Car» 
rarìée  a  perniciofijfimo  exaSam  morbo  falutem  ^  Carmen  votivum  &c^ 
Majpe  •  Typis  Hier.  Marini  i6%2m  in  4» 

V.  Antonio  MagUabecbio  &c.  Indigetica  Panegyricus  (in  vcrfi) 
Majfée  typ.  Marini  i6%i.  in  8. 

VL  Alberico  Cybo  I.  Duci  Majpej  Columna  fuper  lapidem  angu* 
ìarem ,  Carminttm  libri  If^.  Majpt  i6io^.  in  4. 

VII.  Carmina.  La  prima  parte  di  quelle  Poefìe  fu  Aampata  in 
Lucca  9  e  la  feconda  Majfe  lót/^.  in  8.  Di  effe  aflai  onorevolmente  ha 
parlato  Franceico  Caro  (4) . 

VIIL  Jo.  Hieronymo  Nafelli  Lun.  Sar:^.  Epifcop.  ^  Corniti ,  cth 
jus  in  aSu  Vifitationis  ad'Prioralem  Ecclefiam  S.  Bartbolonuei  de  Co^ 
hmnata  Gentilitio  e  jus  alludens  ftemmati  bumillimus  Parocborum  fer^ 
vus  Tran.  Berettarius  Epexegefis  Elegia.  Majft  typis  Hieronymi  Ma* 
fini  iSpó.  in  fbgK 

IX.  Sereniffi  Duci  MaJpt  Carolo  I.  Cbriftìanorum  Inter  fé  Prin^ 
xipum  Pacis  ,  &  ViQoriarum  Nuncii  contra  Barbaros  bofies  Otboman- 
nosy  Idylii.  Partes  IL  MaJpe  typ.  Marini  lógj.  in  4. 


^M   W  Y-.  '*  ^^^^'^  ^«'  Caro  acl  T.  II.  deUe  Épift.  claror.  Vcnctor.  aè 
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X.  Ad  Dominam  /Obericum  Cybo  &c.  cum  recens  magno  fumptu  ^ 
éK  peculiari  conftruBum  munificen$ia  Serenijfmi  Caroli  I.  Ducis  Maf^ 
f^  proque  ejufdem  fato  fundis  Famili^  Deipara  Virgini  Sacra$um 
CTc.  aperiretur  Sacellum  ,  Urania .  Mafs^  typ.  Marini^  in  4. 

XL  Scrìve  il  Cinelli  (5)  che  fperava ,  che  fofle  per  date  alla  Ilice 
la  fua  opera  in  verfi  Latini  in  lode  del  Prìncipe  Card.  Francefoo  Map> 
ria  di  Tolcana ,  eh'  era  qualche  tempo  che  aveva  compiuta. 

(S)  BtU.  Voi.  Scanz.  VL  pag.  jtf» 

Berstta&i  C^ovanni  Modenefe.  Il  C.  Mazzuchelli  gli  ha  dato 
luogo  tra'  fuoi  Scrittori  Italiani  (i)  benché  niuna  cofa  ftampata  ce 
n'abbia  faputa  indicare»  Quanto  maggior  ragione  avr2^  io  di  nominarli 
lo ,  die  poflb  almeno  additarne  una  lettera?  Né  penfo  io  già,  che  ba^ 
fti  una  lettera ,  perchè  uno  fia  annoverato  tra  gli  Scrittori  •  Ma  quati* 
do  fi  hanno  altre  pruove  del  molto  fapore  di  alcuno ,  ogni  picciola  co» 
(a  ha  diritto  di  non  efleme  dimenticata» 

Noi  il  veggiamo  diftinto  or  col  cognome  di  Berettari,  or  con 
quello  di  Poliziano  9  ora  con  amendue  inHeme,  né  Tappiamo  qual  fbf* 
fé  veramente  quello  della  famiglia  •  Nulla  pure  ci  é  noto  de*  primi 
anni  e  de*  primi  ftudj  di  eflb,  e  folo  da  ciò  che  ne  dice  Giglio 
Gregorio  Giraldi  veggiamo ,  eh'  et  diede  predo  grandi  fperanze  di 
felice  riufcita  nell'  amena  Letteratura.  Egli  ne  parla  annoverando 
gli  ilJuftri  Poeti  dell'età  fua  (2)^  e  afferma  che  Giovanni  in  età  gio- 
vanile fece  ^  lieti  progreffi  nella  volgar  Poefia,  e  che  nelle  canzoni 
fingolarmente  rtufcl  si  ingegnolb  e  ù  colto  ^  che  avendone  vedute  al* 
cune  il  Bembo  e  il  Card.  Bibbiena  ^  ed  altri  uomini  iUuftrì,  ne  crafleii 
ro  fpemnza ,  eh'  ei  doveife  aver  luogo  tra'  più  rari  Poed ,  e  che  per* 
ciò  il  Moka  fel  prelè  in  caia  ;  ma  che  pofcia  tutto  fi  volfe  alle  Sacre 
Lettere,  e  che  l'Accademia  di  Modena  il  rimirava  non  altrimenrìche 
padre  ^  finché  dagli  Inquifitori  citato  a  Roma  fu  coftretto  a  trasferirfi 

co* 


(i)  T.  TI.  P.  TI.  p.  ^14. 
(a)  Dial*  IL  de  Poet.  fuor*  tcmpt 
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colà  a  render  ragkxie  della  fua  Fede,  e  dopo  alcuni  mefi  affoluto  tor- 
nofléne  a  Modena»  ove  paflava  tranquillamente  la  fua  vecchiezza.  Còsi 
il  Giraldi ,  che  faiveva  il  fuo  fecondo  Dialogo  nel  1548.  E  in  qoede 
parole  ei  racchiude  in  breve  le  principali  notizie  della  vita-  del  Beret- 
uri.  Ma  alcune  co(è  voglionfi  fvolgere  alquanto  più  llelaniente. 

E'  probabile  9  eh'  egli  entrafle  in  caia  del  celebre  Francefco  Mol- 
za  verlb  il  is^à.  perciocché  quelli  fi  era  maritato  nel  1512.  come  a 
filo  luogo  diremo  ;  e  circa  quel  tempo  aveva  figliuoli  di  cui  confidare 
a  Giovanni  Y  educazione.  Certo  ei  vi  era  da  qualche  tempo  nel  1532. 
in  cui  accadde  la  morte  di  Niccolò  uno  de'  figli  del  Molza  in  età  di 
12.  anni  •  Perciocché  il  Lancellotto  nella  fua  Cronaca  MS.  riferendo 
tal  mone  lotto  i  z6.  di  Luglio  del  1532.  ^  dice  9  che  Cammillo,  fra- 
tello di  Niccolò,  giovane  allora  di  14.  anni  era  fiato  allevato  reh'gic* 
iàmente  lotto  D.  Giovanni  Berettari  Prete  Modenele  dottiffimo  nelle 
lettere  umane  ^  e  ancor  nelle  fiurre.  Di  ùxto  il  Molza  nelle  fue  lettere 
&  afiai  Ipeflb  menzione  di  \D.  Giwanni  ^  che  é  il  Berettari  di  cui 
parliamo  ;  e  alcune  ve  ne  ha  fcritte  a  lui  ficflb  (3) .  In  una ,  eh'  egli 
icrive  a  Cammillo  fiio  primogenito  da  Roma  T  ultimo  di  Giugno  del 
^537*  Conforfs^  gli  dice  (4)9  D.  Giovanni  ad  aver  pOT^enT^  cdntra 
ti  mali  portamenti  di  que^  due  ribaldoni  perciiKchè  io  penfo  di  prove* 
detti  per  ogni  modo*  Ma  non  lappiamo  a  quai  cola  precifiunente  egli 
qui  alluda .  Da  un'  altra  fcritta  al  medefimo  y  ma  fenza  data  9  racco- 
gliefi  che  il  Berettari  era  uomo  alquanto  afpro^  e  che  perciò  il  giova* 
ne  Cammillo  difiicilmente  lo  fofferiva:  Vafprei^j  gli  ferive  egli  (5)^ 
delti  cofiumi  di  D.  Giovanni  non  comincia  pur  ora  ad  ejfermi  manife* 
fia  :  pur  feguita  di  mitigarla  con  quel  miglior  modo  eie  fi  puote  atmem 
no  fino  alta  tornata  miai  e  fé  tu  non  bafli  per  te  fofoj  ufa  f  opera 
del  Mac  bello  ^  e  di  Agofiìno  fuo  fratello  s  fé  quefii  rimedj  non  giove^ 
ranno  y  penfo  eie  ogni  altra  opera  e  ogni  nofiro  sfor^S  f^^  vano^ 

Un'  altra  lettera  del  Molza  affai  elegantemente  (critu  in  Latino 


U)  Molza  open  T.  IIL  pi.  S^.  &c.  Ediz.  Bergiun.  17S4« 

U)  Wi  p   74. 

<Si  Ivi  R.  s6» 
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al  Berettari  ci  dì  notizia  di  un  frateUo,  eh'  egli  avea ,  di  nbme  GiroP 
lamo  morto  in  Napoli ,  mentre  ì^  Moka  vi  fi  trovava.  Neapolim  veni^ 
gli  fcrivc  (^),  ad  VII.  Calen.  Jan.  una  cum  Joanne  Salviate  viro  amm 
pUJfttnày  cujus  ego  me  pauh  ante  in  fidem  dr  familiaritatem  confati. 
Ibi  Hieronymum  fratrem  tuum  cognovi  iominem  cum  fumma  probitate 
&  integri  fate  vitét  praditnm ,  tum  ea  vomitate  atque  eis  morìbus ,  ut 
&  patrono  meo  apprime  catus  jam  &  fumili aris  ejfet  ^  CF  ^  u$  audie^ 
barn ,  a  nobtìiffmis  quibufque  bujus  Civitatis  virir  eximie  amaretur  • 
Sed  ego  multo  majorem^  quam  ceteri  ^  ex  bominir  optimi  oc  fuavijfmi 
confuetudine  voluptatem  animi  capiebam ,  qmod  qua  amanda  in  Uh 
erant^  ea  miti  amabiliora  reddebat  cum  patria  conjunBio^  qua  perma* 
gna  eft^  tum  ea^  qua  mibi  tecum^  cujus  ille  frater  effet^  amicitia 
intenedit.  Siegue  poic^a  a  narrare,  che  quefli  forprefo  da  mortai  ma» 
latria  avea  finito  di  vivere^  a'  14.  di  Gennajo,  ed  era  morto  con  tai 
fentimenti  di  Criftiana  pietà  ^  che  ben  poteafi  fperare ,  eh'  ei  fofle  pa£- 
fato  alla  celefte  beatitudine.  La  lettera  non  ha,  data^  e  nell*  efattif&ma 
vita ,  che  il  Ch.  Ab.  Seraffi  ha  fcritta  del  Molza ,  non  trovo  fegnato 
il  tempo,  in  cut  egli  paflafTe,  come  qui  dice,  al  fervigio  del  Card. 
Giov;inni  Salviati,  né  in  cui  facefle  il  viaggio  di  Napoli,  ma  ciò  fii 
probabilmente  tra  '1  15^$.  f  in  cui  gli  morì  il  primo  Tuo  padrone  it 
Card.  Ippolito  de*  Medici,  e  il  1539*9  in  cui  pafsò  alla  Corte  del  Card. 
AlefTandro  Farnefe. 

L'  amicizia  del  Molza  non  fii  inutile  al  Berettari  in  un  pericolo* 
fb  incontro ,  in  cui  quefti  trovoffi  avvolto  •  Era  egli  uno  de'  principali 
foftegni  di  quefta  Modenefe  Accademia,  come  abbiamo  udito  poc'  anzi 
afTermarfi  dal  Giraldi ,  e  ron;ie  fi  è  anche  olTervato ,  ove  abbiamo  ef- 
pofte  le  vicende  dell'  Accademia  medefima  •  Quindi ,  come  gli  a!tri 
Accademici ,  così  anche  il  Berettari  cadde  in  fofpetto  di  men  Tana  doc« 
crina ,  ed  egli  ancor  più  che  gli  altri ,  perchè  eflendo  Sacerdote  era 
pit>  degli  altri  verfat#  ne'  Sacri  Studi  •  ^i  Ai  dunque  accufato  a  quello 
Tribunale  dell'  Inquifizione  di  aver  fofienute  opinioni  Ereticali ,  e ,  fot 

coi^ 

(6)  Ib.  p.  99^ 
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coaào  il  Vcdrlani  (7)  «  che  cita  gli  Atti  dell'  Ai'chivb  Vcfcovile  da 
me  Dou  veduti ,  gli  /urono  fingolarmente  oppafte  tre  propofìzionì  da 
lui  infegnate  nell'  atto  di  fpiegar  le  lettere  di  S.  Paolo.  Quella  fpiegap 
zione  £iceafi  da  lui  in  cafa  del  Molza,  e  molti  vi  concorrevano  ad 
udirlo,  come  narra  il  LanceUotto  nella  Tua  Cronaca  fotco  i  23*  di  Mar- 
zo del  1541»  Quefti  racconta  »  che  avendo  udito  dire ,  che  il  Berettart 
in  una  delle  fue  Lezioni  avea  detto ,  che  le  Orazioni  fatte  in  una  liib« 
gua,  che  non  intendevafi,  non  piacevano  a  Dio,  e  che  ciò  avea  fcatb» 
daiizzato  molti,  e  che  voleafì  perciò  citarlo  all'  Inquifizione,  andofTo* 
ne  al  Berettari  medefimo  ,  e  gli  chiefe  fé  ciò  fofle  vero  ,  e  eh*  ei  nX 
pofegli ,  che  avea  detto  foltanto,  che  conveniva  proccurare  d' intendere 
ciò  che  pregando  diceafi  •  Il  buon  LanceUotto  volò  tofto  al  Vicario  dtlT 
Inquifizione  a  dargliene  avvilo,  e  a  proccurare,  che  non  fi  menafle  rui* 
more  contro  il  Berettari  per  timore,  che  non  ne  nafceflero  più  gravi 
difturbi.  Ma  il  Vicario  rifpofegli ,  che  altre  accufe  aveanfi  contro  il 
Berettari,  il  qual  perciò  il  giorno  medefimo  fii  citato  innanzi  all'  In« 
quifi^ione ,  e  perchè  ei  non  comparve ,  fu  come  contumace  fcomunica- 
to  a'  a.  d'  Aprile  •  Ma  egli  recatofi  prontamente  a  Roma  feppe  ado« 
perarfi  sì  bene  col  Molza  ,  e  quefti  col  Cardinal  Farnefe,  che  T  Jnqui- 
fitore  di  Modena ,  il  quale  avea  citato  Giovanni ,  fii  citafo  ei  medefi* 
mo  a  Roma  col  filo  proceflb  contro  il  Berettari  formato;  e  dopo  poi* 
chi  mcfi  il  Berettari  dichiarato  innocente  tomoflene  come  in  trionfb 
a  Modena.  Udiamone  il  racconto  dal  LanceUotto,  che  nella  fua  Cro- 
naca MS.  fotte  i  14.  di  Maggio  del  1541.  col  liio  rozzo  ftile  e  colla 
fua  ulata  fchiettczza  cosi  >ie  dice:  EI  Rev.  Don  ZoJbanne  PoUtiano 
prete  Modenefe  alias  de  beretati^  quale  ad)  faffaii  el  vicario  del  In* 
quifitore  gè  esaminò  tefiinumj  centro  di  lui^  &  lo  citi  if  el  dovejfe 
tomparere  inan^i  da  lai  4 -J.  Dominico  ,  tT  perchè  tnn  comparfe ,  h 
excomunicà^  Cy  detto  don  T^oAanne  fé  n  andò  a  Roma^  fecondo  eie  fu 
detto  ^  ad  atrovare  M.  Francefco  Mol:^,  che  fta  con  el  Reverendi fs. 
Card.  Farnefe  nipote  del  papa^  ha  mandato  una  Citatoria  a  Modena f 

Gg  O! 

(7)  Dott.  Medea,  p.  1x7.  &e. 
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&  queflo  dì  è  fiato  chat4>  el  detto  tnquifitore  feu  el  [no  Vicario  ^  cBé 
fubito  debba  andare  a  Roma  con  el  proceffo  ^  dy  con  coffi  poco  termine^ 
the  fé  luì  baveffe  le  ale   non  gè  patria  volare .  Qiiindi    fotto   il   i* 
d*  Ottobre  dell'  anno  fteflb  racconta  il  tornare  che  il  Bereccari  fece  da 
Roma  pienamente  aflbluto  •  Vene  da  Roma  il  Maga.  M.  Camillo  Mol^ 
V  figliolo  de  M.  Francefco  Af.  MoIt^  con  el  prete  don  xsbanne  polim 
fianoj  alias  bertare^  li  quali  gè  andorno  de  Ma^^  prosima  pajfatoper 
jufitficare  detto  don  :^banne  da  una  inquifitione  fatta  dal  Vicario  del? 
Inquifitore  di  S.  Dominico  per  la  Fedej  e  così  d^  allora  fino  a  quefta 
fono  fiati  in  Roma  de  modo  ^  che  el  detto  don  v^obane  è  tornato  quefio 
ài  in  Modena  benijpmo  jufiificatOj  dice  lui  ^  &  gè  era  fiato  examina^ 
So  13.  tefiimonj  contra  lui  ^  &  non  baveano  tefiificato  jufiamense^  di'^ 
€e  luiy  <^  così  refiaranno  confufi^  fé  altro  non  accader à.  Dio  gè  dia^ 
gratia  a  tutti  ejfer  boni  Cbrifiiani  •  Ma  pofcia  fottopoftc  di  nuovo  ad 
efame  le  opinioni  del  Berettari,  con  nuova   fentenza  data  in  Roma  a' 
1^.  di  Novembre  dell'anno  medeQmo  effe  furono  dichiarate  ree^  e  gli 
venne  ordinato  di  ritrattarle  in  prefenza  almeno  di  alcune  perfbne;  il 
che  avendo  egli  fatto,  venne  aflbiuto,  come  narrafi  dal  medefimo  Lan« 
celtotto  (òtto  i  3«  di  Decembre  deìl'  anno  medefimo ,  a  i  zi.  di  Geo» 
Qajo  dell'  anno  (eguente* 

Ciò  non  ofiante  non  ceflarono  in  Modena  i  folpetd  contro  del  Bo« 
rettari ,  e  nel  feguente  anno  1542»  quando  il  Card,  Morone  Velcovo 
di  queRa  Città  fi  adoperò  con  zelo  veramente  paterno  per  toglier  di 
mezzo  le  opinioni»  che  preiTo  alcuni  andavano  qui  germogliando ,  chia^» 
mò  a  fé  fra  gli  altri  il  Berettari  »  e  in  una  fua  lettera  al  Card»  Con< 
tanni  fcritia  a' 3.  di  Luglio  del  1542.,  cosi  gli  dice:  Venne  dopo  Doto 
Giovanni  Politi  ano  ^  qual  fi  mofirò  tutto  pieno  di  bumiltàj  &  di  buofo 
defiderio  verfo  V  S.  Reverendijima^  &  fentiva  gran  difpiacei^y  cb^itp 
avejji  mandato  a  quella  le  annotaT^ioni  fue  dubitando  cbe  quella  h  ri^ 
putafje  per  profontuofo  (8)  •  Quindi  racconta  il  difcorfo,  che  con  lui 
*bbc  riguardo  al  Sagrificio  della  Mcffa^  e  ài  Sagramento  dell'  Eucari* 

ftia,  , 

[8]  V.  Quinm  Diatrib.  ad  Epift.  Poli  Voi.  IIL  p»  CCLXXXr» 


MODENESE.  135 

ftia  9  e  che  il  PoUzf ana  avea  promeflb  di  efaminare  attentamente  gli 
Articoli  5  che  fi  proponevano  a  fottofcrivere.  Ed  egli  vedefi  infatti  tra* 
fottofcritti  al  Formolario  pubblicato  innanzi  al  I.  Tomo  delle  opere 
del  Card.  Cortefe^  e  convien  dire»  eh'  ei  defle  ben  chiare  pruove  della 
fincerltà  della  Tua  Fede,  poiché  poco  appteflb  ei  fu  fatto  ConfelTore 
delle  Monache  di  S.  Paolo  »  come  nou  il  JLancellotto  fotto  i  zy.  di 
Marzo  del  1543^ 

li  Vedriani  aggiugne ,  eh'  ei  fece  per  molto  tempo  le  Lezioni  del- 
la Teologale  in  Duomo,  e  che  pubblicò  mohsjpme  compofixjoni  fiampa^ 
U  in  Parigi  e  in  ahre  Città .  E  la  prima  circofianza  può  egli  averla 
tratta  da'  buoni  monumenti  a  me  fconcfciuti.  Ma  di  opere  da  lui  date 
alle  fiampe  a  me  non  è  avvenuto  di  trovare  indicio  alcuno,  e  folo  io 
poflb  additarne  una  lettera  Italiana  fcritta  affai  elegantemente  al  MoI« 
za  (^)  nel  1539*  Tre  Sonetti  MSS.  inoltre  fé  ne  confervano  nel  Ccdi« 
ce  delle  Rime  di  Filippo  Valentini  prdfo  i  Signori  Vandelii»  due  de' 
quali  fono  in  lode  dell'  Accademia  Modenefe.  Egli  moiì  a'  !£•  di  Set* 
tembre  del  1558. ,  come  fi  nota  nel  Libro  de'  Morti  di  quefta  Città  9 
ove  fi  aggiugne,  che  era  Capellano  delle  Sore  di  S.  Paulo j  e  che  mo- 
rì in  una  lor  cafa  contigua  al  Mpnaftero,  e  fu  poi  fepolto  in  Duomo 
nella  fepohura  de  Preti* 

(9)  L.  e.  T.  IIL  p.  loi. 

Beretti  Santo  Reggiano,  fecondo  il  Guafco  (r),   ha   alcune 
Poefie  nella  Raccolta  del  Vaili ,  e  in  altre  da  me  non  vedute.  C  C. 
(0  &tor.  Utter.  dell'  Accad.  di  Reggio  p.  192. 

Bercomi  Antonio,  probabilmente  Mirandolano,  ha  alle  flampe 
un  Elogie  per  il  Sereniamo  Duca  Alfonfo  d"  Efte  fatto  Cappuccino .  Jm 
Reggio  f  e  in  Bologna  :  per  Niccolò  Tebaldini  1642.  in  4. 

Bergomi  Giuseppe  dalla  Mirandola  j  Canonico  Regolare  di  S. 
Salvatore ,  fioriva  dopo  il  principio  del  f ecolo  X^L  Fu  Maeftro  nella 

Gg  z  Leu 
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Lettne  umane  di  Onofrio  Zarahini  (i)  Canonico  paro  di  San  Salvatosi 

rr ,  e  il  rendè  chiaro  Oratore  del  f no  tempo  (i).  Seri  fé  varie  operef^ 

te  ^  e  fra  le  altre  una  Oratone  La$ina^  in  qua  Chriftiana  Rcipubli- 

ca  gerendae  ratio  dcmonftramr,  ftampata  Vcnctiis  1550.  e  poi  di  nuom 

voj  ivij  apud  Andream  Arrivabcnum  15 jj.  in  8.,  e  una  lunga  Epim 

fiola  ad  Ludovicum  Mirandulac  Principem  imprefla  Venetiis  apud  Ga- 

briekm  Jolitum  de  Fcrrariis  1553.  ^'«  *•  ^^rie  altre  Epiflole  Jndìriq^ 

^  anche  a  Giovanni  Pico ,  alcuno  delle  quali  Spettavano  alle  Lettere 

Umane  (?)• 

Quedo  Articolo  è  tratto  dal  C  Mazzuchelli  (4)  a  cui  io  non  ha 

the  aggingnere* 

(i)  TrotnbelH ,  Memorie  Iflor.  di  S*  Maria  di  Reno  e  il  S.  Salvatore 
'  Gafb  LKVI.  pag   174. 

(i)   Mingarelli,  Vita  Marci  Marini  premeffa  alla   Part.  I*  delle   Annotai» 
Literal.  in  Pialmos  di  eflTo  Marini  p.  X(.  not.  g. 

(?)  PofTevino  Appar.  Sacer*  Tom.  IL  p.  277.,  ove  viene  chiamato  Jofi^ 
pBus  Bergomas» 

(4)  Scntt.  Ital.  T.  IL  P.  IL  p.  p$2» 

BfiRGOMi  Jacopo  dalla  Mirandola  ha  alle  flampe  /*  Affalonne  % 
Oratorio  ^  In  Modena:  prof  so  gli  Eredi  Soliani  1^84.  in  4» 

Bernardi  Antonio  dalla  Mirandola  •  Scarfe  notizie  ci  ha  dàt6 
di  quefto  Scrittore  il  Q  Mazzuchelli  (i) ,  e  io  mi   lufingo  di  poterle 
4are  più  efatte  craendole  dalle  opere  dello  fieflb  Bernardi  •   Dall'  Ifcri- 
zion  Cbpolcrale  riferita  dal  mentovato  Scrinore  raccogliefi^  ch'egli  era    ^* 
nato  nel  Marzo  del  1502*  Nella  FreEsizione  alla  fua  Apologia  ^  di  cui 
diremo  nell'  annoverarne  le  opere  j  ei  ci  parla  a  lungo  de'  primi   fiioi 
flud) ,  e  noi  da  quefto  e  da  altri  paffi  di   altre  £ue  opere  ne  trarremo 
le  cofe  pÌ4Ì  degne  d*  oflervazione  •  Egli  dunque  dopo  avere  attefb  fino 
all'aera  di  15»  anni  all'  amena  Letteratura,  fi  volfe  allo  ftudio della  Fi* 
lofofia  in  Bobgna  •  Ebbe  in  efla  a  Maeftro  il  celebre  Lodovico  Boccali 
^erro  9  di  cui*  parla  con  (èntìmenti  di  fincera  gratitudine  e  di  alta  fti- 
na:  Cui  quidem  ego^  quidqjuid  Ut  Pkilofophiéo  fiudio  profeci  ^^  quii 

^^ 

(1)  L.  e.  p.  9&a» 
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f^en  profecìj  li  ùmnè  ìihenter  acceptum  refef9  •;;«••  £0  auum 
ipfe  doSore  complures  annoi  fum  ufusj  imrediMi  mea  cum  vohptate 
0t4tt&  militati^  èjufqw  admiratione^  fic  ut  ab  bmnìnis  latertj  quoad 
liceret^  nmHquam  difcederem  (a).  Ei  fo  anche  fcolaro  del  non  men  cc^ 
lebre  Pietro- Pomponazzi,  di  coi  fa  ahrove  menzione  {7)  •  Continuò  egli 
per  molti  anni  b  Rodio  della  Filofofia,  e  andava  Angolarmente  volgciH 
do  e  ftudiando  con  gran  fatica  gli  Interpreti  d*  Ariftotile.  Quando  giun* 
to  air  età  di  circa  25.  anni  cominciò  ad  avvertire  quanto  foffcro  tra 
lor  difcordi  i  detti  Interpreti ,  e  conobbe^  che  affai  meglio  avrebbe  fa»i 
to  cercando  la  fonte  medefima ,  e  ftudiando  Ariftotile  nelle  fue  opere 
fteffe,  e  non  in  quelle  de^barbari  Comentatori,  che  ftranamente  l'avea» 
no  sfigurato .  Cosi  egli  fece,  e  ne  traffc  per  frutto  il  conofccre  ,  quanpi 
fo  follaci  fofler  le  guide  da  lui  finallora  feguite.  Dopo  quattro  anni  di 
quefto  nuovo  fuo  Audio  prefe  la  Lanrea  Filofbfica  a'  16.  di  Gennajo  del 
1533.  ^^'^^  ^  ^'^^^  fegnato  nelle  Memorie  di  quella  Univerfità ,  e  fii 
pofcia  deftmato  a  legger  la  Logica  neir  Univerfità  medefima ,  fecondo 
FAlidofi  (4),  Tannofteffo,  mentr^egli  contavaTgi.  anni  di  età.  EgK 
volle  dar  faggio  de^ nuovi  lumi,  che  avea  raccolti  ftudiando  T  opere 
d*  Ariftotile,  e  dalla  fua  Cattedra  infegnò  certe  propofizjoni,die  riem* 
pieron  d'orrore,  e  Icandalezzarono  altamente  que'  venerandi  PeripatOi 
tici.  In  fotti  chi  di  eflì  non  fi  farebbe  raccapricciato  ali*  udire,  che  il 
libro  de*  Predicaménti  di  Ariftotile  non  era  parte  della  Logica  ,  che  la 
Logica  era  diverfa  dalla  Dialettica,  che  le  feconde  inten7:ionr  erano  un 
fogno  de*  Comentatori ,  e  altre  fiffatte  cofe  non  più  udite  in  addietro  ? 
Ne'  fei  anni ,  che  il  Bernardi  fu  Profeffore  in  Bolc^a  prima  di  Lo- 
gica ,  pofcia  di  Filofofia ,  ei  foftenne  continue  battaglie  contro  gli  ado* 
ratori  degli  antichi  Interpreti  d' Ariftotile,  ma  egli  fi  vanta  di  aver 
fempre  fciolte  con  fbmma. felicità  tutte  le  loro  {»ù  fottili  e  pln  ingo» 
gnofe  obbiezioni  •  Non  gli  aaancarcm  però  ancora  ammiratori  e  loda* 

tori 
I 
'       («)  Fiaf  mF  Lia  TV.  «péfog-. 

(4)  Dot^  Fonit  p.  io. 
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tori ,  e  fra  gli  altri  Achille  Bocchi  a  lui  dedicò  uno  de*  fuoi  Simboli., 
dandogli  il  titolo  di  Cfaiariflimo  Filofofo  (5). 

A  coglierlo  dalle  mani  de'  fuoi  Rivali  giunlè  opportuna  roccafio^ 
ne  di  portarfi   per  certi  fuoi  affari  a  Roma  infieme  con  GiambatiiU 
Campeggi  Vcfcovo  di  Majorica»  Ma  ivi  ancora  trovò  altri  nimici,  co* 
quali  eragli  neceflario  il  battagUar  di, continuo»  Non  era  ancor  paflato 
un  anno,  dacché  il  Bernardi  era  in  Roma,  quando  il  Campeggi,  preL 
fo  cui  egli  (lava ,  fi  rifolvette  di  pafTare  a  Padova  j  e  iafciò  il  Bernar« 
di  prelfo  fuo  fratello  Aleffandro  Vefcovo  di  Bologna  •  In  cafa  di  eflb 
cominciò  il  Bernardi  a  fpiegare  pi  i  varamente  la  Rettorìca  d*  Ariftotile 
a  molti  uomini  dotti,  che  venivano  volentieri   ad  udirlo.  Ma  appena 
erafi  egli  per  alcuni  giorni   in  ciò  occupato  ,   che  Girolamo  Sauli  Aiw 
CI  vefcovo  di  Bari  ottenne  dal  Campeggi,  che  glielcedefle,  e  affai  ono- 
revolmente prefe  a  tenerfelo  in  cafa .  Breve  però  fu  ancora  quello  fog» 
giorno,  perciocché  alcuni  meli  appreflb   tornato  a  Rema  nel  1540.  il 
Card*  Aleffandro  Farnefe ,  che  era  flato  dal  Pontefice  fuo  avolo  invia» 
to  Legato  all'Imperador  Carlo  V. ,  e  al  Re  Francefco  I.,  quelli  defi« 
derofo  di  penetrar  ben  addentro  ne*  più  reconditi  miseri  della  Filolb» 
£a,  chiefe ,  e,  benché  a  ilento,  ottenne  dal  Sàuli  il  Bernardi,   da  lut 
già  conofciuto  in  Bologna.   Quelli  confbffa  di  avere  da  un  si  fplendiPi 
do  Cardinale  ricevuti  beneficj  in  gran  numero ,  e  quello  fingolarmente 
di  un  ottimo  Beneficio  nella  fua  patria ,  ove  ebbe  anche   la  Prepofitu»i 
ra  di  quella  Collegiata  a  lui  conferita  nel  IS44»  ^^^  P^^  ^^^^  Benefit* 
e)  in  diverfe  parti  d'Italia.  Prefe  dunque  il  Bernardi  a  iftruire  ii  Caiw 
dinaie  nella  Filofofia ,   e  primieramente  nella  Logica  •  E  la  prima  co* 
fa  che  gli  infegnò  fi  fu  quella ,  che  i  Predicamenti   non  eran  parie  dt 
quella  Scienza.  Ed  ecco  di  nuovo  una  general  guerra  contro  il  Bernal^ 
di,  la  qual  diede  occalione  alle  opere,   che  tra  poco  rammenteremo^ 
Tutto  ciò  ci  viene  narrato  dallo  lleffo  Bernardi  nella  Prefazione  alla  fua 
Apologia.   Al  medefimo  tempo  egli  iftruiva  altri  ancora  ne*medefimi 
ftudj ,  e  vedremo  tra  poco,  che  ebbe  a  fuo  fwolaro  Giambatifta  Poffe- 
vino ,  e  dovremo  altrove  offervare ,  che  Giberto  da  Correggio  fu  egli 
pure  dilcepolo  del  Bernardi .  Pao^ 

(S)  Symbolic.  QuzlL  L.  If.  Symh.  LXII. 
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Paolo  UT.  per  gratitudine  alle  fatiche  da  lui  foftenute  nell'  iftruire 

il  Cardinal  fuo  Nipote  gli  diede  il  titolo  di  fuo  famigUare  con  cui  lo 

veggiamo  appellato  nel  Privilegio  concedutogli  nel  1545.  per  la  ftam- 

pa  della  fua  Ia>gica.   Miglior  premio  egli  ne  ottenne  a' tempi  di  Giù- 

lio  III. ,  da  cui  a*  12.  di  Febbraio  nel  I552.  fii  nominato  Vefcovo  di 

Caf^rta ,  e  perciò  rinunciò   la  Prepofitura   della  Mirandola  a  Giufeppe 

Bernardi  fuo  pronipote.  Ma  nel  fecondo  anno  del  fuo  Vcicovado  ne 

depofe  l'incarico  a  luì  troppo  grave,  e,  fé  crediamo  alfUghelli  (6)j  e 

al  C.  Mazzuchelli  ritirofii  in  patria  ^  continuare  tranquillamente  i  fuot 

fhidj.  Ma  è  certo  che  almeno  per  zo.  anni   ei   fu  col  Cardinale  Ale& 

fandro,  e  lo  feguì  ne' molti  fuoì  viaggi.  Cosi  afferma  egli  ftefki  al  fi* 

ne  della  fua  voluminofa  opera  fbpra  il   duello:   Huc  etiam  accejjit  non 

mediocre  impedimentum  ^  idque  cemmune  omnibus  iis^  qui  apud  Princi^ 

pei  &  amplijjimof  Jbomines  vivunt .  Nam  te  quidem  ita  fequutus  fum 

per  annoi  wginti  j  ut  numquam  fere  conftiterim .  Non  enim  ita  din 

uno  in  loco  manjifif  ,  tum  Sedis  Apoftolic^j  tum  domus  tuar  vel  augen^ 

déej  vel  tuendée  caufa  multa  itinera^  multofque  laèoreT  fufciperer . .  •» 

Itaque  in  tanta  rerum  difficultate^  CT  in  tanta  me^  valetudinis  infir^ 

mitate ,  qua  quotidie  ita  vestatui  Jum  atque  confeSus  (quod  &  tibi 

motijjimum  efl)  u$  fingulis  fere  diebus  extremum  vitse  mear  diem  adve» 

miffe  exiftimarem ,  mirum  certe  mibi  ^idetur  CSt#  Dunque  il  Bernardi 

entrato  al  fèrvigio  del  Cardinale  nel  1^40.  era  ancor  preflb  di  lui  nel 

lS($o.  quando  fcrivea  queft' opera  ^  che  fu  pofcia  flampata  due  anni  ap- 

preffo.  Dell'infelice  flato  della  fuafMità  parla  ancora  nella  dedica  dell' 

Opera  flefTa  al  medeflmo  Cardinale  9  e  in  modo  eh' et  non  ardifceprou 

metterfi  un  mefe  di  vita:  propter  infirmitatem  valetudini r  nte^j  quét 

(ut  novit  etiam  Illufirijftma  D.  T.)  fiudiorum  laboribur  atque  vigili  ir 

ita  jam  confltSIata  efij  ad  idque  redaSa^  ut  ne  unum  quidem  menfem 

me  viSJurum  Jperare  pojfe  videar .  Ei  nondimeno  fopravviflc  fino  al 

1565.9  In  cui  a'ijr*  di  Giugno  chiude  i  {uoig''omi#  I  due  fuddetti  Scrit'- 

tori  affermano  ,   eh'  egli  mori  nella  Mirandola  j  e  che  fu  fepol to  nel 

Cora  dell'Aitar  Maggiore  con  la  (éguente  Ifcrizione# 

a  O.  M. 

(6)  Itaf.  Jacr.  VoL  VI.  p,  jij. 


ano  BIBLIOTECA 

D.  O.  M. 

ANTONIO  BERNARDO  MIRANDVLANO  lOSEPH 

BERNARDVS 

PRONEPOS  P.  I.  VIXIT  ANNOS  LXIL  M.  UI. 

OBIIT  AN.  MDLXV.  XIII.  GAL-  IVLII. 

Ma  le  memorie  traffneflemi  dalTa Mirandola  ci  ailicurano,  ch'egli  mo- 
rì in  Bologna,  ove  nel  Tempio  di  S. Petronio  gli  furono  celebrate ma« 
gnifìcbe  Efequie,  e  che  il  corpo  ne  fu  pofcia  tra(portato  alla  Mirando- 
la, e  fepolto  nel  luogo  poc'anzi  indicato» 

Le  opere,  che  del  Bernardi  ci  fon  rimafte,  fon  le  feguénti. 

I.  jintonii  Bernardi  Mfrandulani  Inftsfutio  tn  uni^erfamLogicanu 
lEjufdem  Ant.  Bernardi  in  eamdem  Commentarius .  Item  Apologie  Libri 
Vili.  Omnia  nunc  primum  in  lucem  edita  &c»  Bafiìee  :  per  Joan. 
Hervagium  1545*  itf  foL  La  Logica  fii  da  lui  fcrìtta  per  ufo  del  Card. 
Farnefe,  a  cui  di  fatto  il  Bernardi  la  dedica.  Efla  è  breve,  e  non  aU 
braccia  che  50.  pagine  incirca  •  Egli  lieto  deUa  fua  già  accennata  fco- 
peru,  che  il  libro  de'Predicamenti  ncxi  faceva  parte  della  Logica,  ma 
che  quefta  dovea  cominciarfi  dal  libro  di  Ariftotile  intitolato  De  In* 
terpretatione  y  avea  nella   fua  Logica  ièguito  quefto  metodo  fteflb.   Il 
Cardinale,  che  ben  fapeva,  che  a  ciò  era  contraria  la  comune  opinion 
dc^Filofofi ,  pregoUo  a  ftendcr  più  a  lungo  le  fuc  idee  fu  quefto  argo- 
mento ,  ed  egli  il  fece  nel  Cometario ,   che  va  aggiunto  alla  Logica 
fieffa,  e  che  da  lui  fi  dedica  al  Cardinale  medefimo»  Queftt  man  io  il 
Comentario  del  fuo  Macftro  a*  pitì  rinnomati  Filofofi ,  che  allora  fot 
fero  in  Italia,  cioè  a  Lodovico   Boccadiferro ,  a  Vincenzo  Maggi,  a 
Marcantonio  Genova ,  a  Jacopo  Giacomelli  Vefcovo  di  Belcaftro ,  a 
Ubaldino  Bandinelli ,  i  quali  tutti  mandarono  al  Cardinale  i  loro  Trat- 
tati in  rifpofta  e  in  confutazion  del  Bernardi .   Quelli  nulla  atterrito 
alla  vifta  dì  tanti   e  sì  valorofi  awerfarj,   prefe  a  rifponderc  a  tutti  ; 
e  nella  fua  Apologia  dedicata  eifa  pure  al  Farnefe ,  e  divifa  in  otto  li. 
bri,  fi  accinfc  a  confutare  le  cofc  da  effi  dette  ne' loro  Trattati ,  da  lui 
fieffo  inferiti  nella  fua  medefima  Apologia .  E  il  frutto  di  quella  inu« 

ul( 
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^le  difputa  fu  ^  come  fuok  avvenire ,  il  rimanorfi  ciafcheduno  nella  Tua 
opinione. 

II.  De  Boerfione  fingtAarif  certminis .  Bafiìeét  i^Su  in  fol.  Còd 

fi  riferifce  quefF  opera  dal  C  Mazzuchelli  •  Ma  veramente  ^  almen  nel» 

h  copia  che  ne  ha  quefta  Biblioteca  Eftenfe^  efla  avea  per  titolo:  Aa^ 

$oni$  Bernardi  Miranduìani  Epifcùpi  Cafertani  Difpuiathties  y  in  quim 

bus  primum  ex  prefejfo  Monomaciia  (  guMf  Jingniare  certéttnen  Latini 

ucentiwes  Dueìlum  vocanf)  philofopbicis<  rati^ibus  aflruitur^  &  max 

divina  auSoritate  labefaSata  penitus  evertiturj  emnes  quoque  injuria* 

'rum  fpecies  declaranturj  eafque  conciliandi^  &e  medio  toiìendi  cer- 

tijpmée  rationes  traduntur .  Deinde  vero  cmnes  utriufque  Pbilofophiée 

tam  contemplativéd  ^  quam  aéiivée  loci  obfcurioresy  &  ambigua  qmeftiom 

nes  {pr^fertim  de  anima  immortali  tate  ^  &  Aftrohgia  Judiciariée  di* 

vinationibus)  Arifiotelica  metbodo  luculentijpme  examinantur  fSf*  expli* 

cantur.  Quindi  vedefi  cancellata  la  voce  Difputationes  ^  e  fcritte  apei>. 

sa  prima  del  nome  dell'Autore  le  parole:  Everjionis  Jingularis  certa* 

minis ,  che  forman  pofcia  nel  decorfo  dell'  opera  il  titolo  di  ciafche- 

duna  pagina. 

Quell'opera  ancora  è  dall'Autor  dedicata  al  fuo Cardinale  Aleffa». 
dro  Famefe  •  In  quefta  dedica  il  Bernardi  dà  a  Giambatifta  Poflcvino, 
e  ad  Antonio  di  lui  fratello,  che  fu  poi  Gefuita,  una  grave  accufa  di 
plagio.  Narra  qji  dunque,  che  alcuni  anni  addietro  avea  fcritto,  co- 
me ben  fapcva  il  Cardinale  medcfuno ,  cinque  libri  Dell' Onore  j  e  che 
volendoli  pubblicare  gli  avea  dati  a  Giambatifta  Poflcvino  alter  fuo 
fcolaro,  perchè  li  copiafle,  che  quefti  ingrato  al  fuoMaeftro  aveva  ar- 
dito di  ufurparfeli ,  e  che ,  benché  per  opera  del  Card.  Ippolito  d'Effe, 
prcflb  cui  allora  trovavafi  il  Poflcvino ,  ei  riaveflc  la  copia  dal  Poflc- 
vino flcflb  trafcritta  per  farla ftampare,  in  cui  egli  confcflava,  cheque* 
libri  erano  del  Bernardi,  era  però  rimafta  pceffo  di  lui  la  prima  co- 
pia, in  cui  egli,  il  Bernardi,  avea  di  fuamano  aggiunte,  tolte  ecam^ 
biate  più  cofe,  e  che  di  quefta  erafi  poi  valuto  Antonio  nel  pubblicar- 
la come  opera  di  fuo  fratello,  poiché  quefti  fu  morto;  e  aggiugneche 
a  perfuaderfi  di  un  tal  fatto  baftava  il  riflettere,  che  il  Poflcvino  era 

Hh  ila- 
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ftato  un  femplice  gramatico ,  e  cosi  ignorante  delta  Filofofia ,  che  nof< 
fapeva  piue  formare  un  fìilogifmo.  E  la  iieffa  accula  ripete  egli  anche 
più  a  lungo  nel  deooiib  dell*  opera  (7) ,  ove  però   fembra,  che  ne  in« 
colpi  più  il  fratello  Antonio 9  che  Giambatìfta,  perciocché  dice,  che 
^efli  prima  di  morire  pregò  caldamente  il  fratello  a  non  pubblicare 
quei  libro;  ma  che  Antonio  allor  giovane  fidato  ferfe  fuUa  voce,  che 
circa  quel  tempo  corfe ,  che  il  Bernardi  fbfTe  morto  in  Ferrara  ,  Tavea 
pubblicato y  ma  alquanto  diverib  nell'ordine  da  quello  ch'egli  avea 
fcritto»  Quando  io  fcriffi  iatomo  a  quell'opera  del  Pofievino  (8),  ac- 
cennai queft'accufa  lulla  relazione  che  ne  dà  T^poftolo  Zeno  (9);  epar« 
Temi  flrano»  che  il  Bernardi,  il  quale  flampò  la  Tua  opera  nel  i$62. 
potcfib  dire  plagiano  il  Poflèvino,  il  cui  libro  era  ufcito  fin  d^  155?» 
Ma  avendo  ora  veduta  la  diftinta  relazione  ,  che  ne  fa  lo  fteflb  Bemar» 
di  I,  mi  Cimbra,  a  dir  veto,  che  Taccufa  non  fia  priva  di  fondamento; 
e  tanto  più  ,  che  Io  ffeflb  Antonio  non  proccurò  pofcia  di  difendere  da 
qoefta  taccia  il  fuo  defunto  fratello»  E  accrelce  ancora  maggior  pe(b 
attraccala  la  teftimonlanza  di  Giambatiffa  Pigna,  che  nel  liio  libro  del 
Duello  f!ampato  nel  15^*^  due  anni  prima  di  quel  del  Bernardi,  Nei 
mfiri  dìy  dice  (io),  è  il  Miranduhy  della  fatica  del  quale  édtri  ha 
tetoato^  di  fetvìrfiy  ame  4i  cofe  da  nian  altro  ^onofeiute» 

Nel  Trattato  d'ell'Dnore  pubblicato  (otto  nome  del  FofTevino,  avea 
£)(tenuto  il  Bernardi,  che  il  Duello  considerato  (bltanto  (éoondo  le  ra^» 
gioni  umane  poteafi  e  doveafi  permettere  «.  Quella  propodzione  aveva 
trffefi  alcuni ,:  e  vi  fix  chi  prefe  a  combatterla  con  un  libro  intitolato 
Cantra  fuft^  del  Duella.  Il  Bernardi  non  ne  nomina  l'Autore,  ma  io 
credo  che  fia  Anmnio  Mafia  da  Gallefe,  che  un  libro  con  quefto  titOb 
Io  pubbffci  nel  lyjy*  Quìnài  ne*  primi  fette  libri  di  queRa  voIuminoN» 
fa  fua  opem  confuta  il  Bernardi  le  ragioni  dd  (uo  awerfario;  e  follie» 
ne  la  fiia  opinione,  che  il  Duello  fecondo  le  ragioni  umane  doveafi  ero» 

dtr 


(7)  L.  Vf.  S^a  VT.  pi  12^ 

(S.)  Sten  deìU  Letter.  Ital.  T»  VIL  P.  !•  ^  4^ 
(py  Note  at  Fontaik  T«  IL  pu  362» 
{iOj  p.  J. 
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der  pemeflb.  Qsióèi  dopo  avere  impilati  gli  altri  ^u  libri  in  difpoi 
tare  9  come  nd  fironteipizlo  dell'  opera  fi  era  prefiflb,  fu  diverfi  argo» 
meati  di  Filofofia  Peripatetica ,  torna  folla  fine  del  quarantefimo  a  paiv 
Ur  del  Duello  9  e  moflra  che^  benché  umanamente  parlando  fi  debba 
eflb  dir  lecito  ^  attefa  però  la  Legge  Divina  dee  rimirarfi  come  vietai 
to,  la  qual  maniera  d'impugnare  i  fautor  del  duello  non  (arà^  io  cre« 
do,  approvata  da  molti  • 

IIL  Flores  Poetarum.  Ve$$et$$s\i7^  in  i%.  Io  accenno  queft'Opo* 
ra  del  Bernardi  a  me  fconofciuta ,  e  ilampau  dopo  la  morte  di  eflb  , 
fidla  fede  del  C  Mazzuchelli» 

IV.  Antonii  Bernardi  Miranduìani  Céfert^  Epifcopi^  4etate  fna 
PbihfvpM  celeberrimi  in  librum  Rbet.  egregia  explicatio ,  cai  additum 
ejl  in  Arìft.  Rbet  or  team  Procemium  univerfale^  nec  non  in  Cap^  /•  <&* 
//.  Lib.  L  Rbet.  Arift.  expofitio:  l^enetiis  (non  Bononi^^  come»  feri- 
ve  il  C.  Mazzuchelli)  ap.  Micbaelem  Berniam  Bibliopolam  Bon.  1590* 
in  fot.  Vi  precede  la  dedica  di  Annibale  Bernardi  dalla  Mirandola  proi 
QÌpote  di  Antonio  al  Gran  Duca  Ferdinando,  in  cui  dice,  che  Giufep^ 
pe  Bernardi  fuo  zio,  e  nipote  di  Antonio,  avea  defiderato  di  pubbli* 
care  la  interpretazione  del  terzo  libro  della  Retcorìca  di  Ariftotile  da 
Antonio  fcritta  ad  iftanza  del  Card.  Morone,  e  dello  fteflb  Giufeppe; 
che  il  raedefimo  Antonio  avea  cominciato  a  interpretare  il  detto  libro , 
come  il  più  difficile  infieme  e  il  più  utile  ;  e  che  avea  incominciato 
anche  a  fcriver  fui  primo,  quando  fu  dalla  morte  rapito;  che  Benedet- 
to  Manzoli  Vefcovo  di  Reggio  fuo  zio  avea  fatte  replicate  illanze  ^ 
perchè  queft'  opera ,  qual  efla  era,  venifle  al  fin  pubblicata,  e  che  Giik 
feppe  aveala  perciò  data  a  rivedere  e  a  corriere  al  P.  Maeftro  Lucia 
Anguiflbla  Francefcano,  e  che  fiinalmente  a  lui  aveala  confegnata,  per- 
chè la  defle  alia  luce. 

VII.  Egli  fi  dile^ò  ancora ,  aggiugne  il  C  Mazzuchelli  citando 
le  Scbede  Magliabeccbiane  j  di  Poefia  volgare,  e  in  efla  compofe  aflai 
bene,  ficcome  ricaviamo  da  un  fuo  Sonetto,  in  rifpofta  ad  altro  di 
Monfig.  Giovanni  della  Cala  (11).  Quelli  offefofi  del  noftro  Bernardi , 

Hh  %  pcr- 
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perchè  detto  avefle  che  i  Tofcanl  hanno  del  pld)eO)  aveva  compoflo  tur 
Sonetto  non  mai  ftampato  aflai  pungente  contio  di  lui^  che  prindpia: 
Se  in  vecf  di  msdolU  ^ene  F  offa  &Cé  t  il  Bernardi  gU  rifpofe  con 
altro  non  meno  acerbo,  che  principia:  Rodavi  pur  V iwQìdia  fino  /* 
offa  &0. 

Bernardi  Bernardo  Dottore  Reggiano.  Ne  abbiamo  alle  ftanii^ 
pe  una  Filofofia  Afironomica  fopra  ta  Cometa  apfOffa  net  mefe  di  Nìh 
vembre  delf  anno  i6So.y  ove  s^  introducono  varj  penfieri  intorno  gli  In* 
fiuffi  di  tal  Fenomeno^  e  brevemente  fi  di/corre  delle  caufe  concernenti 
atta  di  lui  produT^ione.  In  Reggio  :  per  Frofpero  Vedrotti  i6%i.  in  ^ 
Ne  abbiamo  ancora  (fé  pur  ci  è  lecito  il  rammentare  tali  opere)  alcu» 
ni  Difc^rfi  Aftronomlci,  o  a  dir  meglio  Almanacchi  col  titolo  di  GP 
te  delle  Stelle  Campati  nel  1676.  e  negli  anni  feguenti.  C  C. 

Bernardoni  Domenico  non  Bolognefe  ^  come  fcrìve  II  Contr 
IMazzachelli  (i) ,  ma  da  Vignola  ^  Dottore  di  Leggi  ^  e  Podeftà  di  Sr 
Angelo  in  Vado,  e  Accademico  Iftabile\  non  folo  promofle,  ma  font 
dò  veramente  in  Bologna  nel  \6i6.  l'Accademia  degli  Accefiy  come 
non  folo  fi  afferma  dal  P.  Orlandi  (2) ,  ma  pruovifi  ancora  dalle  Leg^ 
gi  di  effa,  che  MSS.  confervanfi  in  quefto  Ducale  Archivio  Segreto* 
Egli  è  autore  delle  feguenti  Opere: 

I.  Amore  eMaeflà^  Epitalamio  nelle  no^^  del  Mé^cb.  Carlo  Mate* 
:(i  e  Leonora  Popoli.  In  Bologna ^  per  il  Sarti  i6S9,  in  8* 

II.  S.  Sigffinondo  Re  di  Borgogna ,  Oratorio .  In  Modena  •*  pe^ 
Bart.  Soliani  \66g.  /n  4. ,  e  di  nuovo  Ivi  j6S^  e  i6Sp.  in  4. 

III.  V  Enigma  del  Fato  /ciotto  per  le  noi^  del  Principe  Odoar^ 
do  Farnefej  e  di  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo  9  Epitalamio.  In  Parmm 
per  Giufeppe  dati*  Olio  1^90.  in  4. 

£i  fu  intrinièco  amico  dd  celebre  Pier  Iacopo  Marcelli^  de  nel^ 

ici6 


(1)  Scritr.  Ttal.  T.  It  p.  976. 
{%j  tcntu  Bologn.  p.  99* 
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kiò  onoKvoI  menzione  nel"Quitt>  XV.  St.  V.  del  fuo  Poema  Inedito  ^ 
inticDlatD  il  Cénrh  Magno.* 

M"  ers  del  Bemardon  lo /léff$  ófc0r$ .  • .  ^ 
Il  quat  meco  ad  un  la$$e  avea  nmrho 

Allevandoci  al  canto  Euterpe  e  Clio  • 

V  Amico  ^  0  Fier^  iè  sì  di  mente  ufcito? 

Guardami  èen^  guardami  ten  ,  fon  io. 

Ver  volger  d^  anni  j  0  per  €  ambi  or  di  litOf 

Non  ufcito  fei  già  dal  penfier  mio . 

Dijfe  e  accoppi arjl  a  detti  f noi  vivaci 

Ipra  Domenico  e  me  gli  ampleffi  e  $  taci  * 

BfiRNAUDÒNi  pRAKCESco  Hon  Milanefe ,  come  fcrive  il  C  Ma2> 
zuchelli  (i),  ma  da  Vignola,  morto  in  età  fitfca  nel  1755.  ^^^  le  Ri* 
me  fpaife  in  qualche  altra  Raccolta,  ha  un  Capitolo  nelle  Lagrime  in 
morte  di  Pippo  Cane  Vicentino  ftampate  in  Milano  nel  174^ 

(i)  L.  e. 

BsKNABDom  ?•  GiU8£ppfi  da  Vignola  de'  ChericI  Regolari  Mi- 
tiiftrì  de^  Infermi ,  «  zìo  di  Fnincelbo,  chiarìflimo  Oratore  fioriva  nel 
1725*  Da  alcune  lettere  del  celebre  Apoftob  Zeno  fi  ricava ,  che  que- 
fii  ebbe  premura ,  perchè  gli  toccafle  il  pulpito  ndla  Cappella  Cefarea 
in  Vienna  (i),  che  a  tale  effetto  fi  adoperò  con  altri  foggetti  (z),  e 
che  appunto  ebbe  la  fortuna  di  predicarvi  l' Avvento  del  1726.  (3) ,  e 
che  fi  era  gii  partito  per  1*  Italia  a'  io.  ài  Mapgio  di  quell'  anno  (4)  • 
Ha  alla  ftampa  le  fue  Prediche  Quarefmali^  le  quali  fono  ufcite  nello 
fteflb  tempo  in  Pirenze  perPrancefco  la  Monche  17^6*  in  4.  e  In^le^ 
ote^ìa  dalla  Stamperia  Bàglioni  ly^ó.  in  4.  Lo  Stampator  Fioitrtino 
aveva  pure  dau  iperanza  di  pubblicate  i  fuoi  Panegirici ,  quando  fòA* 

d'^  letfere  d'Apoftofo  Z«no  Voi.  IJ.  pag.  ?9l 
(1    Lettere  cit.  Voi.  II.  pag.  411.  e  loc*  cit. 
(j)  Lettere  cit.  Voi.  H.  p,  46^ 
(4)  Lettere  eie  loc.  cit. 
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fero  ftatc  accolte  oón  gradimento  le  tot  prediche  (^)  ;  ma  non  e*  è  no» 
to.che  quefti  fiano  mai  comparii  alla  luce.  Noi  abbiamo  veduto  ndt 
Tomo  IL  delle  Ors:(ion$  Vmiey  raccolte  dal  dotto  e  genciliflimo  Sig. 
Dottor  Giambatifta  Chiaramonti  in  Brefcia  ftampata  la  Secondi^  Paf^ 
$e  del  Panegirico  della  Santijfma  ^nmtt^a  deità  nella  Cbiefa  de 
Santi  Apoftoli^  In  Vene:fia  nel  1715* 

Quefte  Ibn  le  opere  del  Bernardoni  rammentate  dal  C  MazzucheU 

li  a  cui  deefi  aggiugnere  9  che  i  Panegirici  ne  furono  pofcia   ftampact 

in  Firenze  pel  Moucke  lo  fieflb  anno  vjìfi. ,  e  che  fé  ne  ha  innolcre 

alla  ftampa  un'  Orazione  per  la  Fabbrica  della  Cupola  di  S.  Andrea. 

^In  Mantova:  per  Alberto  PoT^ni  ijjz*  in  4» 

(5)  Lettere  cit.  VoL  IL  pag.  V7. 

BfiRNARDONi  Pietro  Antonio,  dice  il  C  Mazzucbelli  (i),  a  cui 
non  ho  che  aggiugnere,  nacque  in  Vignola  Terra  ragguardevole  nel  Ducato 
di  Modena,  di  Francefco  Bernardoni  e  Lodovica  Monfi  a*  30.  di  Giu« 
gno  del  1^2.  (z).  Applicatoli  agli  ftudj  fece  fin  dall'età  fua  giovani- 
le conofcere  il  raro  ingegno,  ch'egli  aveva  per  le  belle  Lettere,  e  pria* 
cipalmente  per  la  Poefia  •  Venne  aggr^to  nel  lópu  ali*  Arcadia  col 
cpme  di  Cromiro  Dianio,  e  (a  eziandio  Accademico  Gelato,  Scompo- 
fio,  Animofb,  ed  Acctfo.  Stette  molto  tempo  in  Bologna,  ove  affai 
operò  per  U  Colonia  degli  Arcadi  del  Reno,  effendo  molto  amante  e 
promotore  delle  lettere  non  meno,  che  amico  de* Letterati.  Quindi  per 
lo  più  anche  ne'  titoli  delle  fue  opere  è  detto  Bjlognefe  •  Il  P»  Gio» 
Antonio  Mezzabarba  volle  dargli  uiu  teftimonianza  della  ftima  che  di 
lui  faceva,  indirizzandogli  una  fua  operetta  (g).  Da  una  lettera  ddi 
celebre  Apoftolo  Zeno  fegnata  di  Venezia  a'  23.  di  Luglio  del  170L  fi 

ri- 


U)   L.  e.  p.  97T. 

(2)  Notizie  Iftor.  degli  Arredi  Morti  Voi.  T.  p.  t^& 

f^)  Dircorfo  di  Vitanio  Gateatico  (cio%  del  P.  D.  Giannanfonio  Mezza- 
barba) Pallore  d'Arcadia  in  difefa  dell' Endimione  Favola  Paftorale  di  Arazio 
Gateatico  (  cio%  di  Francefco  de  Lermne)  indirizzato  a  Cromiro  Dianio  (cioè 
ai  noflro  Bernardoni, J  fiio  Compaftore.  la  Torino ,  per  Gio*  Batifta  Zappata 
làp9.  in  12. 
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fionrà,  che  fu  elecco  in  quell' anno- Poeca  Cefareo  (4).  Da  altra  regna- 
ta di  Venezia  a'  i^.  di  Senembre  del  1705.  fi  apprende,  che  il  Zeno 
dopo  il  Tuo  acca&mento  ebbe  lettere  dal  noftro  Autore  9  colle  quali 
quefti  gli;  aflicurava  il  fèrvigio  di  quella  Cène  con  aflai  bnorevolc 
aflègnamentOy  alle  quali  il  Zeno  rifpoiè  coli'  uxcrem  duxiy  non  foffum 
venire  (4).  Da  altra  poi  fegnata  altresì  di  Venezia  a'^»  di  Dicembre 
del  1707.  fi  raccoglie  y  cK  eflendo  il  -noftro  Autore  flato  riffabilito  in 
Vienna  nel  medefimo  impiego»  era  in  contratto  di  nozze  con  affai  van- 
taggiolb  partito  per  eflb  lui  {6)^  Servì  in  fatti  in  qualità  di  Poeta  i 
due  Imperadori  Leopoldo  e  Giuiéppe  L  ,  e  mentre  fi  trattenne  in  Ger- 
mania fu  Procuftode  Arcade  di  quelle  Campagne»  che  ammirarono  le 
fue  egregie  vinù.  Egli  era  dimorato  parecch;  aimi  anche  in  Milano» 
e  tre  n'aveva  paflàti  a  Parigi  nella  Corte  del  Conte  di  Vemon  Amba» 
Iciatore  del  Duca  di  Savoja*  Mori  In  Bologna  in  eti  di  42»  anni  a'ipw 
di  Gcnnajo  del  1714.  (7)»  avendo  pubblicate  l' Opere  iéguenti. 

h  I  Fiori  y  pfimìzie  Foetic'Bey  divi  fé  in  Rime  gmorofey  Earoicèey 
Sacre  y  Morali  y  e  Funetri.  In  Bologna  f  et  gli  Fredi  del  Sarti  i6g^ 
in  1%. 

IL  V  Irene y  Tragedia 0  In  Milano  per  Carla  Antonia  Malattia 
JÓps*  itt  I2*  . 

IIL  VAfpafiay  Tragedia.  In  Bologna  per  gli  Eredi  del  Smti  iS^j^ 
in  l%.y  e  ivi  per  il  Fifarri  1706.  in  S. 

IV»  BJme  varie  confagrate  alla  S.  C.  R.  M*  di  Gìufeppe  L  Au* 
gnfiijftme  Imperadot  di  Romani.  In  Vienna  £  Aufiria  apprejfe  Già. 
Fan  GMen  1705»  in  4.  (8j» 


f4Ì  La  elezione  del  mjtra  Bernardonlj  così  rìfponcfe  if  Zeno  nef  VoT«  L  itU 
le  fae  Lettere  a  car.  50.  al  celebre  Muratori ,  in  Poeta  di  S,  M.  C.  non  poteva 
wadere  in  pevfona  pih  m  propofito  per  éfmeii*  impiego  »  EgH  è  giovane  ^  ha  dei  tatento^ 
Mia  prontezza  >  e  dell^  eferàzio  ^  e  ve  riufcirà  fmr  d$  tbtkbio-  Eaiiegiraf evene  y 

(O  Lettere  del  Zeno  VoL  L  pag.  iiT# 
K6)  Lettere  del  Zeno  Vot.  I.  pag.  187, 

(7)  Nott2Ìe  degli  Arcadi  Morti  T.  I,  pw  «?^ 

(8)  II  mentorato  Apoftolo  Zeno  nei  Vot  cit.  delle  fue  lettere  a  can  iir» 
ftiivt  che  in  dette  Rime  fi  era  il  noftro  Aatore  portato  aflai  bene  e  lodevoi* 
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V.  n  Metfàgr9j  Vrmnms  per  Muf$c4  rapprefentgtù  neì  felkìjfvm 

gìovno  natalsTjo  delia  S.  C  -R»  M*  di  Giufeppe  L  Imperador  de  Rom 

mani  Vanno  ijo6.  In  l^ienna  d^  Atiflria  per  gli  Eredi  Cofinereviani 

{1706)  in  ^.  Scrive  il  P.  Quadrio  {p) ,  che  quefto  Dramma  fu  recitata 

in  Pavia  nel  1705.  e  in  Venezia  nel  i^lZ. 

MI.  GrshftageJlaio^  Oratorio  cantato   neW  Augufiiffima  Cappella 
della  S.  C.  R.  M.  di  Giufeppe  L  tSTc.  i"  anno  170^.  in  Vienna  d^/Ia^ 
.firia  prejfo  j/#  Eredi  Cofmeraviani  (1709  )  in  8. 

VIL  //  Tigrane  Re  d^  Armenia  ^  Dramma  per  Mufics  rapprefen» 
tato  nel  felicijpmo  giorno  natalizio  della  S.  C.  -R.  l\4.  di  Giufeppe  L 
CFc.  per  comando  delP  Imperadrice  Amalia  Wìllelmina  F  anno  I7ia  là 
Vienna  £  Aufirìa  per  gli  Eredi  Cofmeroviani  (17  io,)  in  8. 

Vili.  Oltre  i  fuddetti  Drammi  egli  ne  compofe  molti  altri  i  quap 
li  uniti  a  varj  (uoi  OratorJ  furono  coli*  altre  fue  Opere  ftampati  in  tre 
Volumi  in  Bologna  per  Coftantino  Pifarri  iyo6.  e  1707.  in  8.  I  titoli 
d'alcuni  de*medefimi  fi  poflbno  leggere  riferiti  nella Dnrmin^irr^/jf  dell* 
Allacci  (io)  e  dal  Quadrio  (ii). 

IX.  Altre  fue  Rime  fi  hanno  (parfè  in  varie  Raccolte.  Una  fiia 
Egloga  F aflorale  fi  trova  in  ottavo  luogo  fitt  le  Egloghe  dePafiori  Ar^ 
cadi  della  Colonia  del  Reno  nella^loriofa  EfattaTjone  di  N.  S.  Cle^ 
mente  XL  In  Bologna  1701.  in  4.  Dieci  fuoi  Sonetti  fi  leggono  da  can 
503.  fino  508.  del  Voi.  IH.  della  Scelta  di  Sonetd  e  Canzoni  di  Agpm 
nino  Gobbi .  Un  fix)  Sonetto  tratto  dalle  fue  Rime  è  ftato  pubblicato 
dal  Crefcimbeni  nel  Voi.  IV.  àdT  Iftor.  della  Volgar  PoeJSa  a  car.a97* 
per  faggio  del  fuo  bizzarro  ftile  •  Anche  il  Muratori  ha  inferito  nel 
Tom.  IL  della  fua  perfetta  Poejia  una  fua  Canzone  e  un  Sonetto  acar. 

3^0-  343- 

mente .  Egli  %  fiato  pur  lodato  dal  Muratori  nel  Tom.  L  della  Perfetta  Poe» 
iia  a  car.  91, 

(S)  Stor.  e  Rag.  d'ogni  Poef.  Voi.  FIT.  Par.  TI.  pag.  48^. 

(io)  Drammaturgia  dell'Allacci,  col.  6^  71.  8^  107.  114*  197.  to^  tt^m 
1^8.  36p.  aSp.  t9%.  ^ó^  jpi.  465,  466.  511.  541*  $66.S7^«  ^3<*  à^u  652.  66^ 
6pi.  760.  8oa.  8}^  H^p.  pi5« 

(II j  Stor.  e  Rag.  d'ogni  Poef.  Voi.  III.  Par.  IL  pagg.  486.  499.  501. 
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X.  Una  fua  Lettera  al  Marchefe  Giovanni  Gmfeppe  Orfi  fi  legge 
a  car.  igp.  delle  Lettne  di  diverfi  Autori  in  propofifo  delle  Confiderà^ 
:^ioni  di  detto  Marchefe  fopra  il  famofo  libro  firancefe  intitolato  :  Ld 
maniere  de  bien  penfer  dans  les  Ouvrages  £  efprit.  In  ìkhgnn  per 
Coftantino  Fifarri  1707.  in  8.  (u)« 

(it)  Glora.  de' Letterati  d'Ital.  Tom.  HI.  pag.  ite.  e  Sapplem.  degli  At* 
ti  di  Lipfia  Tom.  IV.  pag.  61.^  ove  per  error  di  ftampa  fi  dice  Pnrus  Antonius 
BnMfdimiJ» 

Bbrkieri  Girolamo  da  Correggo  Cardinale.  Benché  nulla  forfè 
(è  ne  abbia  alle  ftampe,  non  dee  peri^  qui  eflere  dimenticato,  perchè 
al  filo  {apere  dovette  probabilmente  Tonor  della  porpora,  a  cui  fii  ibl« 
levato.  £i  nacque  in  Correggio  nel  1540.  di  Pietro  Bemieri  ,e  non  di 
Antonia  Dona,  come  afferma  il  C.  Mazzuchelli  (i),  ma  di  Antonia 
Paris,  come  fi  dice  con  ottimi  fondamenti  dal  Sig.  Colleoni  (i).  1l»« 
trò  in  età  giovanile  nell'  Ordine  de'  Predicatori ,  ove  avendo  dati  non 
piccioli  faggi  di  probità  e  di  fapere,  fu  dal  Cardinale  Sfondrati  Ve& 
covo  di  Cremona ,  che  fu  poi  Gregorio  XIV.-  nominato  fuo  Teologo 
e  a'  2Z.  d'Agofto  del  158^.  fa  dal  Pontefice  Sifto  V.  fatto  Vcfcovo 
d'Afcoli,  e  indi  a*  18.  di  Dicembre  dell*  anno  fteffo  Cardinale.  Ecie- 
dcfi,  che  a  conferirgli  si  fplendido  onore  fi  determinaffe  il  Pontefice  an- 
che dalla  gratinidine,  che  profcffavà  al  P.  Giovanni  Bemicri  Min. 
Conventuale  Zio  di  Girolamo ,  che  gli  era  flato  Maeftro .  Con  quan- 
to zelo  rcggcffe  egli  la  fua  Chiefa,  e  quante  pruove  le  deflc  del  fuo 
am<Mre  e  della  fua  munificenza  fi  può  vedere  prcflb  l' Ughelli  (^) .  Io 
riferirò  fol  l' Ifcrizione  che  per  gratitudine  gli  fu  pofta  da  quel  Pubbli- 
co, la  qual  baila  a  farci  conolcere ,  quanto  ei  foffe  amato:  Fr.  Hier. 
Berneriò  Card.  Epifc.  oc  Principi  Afculano  Patri  Patrie^  Patri  Pau^ 
perum ,  Patti  mnium  tenorum .  Fu  pofcia  fatto  Vcfcovo  di  Albano,  e 
indi  di  Porto.  Intervenne  in  Rjoma  aUe  Congregazioni  de  /itxitiisj  e 

li  fa 

(O  Scrttt.  Ita!.  T.  11^  P.  IL  p.  pA 
(t)  Scritt.  di  Corregg.  p.  VII. 
Uì  lui.  Sacr.  VoL  I.  p.  47}. 
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fh  uno  degli  AwcriarJ  dd  fiftcma  del  P.  Molina.  Mori  agli8.d*Ago»' 
fto  del  lóiUf  e  fa  fepoho  in  &  Sabina  coli*  Ifaizione,  che  dal  Sig. 
CoUconi  fi  rifcrifcc.  L*Eggs  (4)  gli  attribuifcc  alcune  opere, niuna  del- 
le  quali  ha  veduta  la  luce,  e  lo  fteflb  io  credo  che  debba  dirfi  delle 
Coftituzioni  Sinodali  pel  Clero  d' Aicoli,  che  il  P.  Oldoini  (5J ,  e  T 
Ughelli  dicon  da  lui  pubblicate* 

(4)  Parpura  DoAa  T.  III.  p.  iif» 
(})  Atheo.  Rom.  p.  |ioi» 

BfiRNOLDI  V.  BlGI« 

Berossi  Ercole  figlio  del  Cavalicr  Giufeppe  oriondo  di  Caftel- 
nuovo  nella  Garfagnana,  e  di  Maria  Gatti  Gentildonna  di  Correggio 
nacque  a*  13.  di  Gennajo  del  i66ó.  in  S.  Felice  Terra  di  qucfto  Du- 
cato, di  cui  fuo  padre  era  allora  Governatore.  Applicato  agli  flud; ,  e 
alla  Giurifprudenu  fingolarmente  ne  ebbe  la  Laurea  in  Reggio ,  ove 
la  fua  famiglia  venne  a  ftabilirfi.  Ma  al  tempo  fteflb  non  vi  fa  gene- 
re di  feria  e  di  piacevole  letteratura,  eh*  egli  non  coltivaflè  ;  e  benché 
il  volgerfi  a  tanti  diverfi  oggetti  non  gli  permettefle  il  divenire  eccel* 
lente  in  alcuno,  in  tutti  nondimeno  era  verfato  per  modo,  che  la  con* 
verfàzione  ne  riufciva  piacevole  e  vantaggio(a .  Nel  lófKx  per  opera 
della  Reina  d' Inghilterra  Sorella  del  Duca  di  Modena  Franceico  II* 
pafsò  a  Parigi  al  fervigio  del  Card,  di  Bouillon  •  Tornatone  nel  lógs. 
fece  due  volte  il  viaggio  di  Roma ,  la  prima  per  commiffione  del 
March.  Federigo  Gonzaga  per  certa  lite  che  avea  colla  Regia  Camera^ 
k  feconda  per  ordine  del  March,  di  S.  Martino  d' Efte  affi»  di  co»i 
chiudere,  come  fece  il  matrimonio  di  D.  Aurelia  fua   figlia  col  Duca 
di  Limatola.  Nel  paflaggio  per  Roma  fu  aggregato  agli  Aixadx  (òtto 
il  nome  di  Ciarlo  Eoliano,  e  vi  recita  alcuni  componimenti,  che  fi 
ttovaron  pofcia  imperfetti  tra*  fuoi  (critti  »  Nel  i6y8.  rifece   il  viaggio 
di  Parigi  col  March.  Giovanni  Rangone;  e  tornato  polcia  a  R^io^ 
mentre  i  Francefi  faron  padroni  di  quella  Città  nella  guerra  del  fèco* 
loy  fa  afiai  caro  al  Governatore;  e  parve  >  eh*  egli  abufaife  della  confi^ 

de»» 
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denza,  di  cui  godeva.  Perciò  paniti  i  Francefi  fu  chiufo  in  carcere, e 
indi  rilegato  nel  Territorio  di  Correggio.  I>3po  alcun  tempo  rimeflb 
in  grazia  del  fuo  Sovrano  tornò  alla  patria ,  e  agli  ufati  fuoi  ftudj  ; 
finché  venendo  da  Reggio  a  Modena,  aflalito  da'  monali  dolorile  co<- 
ftretto  perciò  a  rìtirarTi  ali*  Ofteria  di  Marzaglia^  ivi  finì  di  vivere  a' 
7^  di  Giugno  del  1718.  Nulla,  ch'io  (appia,  fe  ne  ha  alle  ftampe, 
ma  poiché  ne  è  fiata  inferita  la  Viu  tra  quelle  degli  Arcadi  lilufiri  (i) 
donde  abbiam  tratto  in  compendio  le  cofe  finora  dette»  e  poiché  anp 
che-il  C  Mazzuchelli  gli  ha  dato  luogo  nella  fua  opera ,  facendone  bre- 
vemente menzione  (z),  ei  non  dovea  da  noi  eflere  dimenticato» 

(i)  T.  I.  p.  104. 

(s)  Scrttt.  Itd.  T.  II.  P.  IL  p.  iosa. 

Berselli  V.  Brescelli. 

Bertacchi  Domenico  da  Caftelnuovo  diGarfagnana.  Quefta  fa- 
miglia, fé  crediamo  al  Propofto  Pellegrino  Paolucci  fr),  fin  dal  fecolo 
XIV.  era  Signora  della  Rocca  Alberti  in  quella  Provincia,  e  venne  po- 
fcia  a  ft^bilirfi  in  Caftelnuovo.  Domenico  fu  di  profeifione  Medico,  • 
fii  primario  Fiofeflbre  di  quefta  Scienza  in  Genova,  indi  verfo  il  15^4. 
fu  chiamato  a  Ferrara  per  fuo  Medico  dal  Duca  Alfonfo  IL  ,  e  nella 
ftefla  Città  fini  di  vivere  a'  23.  di  Settembre  del  159^.  (2).  Di  lui  ab- 
biamo alle  ftampe  il  feguente  libro: 

D^  Spìfìtibus  Libri  IV.  nec  non  de  {acuitine  vitali  LiM  HI. 
Venetiis  ap.  Bern.Juntam  1584.  in  4. 

(i)  GaifagNtna  Illuflr.  p.  iti. 

(a)  Borfetci  Hift.  Gymn.  Ferrar.  Voi.  IL  p.  ii8. 

Bertacchi  Pellegrino  da  Caftelnuovo  nella  Garfagnana  Vef- 
covo  di  Modena  nato  nel  1557.  fii  prima  Arciprete  di  Caftelnuovo; 
quindi  pa(sò  alla  Corte  del  Cardinal  Aleflandro  d*Efte;  e  molte  fue 
lettere  9  che  fi  confervano  in  quefto  Ducale  Archivio  ^  cel  moftrano  in 
Roma  dal  \6o%.  fino  al  idoS.  Nel  Dicembre  di  queft'  anno  medefimo 

li  2  era 
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era  in  Garfagnana ,  ma  vicino  a  tornare  a  Roma  per  òxdliie  del  fuo 
Cardinale*  E  forfè  egli  allora  vi  fece  ritorno  ^  e  recofE  poi  di  nuovo 
alla  patria  Tanno  Tegnente  i^.  Certo  nel  Febbrajo  del  lóio^yin  cui 
egli  per  opera  del  fuo  Cardinale  fu  eletto  Vefcovo  di  Modena ,  trova- 
vafi  in  Garfagnana ,  come  ci  narra  lo  Spaccini  nella  fua  Cronaca  MSL 
fotto  i  IO.  di  Febbrajo  del  de^to  anno.  RefTe  per  lo  fpazio  di  17*  a»- 
ni  con  molto  zelo  il  gregge  alla  fua  cura  affidato  ^  come  ne  fanpmo* 
va  i  libri ,  e  le  Coftituzioni  per  ordin  di  eflb  date  alla  luce  •  Fu  noo* 
dimeno  coftretto  ad  adoperare  anche  in  fervigio  del  Duca  fuo  Sowa^- 
no,  e  del  Card.  Aleflandro  d'Elle,  con  cui  viaggiò  in  Ifpagna  nel 
1614. ,  e  ne  tornò  Y  anno  feguente  •  Al  principio  del  i6m.  fu  inviato 
Ambafciadore  flraordinario  alla  Corte  di  Spagna,  aflfin  di  efigere  certi 
crediti,  cbe  il  Duca  vi  avea,  e  gli  furon  perciò  contate  tre  mila  do- 
Ue,  e  altri  mille  feudi  d' oro  pel  fuo  ritomo  nel  Settembre  dell'anno 
fleflb,  come  raccogliefi  da'  libri  di  quello  Archivio  Camerate.   Mori 
in  Modena  a'  22.  d' Agollo  del  1^27.,  come  fi  nota  ne'  Regiftri  pub» 
hCci  de'  Defunti,  ove  fi  aggiugne,  ch'ei  morì  improwifamente,  dopo 
aver  bevuto  non  (b  quale  firoppo.  Le  opere,  le  non  compoiledalui,al« 
meno  per  ordine  di  effo  fcritte  e  date  alla  luce ,  fon  le  feguenti  r 

!•  Synoàus  Diétcefana  babita  anno  \6\x.  Mutinm  a^*Jf$UM.  Caf^ 
ftanum  i5ig*  in  S. 

II.  Dottrina  Crifiìang  per  ìi  Giovani .  Modena  in  4.  premeflavi 
una  lettera  Faftorale  del  Bertacchi. 

IH.  Inftitutio  Confejfariorum  &  Po^nitentium  Peregrina j  editai^ 
Ittufirijfimo  &  Reverendiffimo  Domino  D.  Peregrino  Bertacbio  Epifc^ 
pò  Mutinenjij  cajus  jujfu  fuerat  Mutinée  publice  teéfa  ab  ejus  auSore 
D.  Marcello  Megali  SquiUacenfi  Cler.  Reg.  Mufin^  ap.  Julian.  Caf 
fianum  \6i%.  1^2».  4.  tomi  in  4.  Vi  precede  una  lettera  Paibrale  dd 
medefimo  V<^fcDvo«* 

Berta CCHI  SiGigMONr>o  da  Caffehuovo  di  Garfagnana,  Cav*« 
Eerc  di  S.  Stefano,  ftcfe  una  Defcrixion  Ifiorica  della  Provincia  della 
Garfagnana  dedicata  4  trance/co  L  Duca  di  Modena^  il  cui  origkiate 
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le  confenrafi  preflb  quella  nobil  Famiglia^  e  una  copia  ne  hanno  qui 
in  Modena  i  Signori  Conti  Fabrizi. 

Bertacchini  Bartolommeo  Medico  è  autore  della  Defcrs^^dm 
ne  delle  virth  delF  Ohe  di  /affo  .  Modena  :  per  Andrea  e  Girolamo  Cafm 
fiani  i6sZ'  ^^  4* 

Bertacchini  Gxambatista  Sacerdote  della  Congregazione  di  S. 
Carlo  diede  in  luce  un'  IfhruT^ome  breve  e  chiara  al  ben  morire .  Im 
Beiegna  i&jó.  in  iz. 

Bertacki  Giuseppe  di  MoUazzana  diGarfagnana  nato  agli  ii. 
i3i  Aprile  del  169^*  Sottò-Bibliotecario  di   quefia  Ducal  Biblioteca  a* 
tempi  del  Muratori ,  quindi  Rettore  in  patria  9  e  poicia  Arciprete  di 
Caftelnuovo,  e  mono  a'  2^.  di  Agqfto  del  17$^.  è  autore  di  una  ^/m 
tera  fcritta  al  Sig.  Anunio  Vallisnieti  intomo  alla  Vita  del  P.  Don 
Gaetano  Fontana  Teatino  ^  la  qual  fi  legge  nel  Giornale  de  Letterati 
i Italia  (i).  Egli  fu  ancora  l'Autore  di  upa  Raccolta  di  Poefie  perle 
nozze  del  March.  Girolamo  Lucchefini  €(m  Donna  Maria  Maddalena 
Gherardini  fiampata  in  Modena  nel  I72^«,  ed  ha  Rime  in  divede  al- 
tre Raccolte.  Scrifle  anche  una  tragedia  intitolata  il  Valentino^  che 
non  ha  veduta  la  luce^  e  un  Trattato  da  lui  non  finito  del  pajfaggio 
delF  Idolatria  al  Criftianejimo  nella  Monarchia  d^  Romani  da  lui  co- 
minciato nel  Luglio  del  1719.  Io  non  fo  le  appartenga  alla  ilefla  fa^ 
miglia,  e  alla  patria  medefima  un  Gio:  Pellegrino  Bertagni,  di  cui  in 
quefta  Ducal  Biblioteca  fi  hanno  MSS.  alcune  Memorie  d^*  Nobili  ^  $ 
di  Santi  e  Beati  Fifanì. 
[0  T.  XXXIII.  P.  I.  ».  4<}« 

Bertani  D0TT4  Antokio  Modenefé  Accademico  DlfTonaniél  j; 
Maeftro  di  Pbefia  nel  Coll^io  de*  Nobili ,  e  morto  a'  aa.  di  Deccxn- 
jbrt  del  1741»,  ha  Rime  nelle  Giunte  alla  Raccolta  del  Gobbi  flamp;^ 
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''ta  in  Venezia  nel  1739.  (i);  ed  altre  ne  fono  fparìe  in  diverrc  Rao^ 
colte  flampate  in  Modena  tra  '1  i/za  e  '1  I74p.,  oltre  alcune  altre  » 
fé  ne  hanno  MSS.  fingolarmente  pf^flo  il  Sig.  Dott.  D.  Francefco  Bo» 
felli  già  Rettore  della  fopprèfla  Tarrochia  di  S.  Jacopo ,  e  fra  efle  è 
una  Cwtata  nella  nafcita  del  Principe  Ereditario  di  Modena.  Egli 
amava  però  fingolarmente  la  Poefia  Bemefca  ^  in  cui  faivcva  con  ia« 
cilità  e  con  grazia. 

(0  ?•  IV.  p.  P4*  «• 

Bertani  Barbara  di  Reggio  Poetefla  illuftref  fioriva  circa  3 
I5S8.  Lqggefi  un  Sonetto  di  efla  nel  Difcorfo  di  Aleflandro  Miari  in 
lode  della  Dottrina  Criftiana»  Altre  Rime  fé  ne  vedono  nelle  Raccol- 
te del  fuo  tempo  pubblicate  in  patria  e  fuori.  U  Crefdmbeni ,  il  Qua- 
drio, il  Guafco,  e  dopo  effi  il  Mazzuchelli  (i)  fanno  di  quefta  egre- 
gia Donna  onorata  menzione.  C.  C. 

(i)  Scrìtt.  Ital.  T.  II.  P*  II.  p.  1017. 

Bertani  Giulio  V.  Bertani  Lincia» 

Bertani  Lucia  •  I  Bolognefi  non  fi  fdegneranno,  io  fpefo,  che 
fia  annoverau  tra  gli  Scrittor  Modenefi  quefta  illuftre  Matrona ,  si  pefr 
che  ella  vifle  quafi  fempre  in  Modena,  sì  perchè  non  è  ancora  fiata 
provato  con  autentici  documenti ,  ch'ella  fbfl*e  di  patria  Bolognelè.  Io 
ho  oflervato  altrove  (i),  che  in  alcune  carte  ad  efla  fpettanti,  le  qu«« 
lì  fi  confervano  neir  Archivio  di  quefta  nobil  famìglia  de*  Conti  Can- 
tuti  Caftelvetro,  ella  ora  è  detta  dell*  Oro  famiglia  Bolognefe,  ora  dell* 
Erro  famiglia  nobile  Modenefe,  detta  ancora  degli  Erri  ^  che  fi  è  fina 
a*  noftri  giorni  continuata.  E  fé  TAtanagi  in  un  paflb  citato, dal  C. 
Mazzuchelli  (2)  la  dice  Bolognefe,  molti  altri  Scrittori  da  lui  pure  ci* 
uti  la  dicono  Modenefe  •  Ella  fu  moglie  del  Cav.  Gurone  Bertani ,  e 

per- 
ei) Stor.  della  Letter.  lui.  T.  VII.  P.  III.  p.  47. 
(a)  Scritt.  Ital.  T.  IL  P.  li.  p«  102^  not.  x. 
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perciò  àsL  alcuni  Scrittori  anche  di  qucil'  età  è  detta  impropriamente 
Gurona  o  Cerona  Bertama  «  Gurone  fu  uomo  aflai  caro  a'  Duchi  di 
Ferrara,  e  nella  Cronaca  MS»  del  Lancdlotto  a*  2$*  di  Febbraio  del 
ISS^.  fi  nana ,  che  dal  Duca  Ercole  II.  fii  creato  Gentiluomo  di  Cor« 
te,  e  deftinato  fuo  Ambafciadore  a  Cefare,  benché  pofcia  ciònonaveC* 
fé  effetto.  Lucia  fii  in  molta  flima  preflo  i  pia  celebri  Letterati  di 
quell'  età.  Due  lettere  ad  effa  fcritte  da  Vincenzo  Martelli  nel  155^. 
(3),  ci  moflrano  ch'ei  folca  mandarle  le  fue  Poefie,  ed  eccitarla  a  rif- 
pondergli.  Annibal  Caro  9  e  Lodovico  Caftelvetro  jn-egiavanla  aflfai, 
ed  effa  perciò  ,  come  vedremo  a  fuo  luogo,  fi  adoperò  per  riunirli  in» 
fieme  in  occafione  dell'  afpra  centefa  tra  effi  inforta;  ma  inutilmente. 
Lodovico  Domenìchi  dedicò  ad  effa  alcuni  fuoi  libri ,  che  fi  accennano 
dal  C.  Mazzuchelli ,  e  non  farà  inutile  il  ripeter  qui  un  paflb  da  me 
già  prodotto  nella  mia  Storia  j  in  cui  egli  fa  un  belf  elogio  dell'  eni« 
dizione  non  meno»  che  della  magnificenza  della  Bertani.  U  anno  15^ 
dice  egli  (4),  accorrendo  atte  iUufiri  Signore  ta  Signora  Silvia  Bojar" 
da  Contejfa  di  Scandiano  »  e  atta  Signora  Batifia  Varana  pajfare  per 
Modena  j  volendo  ette  andar  s  Parma  yjurono  con  angolare  Jbamanità 
e  amorevole^xf  i^^if^tey  e  atteggiate  datta  notilijjima  &  vatorofijfm^ 
Signora  Lucia  Bertana  degnijpma  Conforte  del  cortejtjj^mo  Signor  Gu^ 
fonoj  la  quale  Jkcome  Donna  di  gran  cuore  ,  C*  veramente  nata  a  ufa^ 
re  opere  di  magnificenT^Uy  &  di  corte fia^  non  tafcii  co/a  a  fare^  per 
tonorare  Cf  trattenere  quelle  due  Signore  non  pure  di  magnifiche  & 
fontuofe  vivande y  ma  di  ogni  maniera  di  virtuofi  diporti^  &  quali 
appunto  J!  convenivano  alle  virtù  di  leij  CJ"  a  meriti  dette  Signore  aU 
leggiate.  Onde,  lafciattdo  fcrivere  T apparato  ttoòiUj  &  P  accoglieuT^e 
fignoriliy  ì&  r  )$ltre  particolarità^  le  quali  meglio  per  altri  immagina» 
re  fi  pejònoy  e  te  per  me  e/primere^  fornita  che  ju  la  cena^  dove  /*• 
tervenne  ancora  F  Illuflre  Sig.  Conte  Hercolc  Rangone^  &  Mi  Gàerar^, 
do  Spini 9  cbe  apprejfo  di  quel  Signore  fi  ritrovava  in  quel  tempo  ^  ec. 
Ella  viveva  ancora  nel  15^1. ,  quando  Gurone  fuo  marito  fece  teffa^ 

inen» 

tiS  Lettere  di  XIIL  Uom.  IIL  p.  380.  390* 
(4)  Dialoghi  p.  5. 
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mento ,  di  cui  cMfeivafi  copia  nell*  Archivio  poc*  anzi  accennato  9  0 
in  quello  ancora  della  Badia  di  Nonanft)^,  e  in  cui  ella  è  detta  Lu- 
cia Bertana  dall'  Oro  •  Ma  non  (appiamo  fin  quando  continuale  a  vi- 
vere, e  il  non  vederla  fegnata  ne'  Regiftri  pubblici  de*  Defunti,  che 
comincian  dal  1554*,  ci  fa  credere  che  ella  morifle  fuori  di  Modena  » 
e  probabilmente  in  Nonantola ,  ove  la  famiglia  Bertana  avea  abitazio- 
ne  e  poderi. 

Foco  è  ciò,  che  di  efla  ci  è  pervenuto,  e  il  C  Mazzuchelli  cene 
ha  dato  un  diftinto  ragguaglio ,  eh'  io  riferirò  colle  fue  ftefle  parole  • 
Dalle  due  lettere,  ch'ella  fcrifle  al  Caro  (5),  (i  ha  un  faggio  della  fiia 
forte,  eguale,  e  chiara  maniera  di  fcrivere  in  Profa  Volgare.  Si  dileti 
tò  pure  di  Poefia  Volgare,  ed  Ba  compofle  non  poche  Rime,  che  fi  tro- 
vano fparfe  in  varie  Raccolte.  Tre  fuoi  Sonetti  ftanno  a  car.  i6é^.  e 
ló$.  del  Lib.  IX.  delle  Rime  di  diverfi  (raccolte  da  Giovanni  Offre- 
di).  In  Cremona  per  Vincenzio  Conti  1550.  in  8.  Due  fi  leggono  a 
cor.  211.  e  212.  del  Libro  IV.  delle  Rime  di  diverfi  eccellentiflimiAi^ 
tori  (raccolte  da  Ercole  Bottrigarì  &c.}  in  Bologna  appreflb  Anfèlmo 
Giaccarello  15$ i*  in  8.,  e  undici  fi  trovano  a  cai?,  iii.  delle  Rime 
diverfe  di  alcune  nobiliffime  e  virtuofiffime  donne ,  raccolte  da  Lodo« 
vico  Domenichi.  In  Lucca  per  Vincenzio  Bufdrago  1559*  ii^  S«  ^u^ 
Rime  fi  hanno  fra  le  Rime  di  diverfi  nobiliffimi  ed  eccellentiffimi  in- 
gegni in  lode  di  D.  Lucrezia  Gonzaga .  In  Bologna  per  Gio.  Roi& 
15^5.  in  4.  Sei  Sonetti  fono  pofcia  flati  rifiampati  nella  Par.  I.  de' 
Componimenti  Poetici  delle  più  illuftri  Rimatrici  d' ogni  fecob  raccol- 
ti dalla  Sìg.  Lucia  Bergalli  da  car.  185.  fino  188.  Alcune  fue  lettere  fi 
confervano  MSS.  nel  Codice  481.  della  Libreria  Strozziana  di  Firenze 
fra  le  lettere  fcritte  a  Benedetto  Varchi  (($).  A  ciò  deefi  aggiugnere  un 
Sonetto  al  C.  Ercole  Rangone ,  che  fi  legge  dopo  la  traduzione  de'Sal- 
mi  Penitenziali  del  detto  Cónte  ftampata  verfo  il  15^0. 

Ella  ebbe  un  figlio  di  nome  Giulio  ,  che  dilettoiS  di  fcriver  Po^i 

fie 

(0  Letteti  ai  diverfi  fcritte  al  Caro  a  car.  ij5.  e  ijp. ,  dietro  alle  Let* 
tere  dello  ftelTo  Caro  nel  Voi.  Ili 

(fi)  Salvini  Falli  Confolari  dell' Accadem.  Fiorent.  p.  48. 
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ffe  nel  volgar  dialetto  della  fua  patria,  e  alcune  R.ime  in  eflb  da  lui 
compofte  fi  leggono  MSS.  al  fine  di  una*  edizione  dell'  Arcadia  del  San» 
nazzaro  fatta  nel  XVI.  fecolo ,  che  è  nella  Libreria  degli  Accademici 
Gelati  di  Bologna  ,  confervata  ora  prefTo  il  Gh.  Sig.  Conte  Giovanni 
Fantuzzi,  e  innanzi  ad  effe  egli  è  detto  Mffier  Juli  Brtam  fiol  de  Ma^ 
donna  Lucia  Brtana  da  Muodnaj  e  alcune  pure  nello  fteflb  dialetto  da 
lui  compofte  fé  ne  confervano  in  quefta  Ducal  Biblioteca  ,  ove  egli  fi 
dppeUa  femplicemente  il  Bertani,  fenza  il  nome  di  Giulio* 

Berta  NI  Pietro  Modene(è  dell*  Ordine  de'  Predicatori,  Cardi- 
nale. Le  notizie,  che,  olore  più  altri  Scrittori  ci  han  date  di  quefto 
lor  Cardinale,  i  PP.  Quetif,  ed  Echard  (i)  ci  difpen&no  dall'  andarle 
raccogliendo,  e  fvolgendo  minutamente;  benché  pur  qualche  cofa  da 
efii  ignorata  potremo  forfè  accennarne .  Ei  nacque  a'  4.  di  Novembre 
del  1501.  in  Nonantola,  ove  la  nobile  fua  famiglia  poffedeva  non  po- 
chi fondi,  e  fu  fratello  di  Gurone  marito  della  celebre  Lucia  »  di  cui  fi 
è  detto  poc*  anzi.  Entrato  in  età  giovanile  nell'  Ordine  de*  Predicato- 
ri ,  vi  ebbe  a  fuo  Maeftro  il  Badia ^  che  fu  poi  Cardinale,  e  del  qua^ 
le  abbiam  ragionato  a  fuo  luogo  •  Il  Laicellotto  nella  fua  Cronaca  MS. 
racconta  che  a*  3.  dì  Maggio  del  1535.  trovando^  il  Bertani  al  Capi- 
tolo ,  che  i  fuoi  Religiofi  tenevano  in  Modena ,  fece  una  Predica  in 
Duomo  ,  che  fu  molto  applaudita ,  e  foftenne  neU^  Chiefa  del  fuo  Or« 
dine  una  pubblica  difputa.  Paolo  III.  nel  1537.  gli  conferì  il  Vescova- 
to di  Fano  •  Due  anni  appreflb  ei  fece  un  viaggio  a  Modena,  e  il  Lan- 
cellotto  nella  più  volte  citau  Cronaca  fotto  i  14.  di  Luglio  del  153^. 
ne  h  menzione  dicendo  :  £*  venuto  ceftì  il  Reverendifs.  Monjfi  Berta* 
ni  Modenefe ,  i$  Vefcwo  di  FanOy  dell^  Ord.  di  S.  Domenico  et  doti if*^ 
fimo^  ejfendo  feguitato  perla  Città  da  molte  perfone^  et  cofiìva  veftito 
da  Frate •  Lo  fteflb  Cronifta  a'  gr.  di  Luglio  del  1542*  racconta,  che 
ei  venne  di  nuovo  a  Modena  per  maneggiare  il  negozio  della  fonofcri- 
zione  del  Formolario,  di  cui  altrove  abbiam  deno  •  Ma  convien  dire, 

Kk  ch'ci 

(1)  Script,  Ord.  Pned.  Voi.  IL  p.  lòtf* 
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ài*  ei  non  vi  fi  tratténefle  fino  alla  conclufion  deli*  affare ,  perchè  noi 
v^iam  fottolCaìtto  dopo  i  tre  Cardinali  al  Formolario  medefìmo . 

Il  Concilio  di  Trento  diede  occafione  al  Bercani  di  far  conofcere 
il  fuo  prefondo  làpere  nella  Teologia  e  ne*  Cancxii,  ed  ei  fu  uno  de* 
Vefcovi,  che  vi  ottennero  maggior  fama.  Il  Card.  Pallavicino  ne  £a 
ipeflb  onorevol  menzione  [2],  e  narra  [3],  eh*  ei  fii  deilinato  dal  Sino- 
do nel  154^.  a  recarfi  alla  Corte  di  Carb  V.,  e  pofcia  al  Pontefice 
Paolo  III.  pel  grande  e  pericolofo  affare  delia  traslazion  del  Concilio . 
La  morte  della  Duchefla  d*  Urbino  nel  1547.  leva  al  Concilio,  dice  lo 
fteffo  Storico  [4],  uno  de'  fuoi  pih  dotti  Vefcovi.  Perciocché  ejjendo 
mancata  la  moglie  a  Guidoàaldo  Duca  S  Urbino,  e  rimafone  quefii  af' 
fiìttifimo,  ricbiefe  con  taìe  iftatn^  il  Bertano  confidente  a  lui  /opra 
ogni  altro  d'andare  a  confolarlo,  che  i  Legati  non  feppero  negargli  li- 
cenila .  Ed  egli  fu  ifirumento  di  terger  dalP  animo  del  Duca  ad  um 
punto  la  mejii7^a  per  la  vedovauT^,  e  /*  amareTS^a  per  gli  antichi  di f.- 
piaceri  col  Papa ,  difponendolo  a  procacciar  fucceftione  mafchile  con  le 
nez3^  i/  Vittoria  Farnefe  figliuola  del  Duca  Pier  Luigi ,  la  qual  poi 
rittfcì  unofpeccbio  delle  Principeffe  Criftiane .  Tornò  egli  pofcia  al  Con. 
ciiio,  e  due^clte,  cioè  nel  1548.  e  nel  1551.  fii  inviato  Nunzio  Apo- 
ftolico  all'  Imperadore,  nelle  quali  occafioni  ei  fece  conofcere,  che  al 
làpere  era  in  lui  congiunta  una  uguale  dcftiezza  nel  maneggio  de*  i»ù 
difficili  affari  (5) .  NeUo  fteffo  anno  1551.  a*  xc  di  Novembre  Giulio 
ilL  a  nominò  Cardinale.  Ma  parve  ad  alcuni,  che  dopo  ch*ei  fufol- 
levato  air  onor  della  Porpora  ,  dimenticaffe  queU*  auftero  tenor  di  vi. 
ta,  e  qucU*  affetto  agU  ftud;,  che  avea  finallora  fcrbato.  U  Lancellot- 
to  nella  fua  Cronaca  MS.  ricorda  più  volte  U  venire,  che  il  Cardina- 
le faceva  quafi  ogni  anno  a  Ncnantola,  e  il  metodo  di  vivere,  ch'ei 
vi  teneva,  fl  qual  non  fembrava  al  buon  LanceUotto  proprio  di  un  Cai* 
dinal  Religiofo.  Lo  ftcflb  fi  narra  da  Francefco  Forciroli  ne'  fuoi  Mo* 

no- 
di Stor.  del  Conc.  di  Tresto  L.  VII.  C.1IL  VI.  Vili.  L.  Vili.  C.IY. 
iù  L.  Vili.  C.  Vili.  C.  X. 
U)  L.  'X.  C.  III. 
lj>  Ivi  L.  XI.  C.  I.  C.  II.  C  XII. 
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numend  MSS.  de*  Modenefi  IlluArì)  il  qual  aggiugne^  che  attempi  di 
Paolo  IV.  ei  fu  a  qualche  perìcolo  y  perchè  avea  approvati ,  come  di 
fana  dottrina,  certi  libri,  che  erano  flati  a  lui  prefentati,  e  ne'  quali 
furono  poi  fcoperte  varie  propoJizioni  pericolofe;  e  che  egli  ravvedi»* 
cofi  del  fuo  errore,  ne  chiefe  perdono  al  Papa,  che  lo  rimife  in  fua 
grazia.  Morì  in  Roma  agli  8.  di  Marzo  del  155 8*  ^  f^  fepolto  in  S* 
Sabina  coli'  Epitafio  fattogli  porre  da  Gurone  fuo  fratello  e  riferìtodal 
Ciaconio  (5); 

Nulla  di  lui  fi  ha  alle  (lampe  •  Ma  il  Pof&vino  afferma  [7],  che 
nella  Librerìa  de*  Duchi  d'Urbino  ferbavafi  un'Opera  MS.  del  I5erta* 
ni  intitolata  Arcbikgia  ;  e  i  PP.  Queuf  ed  Echard  full'  autorità  del 
Rovetta  affermano,  ch'egli  avea  ancora  fcritrì  Comenti  fuUa  Somma 
di  S.  Tommafo,  e  un  Trattato  dell'autorità  del  Papa  contra  Lutero; 
e  aggiungono,  che  certamente  debbono  confervarfi  nella  Vaticana  gli 
Atti  delle  Legazioni  da  lui  foflenute  •  Tra'  MSS.  raccolti  dal  Sig.  Abw 
Matteo  Pagliaroli  cònfervafene  ancora  una  lettera  Originale. 

[6)  Vita  Pont,  &  Card.  Voi.  l'I.  p.  775. 

^(7J  Catal.  MSS.  poft.  Voi.  IlL  Appar.  Sacr.  p.  140. 

Bertazzoli  Bartolommeo.  Il  e.  Mazzuchelli  [i]  feguendo 
più  altri  Scrittori  lo  dice  di  Patria  Ferrarefe .  Ma  le  Memorie  Finale* 
fi  pubblicate  dal  Ch.  Sig.  Celare  Fraflbni  ci  moftrano,  ch'ei  fu  natio 
di  quefta  Città,  che  Antonio  di  lui  padre  èra  in  quel  pubblico  Confi- 
glio nel  15 18.  [2]  ,  e  che  ivi  prefe  a  fua  moglie  Maria  Canani,  da 
cui  ebbe  Bartolommco.  Studiò  in  Ferrara,  ed  ivi  ebbe  la  Laurea,  e  fu 
pofcia  adoperato  in  diverfi  onorevoli  Magiftrau,  ed  ebbe  anche  la  Citi 
tadinanza  di  quella  Città.  Nel  154^  egli  era  Podeftà  di  Reggio,  ed 
era  infieme  occupato  nel  formare  i  nuovi  Statuti  del  Finale  fua  pa« 
trìa  (3),  e  fu  pofcia  Giudice  delle  Appellazioni  e  de' Malefici  in  Mo« 
dena.  Nel  1558.  fii  eletto  Podeftà  di  quefta  Città  medefima,  e  feppefi 
conciliare  talmente  gli  animi  de'  Citudini,  che  a'  3.  di  Marzo  delT 

Kk  2  anp 

[1]  Scritt.  ItaU  T.  II.  P.  H.  p.  ioj4« 
(aj  Mem.  del  Final,  p.  7j. 
[jj  Ivi  p.  8^ 
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anno  Tegnente  a  lui  e  ad  Antonio  di  lui  padre,  e  a  tutti  i  lor  difceiW 
denti  fu  accordata  la  Cittadinanza  di  Modena*  11  Decreto  perciò  ùitso 
da  quefto^ pubblico  ConGglio,  e  inferito  negli  Atti  di  eflb^è  cosi  ono- 
revole al  BenazzoU,  che  merita  di  eflere  in  parte  qui  riferito,  anche 
perchè  conferma  ciò ,  che   della   patria  di   eflb  fi  è  da  noi  ftabilito: 
Confervateres  Civitath  Mutìnée  ,•  Non  immemares  fumùs ,  fi  decet  MS 
vifis  9ptsmis  j  quos  nobis  profuturos  fperamus  y  beneficia  conferre^tan^ 
io  &  gv attor es  ^  Ó*  liberalioves  in  eosj  qui  Jam  nobis  prafuerunt  j  fore 
debere .  Idcirco  reminifcentes ,  quìe  &  quot  maxima  beneficia  buie  no* 
firée  Civitati  &  Concivibus  noflris  tam  univerfalifer  quam  finguìarh, 
ter  Magnificus  &  Clariffmus  Juris  utriufque  Confuìtus  Dominus  Bar* 
thlomm^eui  filius  fpeSabilis  D.  Antonii  de  Bertav^olis  de  Terra  F/- 
nalis  Matinee  Ci  vis  F  errar  ienfis  contulerit^j  dum  Judicem  Appellatia* 
nmOy  &  Maleficiorum  annis  eìapfis  ultra   biennium  in    bac  Civitate 
prò  Bìuftr.  &  Excell.  Z).  D.  nofiro  Hercule  fecundo  Ferrariée^  Muti* 
n^^  Regij  Duce  quarto  egerit ,  nunc  autem  a  pr^ediSo  E^celi.  Fritf 
cipe  ejufdem  Civitatis  Pr^tor  eleSus  a  menfibus  feptem  ci  tra  ,  Cf  nonm 
dum  expleto  officio  in  nosCP  Rempublicam  gofiram^  Concives  noftros^ 
&  totam  bone  nofiram  Civitatem  adeo  probe  0*  diligenter  fé  gefferity 
&  in  dies  [e  geratj  ut  pene  impojftbile  fit  id  verbi s  exprimi  ^  &  of' 
tendi.  Quis  enim  tamgravis  Cf  facundus  Orator  fatis  digne  commet^ 
daverit  ipfius  manfuetudinem  &  patientiam  in  caufarum.  merita  au^ 
dienJo ,  fapientiam  in  Jure  reddendo ,  &  Saluberrima  verbis  confitta 
di  Banda  j  dexteritatem  in  litesj  &  d$fi:ordias   componendo  j  cunBis 
Squali  ter  y  CT  fine  perfonarum  acceptatione  juftitiam  minifirandoy  int* 
probos  &  facinorofos  puniendo  &  caftigando  ,  pupillos  (ST  viduas  ae 
miferabiles  perfonas  protegendo ,  ér  eis  in  tempere    opportuno  fuccur'- 
rendo  j  res  publicas  conservando  ^  &  totis  viri  bus  augendo  j  fummifque 
vigiliis  &  laboribus  expeditioni  caufarum  ,  &  procefuum  ,    qua^  fere 
innttmerabiles  tempore  fui  adventus  extabant  j  operam  navandOjita  ut 
non  Pnetorem  tantum  bujus  Civitatis  ^fedO"  prateBorem  &  optimum 
patrem  bujus  nofir^e  Patrie  ob  ejus  finceram  fidem^  caritatem^  integri-^ 
$àtem ,  kumanitatem ,  Cr  pietatem  erga  banc  noftram  Rempublicam  CT 
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Civstatem  cognovimus  &  experti  fumus  &c.  E  fieguon  pofcia  dicendo, 
che  per  dai^Ii  un  contraiTegno  della  fincera  loro  riconofcenza,  ad  An«« 
tonio  di  lui  padre,  a  lui,  e  agli  altri  fìgl)  di  Antonio,  e  a  tutti  i 
lor  difcendenti  in  perpetuo  concedono  i  diritti ,  e  i  privilegi  tutti  prò- 
prj  de' Cittadini.  Nel  15(57.,  fecondo  il  Borfetti  [4],  egli  era  Profeflbr 
di  Legge  in  Ferrara,  ove  ne  fii  avuta  in  gran  pregio  l'integrità  non 
mepo  che  la  dottrina ,  e  f u  perciò  affai  caro  al  Duca  Alfonfo  II.  da 
cui  fu  nominato  fuo  Configliere.  Mori  in  Ferrara  nel  1588. ,  «  f u  f e» 
polto  in  S.  Paolo  • 

Delle  Opere  di  Bartolommeo  ci  ha  dato  un  diligente  ragguaglio 
il  C./Mazzuchelli,  a  cui  non  ho  che  aggiugnere: 

I.  Conplsorum  feu  Refpon forum  Juris  in  Criminaìibus  &  pcenaJi* 
bus  contrwerfiis  emifforum.  Tomi  IL  de'  quali  il  primo  fu  injpreflb  Ve-- 
netiis  ap.  Jo.  Baptiftam  Somafcbum  1583.  in  fogh ,  e  il  fecondo  ivi 
per  lo  fieflb  nel  is85«  pur  in  fcglio.  In  fronte  al  primo  fi  legge  una 
Dedicatoria  di  Claudio  Bertazzoli  fuo  figliuolo  ad  Alfonfo  II.  Duca  di 
Ferrara ,  ed  una  lettera  pur  di  Claudio  a  Gio.  Francefco  Terzani  di 
Cremona,  ed  altra  a  fuo  Padre  Bartolommeo  fi  trova  in  fronte  al 
Tomo  IL ,  amendue  i  quali  Tomi  furono  pubblicati  colle  Aggiunte  di 
eflb  Claudio.  Una  riftampa  ne  fu  poi  fatta  in  Francfort  nel  i6oz. 
in  fogL 

IL  Confiliorum  feU  Refponforum  Civilium  Tom.  L  Veneti h  apud 
^  Teìicem  Valgrifium  1584.  in  fogL  con  Dedicatoria  di  Claudio  Bertaz- 
zoli al  Card.  Pietro   Donato   Cefi  ,  e  con  altra   lettera  pur  di  Clau- 
dio al  ValgriCo*  Altra  edizione  n'  è  Hata  fatu  Francofarti  1^03.  in 
foglio  • 

III.  Tra8atus  ClaufuUrum  Inftrumentaìiumj  cui  adneSitur  Re^ 
petitìo  L.  Si  quis  major  C.  de  TranfaBionibuf  .  Venetiis:  apud  Flo^ 
ravmtem  Pratum  1598.  in  fogL  Quello  Trattato  fu  pubblicato  da  Giam^ 
batifta  Bertazzoli  frateUo  del  noftro  Autore,  che  lo  indirizzò  con  ]e& 
tera  al  Pontefice  Clemente  VIIL  fegnata  di  Ferrara  a'  za  di  Novem- 
bre del  1598» 

B£R- 

(4]  Hlft.  Gyron.  Fertar.  Voi.  II.  p.  i^ 
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Bertazzoli  Claudio.  Quefti^  che  fa  figUo  di  Bartolommeo^e 
probabilmente  gli  nacque  prima  eh'  ei  fiflaflTe  in  Ferrara  la  fua  fami- 
glia,  deefì  perciò  dir  Finalelè,  benché  egli  pure  comunemente  dicafi 
Ferrarefe.  Le  notizie,  che  di  lui  ha  raccolte  il  C.  Mazzuchelli,  fono  le 
fole,  ch'io  ne  poffa  produrre, e  ne  riporterò  però  qui  flefamente  l'Ar- 
ticolo. Fii  anch' egli,  dice  (i) ,  Profeffore  di  Leggi  in  fua  patria,  e 
fi  vuole ,  che  nella  cognizione  di  quefte  fupcraflc  il  Padre  [2] .  Colti- 
vò pure  le  belle  Lettere ,  e  f u  anche  fufficientemente  verfato  nella  Fi» 
lofofìa.  Morì  a' 15.  di  Luglio  del  158S. ,  e  venne  feppellito  in  S.  Pao^ 

10  di  Ferrara  (3).  Oltre  ad  alcune  belliffime  e  fioriti  (lime  Orazioni  ^ 
ficcome  le  chiama  il  Libanori  (4) ,  fatte  in  diverfe  occafioni ,  e  date 
alla  (lampa,  una  delle  quali  fu  da  lui  recitata  in  morte  d'AlfonfoRof- 
fctti  Vefcovo  di  Ferrara  [5] ,  fece  anche  l'Aggiunte  a'  Con(iglj  Crimi- 
nali di  fuo  Padre ,  impre(rc  ne*  due  Tomi  de'  Configlj  di  quefto   (6)  • 

11  Conte  Fontana  [7]  gli  attribuifce  pure  un  Tra^atus  Claufular.  In^ 
flrumentalsum  fiampato  Patavis  15957.  in  fogl.  e  Francfort  i6z^  in 
8.9  nel  qua!  cafo  padre  e  figliuolo  avrebbero  trattato  un  mede(imo  ar« 
gomento ,  mentre  è  certo  che  di  fuo  padre  fi  ha  alle  (lampe  un'  opera 
fotto  tal  titolo ,  come  di  fopra  fi  è  riferito .  Forfè  il  figliuolo  vi  fece 
delle  Aggiunte ,  cui  noi  non  abbiamo  vedute ,  né  quefte  fi  trovano 
nell'edizione  dell'Opera  di  fuo  padre  fatta  in  Venezia  nel  isp8.  cui 
abbiamo  fotto  gli  occhj.  Qui  ci  piace  avvertire  efler  vifluto  un  altio 
Claudio  Bertazzoli  pure  Ferrarefe  pronipote  del  noftro  Autore,  eanch* 
elfo  Giureconfulto  morto  improvvifameqte  a'  x8.   di  Picembre  del 

1679. 


fi]  L.  e.  p.  io^(« 
»1  Superbi   Appan  degli  Uomini  Illuftri  di  Ferrara  Pan  T.  pag.  6%. 
l]   Marcantonio  Gnarini  Chiefe  di  Ferrara,  p.  184.  Borfett*  Hift.  Gymn. 
Ferrar.  Par.   II.  pag.  aoi.  t  Guarini   Supplem.  &c.  in  Hift.  Borfetti  Par.  IL 

f4l  Ferrara  d*Oro  Par.  TU,  pag.  76. 

rO  Lìl>anori  Ferrara  d'Oro  Par.  II.  pag.  112.  ove   lo  chiama   Giurifcon- 
fulto  famolifllmo  ed  eloquentifliino  Oratore  • 

[6J  V.  fopra  P Articolo  di  Bartoiommeo  Bertazzoli  fra  le  fue  Opere  at 
lìum.  II. 

[7]  Bibl.  Legai.  Par.  I.  col.  pp. 
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tóyp.  DI  quello  parlano  i  foprammencòvati  Libanori(S)y  Borfetti  (9),  e 
Guarini  [io]  5  ma  da  effi  non  fi  ricava  che  abbia  lafciau  alcun' Opera 
né  imprcfla  né  manofcrltu* 

Fin  qui  il  Conte  Mazzuchelli  ^  a  cui  dobbiamo  aggìugn^re ,  che 
eflèndofi  quefta  famiglia  fiflata  poi  in  Ferrara  9  ne  ufcirono  altri  uomi- 
ni illuflriy  de' quali,  benché  per  la  Cittadinanza  di  Modena  a'  mag- 
giori  lor  conceduta ,  poteffimo  aver  qualche  diritto  a  far  qui  paiola  , 
ce  ne  aflerrem  nondimeno  per  non  moftrarci  troppo  bramofi  di  ftende- 
re  i  confini  di  quefta  Biblioteca  » 

f8]  Ferrara  d'Oro  Par.  IlL  pag.  76. 
9]  Hift.  c\U  Par.  II.  pag.^z^p. 
[loj  Snpplem.  Cit.  Pan  IL  pag,  71. 

Bertazzoli  Gio.  Pietro  di  Mafla  di  Carrara,  Servita ,  dice  il 
C.  Mazzuchelli  [i],  morto  nel  171 4^.  ha  lafciate  alcune  opere ,  delle 
quali  fa  menzione  il  ?•  Buonfirizieri  nella  Tua  Continuazione  degli  An« 
nali  de'  PP.  Serviti  nel  Tom,  HI.  a  car.  375.  411.  470.  472.  475. 
4p2«  e  SS^«  ^6^^  ^  P^i*^  ^^  avvertire,  che  il  P.  Buonfrizieri  ne'paflt 
qui  indicati  dal  C  Mazzuchelli  non  fa  veramente  menzione  di  alcuna 
opera  dal  P.  Benazzoli  compafta,  ma  fol  ne  ricorda  alcune  lettere  En« 
cicliche,  e  la  cura  eh*  egli  ebbe  di  far  di  nuovo  pubblicare  gli  Uificj 
propr)  della  fua  Religione  • 

(i)  Ivi  p.  lOjtf. 

Bertoletti  Alfonso  Reggiano ,  Notajo ,  fi  regiftra  da  Placido 
PuccincUi  nel  fuo  libro:  Della  fede  e  nobiltà  del  Notajo   a  car.   ijg^ 
fra  i  Nota)  più   illuftri  del   CoUegio  di    Reggio,  dicendo  che  ne  fu 
Maffaro  e  che  diede  in  luce  gli  Statuti  di  detto  Collegio ,  i  quali 
furono  impreffi  nel  160^.  C  C. 

Bertolotti  Alberto  Reggiano ,  Medico ,  Fifico ,   e  Pcicta  ao 
ereditato  del  fuo  tempo  •   Infegnò   la  Fifica  in  patria ,   fu  laureato 
in  Bologna  in  Medicina  nel  150^5.,  nella   quale  Scienza  fi  procac- 
ciò 
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Ciò  della' (lima  9  ma  più  fi  diftinfe  nella  Poefia.  Alcune  fue  Rime 
fi  veggono  in  lode  della  Fenice  di  Tito  Giovanni  Scandi anef e  ^  e 
del  Maurixiano  di  /llejfandto  Mìari  ,  e  fé  ne  legge  un  Sonetto  nelle 
Rime  del  Denalio ,  da  cui  ficcome  dal  Cavalier  Zinani  fu  avuto  in 
molta  flima»  Il  Guafca,  il  Crefcimbeni,  il  Quadrio,  e  dopo  effi  il 
C  Ma2zuchelli  [i]  ne  fan  menzione  *  Egli  ebbe  in  moglie  Margherita 
Scarufli  •  C  C. 

£ij  Scritt.  Ital.  T.  IL  P.  IL  p.  zo58. 

Bertrandi  Berkardo  Reggiano*  Non  fenza  qualche  timore  io 
annovero  quello  Scrittor  tra*  Reggiani  •  Innanzi  alle  Opere  di  Qrfeo 
tradotte  in  Latino,  e  ftampate  dall' Oporino  in  Bafilea  nel  1554.  fi 
legge  una  Prefazione  Bernardi  Bertrandi  Rhegienjis ^  iì  cui  fi  foggiun- 
gono  àncora  un  Epigramma  Greco,  e  due  Latini  •  Quindi  nel  Libro 
fieflb  fi  trqva  un  altro  Epigramma  di  Bernardo  innanzi  al  Libro  di 
Orfeo  de  Lapidi  bus  j  un  altro  didico  dopo  eflb,  ove  egli  è  Attto  Rbe* 
ginuf^  e  un  altro  Epigramma  fugli  Inni  di  Orfeo.  Ma  fu  egli  vera- 
mente natio  di  Reggio  di  Lombardia?  Potrebbe  forfè  crederfi  ch*ei 
foffe  di  Riez  in  Provenza  •  Ma  non  veggo ,  che  dicafi  mai  Rbeginut 
un  natio  di  quella  Città.  Con  più  ragione  potrebbe  crederfi  di  Reggio 
di  Calabria  •  Ma  come  niunp  degli  Autori  delle  Biblioteche  di  quel 
Regno  ne  fa  menzione,  perciò  io  gli  dò  luogo  tra'  Reggiani  diLonu- 
bardia,  finché  non  ci  fi  pruovi  il  contrario. 

'  de  Betha  Bonifacio  Modenefe  •  Benché  nulla  di  lui  fi  abbia  al<i 
le  Stampe  vuol  nondimeno  qui  eflere  ricordato ,  perchè  circa  il  1350. 
fìi  Profeflbre  dell'uno  e  dell'altro  Diritto  in  Padova,  e  fondò  ancora 
nel  detto  anno  una  Cappellania  nella  Chiefa  di  S.  Andrea ,  e  ne  diede 
la  nomina  all'  Univerfità  de'  Leggifti  [i] .  Un  Profeflbre  di  Legge  nel 
fecolo  XIV.  ha  diritto  anche  per  ciò  folo  ad  aver  luogo  in  queft* 
Opera. 

(i)  Facciol.  Fafii  Gymn.  Patav.  P.  I.  p.  XXXVL 
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Betotti  Francesco  da  Guiglia,  Minor  Conventuale,  e  detto 
da  molti  Bologntfe,  perchè  in  Bologna  vcftl  l'abito  ReU^fo,  e  vi 
foggiomò  molti#aimi,  dopo  aver  foftenute  m^Ite  Cattedre  nella  faz 
Rdiglone,  pa6ò  nel  1638.  alla  feconda  Cattedra  di  Logica  nell'Uni- 
verfità  di  Padova  collo  ftipendio  di  80.  fiorini ,  indi  alla  prima  nel 
1^42.)  e  pofcia  alla  Lettura  della  Metafifica  Scolaftica  ^  1^44.  Mori 
ivi  z  2.0.  di  Gennajo  del  1654.  dopo  aver  d^te  alla  luce  le  due  feguen^ 
ti  Operette: 

I.  In  laudem  Logicée ,  Pr^li^h  iabita  in  Univfrpate  Tatavim 
§ia.  PaiavU.  Typ.  Sei.  Sardi  1(538.  in  4. 

IL  Examen  de  feptimo  quajìtis  a  Fortunio  Liceio  (  in  cui  tratu 
de  Creatione  Filii  Dei)  Patavii  Typ./.B»  Pafquafi  1^52.  in  4.(i)# 

[tj  V.  Mazzitch*  U  c«  p.  loSj.  &c« 

Betti  Antonio  Maria  Modenefc;  L'Alidofi  lo  annovera  tra* 
Dottor  Bolognefi  (i),  lo  chiama  Betti  de' Guaftameftieri  da  Modena  ^ 
e  dice  j  che  del  1503.  lefle  Logica  f  e  poi  Filofofia  allo  ftraordinario 
della  fera  fino  al  1505.  Quindi  ne  ripete  il  ncme  non  molto  dopo (2)^ 
e  dice  che  nel  152$^.  lefle  prattica  di  Medicina  all'ora  di  terza ,  e  poi 
all'ordinario  della  fera  fino  al  1551.  e  che  fu  fatto  Cittadin  B^logne- 
fe  •  £  probabilmente  egli  è  quello  fleffo  Antonio  Maria  da  Modena  f 
di  cui  altrove  ragiona  il  medefimo  Alidofi  (^)  dicendo ,  che  lefle  Lo- 
gica dal  isoi.  fino  al  1504.  Perciocché  y  benché  le  Epoche  fi  contrada 
dicano»  l' Alidofi  però  non  è  Scrittor  d  efatto,  e  ficuro,  che  ciò 
poifa  badare  perchè  fi  creda,  che  quefti  fiano  due  perfonaggi  diverfi» 
Ma  più  che  al  detto  Scrittore  noi  dobbiam  credere  al  Betti  medefi- 
mo, il  quale  in  un^ Opera  flampata  nel  1560»  che  tra  poco  rammen^ 
teremo,  dice,  ch'eran  già  quarant'anni,  ch'ei  fofteneva  grandi  fati- 
che in  quella  Univerfità,  il  che  ci  fa  credere,  che  folo  nel  i$7jO.  co» 
minciafle  egli  a  falir  quelle  Cattedre.  Quando  l'Imperador   Carlo  V. 

LI  fu 
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fu  in  Bologna  per  la  Tua  folenne  coronazione  »  fcelfe  ivi.  a  fuo  Medico 
il  Betti,  il  qual  ne  ebbe  in  premio  50.  piaftre  d'oro  del  valore  di  eco* 
to  feudi  ciafcheduna ,   e  il  titolo  di  Conte  Palatino ,«  e  di  Cavaliere 
dello  Spron  d' oro ,  come  racconta  Francefco  Forciioli  ne'  fuoi  Monu* 
menti  inediti  de' Modenefi  illudri.  Fra  molti  Scolari,  che   ebbe,  an« 
noverò  anche  il  Conte  Cefare  Ercolani ,  che  è  introdotto  dal  Varchi  a 
ragionar  nel  Tuo  libro ,  che  da  lui  prende  il  nome ,   ove  ei  rammenta 
il  Betti  e  TAldrovandi  fuoi  Maeftri  in  Logica  (4).   Nel  15^0.  conta* 
va  già  ottant'anni,  come  egli  accenna  nella  dedica  e  nella  Pre&zione 
a'  fuoi  Comenti  fopra  Avicenna  in  quell'anno  ftampati.  Ei  vifle  pò» 
fcia  ancora  due  anni,  e  die  fine  a'  fuoi  giorni ,  fecondo  T  Alidofi,  a* 
id.  di  Dicembre  del   i$6%.^  e  fu  fepolto  in  S.  Giovanni  in  Monte, 
ove  dice  il  Vedriani  (5),  che  fé  ne  vede  l'immagine  in  baffo  rilievo • 
Il  citato  Forciroli  aggiugne ,  eh'  egli  morendo   lafciò  più  di  feflanta^ 
mila  feudi.  Le  opere  da  lui  date  alla  luce  fon  le  feguenti. 

L  In  quartam  Fen  primi  Canonis  Avicenn^e  Commentarius  .BonO' 
«/> .'  ap.  Alex,  de  Benatiis  is<fo.  in  foL  E  di  nuovo  ivi  1562.  in  foU 
e  un'altra  volta  ivi  ap.  Roffiam  I5pi.  in  fot.  Queft' Opera  fti  da  lui 
dedicata  a  Giambatiila  Campeggi  Vefcovo  di  Majorica  con  fua  let« 
fera  de'  15.  di  Dicembre  del  t$6o.  j  e  in  cffa  ei  dice,  che  fé  egli  è 
giunto  agli  So.  anni  di  età ,  e  fé  ha  potuto  foftenere  con  agio  le  moI« 
te  fatiche ,  che  per  40.  anni  avea  durate  leggendo  in  quella  Univer(i« 
tà ,  erane  debitore  principalmente  alla  famiglia  Campeggi  •  Quefta  è 
l'Opera  probabilmente,  com^  avverte  il  C  Mazzuchelli  (d),  che  da 
altri  ^  ìtiiito\zPra9ica  Veppertina.  Al  fin  di  effa  fi  aggiugne  unqpi^ 
fcolo  col  titolo  :  Qu^fiio  de  Rb abarbaro . 

II.  De  caufa  conjunQa ,   deque  bilìs  codione  in  Tebribus  Tra^ 
ilatus.  Bononi^:  apud  /btfonium  Ciaccarellum  in  8.  Il  C.  Mazzuchelli 

vi 
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vi  agglugne  la  data  del  i$66.  j  che  manca  alla  copia  ^  che  ne  haque- 
fta  Biblioteca  Eftenfe* 

III.  Il  C.  Mazzuchelli  avverte,  che  alcuni  gli  hanno  anche  attri» 
buita  un'opera  d^  prandio  &  ccena  advcrfus  Oddum  de  Oddis  flampa- 
ta  in  Milano,  fènza  data  di  anno,  ma  ch'ella  è  veramente  opera  di 
Luciano  Belo  • 

Betti  Ciauoio  Modenefe ,  figlio  di  Antonio ,  e  di  Catarina  di 
lui  moglie.  Alle  poche  notizie,  che  di  quefto  Filofofo  ci  han  dato 
TAlidofi  (1),  che  lo  annovera  tra'  Bolognefi  per  la  Cittadinanza  avu< 
ta  dal  padre,  il  Vedriani  (2) ,  che  ce  ne  ha  dato  il  ritratto ,  e  il  C 
Mazzuchelli  (3) ,  i  quali  altro  non  ci  dicono  fe  non  che  ei  fu  Lettore 
di  Logica  e  di  Filofofia  in  Bologna  d^  I545«  (  nel  qual  anno  le  M^^ 
morie  dell' Univerfità  di  Bologna  ci  moftrano,  ch'egli  ebbe  la  laurea 
i  25.  d*Agoflo)  fino  al  i^Sp. ,  poffiam  noi  aggiugneme  parecchie 
altre  tratte  fingolarmente  da' monumenti  inediti.  Ma  prima  di  quelli 
vuolfi  ricordare  il  breve,  ma  magnifico  elogio,  che  Ugolino  Pacino 
da  Montcfcutolo  ne  fece  in  una  fua  Orazione  in  lode  della  Giurifptu* 
denza  ftampata  in  Bologna  nel  is74.  In  efla  egli  afferma  di  avere 
ftudiata  la  Logica  apud  Claudium  Bettum ,  qui  unus^  aliorum  pace  di^ 
xerim^  Atifiotelis  doSrinam  pò  fi  tot  annos  in  teneri s  jacentem-  fua  do^ 
Sfitta  fingulari ,  admi f abili que  ingenio  erexit  ,  atque  ereSam  illu^ 
firavit . 

Più  bello  è  ancora  l'elogio,  che  di  eflb  ci  ha  lafciato  Francefco 
Panini,  fcolaro  egli  pure  del  Betti  ,  nella  fua  Cronaca  MS.  di  Mode- 
na,  ove  cosi  ne  dice:  Negli  fludj poi  del? bumana  Filofofia j  oltre  li 
molti  altri  pili  che  mediocremente  in  quella  chiari  ha  quefia  Citte  due 
illuflri  uomini.  Il  primo  è  Claudio  Betti  già  figliuolo  di  Antonia  Ma^ 
ria,  il  quale  ol treccie  fia  dottiamo  nel r arte  del  padre  {nella  medici^ 
na)y  nella  Filofofia  principalmente,  CF  nell* inftromento  di  quella y  che 
è  la  Logica  j  col  fuo  fottilijfmo  ingegno ,  &  con  la  fua  mirabil  arte 

LI  z  (Fin- 
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^intendife^  &  ff  interpretar  veramente  li  reconditi  fenji  de  Tììofafi 
antichi^  ha  penetrato  t  ani  oltre  ^  che  forfè  pochi  fono  j  o  non  c^  è  alcum 
no^  cke  meglio  di  lui  intenda  j  &  pih  fermamente  pojfeda  le  cofe  dette 
da  quelli  Jtccome  &  dalla  viva  voce  di  quefio  acutiffimo  <!y  dottijjima 
Tilofofoy  cbe  bora  [  cioè  nel  15^7.  ]  pubblicamente  nello  Jludio  di  Bolo^ 
gna  infegnaj  &  con  grandiffima  acutei^  interpreta  la  Filofofia  JVLh- 
tale  (f  Arijlotilej  &  dalli  dottiffimi  fcritti  foi  ,  cbe  già  vanno  attorno  f 
C^  cbe  già  apparecchi ati  da  lui  tofto  fi  vedranno  in  fiampe  ,  fi  può  ^  ^ 
potrà  chiaramente  conofcere;  ^  di  ciò  pojfo  io  render  tefiimonianza  ^ 
il  quale  fé  neWarte  della  Logica  aveffi  fatto  profitto  veruno  j  mi  pon 
ttei  glmare  di  haver  b avuto  tanto  Maeflro  in  quella  pfofeffìone^  memi, 
tre  in  compagnia  del  nobile  &  bonorato  mio  Sig.  Aluigi  Bofchetto  puh 
incarnente  df*  privatamente  P  udivo. 

Egli  ebbe  a  fuo  fcolaro  tra  gli  altri  il  celebre  Aleflandro  Tafloni'V 
il  quale  in  certe  fue  poftille  citate  clal  Muratori  lo  dice  Filofofo  di 
prrfondijpma  fcieuT^j  Principe  de  Filofofi  delPetà  fua^  nella  fcien^f 
J[  Arìfiotile  pr (fondi Jfmo  &c.  (4) . 

Non  deefi  però  diffimulare,  che  a*  molti  pregi  furano  in  Claudio 
congiunti  non  pochi  né  leggieri  difetti  ;  e  noi  ne  dobbiam  la  notizia 
a'  Monumenti  degli  Uluftri  Modenefi ,  opera  inedita  di  Francefco  Fon* 
ciroli^  fcrittor  vicino  dj  tempo,  e  in  parte  contemporaneo  al  Betti» 
Claudio,  iécondo  quefto  Scrittore,  era  non  meno  Medico  valorofo^  che 
FUofofo  illuftre ,  ma  affai  di  raro  efercitava  la  Medicina  ,  e  fé  talvoti 
ta  fi  arrendeva  alle  iftanze  di  qualche  fiio  amico  ,  o  di  qualche  gran 
perfonaggio ,  rigettava  fdegnofamente  qualunque  mercede  •  E  il  fè  ocv 
Rofcere  ,  quando  chiamato  a  Modena  alla  cura  di  un  prlncipal  Cava* 
liere ,  vedendoti ,  polche  fu  tornato  a  Bologna  ,  offrire  in  noiQe  di  e£* 
Ib  due  fottocoppe  d' argenta ,  gittolle  difpettdfamente  in  feno  ^  por<« 
tatore,  efcriife  al  Cavaliere»  che  non  ifperaflc  mai  più  di  vederlo.  E 
q[uel!o  troppo  affettato  difìnterelfe  non  era  molto  opportuno  allo  ft;^ 
to  della  fila  famiglia ,  perciocché  avea  gran  numero  di  figlj  s)  mafcfajj^ 

che 
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che  femmine  ^  del  collocamento  delle  quali  non  moftrofli  punto  folle*» 
cit(r.  Era  verìatiffimo  nel  tefto  Greco  di  Ariftotile ,  cui   veniva  fpo« 
nendo  con  fomma  facilità;  né  mai  valevafi  di  alcuno   Interprete ,  nà 
permetteva  il  valerfène  a'  fuoi  fcolarì  •  La  (lima  ^  in  cui  egli  era  d'uo« 
mo  dottif&mo,  fiiceva^  che  ne  venifle  richiedo  il  giudizio.  Ed  egli 
davalo  con  tal  libertà,  che  poteva  parer  foverchia  a  que'  medefimi , 
che  nel  chiedevano.  Leggiadro  è  il  fatto,  che  in  tal  propoflto  fi  narr 
ra  ne'  monumenti  accennati.  Camillo  Paleotti,  fratello  del  Card.  Ga«  ' 
brìeUo,  e  uomo  anch' egli  dottiflìmo,  diedegli  un  giorno  un   fuo  li« 
bro  de  Republica  fcritto  con  molta  eleganza ,  il  pregò  ad  efaminarlo^ 
e  gli  chiefe  fra  quanti  giorni  dovefle  tornare*  Rifpofegli  il  Betti,  che 
fra  tre  o  quattro  giorni  ;  e  fcorfi  quelli  il  Paleotti  eflendo  da  lui  tor« 
.nato  tre  o  quattro  volte,  e  non  mai  trovandolo,  afpettollo  finalmen- 
te una  fera,  finché  tomafTe  a  cafa.  Quando  il  vide  venire,   cominciò 
il  Paleotti  amichevolmente  a  dolerfi ,  che  non  1'  avelTe  trovato  al  tem^i 
pò  prefiffo,  a  cui  il  Betti  replicò  brufcamente,  che  conveniva  pazien- 
tare e  prendere  quel  che  poteafi,  e  volgendogli  le  fpalle,  fall  le  fcale . 
Tenn^li  dietro  il  buon  Paleotti,  e  chiefegli  pofcia,  che  gli  pareflc 
del  fuo  libro  : 

Congertes  ìapidum  mulfis  congefla  rapình^ 
gli  rifpofe  incivilmente  il  Betti,  e  additandogli  un  tal  paifo,  queflo 
gli  difle  ,  é  error  da  cavallo  ;  e  con  tai  graziofe  efpreffioni  profegul  a 
criticare  amaramente  quel  libro.  Il  Paleotti  con  raro  efempio  di  fin- 
golare  modeftia  Y  udì  tranquillamente ,  gli  rendette  grazie  ,  e  tornato 
a  cafa  correffe  i  falli ,  che  il  Betti  gli  aveva  additati . 

Biafimavafi  ancora  nel  Betti  un  implacabile  fpirito  di  vendetta  ^ 
che  in  lui  fcorgevafi ,  e  muove  ad  orrore  ciò  che  ne'  Monumenti  me- 
defimi (e  ne  racconta .  Efiendpgli  fiato  uccifo  un  figlio  da  un  Conta- 
dino ,  egli  fé  ne  fece  recar  la  camicia  tutta  intrifa  di  fangue ,  gittolla 
nella  calfa,  onde  gli  altri  fuoi  figli  traevano  il  pane,  e  difie,  che 
queir  orrido  fpettacolo  non  fi  farebbe  tolto  loro  dagli  occhj  ,  finché 
non  aveflero  vendicata  l' uccifion  del  fratello  .  Egli  ebbe  in  fatti  tra 
poco  la  barbara  iòddisfazione  di  aver  traile  mani  di  notte  tempo  la  te* 

ila 
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fta  dcir  ucclforc,  e  poiché  ebbela  maneggiata  più  volte,  levatoi!  di 
letto  mal  in  amefe  andò  al  Governatore,  chiedendo,  che  efla  foiTe  e(^ 
polla  al  pubblico  ;  e  non  eflendofi  allor  trovato  T  eiècutore ,  1*  afiìfle 
egli  fleflb,  fcrìvendovi  ancora  il  motivo  dell' uccifione ,  e  aggiugtienda, 
che  farebbe  allor  morto  contento,  poiché  avea  vendicata  la  morte  del 
figlio  •  Io  confeflb  però ,  che  un  tal  fatto  e  per  la  firana  atrocità ,  d^ 
cui  é^  pieno ,  e  per  alcune  circoftanze  di  eflb,  mi  ièmbra  poco  prob»* 
bile;  e  mi  lufingo,  che  fia  una  calunniofa  accufa  fparla  nel  pubblico 
da'nimici  del  Betti» 

Credevafi  ancor  da  molti,  ch'ei  fofle  uomo  di  dubbia  Fede;  e  Ce 
ne  recava  in  pruova  il  coftringere  eh*  ei  faceva  i  fuoi  ditcepoli  a  ve- 
nire ad  udirlo  anche  ne*  di  feftivi,  e  1*  abbandonare  eh*  ci  faceva  Bo^ 
legna  e  la  fua  Famiglia  airaccoftarfi  delle  Fede  Pafquali,  per  venirfe^i 
ne  a  Modena,  il  che  credevafi ,  eh*  egli  faceffe  per  fdttrarfi  al  Precetto 
della  Comunione  Pafquale  •  Non  vagiamo  però,  ch*ei  fofle  perciò  ao- 
cufato,  benché  vivefle  in  un  fecolo,  in  cui  cotali  delitti  non  erano  iro«, 
puniti.  £  quando  egli  mori,  il  che,  iècondo  1*  Alidofi,  accadie  a*  4» 
di  Genna jo  del  i^Sp.  fu  fepolto  in  S.  Giovanni  in  Montìe  a  canto  del 
Padre  •  Cinque  anni  prima ,  come  narrafi  ne*  medeHmi  Monumenti ,  a 
cagione  delle  fue  indifpofì2Ìoni  il  Senato  avealo  difpenfato  dal  carico 
di  tenere  fcuola ,  rìferbandogli  però  tutto  il  confueto  fiipendio.  Di  lui 
abbiamo  alle  ftampe. 

!•  DelP  Onore ,  ConfiderOT^one  di  Claudio  Betti  Modanefe  delh 
Morale  e  Ordinaria  Filofnfia  pubblico  Lettore  nello  ftudio  di  Bologna  . 
Bologna:  per  Alejfandro  Benacci  isój.  in  4.  Nella  dedica  di  queflo li- 
bro al  Cavalier  Carlo  Ruini ,  fegnata  da  Bologna  a*  la  di  Gennajo 
deiranno  fteflb,  egli  dice,  che  era  ftato  eletto  dagli  Accademici  Stor* 
diti  ad  efporre  nella  loro  Accademia  i  libri  Morali  di  Ariftotile,  e  che 
dal  loro  Principe  gli  era  flato  impofto  di  cominciare  a  trattar  dell* 
Onore,  il  che  gli  avea  data  occafione  di  comporre  quel  libro. 

IL  De  fyllogifmo ,  five  de  reSa  fiudendi  ratione .  Bononiée  :  typ. 
Rofsii.  i5po.  in  4.  Quefto  è  probabilmente  quel  libro  medefimo,  di 
cui  con  titolo  alquanto  diverfi>  fi  rammenta  una  più  antica  edizione 

nel 
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nel  Catalogo  della  Biblioteca  del  fa  Monf.  Còmaro  Vcfcovo  di  Vice». 
za  :  Betti  Claudii  Inftitutio  de  réSa  difcurrendi  rat  ione .  Bononiée  i^tfS* 

IH.  Tra£la$us  de  Anima .  Bonomie  :  ap.  Benatium  in  fot.   II  C 
Mazzuchelli  cita  cosi  queft'  opera  indicandola  come  ftampata  •  Ma  io 
dubito  molto ,  che  efla  non  abbia  mai  veduta  la  luce  •  Ne*  Monumen^ 
ti  inediti  poc'anzi  citati  il  Forciroli  racconta  ,  che  il  Trattato  de  Ani^ 
ma  del  Betti  già  cominciato  a  ftamparfi  £  era  poi  interrotto,  perchè, 
ieguendo  Ariftocele,  diceva,  che  T  anima  feparata  dal  corpo  non  pu^ 
difcorrere  ;  ma  che  fi  trattava  di  correggerlo  •  Nelle  aggiunte  poi  fatte 
a  queir  opera  o  da  lui  fteffo  ,  o  da  altri  fi  parla  di  quell'opera ,  come 
di  non  mai  pubblicata.  Si  dice  ivi,  che  il  Beni  diceva  j  che  come  F/- 
hfofo  difputava  deli'  Anima  in  quel  fuo   lilfro  ,  dove   trattò  d^  ejfa  , 
&  non  come   Criftiano  s  però  dalP  Inquijitore  non    era  ammejfo  alla 
fiampa ,  e  una  volta  ejfendo  fiato  fottofctifto  da  un  certo  Inquijitore 
fuo  amico ,  fu  nondimeno  rejetto  dal  Teologo  del  Card.  Paleotti  Ar^ 
civefcòvo  di  Bologna ^^e  lo  rivide  di  poi^  di  eie  dolendoji  Claudio^ 
gli  fu  detto ,  che  come  Crifiiano  deve  difendere  P  opinione  tenuta  da 
tutti  i  Criftiani^  e  però  lafci  il  pen fiero  di  ftamparla.  Queftc  parole 
ci  moftrano ,  che  il  Betti  lèguiva  l' opinione  del  Pomponazzi ,  cioè  ^ 
che  Ariftotìle  avéfle  creduta  V  anima  umana  mortale  ;   e  ci   moftrano 
infreme ,  eh'  ei  non  potè  ottenere  di*  ftampart  quella  fua  opera  .ETÀ* 
lidofi ,  che  accenna  le  altre  opere  pubblicate  dal  Betti  >  di  quefta  non 
fa  parola. 

IV.  Difcorfo  intorno  alla  Fortuna  recitato  in  un^  Accademia  a  i8# 
di  Dicembre  del  1558.  MS.  nella  Librerìa  Pagliaroli . 

V.  Difcwfo  della  Soflanxa  delV  Anima  MS.  Ivi . 

VI.  QuefitOj  fé  f  Anima  umana  fta  immortale^  0  non  fia^  quatn 
io  alla  fua  eJfènT^f  e  foflanxa^  fecondo  la  mente  ^  Arifiotele .  MS. 
Ivi.  Quefla  è  forfè  T opera,  che  fi  dice  dal  C.  Mazzuchelli  ftampata , 
e  che  noi  abbia m  detto  non  aver  probabilmente  mai  veduta  la  luce. 

VII.  EfpoftT^one  d"  un  Sonetto  /  Annibal  Caro  ,  cJie  comincia  .♦ 
Giunta  o  vicma  è  l'ora,  umana  vite  da  lui  recitata  nell^ Accademia 

la 
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Fa  quarta  Domenica  di  Quarefima  del  1557.  MS.  Ivi  •  Una  Copia  di 
qnefta  Spofìzione  confervaii  ancora  nella  Libreria  di  S.  Salvadore  ìq 
Bologna  • 

Vili.  Alcuni  aggiungono  9  ch'ei  lafciò  ancora  inedito  un  Corfo 
di  Filofofia  9  e  più  Comenci  full'  opere  d*  Ariftotile  ,  ma  non  ci  indica 
no  ove  elfi  fi  ferbino# 

Bianchi  Bernardino  Carpjgiano  ^  entrò  in  età  «giovanile  nella 
Compagnia  di  Gesù  9  e  vi  (lette  più  anni  dando  pmove  di  ottimo  in* 
gegno.  £  già  avea  egli  fatta  la  Profeflìone  fblenne ,  e  avea  cominciato 
ad  occuparfi  nella  Predicazione ,  quando  qualche  domeftico  difgufto  lo 
andufle  ad  abbandonare  improwifamente  la  Religione,  e  a  ritirarfi  alla 
cafa  paterna  in  Carpi  verfo  il  1687*  Ottenne  pofcia  le  neceflarìe  di£- 
penfe  per  vivere  in  abito  Ecclefiaftico,  e  fi  diftinfe  fempre'  colla  Aia 
applicazione  agli  ftudj  non  meno  che  colla  fua  faggia  condotta.  Fu 
uno  de* Fondatori  dell'Accademia  degli  Intrepidi y  e  foftenne  per  altf 
cuni  anni  la  Cattedra  di  Filofofia  infieme  con  quella  di  Legge  flabi« 
lita  in  Carpi  dal  Duca  Rinaldo  I.  Nel  1696.  fu  eletto  Canonico ,  « 
nel  1712.  Arcidiacono  di  quella  Chiefa,  di  cui  fu  ancora  Vicario  Ge- 
nerale per  molti  anni,  e  Vicario  Capitolare  ali*  occafion  delia  morte 
di  due  Ordinar;.  Fini  di  vivere  gli  8.  d'Agofto  del  1735.  NuUa  fé  ne 
ha  alle  ftampe ,  ma  preflb  il  Sig.  Dott.  Euftachio  Cabafli  fé  ne  con- 
servano MSS.  un  Panegirico  di  S.  Francefco  di  Sales  ,  e  un  Diicorfo 
da  lui  recitato  nella  mentovata  Accademia ,  che  ha  per  titolo  :  Effer 
pih  ghriofo  it  vivere y  che  il  morire  nella  vittoria. 

Bianchi  Girolamo  Modenefè,  dice  il  C.  Mazzuchelli  (i),  Rot 
ligiofo  deir  Ordine  de*  Servi  (2),  diede  alla  pubblica  luce  in  Padova  nel 
\^66.  la  Vita,  e  T  Ofiizio  del  B.  Filippo  Benizzi  con  fua  Dedicatoria 
al  P.-  Paolo  Vicentino  Vicario  generale  di  tutto  il  fuo  Ordine  • 

BxA- 

fi]  Scritt.  Ita!.  T.  H.  P.  if.  p.  ,,55. 

[1]  Giani  Aanal.  Ord.  Server.  Tom.  II.  pag.  tot.  e  Vedriani  Dottori  Mor 
denefi  pag.  146» 
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BiAvÀRDi  Norberto  Modencfc  •  Nella  Libreria  Pagliaroli  coi^ 
fervali  un  Codice  MS/,  in  cui  fi  contengono  molte'  Poeiie  Italiane  t 
Fraacefi  da  lui  oompofte  • 

Bigi  Pietro  detto  ancora  Bernoldx  da  Correggio.  Benché  egli 
non  abbia  diritto  al  titolo  di  Scrittore  ^  fé  non  per  la  parte  che  ebbe 
nello  ftender  le  Decifioni  della  Ruou  Sanefe  9  e  della  Bolognelé ,  delle 
quali  fu  Uditore,  io  lo  regiftro  qui  nondimeno  non  Iblo  per  feguir^ 
r  efempio  del  Sig.  Còlleoni  (i) ,  ma  anche  perchè  pofTo  aggiugnere  a 
ciò  ,  eh*  ei  ne  dice  ,  altre  notizie  comunicatemi  in  gran  parte  dal  Ch. 
Sig.  Dott.  Michele  Antonio! i.  Egli  era  nato  a*  p.  di  Febbraio  del  1504., 
e  in  età  di  zo.  anni  era  già  valorolb  Giureconfuito  ;  perciocché  in  un 
rogito  di  Tommalb  da  Parma  de'  20.  di  Ottobre  del  1524.  que« 
fli  lo  dice  SpeBaMem  &  ClariJJimum  Jurifperitum  Dominum  Petrum 
qu.  D.Joanmis  de  Bifiis.  Da  un  altro  ftromenco  dello  fleiTo  Notajo 
de'  18.  d' Agofto  del  1534.  raccogltefi,  ch'egli  era  allora  Uditore  della 
Ruota  di  Siena  9  e  da  un  altro  di  FranceTco  Guzzoni  de'  15.  di  Settem- 
bre  del  1543.9  ch'egli  era  allora  Uditore  in  quella  di  Bologna.  Ch'ei 
fofle  Senatore  di  Roma ,  come  il  Sig.  Arrivabene  ha  afferito ,  non  fé 
ne  ha  pruova  alcuna ,  e  niun  indicio  ne  dà  un  gran  figlilo  di  éflb ,  che 
confervafi  predo  il  fuddetto  Dott.  Antonioli .  Ben  fi  tratta  di  elegger- 
lo Senatore  in  Milano:  e  ne  i  pruova  la  (eguente  lettera  fcritta  da 
Mantova  a'  16.  d' Aprile  del  1548.  dal  Card.  Ercole  Gonzaga  a  Tuo 
fratello  D.  Ferrante  allora  Governatore  di  quella  Cictà  9  che  dal  Ch« 
P.  Affò  mi  è  fiata  cortefèmente  trafinefla  :  Perchè  io  fo  9  che  '/  Sig. 
Duca  di  Firenze  ha  [crino  a  V.  E.  in  raccomandatione  di  M.  Pietro 
Bifio  da  Correggio ,  acciocché  ella  fi  contenti  di  fargli  baver  uno  de 
luoghi  ^  che  fono  vacati  in  cotefio  Senato  j  &  refo  a  lei  buon  teftlmth 
nio  della  fofficienz/t  &  integrità  di  quel  gentilAuom  per  le  pruove , 
che  rn  ha  fatte ^  mentre  ch*  è  flato  auditore  in  quella  Ruota ,  non 
mi  ftenderò  in  molto  con  quefta  a  favor  di  lui  con  V.  S.  ma  le  dirò 

Mm  *  yi- 

(I)  Sctitt.  Coriegg.  p.  Vm,  &c. 
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fih^  che  quando  ejfa  pojfa  compi acerh^  &  contentandoji  di  farlo  ^  io  nom 
ne  refierò  meno  obbligato  Md  cortejia  di  lei^  che  il  Sig.  Duca  /opra* 
detto  ^  sì  come  non  meno  di  cuore  di  quel  Signore  lo  raccomando  a  T.  E.^ 
alla  quale  con  tutto  P  animo  bacio  le  mani .   La  cofa  però   non  ebbe 
eflTetto;  e  non  Tappiamo  che  avvenilTe  di  lui  per  alcuni   anni.  Egli 
tornò  pofcia  a  Correggio;  ed  eravi  per  fua  fvennira  nicl  1557.  quando 
avendo  que' Principi  fortificata  quella  loro  Città,  e  atterratane  perciò 
una  parte  non  fenza  molte  doglianze  de'  Cittadini ,  il  Bigi  acculato  di 
efferfi  fatto  capo  di  partito  contro  de'  Principi ,  fu  da  effi  per  fcntenza 
economica  condennato  a  una  pena  pecuniaria  ^  e  alla  relegazione  per 
quattro  anni  in  Caneto  terra  del  Mantovano,  ibtto  pena  di  eflèr  di* 
chiarata  ribelle  e  delconfifco  de*  beni,  ove  eontravvenilTe.  Il  Bigi  an» 
dato  a  Caneto,  ne  fuggì  poco  appreflb;  e  fu  perciò  contro  lui   prob* 
mulgata  la  minacciata  fcntenza  «  Egli  implorò  in  fuo  favore  la  prote» 
zione  deirimperadore,  del  Senato  di  Milano,  e  de' Duchi  di  Mantcn 
va ,  di  Firenze ,  e  di  Parma  ;  ma  i  Principi  di  Correggio  fermi  nel 
foftenere  i  loro  diritti,  rinnovato  contro  di  lui  un  rigorofo  proceflb  il 
fecero  condennàre  a'  29»  ed  Maggio  del  1^66.  come  ribelle  e  reo  di 
lefa  maeftà,  la  qual  fentenza  leggefi  ne'RjOgiti  di  Cammillo  Domni^ 
né  fi  fa  pofcia  ,  che  avveniffe  del  Bi^  • 

BiGNARDi  GiAMBATisTA.  II  Caftelvetro  nelle  Tue  Memorie  ine- 
dite de*  Letterati  Mòdenefi  dell'età  fua  è  il  fblo,  che  ci  abbia  tramata 
data  qualche  notizia  di  quello  Scrittore ,  oontra  il  quale  però  fembra^ 
eh*  ei  foffe  mal  {Mrevenuto ,  a  cagion  de'  difturbt  eh'  egli  foftenne  per 
r  accufa  intentatagli  d' effer  fautore  de*  Proteflantx .  Quindi  ciò  che  da 
lui  narrafi  in  qualche  difcredita  del  Bignardi  y  vuolfi  ricevere  con  cau- 
tela ^  e  molto  più  ciò  ch'egli  narra  del  Card»  Polo,  il  qual  fu  fempre 
contrario  a  quelli,  che  fetevano  ufar  rigore  centro  gli  Eretici  ^  e  fu 
perciò  a  pericolo  di  eflèr  chiufo  in  Caflel  S.  Angelo  a'  tempi  del  fé- 
vero  Pontefice  Paolo  IV.  PremefTe  quefle  neceflàrìe  offervazioni  vegt 
giam  ciò,  che  il  Cafielvetro  ci  dice  intorno  al  Bignardi  :  Fu  Già:  Bat^ 
tifia  fgUuok  £  un  Scardajpere  de*  Bignardi  y  lì  quali  fon»  lavoratori 

di 
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ie^  Campi  in  una  Villa  del  Modonefe  cb$ama$a  Caméranay  il  quale  Mpm 
farò  Lettere  Greche  &  Latine  y  CT  fu  prima  pedagogo  de^  figliuoli  di 
Lodovico  dal  Forno  il  Cavaliere ,  poi  pure  pedagogo  de" figliuoli  di  M. 
Gio:  Battifla  dalla  Porta ^  eie  era  Ambafciatore  del  Duca  ((Urbino 
appreffo  il  Papas  poi  fu  pedagogo  de  fratelli  di  Bernardino  Maffei  , 
the  era  Cardinale  j  del  quale  alla  fine  divenne  Segretario  ^  <Jr  morto 
lui  T  anno  1553*  divenne  fubito  Segretario  di  Reginaldo  Polo  Cardi'^ 
naie  Inglefe^  &  con  lui  andò  in  Inghilterra  j  quando  egli  vi  fu  man^ 
dato  per  Legato  effendo  motto  Adoardo  VL  Re^  &  venuta  la  Reina 
Maria  fua  Sorella .  Nella  qual  Lega^Jone  il  Cardinale  usò  fecondando 
ia  volontà  della  Reina  molta  crudeltà  perftguendo  a  morte  innumerabili 
perfine  della  Religione  riformata ,  né  ebbe  in  tutta  la  fua  Corte  per^, 
fona  9  che  tanto  il  folicitajfe  a  quefio  9  quanto  il  predetto  Gio:  Battio 
fta  ancora  che  fapejfe  che  operajfe  contro  la  verità  ,  fperando  per  que^ 
fia  via  di  pervenire  ad  alcun  grada  Ecclefiajìico  •  //  Cardinale  dava 
orecchia  j  &  fede  alle  fue  follecftaxjoni  &  infliga^ioni ^  perchè  fcrijfe 
molte  lettere^  libri  de^ Sacramenti ^  Cy  (t altre  materie  dettate  in  Un- 
gua  vulgare  Italiana  j  te  quali  ^  conf  ei  latinÌ7^7^a^  ^  P^i  fi  pub^ 
bucavano  come  fcritte  in  Latino  dal  Cardinale  ,  tS"  poi  dopo  la  morte 
del  Cardinale  fi  dovevano  fiampare^  <Ir  forfè  fono  fiampate  •  Egli  an^ 
€ora  diede  fovnta  più  Latina  ai  libri  XXP^IL  delf  onore  dì  Antonio 
iella  Bernarda  dalla  Mirandola^  ejfendone  pregato  da  ejjfb  Antonio ^ 
fi  quali  così  riformati  fono  fiati  fiampati  a  Bafilea .  Morto  il  Cardia 
naie  d'Inghilterra  &  fatto  adi  z6.  Febbrajo  is6u  da  Pio  IIII.  Ber^ 
mordo  Navagero  Vini^^ano  Cardinale  pur  j*  acconciò  con  lui  per  Se^ 
gretarioj  &"  ebbe  molti  heneficiij  et  danari  y  et  fu  fatto  Vifttatore  deU 
le  prigioni  di  Roma ,  di  quelli  che  erano  imprigionati  della  Religio* 
ne  riformata  per  follecitare  che  fojfero  tofio  puniti  •  Era  in  tutte  le 
fue  OT^oni  vano  et  femplice^fe  non  in  effere  perfecutore^et  non  fi  no^ 
minava  de  Bignardi  j  per  non  parere  della  famiglia  rufiica.  Mòri 
effendo  ancora  giovane  a  tetta  Pieve  del  Saffo  (  1.  Sacco  )  in  fui  Pado^ 
vano  effendovi  andato  a  prettdere  il  poffeffo  come  di  fuo  beneficio  •  In 
alcune  noce  a  penna  aggiunte ^  non  fo  per  cui  mano,  alle  Memorie  del' 

Mm  z  Ca» 
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Caflelvetro  fi  dice  ancora,  che  il  Bignardi  rivide ,  e  correflè  e  cambia 
in  più  cofe  la  traduzion  Latina  fatta  da  Andrea  Dudìzio  della  ^  Vita 
del  Card.  Polo  (crìcta  dal  Beccadelli ,  e  infatti  così   afferma  lo  fteffo 
Dudizio  nella  fua  Prefazione  ^  ove  lo  nomina  Giambatifta  Binardi  fuo 
amico,  e  Segretario  per  lungo  tempo  di  quel  Cardinale .  Ivi  ancora  fi 
dice,  che  il  Card*  Navagero  nuovo  padron  del  Bignardi,  eflendo  fta* 
to  nominato  Prefidente  del  Concilio  di  Trento,  mandò  innanzi  il  fuo 
Segretario,  di  cui  aggiugne  T  autor  delle  Note,  eh'  egli  avea  vedun^ 
una  belUffima  lettera  de*  25.  di  Luglio  del  15^2.  fcrìtta  a  M*  Marino 
Vettorio  filila  queftione  :  An  Refidentìa  Fafiorum  fit  de  Jure  Divino  • 
Finalmente  in  una  lettera  allo   fteflb  Bignardi,  o  Binardi,  eh'  io 
credo  fcVitta  dal  Cafielvetro ,  come  altrove  dirò ,  quefti   introduce  il 
Bignardi  a  parlargli  in  tal  modo  :  O  non  è  egli  veroj  chtjiano  pajfati 
gti  anniy  cé^io^  non  n^  babbia  ferino  ^  et  parimenti  non  è  vero^clf  ia 
mi  fta  confegrato  àìio  ftudio  ^  Arìfiotile  et  che  in  prefentia  di  Car^ 
dinali^  et  det  Giovio  non  èabbia  fermonato  in  nobile  Latino  parlai 
re?  (i)  Ma  né  di  quefto  Sermone,  né  di  altro  faggio,  che  il  BignarM 
di  ci  deffe  di  tali  fuoi  fiudj  non  trovo  alcun'  altra  memoria  • 
(s)  Lettere  &eete  race,  dal  Turchi  L.  IL  Venez.  i6ou  p.  ii7« 

BiGÒLOTTi  Cesare,  la  cui  patria  ignorando  il  Mazzuchelli  chiai* 
mollo  di  Lombardia  (r)  ,  nacque  in  Reggio ,  come  attefta  Pietro  A» 
drea  Budrioli  autore  coetaneo  nella  raccolta  di  Rime  de*  poeti  illufin 
viventi  Rampata  in  Faenza  nel  X723.  fra  i  quali  annovera  il  Bigdot- 
ti.  Égli  fu  uno  di  quei  che  nella  Lombardia  intiodaflera  k  macchine 
per  ridurre  a  miglior  gufto  gl'intermezzi  delle  Còmnredie.  Fu  Profefr 
fore  dì  Matematiche,  e  di  Poefia,  ed  Accademico  Muto  in  patria» 
PortatoG  a  Roma  accompagnò  Monf.  di  Toumon  Patriarca  d'  Antio- 
chia nella  fua  Legazione  alla  China,  Venne  afcritta  tra  gli  Arcadi  col 
nome  di  Clidemo  Trivio  e  fa  altresì  ima  dei  dodici  Colkghi  d'  Arca* 
dia.  Compofe  m  Dramma  per  Mofica  intitolato  1'  Odoacre  ftampaco 

m 

(1)  Scritt.  lui.  T«  II.  t.  II.  1^.  tt%p 
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in  Reggio  pel  Vedrotci  nel  1^87.  Scrifle  anche  un  Ragionamento  delP 

Origine  i  e  del  Frogrejfo  dette  Matematiche  fino  al  tempo  di  Euclide  j 

il  qual  è  ftampato  nel  tomo  IIL  delle  profe  degli  Arcadi.  Compofe 

pure  la  Vita  di  Vitale  Giordani  da  ^tonto  Paftor  Arcade,  che  dedicò 

a  Monfignoit  Aleflandro  Albani,  nipote  dell' immonale  Clemente. XI* 

ed  è  ftampata  nel  T.  III.  p.  141.  delle  Vite  degli  Arcadi  Uluflri.  Le]g« 

gonfi  alcune  fue  Rime  nel  Tom.  IL  e  Vili,  dette  Rime  degli  Arcadi. 

Innoltre  VI.  Sonetti  nella  Raccolta  del  Gobbi,  uno  de' quali  viene  dal 

Crefcimbeni  riportato  per  faggio  del  fuo  fiile  nell'  Iftoria  dflta  Votgar 

Toejia  (z)  •  Veggafi  il  citato  Crefcimbeni   nella  Par.  III.   dell'  Arcadia 

p.  116.  ed  altrove  (3),  ed  il  Zeno  nel  T.  XlX.  dd.Giomale.  C.C 

Ts)  T.  III.  p.  250. 

(3)  Iftpr.  della  Volg.  Poefia  T.  I.  p.  174.  T.  IV.  p.  isS. 

Biomi  Carlo  da  Reggio  Giurecc»i(i2to ,  e  Poeu  di  qualche  no- 
ne* Le  Raccolte  ufeite  a'  fuoi  tempi  contenevano  per  lo  più  qualche 
filo  componimento^  ed  uno  ve  n'  ha  tra  gli  altri  in  quella,  che  fi  pub- 
blicò per  la  laurea  del  ChiarìfCmo  Dott.  Munarini.  Di  lui  pure  ab- 
biamo un'  Oda  di  28.  Stanze ,  che  compofe ,  e  ftampò  in  lode  della 
celebre  Contefla  Veronica  Maleguzzi  l' anno  i66j.  in  Reggio  per  Pro» 
(pero  Vediotti .  Vegganfi  il  Guafco,  ed  il  Mazzuchelli  (i)«  C  C 
(i)  Sccitt*  ItèL  T«  II.  p.  1247.  &c« 

Bi$cioi^  Gio.  Gabrieuo  Modenefe.  Il  Padre  di  Gio.  Gabriel- 
Io  uomo  di  fingdare  pietà  ,  come  narra  il  Forciroli  ne^  fuoi  Mon»« 
menti  inediti  più  volte  citati ,  fii  il  primo,  che  qui  in  Modena  rice- 
vere in  fua  Cafa  i  Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù ,  quando  elfi 
vi  ebbero  la  prima  ftanza  nel  1351.  Gio.  Gabriello  infieme  con  Le- 
lio fuo  fratello  ,  che  in  quella  occaCon  li  conobbero,  bramarono  di  cf- 
lère  annoverati  tra^loro;  e  nel  1555.  Au'onvi  ricevuti  da  S.  Ignazio. 
Gio.  Gabriello  Jeflè  in  più  luoghi  la  Filofofia ,  e  la  Teologia ,  e  fii 
Rettore  di  diverfi  CòUegj  ;  e  finalmente  fiflata  la  fua  fianza  in  Ferra- 
ra ivi  mori  agli  8«  di  Gennajo  del  lói^.  U  Forciroli  aggiugne,  eh' 

egG 


478  *  BIBLiaTECA 

egU  eri  uòm  dotto  non  fol  nel  Latino  e  nel  Greco ,  ma  ancor  nelP 
Ebraico*  Egli  era  amico  di  Bartolommeo  Zucchi,  di  cui  abbiamo  più 
lettere  ad  tifo  fcritte  (i)  •  Di  lui  abbiamo  al'e  ftampe: 

Epifome  X.  Tomorutn  Annalìum  Card.  Baronii.  Colonia  x6ou 
1602.  e  160^.  Tomi  due  in  4.  Lugduni:  ap.Jo.  Filebotte  i6oz.  in  4. 
Venetih  ap.  Antonium  Ftémcifcum  lóoi.  in  4*  Antuetpìót  \6o^  e  1^24» 
in  4.  Il  P*  Bifciola  inviò  allo  fteflb  Card.  Baronio  quefto  Compendio 
con  fua  lettera  ^  che  è  ftata  di  frefco  ftampata  tra  quelle  del  medeGmo 
Cardinale  (2)* 

Il  P.  Alegambe  afferma  (3} ,  eh'  ei  traduflè  ancora  in  Lingua  Ita- 
liana il  Martirologio  Romano';  ma  non  ci  dice,  fé  fofie  o  no  dato  alle 
(lampe» 

'i;  Zncchi  Letter.  Veiiez.  IS99*  P«  L  P«  <><•  aitf.  axS.  P.  I|.  p.  4^.  7<« 

88.  97 

(t:  Epift  Csf  Baronti  Voi.  IL  p.  ^^. 
(3>  BibU  Script.  S.  J.  p.  45 u 

11 
Bisciola  Leuo  frateUo  di  Già  Gabriello,  ed  entrato  con  lai 

nella  Compagnia  dì  Gesà ,  vi  fii  Profèflbre  di  Lettere  Greche,  di  Ret- 

corica,  di  Teologia  Scolaftica,  e  Morale,  e  di  S.  Scrittura.  Si  volle 

pofcia  alla  Sacra  Predicazione ,  e  T  elèrcitò  per  più  anni  con   molto 

zelo .  ReflTe  ancora  molti  Collii ,  e  in  età  aflai  avanzata  fin)  piamea» 

ce  di  vivere  in  Milano  a*  za  di  Novembre  del  t^ip*  Ei  coItiv^  T  a* 

micjzia  de*  Letterati  dell* età  Tua,  e  fingolarìnente  di  Gianvincenzo  Pi* 

neìli ,  di  Girolamo  Bolli ,  e  di  Bartolommeo  Zucchi  (i)  •  Diede  alk 

(lampa  le  (èguenti  opere*  n 

L    Horarum  fuMfivarum^  Boc  efi  rerum  in  omni  Pbshf9pt$e  g0» 

nere  excellentinm  T*  I.  continens  Libros  XX.  Ingotfladii  :  ap.  /UrsM» 

num  Sartmum  16 n.  in  fol.  T.  It  continens  Librai  XVII.   Ccìoniée 

0p.  Ani.  Hìeratbum  161%.  in  fol.  W  C.  Mazzuchelli  ribatte  il  poco  fa« 

vorevol  giudizio,  che  di  quell'opera  ha  dato  il  Morofio.  Convien  p^i 

rò  confeflare,  che  la  maggior  parte  delle  quiftioni^  dhe  in  efla  tratta 

a 

(x)  V.  Mazzocb.  l.  e.  p.  xaya*  Zucchi  lettere  P.  IL  pk  xja. 
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3  P.  Bifcìola  5  e*  le  cofe ,  eh'  egli  produce ,  le  quali  allora  potean  me» 
ri  tare  di  eflere  accolte  con  plaufo)  ora^  cambiato  interamente  il  fi(le« 
ma  della  Filofofia,  fon  quafi  del  tutto  inutili. 

II.  Difcorft  tre  fopra  F  Epiftola  del  Profeta  Baruch  agli  Ebrei 
fcbién)i  in  Babilonia .  In  Cornac  per  Baldajfare  Arcioni  i6zo.  in  8» 
Quell'opera,  come  offierva  il  C  Mazzuchelli|  fìi  da  lui  pubblicata 
ibtto  il  nome  di  Paolo  fiio  fratello  >  di  cui  ora  diremo  • 

IIL  Obfervationum  Sacrarum  Libri  XIL  DI  queft^  Opera  noa 
veggo  che  da  alcuho  li  indichi  l'edizione» 

IV.  Digreffhnes  in  Evangelia  MattB^i  &  Joannìsy  tf  in  Epi^ 
fiolas  Pauli  ad  Ramanosy  Galatasy  CF  Hebr^as*  Il  C.  Mazzuchelli  ac«r 
cenna  un'  edizion  di  queft'  opera  riferita  dal  Lipenio  y  come  fatta  in 
Coionia  nel  i6i8.  in  foL  ;  ma  egli  dubita  ,  che  non  fia  opera  diverla 
dalla  riferita  al  n.  t. 

V.  Dialogo  del  bene  della  Predicarcene  w 

VI.  Dialoga  del  bene  della  Morte  • 

VII.  Difcorji  Crifliani  e  Morali  Tomi  due . 

VIIL  ComparUT^oni j  e  Similitudini  per  i  Predicatoria 
Quelle  quattro  opere,  fecondo  il  P.  Alegambe,  léguito  poi  dal  Ve* 
drianifi),  ftuon  dalai  pubblicate  lòtto  il  nome  del  (uddetto  fuo  fratel? 
Io  Paolo .  Ma  io  non  veggo,  che  da  alcuno  le  ne  indichi  Tediziofle  » 
^      IX.    Nella  Libreria  de'  Geliiiti  di  SL  Fedele  ia  Milano  lerbavanfi 
inoltre  quattro  Tomi  di  Oflervazioni  e  di  Gomenti  fui  Tello  del  fetti- 
mo  Libro  della  Storia  Naturale  di  Plinio,  i  quali  dal  Cb.  AU  Zacca» 
ria^  che  gli  ebbe  fott* occhio,  li  dicono  Opera  degniffimaeful  bn$m 
guflo  lavùfata  (j);  e  non  meno  vengon  lodati  dal  Cb.  Sig.  Conte  An« 
tongiuleppe  dalla  Torre  di  Rezzonico  (4),  il  qua!  più  volte  ne  &  ulb^ 
e  di  quefl*  opera  ci  dà  un  pi&  dillinto  raggiiaglio,  oflérvando  ancora  ^ 

eh'    , 


(9^  Dott.  Moneti,  p.  187. 

f^)  Caiogerà  Race,  d*  Opufc.  T.  XLTV.  pb  477.  Excarf.  Litcr.  per.  Ital» 
p.  iij. 

(4>  Difquifit.  Plinivi.  T.  L  p.  a8.  &c» 
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ch*ei  la  compofe  mentre  trovavafi  in  Como,  e  ch'egli  fu  uno  èe'fiK 
tenitori  dell'  opinione ,  che  Plinio  fofft  natio  di  quella  Città  • 

Bisciola  Paolo ,  fratello  di  Giangabrìello ,  e  di  lidio,  entrò 
egli  pure  quattordici  anni  dopo  effi  nella  Compagnia  di  Gesù,  ma  ne 
ufd,  fecondo  il  Forciroli,  eflendo  ornai  vecchio.  Oltre  la  parte,  che 
forfè  egli  ebbe  nell'opere  da  Lelio  fotto  il  nome  di  lui  pubblicate,  die 
alla  lucer 

JteloT^one  veriffmM  dei  frogreffo  delie  pefte  in  Milano^  quslfrinm 
cipìè  nel  me  fé  ài  Agoft»  i$j6. ,  e  fegià  fino  al  me/e  di  Maggio  1577, 
fcfitta  dal  Rev.  Don  Paolo  Bifciola  Prefe  della  Compagnia  di  GesU 
in  Milano  nella  Cjbiefa  di  S.  Fedele  •  Ancona  e  Bologna  pet  Aleffanm 
dfo  Benacci  1577»  in  4»  Di  quello  libro  fconofciuto  al  C.  Mazzuchelli 
&  menzione  il  Cinelli  (1). 
(i)  Bibl.  Voi.  T.  h  p.  xtu 

Blesi  Agostino  Carpigiano  fratello  di  Alberto ,  e  di  Giambatin 
ila ,  ebbe  a  fuoi  genitori  Domenico  Blefi,  e  Paola  Realina,  in  cui  eb«» 
be  fine  quella  feconda  famiglia  ,  celebre  per  aver  prodotto  il  P.  Rea« 
lino ,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo  •  Dopo  i  primi  confueti  ftud j  fu  dal 
padtl  nel  1^77.  mandato  a  Modena,  perchè  fotro  la  direzione  del  bm 
mofo  Bernardino  Ramazzini  apprendeflé  la  Medicina,  e  da  Modena  fe- 
ce pofcia  pafTaggio  all' Unì verfità  di  Bologna,  e  2l  z6.  di  Novembre 
del  iS&T,*  vi  prefe  la  Laurea.  Tornato  a  Carpi  adoperoffi  a  far  ivi  rì^ 
fbrgere  l' Accademia  de'  Di/uniti ,  già  da  lui  fondata  e  promofla  negK 
ahni  fuoi  giovanili ,  e  che  era  pofcia  quafì  venuta  meno*  Nel  1^84» 
da  D.  Sigismondo  Francefco  d'  Efte  Marchefe  di  S.  Martino  fu  con» 
dotto  Medico  di  Caflellarano  fuo  feudo,  e  nel  i^^7.  di  S.  Martino,  e 
nominato  Medico  di  quella  Corte.  Fu  egli  un  de' primi  a  far  ufo  del» 
la  China  china,  e  confervafi  tuttor  la  lettera,  che  a'  7.  d'  Agoflo  del 
1689.  gli  fcrifle  da  Colonia  Niccolò  Angelo  Medico  e  Profeflbr  pub- 
blico in  rifpofta  a'  quefiti  dal  Blefì  fattigli  fui  modo  di  ufare  di  effa 
non  meno  che  dell'  acqua  detta  della  Regina  •  Egli  finì  di  vivere  in 
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S.  Martino  a*  13.  di  Novembre  del  17x1.  Nulla  dì  Itù  abbiamo  alk 
fiampe,  ma  preffo  il  pia  volte  lodato  Sig.  Euftachio  Cabaffi,  a  cui 
dobbiamo  tune  quelle  notizie,  confervafi  un  fardudio  Accademico  inti. 
telata  le  Tre  Parche t  da  noi  altrove  accennato,  e  due  volumi  di  Let> 
tcre  Latine,  di  Relazioni,  di  Confulti  Medici  da  lui  diAefi,  e  d*alui 
fomiglianti  icritci* 

Blesi  Alberto  fratello  di  Agoftino  venuto  da  Carpi  a  Modena 
circa  il  x6%i.  applicoffi  allo  ftudio  della  Civile,  e  della  Ecclefìaftica 
Giuriiprudenza ,  ed  avea  già  ccminciato  a  efercitarla  con  felice  Iticcel^ 
fo,  quando  in  età  ancor  giovanile  per  fonca  di  umor  malinconico  per- 
dette il  (ènne ,  e  convenne  ckiaderlo  nello  Spedale  di  S.  Lazzaro  di 
Reggio,  ove  nel  170^.  fini  di  vivere.  Di  lui  fi  ha  alle  ftampe.'  Ù9 
Bello  Vienne  in  Auflria  Cent»  ex  Virgilio.  Mutime.-Typ.  Hrr.  Caf- 
fiani  1^84.  in  4.  Se  ne  hanno  innoltre  preffo  i  difcendenti  alcune  P«>- 
fe  e  Poefie  Ladne  e  Italiane  MSS.  dirette  a  lui  da  diverlì,  colle  ri& 
pofte  di  effi  ;  e  le  note  da  Ini  aggiunte  al  Zenone  Tragedia  Latina 
del  P.  Giufeppe  Simon!  della  Comp.  di  Gesù  tradotta  in  Italiano  dal 
P.  Francefco  Serafini  della  medeiìma  Compagnia. 

Blesi  Giambatista  fratello  di  Agoftino  e  di  Alberto,  ordina- 
lofi  Saoeidote,  pa&ò  nel  i6g6,  a  Bologna,  e  indi  a  Roma  Segretario 
del  Card.  Tanara,  e  feppe  ivi  si  ben  meritare  la  comune  ftima,  che 
a'  7.  d*  Agofto  del  .1%.  ne  riportò  uri  oncrevol  deciwo,  che  mtror 
eonfervafi  preffo  i  difcendenti,  con  cui  egli  e  Agoftino,  ed  Alberto  di 
lui  frateUi,  vennero  con  decreto  di  quel  Senato  afcritti  alla  Cittadi- 
mnza  e  Nobiltà  Romana  con  tutti  i  FÌvilegj,  che  di  quel  grado  fon 
propi.  Nel  1705^.  rivide  la  patria  aU'occafion  dell*  accompagnare  ch'ei 
fece  il  Cardinal  fuo  padrone  nella  vifia  della  Badia  di  Nonantola,  di 
cui  era  ftato  nominato  Abate  Commendatario.  Tornato  pofcia  a  Ro- 
ma  dopo  la  mone  del  fuo  Cardinale  ebbe  l'impiego  di  Spedizioniere 
delle  Diocefi  degli  Stati  di  Modena,  e  in  età  quafi  di  cent'amu  fini 
ix  vivere  nel  1761.  EgU  avea  in  età  giovanile  apparecchiato  per  le 

Nn  Ham-  . 
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ftampe  un  libro  col  titolo:  Li^byrintus  Mufarum  veì muìth  cmminihti 
irretitus  Liber  in  fiudhfa  paUftra  Scc.  Jefu  vmpqfitf$s  a  me  Jo^  B#- 
ftifia  Ble/h  fub  aifciphna  P.  JoMnis  Tedefcti  t  Soc.  Jefu  an.  1^83* 
Ma  effi)  è  rimafto  inedito ,  come  pure  una  Raccoha  di  titoli  j  the  U 
Corte  dà  s*  Principi  y  aMagifirati  f!Tc. 

Blesi  Luca  da  Carpi  Min.  OfTervante ,  onorato  di  cofpicae  can 
fiche  bella  fua  Religione ^  Teologo  del  Duca  Rinaldo  I.,  e  affai am»i 
to  e  fiimato  da  molti  ragguardevoli  perfonaggi,  e  morto  in  Modena 
in  età  di  78.  anni  nel  1731.  ha  alle  ftampe:  La  Virth  arcbetip^j  Ora» 
^on  funerale  recitala  in  S*  jfndrea  di  Ferrara  nelCBfeqme  del  Af»  R* 
F.  Maeftro  Niccola  Spadoni  JfyJHniano^  In  Ferrata  nella  Stamp.  Cam 
morale  i6S^  in  4» 

Boccabadati  Giambatista  Modenefe  di  antichiffima  famiglia 
a*  giorni  noftri  eftinta,  unì  in  fé  fleffo  diverfi  generi  d*  erudizione  ,  e 
ki  ciafchedun  di  %t&  ottemìc  a'  fuoi  tempi  non  poca  lode  •  £1  In  Let« 
tore  di  Matematica  nell'  Univerficà  di  SL  Carlo.  Il  1.  di  Giugno  del 
1577.  dal  Duca  Francefco  II.  fo  nominato  Bibliotecario  Ducale  >  e  al 
I.  d^  Agofto  del  1^81.  gli  fi  aggiunfe  T  impiego  d^  Ingegner  Generale 
degli  Stati  di  S.  A.  S»  Fu  ancora  verfato  negli  Studi  Legali  ^  e  colti- 
vò al  tempo  medefimo  la  Poefia  ,  e  nello  fcnver  Commedie  principali 
mente  avea  si  rara  feliciti,  che  fiando  la  (&z  al  fuoco  m  compagaia 
di  più  altri  le  andava  formando  •  Così  narra  il  Cinetli ,  che  era  ncUo 
fteffo  tempo  in  Modena  ,  e  che  del  Boccabadati  fuo  amico  ci   lia  la* 
fciato  un  onorevole  elogio  (i).  Anche  dal  celelnre  Dott;  Ramazzini 
egli  fu  detto  ingeni^fijpmns  Cy  acerrimns   rermm  natmalinm  fcratO' 
tor  (2} .  Egb  finì  di  vivere  nel  lógS^  a*  17.  di  Ottobre  in  età  di  tf 2» 
anni ,  come  fi  nota  ne*  Regifiri  pubblici  de'  Defunti  ,  e  fa  &polio  nel* 
ia  Cattedrale •  U  C  MazzucheiU  (3),  ci  ha  dato  il  Oitak)go  di 

te 

(0  rtbh  Voi  T.  1.  p.  lé^ 

(a)  De  Fottlinm  Mmìtu  Orti;.  C.  VII. 
(j)  Sctitt.  ItaL  T»  IL  P.  HI.  p.  iiiu  kc 
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<e  opere  da  hi  date  alla  luciil^Ia  aflài  più  copiofo  poffiam  noi 
darlo: 

I.  Ode  per  P  efpugnaxjen  di  Vsìenxf  {  fotto  li  comando  di  Frai^ 
cefoo  L  Duca  di  Modena)  •  In  M^eM  per  Bar$.  Soli  ani  in  4.  fenii 
anno» 

IL  II  Ricame^'  Panegirico  in  marte  di  Franctfco  L  Duca  di 
Modena .  In  Mod.  per  Andrea  Cajpani  i6$g.  in  4. 

in.  Le  gare  del  merite  :  Tragicemedia  (  in  profa)«  In  Modena 
per  Bari.  Soliani  166^  In  Bologna  pel  Lunghi  i66p.  e  i6S^.  in  iz. 
In  Brefcia  per  il  Ri?;^rdi  167$.  in  iz.  Di  nuovo  coli*  aggiunta  dd 
Prologo  e  degli  Intermedi  in  Modena  pel^  Capponi  1^93*  in  iz. 

IV.  Ciré  in  Lidia ^  Dramma.  In  Modena  per  Bari.  Soliani 
t66$.  in  S. 

V«  Nella  folenne  corona^Jone  della  Miracolofa  immagine  della 
Madonna  di  5*.  Giorgio^  Oda.  In  Modena  per  Fsviano Soliani .  i6j^. 
in  4. 

VI. .  Elogio  /opra  la  Vita  di  S.  Erafmo  Vefc.  e  Mare.  In  Mùde^ 
ma  per  Viviano  Soliani  i6j6.  in  ^ 

VII.  Compendio  delle  Vite  delle  SS.  Vergini  Liberata  eTaufti^ 
'ita .  In  Modena  per  lo  fiejfo  in  12, 

VlIL  Per  la  Laurea  conferita  in  Bologna  a  Micèelangelo  Palm 
Prinieri .  In  Mod.  pel  Degni  x&jj. 

IX.  Cofianxaifpep  il  variar  pen fiero ^  opera  fcenica  (in  profa). 
lui  pel  Degni  i&jj.  e  Bologna  pel  Longéi  i6g6.  in  iz. 

X.  Epitalamio  per  le  No7:xf  ^'  Marci.  Filippo  e  di  A  Anm 
ma  Terefa  Rangoni .  In  Mod.  per  Bartol.  Soliani  in  8.  .;.  r 

XI.  Difcorfo  Legale  nella  Controverfia  Medica  tra  il  Ùott.  Giom 
njanni  Moneglia  e  il  Dott.  Bernardino  Ramai^ni .  In  Mod.  per  D#- 
metrio  Degni  iÌ58z.  in  fol. 

Queft'  opera  9  dice  il  Cinelli  (4},  che  credevafi  da  alcuni  lavor» 
del  Boccabadati  • 

Nna  .      XIL 

C4)  L.  €•  T.  IV.  p.  419. 
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XIL  QMndo  ftà  peggio  j  /ià^tfi^y  wvero  la  Dsmà  iimocemi 
ffiduta  colpevole ,  opera  [cenicà  (in  profa).  Medenai  pel  Degni  i6j^. 
in  li.  In  Vienna  pel  van^belden  i6^.j  e  con  nuove  giunie  diFram 
cefco  Calderoni  in  Bolina  1700.  in  11. 

XlIL  Amor  non  in$efo  ,  Opera  Scettica .  In  Modena  per  gli  Bre^ 
diSiliani  i6i$.  in  12. 

XIV.  //  Pirro ,  ovvero  gli  equivoci  d' Amicizie  e  ^  Amere  9 
dedicato  al  Conte  Roberto  Fontana*  In  Modena  per  Ant.  Cappeni  e 
Font  ir  oli.  in  ii.  fenz'anno. 

XV.  Animadverftones  fuper  refolmione  Geometrica  duarum  me^ 
diarum  continue  proportionatium  D.  Nicolai  Coppelle  J.  V.  D*  Panor^ 
mitanij  Serentffima  Celfitudine  Francifci  Secundi  Ffienfts  annuente^ 
edit4e  ajoanne  Baptifla  Boccabadato  J.  V.  D.  Mutinenfi  ejufdem  Ceh 
fitudinis  Serenijpnke  Matbematico.  Mutile  Typ.  Her.  Soliani  tógOé 
in  4, 

XVI.  //  Scipione^  ovvero  le  Gare  Eroiche  {  rapprelentato  nel 
Collegio  de' Nobili  )•  In  Modena  per  Ant.  Capponi  i6gi.  in  12. 

XVIL  La  S tratonica  ^  Tragicomedia .  In  Modena  per  Barf.  JV 
Vani  in  iz« 

XyilL  Demetrio  y  wvero  ì  Dubbj  Ffoici^  Tragicommedia .  Jm 
Modena  pel  Soliani'  i6p$.  in  12. 

XIX.  Epifiola  ad  Francifcum  Torti  (Tratta  ddT  devazionc  e 
della  depreflion  del  Mercurio  nel  Barometro ,  e  fi  legge  nelle  Effenn^ 
ridi  Barometriche  del  Ramazzini  ftampate  in  Modena  nel  i6g^.  ) 

XX.  Le  Mine  /ventate  y  Opera  Comica  del  fu  Sig^  Oott.  G«  ^^ 
Boccabadati  •  In  Mod.  per  Capponi  e  Pontiroli  16^.  in  12» 

XXI.  One  Sonetti  ne  fono  inferiti  nella  Raccolta  per  la  liben^ 
zione  di  Vienna  ftamp.  in  Modena  nel  1^83. ,  e  uno  in  altra  RaccoK 
ta  aggiunta  alla  Compofi^ione  della  Teriaca  di  Pietro  Abati ,  ilamp»- 
fa  in  Modena  nel  1^77. 5  e  alcune  altre  Rime  inedite  fé  ne  confervaii 
no  in  quella  Ducal  Biblioteca. 

XXIT.    11  Ramazzini  nella  fua  Opera  de  Fontium  Mutinenjlum 
erigine  rammenta  jon  Trattato  de  Motu  Mecbanice^  che  il  Boccabada- 
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ti  (Uva  alloca  {ter  pubbGcare  ;  ifia  che  tion  ha  mai  veouta  la  luce. 

XXIIL  Ma  pia  che  per  tutte  quefte  opere  è  degno  di  lode  il 
Boccabadati  per  due  belliffimi  monumenti  della  fua  cfattezza  Topogra« 
fica,  e  Corografica )  che  fé  ne  confervanQ  nelT  Archivio  Segreto  di 
quella  Comunità  di  Modena.  Il  primo  è  una  gran  cana,  che  rappre» 
fenta  Modens  Sonertémeaj  offia  i  giri,  che  fan  (otterrà  i  molti,  edi« 
verfi  Canali ,  fu'  quali  Modena  è  fituata  «  Il  iecondo  è  una  minutii& 
ma  delcrizion  Topografica  di  tutto  il  Territorio  ModeneTe,  divifa  in 
molte  gran  Carte ,  difegnata  con  una  ammirabile  cfattezza ,  in  cui 
non  vi  è  picciol  Villaggio,  né,  direi  quafi,  cafale  alcuno,  che  non 
vi  fi  vegga  fegnato .  U  primo ,  come  raccogliefi  dagli  Atti  della  fte£i 
(a  Comunità,  le  fu  da  lui  prefentato  nel  1^84. ,  e  ne  ebbe  il  regalo 
di  ^6.  dopine;  i}  fecondo  le  fii  offerto  nel  iGij.  e  ne  ricevette  il  do» 
no  di  ga  doppie* 

Boccabadati  Giammaria  •  Chi  egli  fi>flè,  e  ove  vivefle,  io 
non  ho  potuto  trovarne  notizia  «  Il  folo  cognome  m' induce  a  credere 
che  ei  fofle  di  patria  Modenefe  ,  e  a  dargli  perciò  luògo  in  quefta  Bii 
blioteca  per  V  Opera ,  che  il  C.  Mazzuchelli  gli  attribuifce  [i]  e  che 
ba  per  titolo:  Fittnre  levate  dalli  pih  eceellemi  Piìferif  e  raccolte  ds 
Giammaria  Baccatadati ,  e  di  uuwe  oàMlite  da  Pietro  del  BaoMm 
Utrecht  in  4.  con  figure* 
(i>  L.  €•  p.  IJIX* 

Boccalini  Tra7ai9o.  lo  nrni  farò  che  m  cenno  di  quello  hi^ 
ttofo  Scrittore  per  rammentare  il  diritto,  eh* egli  ha  ad  eflerc  inquat 
che  modo  inferito  io  quefta  Biblioteca .  11  C.  Mazzuchelli  Io  dice  di 
patria  Romano ,  ma  nano  di  Loreto ,  e  figlio  di  un  Architetto  [f]  ; 
ma  infieme  accenna,  che  Apofiolo  Zeno  ha  moftrato  di  dubitare  delta 
verità  di  una  tale  afferzione,  benché  non  abbia  né  fpiegati  i  motivi 
di  quefto  fuo  dubbio ,  né  prodotti  tai  monumenti  ^  per  cui  debba  al 

Boc- 
ci) L.  e.  p.  IJ7J# 
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Bocotlini  aflégnarfi  éiverfa  patria.  Se  le  Letten  fistio  fl  nome    dd 
Boccalini  venute  a  luce  fi  poteflèfo  credere  ficuramente  opera  di  eflb, 
noi  potremmo  recarne  la  teftimonianza  a  provare  »  eh'  egli  era  me:(T^ 
Rommnoj  come  in  effe  egli  fi  appella  {z)  ;  ma  non  v'ha  fra  gli  erudi. 
ti ,  chi  non  (àppia  ,  che  affai  poco  in  quelle   lettere  è  ciò  ^  che  pu^ 
crederfi  fcritto  dal  Boccalini  »  ch^  molte  fono  di  Aurelio  di  lui  fratek 
k> ,  e  che  effe  per  la  più  parte  fono  opera  dello  fteffo  Gregorio  jLeti^ 
che  le  pubblicò  «  Il  ceno  fi  è,  che  nelle  fue  opere  ei  fi  dice  Romano^ 
e  Romano  il  dicono  gli  Scrittor  di  que'  tempi  citati  dal   C.  Mazzu- 
chelli  •  Ma  è  certo  ancora ,  ch'ei  chiama  Loreto  fua  patria  (3)9  e  i»> 
fieme  è  certo,  eh'  ei  traeva  la  fiia  origine  da  Carpi  •  Io  ne  ho  arre- 
cate  le  pruove  neUa  Storia  della  Letteratura  Italiana  (4; ,  e  non  farà 
inutile  il  qui  ripeterle  •  Il  padre  di  Traiano  fu  Giovanni  Boccalini  Ar- 
chitetto della  S.  Caia   di   Loreto  ;  e  quefti  era  Carpigiano  di  patria  • 
Così  afferma  Silvio  Serragli  parlando  della  Cupola  di  quella   Chiefa, 
la  quale,  dice  (%) ,  fii  non  poco  illt^rata  da  Ciwanni  Boccaisno  da 
Carpi  Architetto  di  ejfa  Caja  fedente  Pio  If^.  Quefti  è  probabilmente 
quel  medefimo  Giovanni  Bocca/ini  ^abitante  nei  borgo  di  S.  Antonio 
di  Carpi ,  che  fi  rammenu  in  una  carta  del  1501.  oonfisrvata  nell'Ar* 
chivio  del|a  nobiliflima  famiglia  de'  Pii,  come  ho  ivi  avvertito,  ni  é 
per  avventura  diverfo  da  quel  Beccalino  Capitano  de'  Baleftrieri  di  A^ 
bene  Pio ,  che  in  un  Diario  MS.  di  un  cotal  Francefco  Pizagni  preda 
il  Dott.  Euftachio  Cabaffi  è  nominato  all'  occafione  della  priina  pie* 
tra  di  quel  Duomo  pofta  agli  xu  di  Febbrajò  del  1514.  E  forfè  l'ef- 
fer  ei  nato  in  Carpi  gli  apt)  la  via  ad  entrare  al  (ervigio  del  Card. 
Rodolfo  Pio  9  che  dal  Boccalini  *fi  dice  padróne  ottimo  di  fuo  padre 
'{6).  Le  quali  cofe  ci  rendono  affai  probabile, che  Trajano  fi  poffa  dife 
di  origine  Carpigiano,  benché  nato  in  Loreto,  e  ilabilito  pofcia  in 
Roma,  amaffe  meglio  di  appellarfi  Romano» 

Noa 

(x)  Lett.  T« 

())  Bilancia  Politic.  T.  IL  p.  f6o.  Caftellana  itf7S. 

(4    T.  Vili.  p.  «87. 

(5)  La  S.  Cafa  abbelliu.  Ancoaa  i«7S.  P.  IL  G.  IV« 

(é;  L.  e.  p.  !«• 
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Non  farebbe  dunque  del  tutto  importuna  la  nenziorte^  che  m 
^efta  Biblioteca  noi  voleffimo  fare  di  queflo  iliudre  Scrittore .  M^ 
perchè  fembra,  che  il  padre  aveife  trafponata  altrove  del  tutto  la  fua 
famiglia 9  e  non  reggiamo  perciò,  che  il  Boccalini  abbia  mai  rìcono« 
fciuta  CarjH  per  fua  patria ,  noi  farem  paghi  di  averne  fatto  un  lol 
cenno  9'  rimettendo  i  Lettori  ali'  eiàttiffimo  articób  che  fuUa  viu  e 
fiUl'  opere  di  eflb  ci  ha  dato  il^fopraccitato  C  Mazzuchelli  • 

Boiardo  Conte  Matteo  Maria  .  La  patria  di  quefto  illuflie 
Poeu  ha  data  occafione  al  celebre  Dott.  Giannandrea  Barotti   di  una 
lunga  Dtflertazione  (i)«  Egli  il  vuol  Ferrarele  9  e  non  già  Reggiano  , 
come  altri  hanno  icritto,  benché  egli  pure  conceda,  che  Reggiana  fit 
una  volta  quefta  famiglia ,  la  quale  però,  fecondo  lui,   vedb  il  1400* 
abbandonato  Reggio  fi  trafponò  a  Ferrara  j  vi  acquiftò  beni ,  e  vi  fi& 
s5  il  ibggiomo  •  lo  proccurerò  di  e(àminar  la  queftione  più  brevemen- 
te, e  ìfrutto  di  queflo  efame  (ara ,  io  fpero,  il  provare,  che  il  Bojaoi 
dò,  benché  non  voglia  toglierfi  a* Feirarefi,  non  HA  nondimeno  fi  dee 
dire  Reggiano  di  origine ,  ma  ha  tutto  il  diritto  ad  cffere  annoverato 
in  quefta  Biblioteca,  percbè  nacque ,  mentre  la  fua  famiglia  era  Signo- 
ra di  Scandiano  in  quel  Ducato,  e  vi  abitava  comunemente,  e  potè 
anche  nafcere  ndi  Juogo  medefimo,  il  che  dal  Dott.  Barotti  fi  nega. 

Gonvien  qui  fupporre  primieraiiiente  ciò  che  il  DotL  B4rotti  non 
fi>I  concede  ,  ma  pruova  egli  fteflb  ,  cioè  che  i  Bojardi  Signori  già  di 
Rubiera  al  principto  del  fecolo  XV.  tran  divifi  in  due  rami  (ingoiar- 
mente  ,  in  quel  di  Selvatico ,  e  in  quel  di  Fdtrino  avolo  del  noflro 
Matteo  Maria,  e  che  effi  pofcia  cedettero  il  dominio  di  quella  Fortezza 
a'Marchefi  di  Ferrara,  ed  ebbero J  feudi  di  Scandiano,  d*  Arceto,  di 
Cafalgrande  &c.  11  Dott.  Barotti  esamina,  quando  ci6  accadefle ,  e  fla- 
bilifce  che  nel  I4^)«  effi  cederon  Rubiera  al  Marcheiè  Niccoli ,  che 
iblo  né  i^Si»  il  March.  Boriò  inveftì  Feltrino  Boiardo  del  Feudo  di 
Scandiano,  ricevendo  da  lui  in  vece  OfleUato,  il  che  egli' pruova  coli* 
autorità  di  un  Con&lto  di  Aimone  Cravetta,   e  che  efieudo  in  queflo 

fi'at* 

(b)  Memorie  i^ffi  IM  Penar.  T.  I.  p.  Sf^  ftc* 
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frattempo  nato  Matteo  Maria,  egli  m»  nacque  a  Reggìb^  perdi  fi^ 
m)olo  non  vi  abitava  colla  [uà  famiglia^  non  nacque  a  Rubiera^  fet^ 
che  fé  mai  fu  degli  afcendenti  del  fue  Colonnello^  noM  P  aveane  piìi^ 
non  nacque  n  Scandiano^  perete  non  ancora  if  era  fiato  inveflito  Fel'- 
trino  dal  Marcbefe^  ma  nacque  a  Ferrara  y  dove  f no  avolo  con  tuttala 
fua  famiglia  abitava  ^  e  vi  poffedeva.  Se  io  dunque  proverò  ad  eviden- 
2a,  che  i  Bojardi  ebbero  Scandiano  fio  dal  1413.  prima  che  nafcefle 
Matteo  Maria ,  farà  atterrato  tutto  il  ragionamento  di  quefto  dotto. 
Scrittore,  e  (ara  manifefto,  che  a  diritta  ragione  il  Conte  Matteo  Ma»* 
ria  i  annoverato  tragli  Scrittori  di  quefto  Stato. 

E  qui  vuolfi  prima  riflettere  a  una  contraddizione,  in  cui  è  in- 
nawertentemente  caduco  il  Oott.  Barotci,  perciocché  egli  fteflb  in  que- 
llo luogo  medefimo  afferma,  che  a  Giovanni  figlio  di  Feltrino,  e  pa< 
dre  di  Matteo  Maria,  il  March*  Leonello  fi  dono  di  tutti  i  diritti  ^ 
quel  fole  di  traverfia  eccettuato  ^  rimafto  agli  Efienfi  t$ella  Contea  di 
Scandiano  e  d*  Arcete  ^  e  nelle  altre  Ville  annejfe  a  quella  ^  dopo  Flum 
vefiitura^  che  ne  fu  fatta  ^  Feltrino  de  Niccoli.  Se  dunque  fin  da^ 
tempi  di  Niccolò  III.  morto  nel  1441*  avea  Feltrino  avuta  quella  Gon« 
tea,  come  potè  a  lui  darfene  Tlnveftitura  folo  nel  14$ 3»?  Ma  affai  pri« 
ma  ancora ,  cioè  fin  dal  141;}.  aveano  i  Bojardi  ricevuta  Y  Inveftitura 
di  Scandiano.  Io  lafcio  in  difparte  V  autorità  di  un'  antica  carta  citata 
dallo  Spaccini  nella  fua  Cronaca  MS.  di  Modena  all'anno  1^99*  y  ^ve 
leggevafi,  che  nel  1413.  Fornì  il  Marcàefe  (Niccolò)  Rubbiera^  e  die» 
de  a  M  Feltrino  Bojardi  Scandiano  et  la  Torrìcella  per  cambio  di 
Rubbiera^  et  fu  alli  7.  d'Aprile  pajfato  di  detto  annoi  e  quella  degli 
Annali  MSS.  di  Ferrara  di  Filippo  Rodi ,  ne'  quali  fbtto  lo  fteffo  an« 
no  1423.  fi  Ic^ge  :  //  Marcbefe  doni  a  Feltrino  Bj/ardi  il  Contado  di 
Scandiano  con  tutte  le  fue  pertinente  CT  cafiellanie  pofte  net  Regffia^ 
no\t  quella,  che  potea  pure  effer  veduta  anche  dal  Dott.  Barotti,  di 
Gafparo  Sardi ,  che  allo  fteffo  anno  chiaramente  ne  parla  (2),  e  quel» 
la  per  ultimo  della  Cronaca  di  Scandiano  faitu  nel  fecob  XVL  da 

(a)  Sten  Fertar,  L.  VII  p.  x^.  Ediz.  Ferrar.  iS4é^ 
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Gcminlano  PrampoUni,  éi  cui  parleremo  a  fuo  luogo .  1  docuujen- 
ti  di  qucfto  Ducale  Archivia  Segreto  ce  ne  fomminiftran  pruove  trop- 
pò  più  conchiudenu  •  Parecchi  fìromenti  in  cffo  confervanfi ,  co' quali 
nel  1423.,  e  nel  1425.  i  due  rami  dc'Bojardi  Signori  di  Rubiera  ce. 
dono  al  Marchefe  Niccolò  tutto  ciò  che  aveano  in  quella  Fortezza,  e 
ne  ricevono  invece  più  altri  beni  in  divcrfi  luoghi  del  Modenefc  e  del 
Ferrarefe  ;  e  ciò  che  più  impona  un  altro  de*i4i  di  Giugno  dello  ftet 
fo  anno  1423.  in  cui  il  March.- Niccolò  ,/i/w  fempw  juu  llluftrijfi^ 
mi  Domini  Ducis  Medici,  imveftivit  /peSabilem  &  egregium  militem 
Dom.  Fehrinum  de  Bo/ardis  qtt.  Nobili f  Viri  Mattbéii  deBojardis  fo^ 
cium  commenfalem  prefati  Domini  Marcéionir  civem  &  babitai^Yem 
civitah's  Ffrrariit  de  enfiro  <y  RjDcta  Arcetij  Scandiani^  Csffi  Ma^ 
hprefirum^  Turricelte.  A  ben  intendere  quelle  parole:  Salvo  femper 
jure  Ittuflriffmi  Domini  Ducis  Mediclani  ,  le  quali  al  Dort.  Faretti 
fembra,  che  non  pofTano  ammettere  fpiegazione  ^  oonvien  riflettere, che 
nel  1371.  avendo  Barnabò  Viiconti  Signor  di  Milano  ottenuto  il  do^^ 
minio  della  Città  e  del  Territorio  di  Reggio  i  fiicceffori  di  eflb  il  ten- 
nero fino  al  I40p. ,  nel  qual  anno  il  March.  Niccolò  d*  Eftc  loro  il  ri- 
tolfe  •  Qiiefti  prevalendofi  del  fuo  diritto ,  nel  1418.  con  fuo  decreto  ^ 
.  che  (i  può  leggere  negli  Statuti  ftampati  di  Scandiano,  ordinò  che  que> 
ilo  Caftello  col  fuo  Territorio  fi  confideraife  come  (ègregato  ed  efente  . 
da*  pefi  del  Comune  di  Reggio .  Ma  perchè  fi-attanto  Filippo  Maria 
Duca  di  Milano  continuava  a  contraftarc  al  March.  Niccolò  il  domi* 
nio  di  Reggio,  quefti  due  Principi  nel  1420.  a*  13.  di  Novembre  fi 
riunirono  in  pace  con  quefta  condizione,  che  il  March,  cedeflè  al  Duf 
ca  il  dominio  di  Parma,  e  ritencfle  per  (e  quello  di  Reggia.  Maque- 
Aa  ceflione  fetta  dal  Duca  non  fu  del  tutto  aflbluta ,  ed  ei  volle,  che 
il  March.  Niccolò  riceveflè  come  in  Feudo  la  Signoria  di  quella  Città, 
è  che  perciò  il  diretto  dominio  ne  reftafle  prttCo  il  Duca  medefimo  . 
Ecco  dunque  T  origine  di  quelle  parole  :  /alvo  femper  Jure  C^c.  pi  fàtn 
IO  il  Duca  a'  13.  di  Dicembre  dell'anno  ùeffo  1413.  ad  iftanza  dello 
fteifo  Feltrino  Bojardo  gli  confermò  V  Inveftitura  di  Scandiano  datagli 
già  dal  March.  Niccolò  i  e  fucila  conferma  medefima,  in  cui  fi  fa  meo* 

Oo  zioM 
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liione  del  diretta  dominio,  che  il  Duca  avea  fuUa  Città  e  fui  Territo 
rio  di  Reggio,  è  efla  pure  flampau  ne*fopraccitati  Statuti  di  Scandia* 
no.  Se  vi  è  dunque  verità  Storica,  che  fi  pofTa  dir  dimoftrata,  ella  è 
rinveflitura  del  detto  Caflello  data  a'Bojardi  nel  1423.  A  quefla  pri« 
ma  inveftitura  venner  pofcia  più  altre  in  feguito ,  e  quella  fralle  altre 
accennata ,  come  abbiam  veduto ,  dal  Dott.  Baroni  del  i^^u ,  con  cui 
furon  ceduti  a' Bojardi  alcuni  particolari  diritti,  che  gliEflenfi  inque* 
Feudi  fi  erano  riferbati.   Aggiungafi  finalmente,   che  in  una  carta  de* 
i6.  di  Gennajo  del  1^6.  pubblicata  dal  C  Taccoli  (3)  fi  legge  :  Ma* 
gnificus  oc  potens  mihs  D*  Fehrinus  de  Bojardis^  natus  quondam  bo* 
n^  Cr  recolenda  memoriét  fpeSabilis  &  genero/i  viri  Mattb^i  de  Bom 
jardisj  Comes  Scandiani  ^  Civis  Regii  ^  moram  traèens  in  di  Sa  Civim 
tate  Regii  &c.  Ove  al  titolo  di  Conte  di  Scandiano  aggiugnefi  ancor 
quello  di  Cittadino  di  Reggio,   e  in  eflb  un  nuovo  diritto  a  dar  luo- 
go a  Matteo  di  lui  nipote  in  quella  Biblioteca  •   Ed  egli  fteflb  di  fat* 
to  nel  Libro  delle  Provvigioni   del  Comune  di  Reggio  ali*  anno  1488. 
citato  dal  medefìmo  Autore  (4)  è  detto  :  Magnifica  &  Infignis  Comes 
Mattbitus  Maria  de  BoJ ardii  Nobilis  Regienfis^  Scandi  ani  Comes  j  CP 
Ducalis  Regii  Capitaneus.   Il  Dott.  Baroni  ha  prefb  fàcilmente  equii 
voco,  confondendo  T  Inveliitura  di  Scandiano  con  quella  di  Salvaterraf 
data  nel  T448.  dal  Marchtfe  Leonello  a  Feltrino  Bojardo,  e  conferma- 
ta  poi  nel  1452.  da  Boriò,  che  vi  aggiuniè  Cafalgrande,  Dinazzano^ 
e  Montebebbio  •    E  della  prima  Inveftitura  di  Salvaterra  ho  io  veduto 
un  autentico  monumento  nella  Lentra  originale  perciò  fcritta  dal  fud« 
detto  Leonello  al  PodeHà  di  Cafalgrande  a' 12.  di  Novembre  del  detto 
anno  1448»  annefTa  al  Supplemento   della  Cronaca  dd  Prampolini ,  di 
cui  fi  dirà  altrove.  E  ciò  bafti  di  queftoarjgcmento,  fu  cui  potrei  ften* 
dermi  ancor  più  ampiamente,  fé  tutti  riportar  volcfli  que* monumenti ^ 
da*  quali   fempre  più  chiaramente  comprovafi  ciò ,  eh'  io  ho  affexw 
mato. 

Lo 

(?)  Memor.  Stor.  di  Reggio  T.  IlL  p.  7^* 
U)  Ivi  p.  7ÓO* 
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Lo  fleflb  Dott  BaiDtti  ha  giuftamentc  confutato  T  erro»  del  C 
Mazzuchelli  (5),  che  ci  ha  data  una  pane  affai  imperfetta  dell'Albero 
genealogico  del  C  Matteo  Maria,  facendolo  figlio  di  Gaiparo,  e  di 
Cornelia  degli  Ap)  per  un'Ifcrìzionc  mal  copiata,  in  cui  invece  di  leg- 
gcre ,  come  fta  veramente  fcritto  :  Hic  Tadd^a  Pio  fanguine  ClTr.  fi  è 
letto  Hic  tandem  de  Apio  fanguine  y  e  fi  è  creduto  eh'  effa  fofic  la  Ma- 
dre del  noftro  Matteo,  mentre  cfTa  fu  la  moglie  di  Giulio  zio  paterno 
di  Matteo.  I  documenti  autentici  ci  dimoflrano,  ch'ei  fu  figlio  di 
Giovanni,  e  di  Lucia  Strozei  forella  del  celebre  Poeta  Tito  Vtfpafia- 
no;  e  che  Giovanni  era  figlio  del  più  volte  nominato  Feltrino,  e  di 
Guiduccia  da  Correggio,  non  Grigia,  come  fcrive  il  C.  Mai^zuchelli  • 
Un  altro  errore  di  quello  peraltro  diUgentiffimo  Autore  ha  confutato 
il  Dott.  Barotti ,  provando ,  che  il  C.  Matteo  Maria  non  nacque  già 
alla  Fratta,  ma  probabilmente,  dice  egli,  in  Ferrara,  di  che  però  non 
fi  hanno  ficure  pruove .  Anzi  è  affai  più  probabile ,  eh'  ei  nafceffe  nel 
fuo  Feudo  di  Scandiano.  Perciocché,  benché  non  voglia  negarfi,  chei 
Boiardi  aveffero  e  beni  fui  Ferrarefe  ,  e  ca(a  in  Ferrara,  e  la  Cittadi* 
ffianza  della  (leda  Città,  par  nondimeno,  ch^effi  abitaffero comunemen- 
te nel  ìoxp  Feudo,  ove  da  varj  documenti  raccogliefi  ch'tfli  teneano 
una  (plendìda  Córte,  e  vi  invitavano  ragguardevoli  Perfonaggi.  Ivi 
certo  morirono  e  furon  fepolti  molti  di  elfi  ,  come  ci  moftrano  le  I& 
crizioni  pubblicate  dal  Valli  fnieri  ;  e  lo  fle0b  Feltrino  primo  Signor 
di  Scandiano  fu  ivi  fepolto,  come  raccogliefi  da  alcune  antiche  Memo» 
rie  di  quel  Caftello.  Più  verifimile  ancora  rendefi  T opinione,  che  il 
C.  Matteo  Maria  rafcefTe  nel  detto  Caflello,  dal  vedere,  ch'ei  Io  noN 
mina  fua  patria  in  un  decreto  fegnato  in  Scandiano  a'  z8.  di  Gennajq 
del  1487.,  il  cui  originale  confervafi  nell'Archivio  privato  di  quella 
Comunità  ,  e  con  cui  ad  effa  concede  il  privilegio  di  im  mercato  ; 
Ma$$iféeus  Maria  Bojardns  Comes  Scandiani^  Céifalgrandifqne  Ù"c. . .  • 
Unde  attendens  qnod  Pairiét  amatori  niiit  e  fi  puichrius^  quam  fuis  bom 
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minibus  benefacere  C^c.  Io  non  credo  ceno^  che  alcuno  fia  ibai  per  clùa» 
m^ifua  P airi  a  un  fuo  Feudo  9  fé  non  nel  cafo,  che  in  efTo  fia  nata. 
E  parmi  perciò  affai  ben  fondato  il  diritto   degli  Scandianefi  di  con& 
derare  il  C  Matteo  Maria  come  Scrittore   natio  del  lor  Caftello,  nel 
cui  Territorio   aveano  ancora   i  Bojardi  molti  beni  allodiali.   L'anno 
della  nafcita  non  può  accertarfi  con   autentici  monumenti.  Ciò  che  è 
certo  fi  è)  ch^ei  non  avea  ancor  compiuti  i  25.  anni  d'età,  e  non  era 
pur  inolto  vicino  a  compirli,  nel  1457. ,  nel  qual  anno  a*  24.  di  Giui- 
gnq  ^  Guidaci^  de  Boj ardii  uxer  qu.  Magn.  Miliiis  p.  Fehrini  &fi^ 
tra  qu*  recolende  memorie  Magn.  D.  Gerardi  de  Corrigia  ,  fece   il  fuo 
teftamento ,  che  confervafi  neir  Archivio  pubblico  di  Correggio  tra  gli 
Atti  di  Criftoforo  Bottoni  il  femore.  In  eflb  ^ella  lafcia  eredi  Giulio  fuo 
figlio,  e  Matteo  Maria  fuo  nipote,  cioè  figlio  dell'altro  fuo  figlio  Gion 
vanni  già  morto ,  a  patto  che  Matteo  Maria  deU>a  aver  comuni  con 
Giulio  filo*  zio  i  frutti  de'Dazj  di  Scandiano,  di  Geflb  ec,  e  che  non 
pofia  dividere  i  fuoi  beni  da  que'  del  Zio  faliem  ufquequo  ipfe  Mafm 
thxus  Maria  compìeveri$  annos  vigintiquinque  ^tatis  fwe;   altrimenti 
lafciandò  a  Matteo  Maria  la  fola  legittima,  nomina  fuo  crede  univer-» 
falt  il  figlio  Giulio»  11  che  fembra  indicarci ,  che  Matteo  Maria  naiced 
fé  almen  qualche  anno  dopo  il  1432.  ficchè  nel  1457»  gli  mancaffe  al* 
xnen  qualche  anno  a  compiere  i  25.  Ed  è  perciò  afiai  probabile  T  opi^ 
nxone  del  PrampoKni,  che  nella  fua  Cronaca  di  Scandiano  lo  dice  n^ 
to  nel  1434. 

Non  ugu^mente  felice  è  ftato  il  Dottor  Barotti  mi  parlav  de' 
Maeftrì,  che  il  Conte  Matteo  Maria  ebbe  in  Ferrara  ;^  perciocché 
tgU  non  penfa,  di'ei  potefie  eflcre  fcolaro  di  un  Soccino  Benzi  ^  il  qua- 
le egli  inclina  a  credere  che  fia  un  perfonaggio  ideale  ,  e  non  mai  fta* 
to  al  Mondò  in  que'  tempi  •  Egli  è  certiffimo  ,  che  un  Soccino  Benzi 
fir  allora  in  Ferrara,  e  oltre  altre  pruove,  che  fé  ne  potrebbon  recare 9 
ne  abbiamo  una  ceniffima  nel  Catalogo  de'Profeiforj  di  quella  Univert 
fità  ^  i4$o. ,  che  tuttor  confervafi  in  quello  Ducale  Archivio  Carne» 
tale  tra  gli  Atti  della  Computifteria  di  Ferrara ,  ove  tra'  Lettori  Aiw 
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tlfti  è  nominato  in  primo  luogo  Af»  Suncinus  Benfìus  collo  ftipendio 
di  500.  lire  Marchefanc  •  Non  fi  fpiega  qual  Cattedra  avefle^  ma  è 
probabile  eh'  effa  fofle  di  Medicina ,  e  benché  il  Bojardi  non  volefle 
ceno  efler  Medico  5  potè  nondimeno  profittar  del  fapere  di  quel  Profeti 
fore  •  Egli  è  però  ancor  verifimile ,  che  il  Boiardi  udifle  principalmei^-. 
ce  il  famofo  Guarin  Veronefe,  che  allora  rendeva  sì  celebre  quell'Uni* 
verfìtà,  e  che  da  lui  fingolarmente  apprcndeflc  la  lingua  Greca  ^  in  cui 
fii  molto  verfato ,  come  vedremo  • 

Dopo  aver  parlato  de' primi  ftudj  del  Conte  Matteo  Maria  pafTa 
il  Dott.  Barotti  a  una  lunghiflima  Diflertazione  fuUa  Cronaca  di  Ric^ 
cobaldo  da  lui  pubblicata ,  la  qual  lo  conduce  quafi  alla  fine  di  quefto 
articolo;  ficchè  affai   fcarfe  fon  le  notizie  j  eh'  ei  ci  dà  della  vita  di 
queflo  illuftre  Poeta.  Io  riferbandomi   a  parlar  della  Cronaca,  ove  fi 
annovereranno  le  opere  da  lui  compofte  ;  mi  fhidierò  prima  di  racco- 
gliere que'  monumenti ,   che  intomo  alla  vita  di  eflb  ho  potuto  aver 
traile  mani •  La  prima  certa  memoria,  che  di  lui  abbiamo  è  all'anno 
1451*  in  cui  agli  8.  di  Ottobre  il  Duca  Boriò  gli  fece  (pedire  un  pa£i 
faporto  o  un  decreto  d'efenzione  per  le  cofe,  che  dal  Reggiano  ei  do- 
vea  trasferire  a  Ferrara,  ove  veniva  ad  abitare.  Quefto  decreto  confer- 
vafi  nel  fopraddetto  Archivio  Camerale,  ed  è  il  feguente:  Manda$o  A 
ìuftrijfimi  Primcipis  &  ExcellentsJJimi  Domini  moftri  D.  Borfii  Ducis, 
léfor  ffffentium  Nuncius  fpeSabiìis  &"  generqfi  Mani  fi  Marie  de  Bo* 
jatdis  Comitis  &€•  venturi  de  proximo  ad  babi$andum  Ferrarie  Mef 
licentiam  conducendi  ex  locis  fuis  Regine  Diecejis  Fcrténigm  rei  inm 
frafcriptas  prò  ufu  ejus  &  familie  fue ,  &  equorum  fuòrum  CSTc.  Que- 
llo decreto  ci  fa  veder  chiaramente,   che  il  Conte  Matteo  Maria  non    - 
abitava  allora  ftabilmente  in  Ferrara ,   ma  che  dovea  allora  recarfi  ad 
abitarvi,  e  che  perciò  o  ièmpre  o  per  molto  tempo  almeno  viveva  a' 
fuoi  Feudi.  Nell'anno  14^^.   il  veggiam  nominato  nell'antico  Diario 
Ferrarefe  tra  quelli ,  che  a'  27.  di  Gennaro   andarono  incontro  all'  Ini- 
perador  Federigo,  che  veniva  a  Ferrara  {6) .  Nel  147I.   fii  icdto  nel 
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numero  de*  più  cofplcul  perfooagg!,  che  accompagnarono  il  Duca  Bos» 
fo  a  Roma  (7).  E  tornato  pbfcia  a  Scandiano,  l'anno  feguente  14.72» 
prefe  in  moglie  Taddea  Gonzaga  de'  Conti  di  Novellara ,  che  fu  rice- 
vuta con  pompa  e  feffa  non  ordinaria  dagli  Scandianefi^  come  (i  narr^ 
cella  Cronaca  del  Prampolini. 

Morto  frattanto  nel  1471.  il  detto  Duca,  e  (uccedutogli  Ercole  I. 
di  Im  fratello,  il  Conte  Manco  Maria,  fiKx>ndo  alcuni  Scrittor  Ferra* 
refi  citati  dal  C.  Mazzuchelli,  e  fecondo  la  citau  Cronaca,  fu  da  lui 
deftinato  con  altri  ad  andar  a  Napoli  a  prendere  e  ad  accompagnare  a 
Ferrara  la  Duchefla  Eleonora  fua  5^pofa  •  Certo  ei  fu  cariffimo  ancora 
a  quello  fuo  Sovrano,  e  ne  abbiamo  la  piruova  in  im  decreto  di  cene 
cfenzioni  da  lui  concedutogli  agli  S.  Novembre  del  r47S*>  che  confefii 
vafi  in  quello  Archivio  Camerale,  e  che  cosi  incomincia:  In  eos  de^ 
cet  ejfe  UbeYolesy  quorum  fi  Jes  CT  dtvoth  cognita  &porfpe&a  eftj  quofi 
que  virtutibus  &  merìtis  fuis  dt^nor  effe  cognofcimus.  Infer  quoscoum 
mumerandum  &  dijudicandum  effe  cemimus  Clarijfmum  CT  Infignem 
Vitum  Mat$é<eum  Mariam  Bojdrdum  Comitem  Scandiamo  CF  Confr» 
cium  nofirum  fidiffimum ,  dT  dileBiffSmum  •  Is  cum  nobis  prò  infrafctìm 
fio  munere  grafie  &conceffionis  fupplicaverh  ,  decrevimus  ejus  precer 
tibenii  animo  e^audirey  ut  fruSum  metitotum^  &  virtutum  fuarum 
fentiat .  Havum  ergo  CTc 

Tre  anni  apprcflb  il  troviamo  Governatore  di  Reggio,  peraocchè 
egli ,  fecondo  il  C.  Mazzuchelli,  il  quale  però  non  ci  dice  fu  qual  foft* 
damento  Io  affé» mi ^  diede  in  quell'anno  T acqua  alle  mani  al  nuova 
Vefcovo  Buonfrancefco  Arlotti ,  qrando  prefe  il  poflèffo  della  fua  Ghie» 
fa ,  e  vi  cantò  la  prima  volta  folennemente  la  Meffa .  Dal  governo  di 
Reggio  pafsò  a  quello  di  Modena  col  titolo  di  Capitano,  con  cui  il 
veggiam  nominato  affanno  1481-  Hoc  anno  Comes  Mattiéeus  Maria 
Byjardi  erat  Capitaneus  Mutine.  Cosi  fi  legge  negK  Annali  MSS*  di 
Modeaa  di  Aleffandro  Taffoni  U  vecchia  >  che  fi  confervano  in  quella 
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Ducal  Biblioteca ,  (encfaè  quefto  paflb  fia  fìzto  ommeflo  ndla  edizione 
fatune  dal  Muratori  •  Il  C  Mazzuchclli  cirando  le  memorie  MSS.  del» 
le  Vite  de^  Poeti  Italiani  di  Apoftolo  Zeno  afferma,  ch'egli  ebbe  gran 
parte  nelle  nozze  del  Conte  Niccotò  Rangone  con  Bianca  forella  di 
Leonora  moglie  di  Giberto  Pio;  cioè  con  Bianca  figlia  di  Giovanni 
Bentivoglio  ;  le  quali  nozze  di  fatto  5  come  fi  legge  ne'  detti  Annali , 
feguirono  lo  fieflb  anno  i^Si.  Anche  nel  148^.  egli  era  Governatore 
di  Modena,  come  ci  moflra  una  (èntenza  de'  3.  di  Settembre,  che  fi 
conferva  nell'  Archivio  di  Rubiera  •  Fu  pofcia  un'  altra  volta  Gover* 
Datore  e  Capitano  della  Cittadella  di  Reggio  ,  ove ,  fecondo  Y  Azzari  ^ 
(8)  egli  era  nel  1488.  Ma  fecondo  i  monumenti  di  quel  pubblico  Ar« 
chivio  citati  dal  C«  Taccoli  (f)  egli  vi  era  fin  dal  1487. ,  e  ivi  gli 
«acque  l'anno  feguente  un  figlio,  che  fo  battezzato  a'i^.  di  Settembre 
col  nome  di  Francefco  Maria  (io) ,  e  che  morì  pofcia  fanciullo  • 

Il  Dott.  Barotti  da  quella  carica  dal  Come  Matteo  Maria  fofienui 

fa  in  Reggio  trae  un  nuovo  argomento  a  provar  eh'  ei  non  foffe  R^« 

giano.  Ma  oltreché  quefto  argomento  non  può  atterrare  que' fondamene 

ti,  fu' quali  abbiam  provato  il  diritto  che  ha  il  Bojardo  ad  aver  luoga 

in  quefta  Biblioteca,  noi  poffiamo  moftrare  un  Reggiano,   predecei^ 

fore  del  Bojardo  nel  medefimo  impiego,  cioè  Gianniccolò  Correggio  9 

che  non  era  già  della  famiglia  de' Signori  di  Correggio,  ma  di  un'al* 

tra  di  quefto  nome  originaria  di  Reggio.  Eccone  la  teftimonianza  ntU 

b  Cronaca  di  Reggio  inedita  del  Panciroli,  ove  ei  fa  anche  il  caratt&i 

re  del  troppo  dolce  e  indolente  governo  del.  C.  Matteo  Maria  :  Pauh 

vero  Antonio  Trotto ^  dice  egli  all'anno  1487*,  uriis  preftSo  mcrtuo^ 

primo  Joannes  Nicohus  Corrigius  Civis  Regienfis  ^  mox  Matti^usMa* 

ria  Bojardus  Itaìicorum  rytbmorum  vstes  eft  fufftQus^  vir  nimia  be^ 

nignitate  reprebettdendus  ^  Cf  plus  componendis  cor  minibus^  quamvim 

ài- 
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dicandis  facherihif  Ifptus ,  cujus  auSwitate  contempi  a  ftzatìi  rapìnQ 
Cdpdfbufque  intenti  pecuniam  a  locuple$iJftmis  quibufque  impune  exfor^ 
quebant.  Alla  quale  indolenza  fembra  anche  alludere  Bartolommeo  Pa*^ 
gandli  Frignano  Poeta  Modenefe  di  quell'età ,  ove  nel  fecondo  de'  tre 
fìioi  libri  de  Imperie  Cupidinis  fiampati  in  Modena  nel  14^2.  intro- 
ducendo Amore  a  ragionar  delle  Città  e  delle  perfone ,  che  ha  a  fe 
foggiogate ,  cosi  gli  fa  df  re  : 

Sic  ncque  dcdignor  Regii  per  te&s  vagati ^ 

Hir  cives  telis  ruricolafque  premens  • 
De  quo  Ji  dubitar  j  Bojardum  confale  vatem^ 

Qui  popuhs  armis  juftitiaque  regitj 
Crimina  qui  numquam  violenti  punit  amori f  ^ 

Dans  ali  ir  piaci dur  quod  cupit  ipfe  fibi. 
aie  licet  fedeat  prò  majeflate  verendus  f 

Et  doceat  gravibus  Jura  fuperciliisj 
Non  tamen  Buie  femper  vultus  manet  illefeverucj 

NoSe  dieque  domi  noftra  tropb^a  canit . 
Dumque  alii  legesj  tener ot  legit  ille  poetasj 
Multiplicem  minimi  Bartbolon  ipfe  f aciti 
Et  centum  Baldos  minimo  tibi  venderei  ajfe. 
Optimus  in  caftris  e  fi  eques  ille  meis^ 
In  R^Io  morì  il  Conte  Matteo  Maria  nel  1494.  ne!  mefc  di  Dccem- 
bre  la  notte  de*  la  venendo  i  21.,  e  non  nel  hebbrajo,  come  altri  han- 
no fcritto  ;  perdocchè  nel  libro  delle  Provigioni  di  quel  Pubblico  del 
14^5.,  citato  dal  C.  Taccoli   (11)  fi  legge:  Magnificur  Eques  &  Cm 
mes  D.  Francifcur  Maria  Rangonus  Caftèllanus  Mutinenfa  Capitaneus 
Civitat elite  &  Ducatus  Regii.....  in  loco  quondam  bon^  memoria  Co* 
mltif  Mattbéci  Marue  Bojardi  Précdeceforis  fui ,   qui  de  anno  prexime 
elapfo  de  menfe  Decembris^  diem  fuum  claufit  extremum  in  Civitata 
Regina^  cujus  etiam  crai  Capitaneus.  Il  Dott.  Baroiti  avverte,  che  U 
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Baruffaldi  fi  è  appoggiato  a  un  paffo  non  ben  intcfb  ^  Marcantonio 
Guarini  ncir  affermare,  che  il  corpo  ne  foffe  trafportato  a  Ferrara;  ed 
ci  concede  come  probabile,  che  foffe  fcpolto  in  Reggio,  benché  non 
ve  n'abbia  alcun  monumento .  Il  Vallifnieri  al  contrario  accenna  la  tnu 
dizione  (12),  ch'ei  foffe  fcpolto  in  Arceto;  ma  aggiugne,  che  non  fc 
ne  hanno  pruove.  E  par  certo,  ch'ei  foffe  fepdto  nella  CKiefa  mag* 
giore  di  Scandiano;  perciocché  ciò  fi  narra  nella  fua  Cronaca  dal  Pram- 
polini,  il  quale  afferma  di  avere  egli  fteffo  nc'fuoi  teneri  anni  veduta 
la  funcral  pompa,  con  cui  il  C*  Matteo' Maria  fa  accompagnato  al  f(^ 

polcro. 

Il  C.  Matteo  Maria  dalla  fua  moglie  Taddea  Gonzaga  ebbe  due 
figli  Cammino,  e  Fr:anccfco  Maria,  e  quattro  figlie,  Emilia,  Cornelia, 
Giulia ,  e  Lucia .  Francefco  Maria ,  come  fi  è  detto ,  mori  fanciullo  ; 
Cammillo  gli  fuccedette  nel  Feudo  di  Scandiano .  Par  nondimeno,  che 
i  Feudi  foffcio  alloia  divifi  prima  tra  Matteo  e  tra  Giovanm',  non  gii 
fratello,  come  ha  creduto  il  C.  Mazzuchelli,  ma  Cugino  di  Matteo 
Maria ,  perchè  figliuol  di  Giulio  fratello  del  padre  di  effo,  pofcia  tra 
Cammillo  figliuol  di  Matteo  Maria  ,  e  lo  fteffo  Gbvannì  •  Perciocché 
in  quefto  Ducale  Archivio  confervafi  lo  ftromento ,  cop  cui  il  Duca 
Ercole  I.  a'  16.  di  Maggio  del  1490,  invcfte  fpe8aMem  &  generofum 
Comìtem  Joannem  Bojardum  fih  qu.  Magnifici  Equitis  D.JuliJ  de  Ekn 
jardif  de  Cajlro  Arcetìj  eum  fornlitio  Salvaferrét  de  Caftelh  Csfalgrém^ 
dìs^  Dinaxx^nij  &  Mentir  Babuli\  e  vi  fi  accenna  un  altra  fimile 
inveftitura  concedutagli  a*  %%.  di  Novembre  del  1475.  ^^^  ^  avverti- 
rò ancora,  che  il  detto  Giulio  ebbe  in  fua  moglie,  come  fi  è  accenna^ 
to ,  Taddea  Sorella  di  Marco  Pio  ,  e  netf  Archivio  de'  Pi;  in  Carpi 
confervafi  uno  ftromento  de'4.  di  Giugno  del  1458.  in  cui  fi  parla  deir 
la  dote  dì  1500.  feudi  d'oro  affegnatale.  Il  Cónte  Cammillo  mor)  nel 
1499  nell'età  di  \%.  anni ,  e  tutti  i  Feudi  allora  riunironfi  nel  fud- 
detto  Giovanni  •  A  quefto  C.  Giovanni  dedicò  ciafcheduno  de' tre  libra 
delle  fue  Elegie  fiampate  In  Modena  nel  i^g. ,  il  fuddetto  Bartobm- 
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meo  Pagandfi  Frignano,  il  quale  ancora  ù  duole  (r:{),  eh- egli  dopo 
afvere  ne'  giovanili  fuoi  anni  mofirata  grande  inclinazione  alla  Poefia  ^ 
Tavéfle  poi  abbandonata  pef  darfi  tutto  alla  caccia.  El  ne  fa  ancora 
cnorevol  menzione  in  un'altra  Elegia,  ove  rammenta  il  piacer  che  pro- 
vava dando  nella  cala  de'Bojardi,  e  nomina  Matteo  Maria,  Giovan- 
ni, e  Giulio  dì  lui  figliuolo  [14].  Il  C.  Giovanni  fini  di  vivere  nel 
1523.,  lafciando  tre  figli,  Giambàtifta,  Giulio,  e  Ippolito.  Giamba»* 
tifta  morì  nel  15*8.;  e  il  Vallifnieri  ne  ha  pubblicata  l'Ifcrizion  fepol- 
crale.  Giulio  fini  di  vivere  in  Ferrara  il  i.  di  Luglio  del  1553.  come 
nota  nella  fua  Cronaca  di  Modena  il  Lancellotto  fotto  i  3.  del  medeCU 
mo  mefe,  e  fi  può  dire  che  foffe  l'ultimo  Signore  di  Scandiano,  giao» 
che  Ippolito  di  lui  fratello  ,  benché  vivcfTe  fino  a'  io.  di  Novembre  del 
TS60.J  elTcndo  però  rimaflo  dopo  una  grave  malattia  privo  di  fenno, 
vifTe  fempre  in  Ferrara  ,  né  potè  foftenen;ie  il  governo .  Il  C.  Giulio  è 
lodato  nella  Tua  Italia  da  Leandro  Alberti ,  e  nel  parlar  che  faremo  di 
Sebaftiano  Corrado,  vedremo,  che  quelli  ancora  lo  celebra,  e  rammen- 
ta la  pompa,  con  cui  due  volte  accolfe  nel  fup  Feudo  di  Scandiano  il 
Pontefice  Paolo  IIL  Egli  ebbe  in  fua  moglie  Silvia  figlia  del  Conte 
Francefco  San  vitali,  e  di  Laura  Palla  vicina,  da  lui  fpofata  l'anpoisig*, 
t  che  viffe  fino  aTag.  d'Aprile  del  1584.  EfTa  é  lodata  fotto  il  nome 
di  Contefla  Silvia  ila  Scandiano  dal  Taffo,  dal  Domenichi,  dall'Ario 
ite ,  e  dalla  celebre  Poetelfa  Lucia  Bertana ,  di  cui  abbiamo  un  Sonet« 
to-ad  effa  diretto,  e  riferito  dopo  altri  dal  Guafco  (1$).  Ma  da  quo- 
flo  matrimonio  non  nacquero  che  fei  figlie.  Silvia,  la  qualcredefi,  che 
moriffe  in  età  giovanile,  Leonara  Monaca,  Cammilla  moglie  del  C. 
Giulio  Cefaie  Triffino,  Lucrezia  moglie  del  March.  Guido  Calcagni- 
ni.  Vittoria  moglie  del  C  Ercole  Eflenfe  TaflToni,  e  Laura  moglie. 
id  C.  Oitavio  Tiene,  a  cui  furon  poi  dati  i  Feudi  de'  Bojardi  nel 
iSÓó.  lì  Conte  Giulio  potrebbe  eg)i  ancora  aver  luogo  tra  gli  Scritto- 
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ri  9  fé  veramente  opera  di  efib  dovefler  crederfi  nove  detti  morali  fot* 
te  il  nome  di  lui  ftampati  negli  Oracoli  de  moderni  ingegni  (16) .  Ma 
gli  Eruditi  fanno  5  che  Ortéhfio  Landi  autor  di  quei  libro  ha  attribuiti 
a  fuo  talento  que'  detti ,  a  chi  più  gli  è  piacciuto ,  còme  in  altre  ope- 
re ancora  ei  coftumava  di  fare  • 

Priitna  di  finire  ciò  che  appartiene  a*  difcendenti  del  C  Matteo 
Maria  vuolG  qui  riferire  un  paflb  della  Cronaca  del  LancellotiOycheci 
ha  tramandata  memoria  di  un  £itto  non  rammentato  da  altri  «  Sotto  1 
14.  di  Gennajo  del  15321-  ei  dice  :  Fene  nova^  come  el  Conte  Julia  S> 
JOY  do  Signor  di  Scandiano  è  morto  a  Ferrara^  el  quale  pochi  dì  faga 
lo  fece  andare  el  Sig.  Duca  y  Ù*  lo  fece  mettere  in  prepone  in  CafitU 
loj  perchè  baveva  tolta  per  mogliere  una  de*  Palavi  nini  cognata  del 
Conte  Lodovico  Rangone  contro  la  volontà  del  detto  Duca^  0I  quale  ga 
ne  baveva  voluto  dare  una  pochi  mefi  fa^  &  no  la  voi/e  j  dT  gè  foca 
comandamento  che  non  togliejfe  migliore  fenxf  fna  liceno^ ,  &  haveto* 
dola  tolta  lo  baveva  pofto  in  prenone.  Queflo  C  Giulio  è  pedonag* 
gio  fconofciuto  finora  neli'  Albero  de*  Bojardi ,  ove  tre  foli  fé  ne  veg- 
gono, il  Zio  di  Matteo  Maria,  che  era  gii  maritato  nel  1 4.5 8.,  un  (i« 
glio  di  eflb ,  il  quale  ancora  non  fèmbra  probabile  che  viveflè  fino  al 
1532.,  e  molto  meno,  che  penfafTe  allora  a  prender  moglie,  e  1'  ulti» 
mo  morto  nel  1553. ,  e  che  fin  dal  1523. ,  come  fi  è  detto,  aveapre- 
fa  moglie.  Io  non  ho  monumenti ,  che  mi  dian  luce  a  fcoprir  meglio 
chi  egli  foffe;  e  forfè  il  Lancellotto  adottò  qualche  falfo  rumor  popò* 
lare  fparfo  per  Modena,  come  ei  fuole  talvolta  nella  fua  Cronaca.  Ma 
torniamo  al  Conte  Matteo  Maria  • 

Il  ritratto  di  effo  vedeafi  già  nel  Caflello  di  Scandiano  nelle  belle 
pitture  per  ordine  dell*  ultimo  Conte  Giulio  ivi  fatte  dal  celebre  Nic- 
colò deir  Abate  •  Fra  effe  quelle  che  in  dodici  quadri  fui  muro  rap* 
prcfentavano  gli  argomenti  de'  dodici  libri  delF  Eneide ,  furono  pochi 
anni  addietro  per  ordin'del  Duca  Francefco  III.  trafportate  a  Modena, 
e  incaftrate  ne'  muri  della  gran  Sala  di   quefla  Corte  Ducale ,  inficm 

P  £2  con 
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con  altre  Pitture  del  medefimo  Niccolò  ^  e  tra  efle  quella  ^  oVef  In  uff 
ftffitto  è  figurato  il  Conte  Matteo  Maria,  con   Uomini   e  Donne  che 
fuonan  diverfi  ftromenti  di  MuHca,  fralle  quali  Donne  credefi,  cbefia 
Taddea  di  lui  moglie  quella  che   è  aflai  propriamente  veftita  j  e  che 
un'  altra  alquanto  ignuda  rapprefenti  una  Donna  da  lui  favorita,  che  f 
come  pruoTa  il  C.  Mazzuchelli ,  dicevafi  Antonia  Caprara.  Ma  il  rì^ 
tratto  gigantefco  del  C  Matteo  Maria  ,  che   il  C  Mazzuchelli  aifeih 
ma .  che  vedefi  dietro  la  Porta  della  Rocca  di  Scandiano  non  è  altri^ 
menti  di  effo,  ma  del  Conte  Giovanni ,   come  raccoglie  dall'  arma 
della  fiimiglia  Gambara,  da  cui  ebbe  la  moglie,  aggiunta  aUo   feudo* 
Ijo  fte{&>  Autore  parla  di  una  Medaglia  in  onore    del  Conte  Matteo 
Maria  ccxuata ,  la  quale  vedefi  infatti  pubblicata  nel  fuo  Muièo  (17)  • 
Or  vegniamo  alle  opere  da  lui   compofte,  nel  i^gionar  delle  quali  ci 
varremo  fingolarmente  delle  efatte  notizie  datecene  dal  C.  Mazzuchel« 
li,  compendiando  ciò  che  ne  ha  fcritto,  e  correggendo  e  aggiu^endo 
ciò  che  ci  fembri  opportuno  • 

!•  Manda  innamorato 0  In  Scandiano. •  per  Pellegrino  Paf quali m 
Quefta  prima  edizione,  che  non  ha  nota  di  anno,  dovette  efler  fatta 
circa  il  T495»  per  opera  del  CCammillo,  che  in  quel  fuo  fenda  intro- 
évSk  la  (lampa,  e  ove  di  fatto  nello  ftefib  anno  1495.  fu  fatta  un  edi- 
zione della  Storia  di  Appiano  Aleflandrino.  Precede  ad  efla  una  lettot 
la  latina  di  Antonio  Caraffa  R^[giano  fegnata  Rbegii  XV.  Kal.Junii 
1495. 9  ^  cui  pux«  al  fin  del  Poema  leggefi  un  Epigramma  •  Un'  altra 
jsmtica  edizione,  che  icmbra  anteriore  al  1500.  ne  fli  fatta  in  Venezia, 
ed  altre  pofcia  ne  vennero  dopo  in  Venezia  .•  per  Giorgio  de  Rufconi 
2$a6é  in  4*  loi  isii*  in  4.  Mediolani  per  Leonardum  Vegium  I5i3,  in 
4.  In  Venezia:  per  Vincenzo  Vivianij  e  Bernardino  fu  afelio  i%zi.  im 
4*  Q^fle  edizioni  ci  danno  il  Poema  del  Bo  jardo  qual  fu  da  eifo  com- 
pofto,  che  ibrprefo  dalla  morte  non  potè  oltrepafTare  il  Canto  IX.  del 
libro  HI.  Due  tedi  a  penna  ferirti  a'  tempi  dell'  Autore  ne  accenna  fl 
O  Mazzuchelli,  un  4e'  quali  è  preflb  1'  eruditismo  Sig,  D.  Carlo  de* 

Mar» 
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Màrcliefi  TViVùlz)  in  Milano ,  T  altro  era  già  iti  Modena  prefib  Bar. 
tolommeo  Soliani,  Ma  è  probabile,  che  quello  che  era  già  del  Sòliani 
fia  lo  fteflb  che  è  ora  preflb  it  fuddeno  Cavaliere .  Niccolò  Agoftini 
volle  fupplire  a  ciò  che  mancava  al  compimento  di  quefto  Poema;  ^ 
intomo  a  quefta  continuazione ,  e  alle  edizioni  di  efla,  io  non  ho  che 
aggiugnere  a  ciò  che  ne  dice  il  C  Mazzuchelli  nell'  Articolo  dell' Ago- 
ftini 9  e  in  quel  del  Bojardo  •  Lodovico  Domenichi ,  e  Francefco  Ber* 
ni 9  fi  accinfero  effi  pu|e  non  a  continuare,  ma  a  rifare  interamente  il 
Poema  del  Bojardo;  e  fé  edizioni,  eh'  effi  ne  diedero,  fi  poflbn  veder 
riferite  dallo  fieflb  C  Mazzuchelli,  cioè  quelle  del  Domenichi  nell'ar« 
ticolo  del  Boiardi ,  e  quelle  del   Bemi  nell'  anicolo  di  quefto  Poeta  • 
Alcune  rifleffioni  filile  edizioni  medefime  fi  poflbn  veder  nel  Catalogo 
della  fceltilfima  Biblioteca  del  Sig.  Pierantonio  Crevenna  (i8).  Lofte^ 
fo  C.  Mazzuchelli  ci  dà  ragguaglio  delle  traduzioni  fatte  nelle  Lingue, 
Francele,  e  Spagnuola  di  quefto  Poema;  e  io, che  non  oib  di  ftender* 
mi  in  cotai  minute  ricerche  ,  ove  altri  han  già  efaminata  attentamene' 
te  ogni  cofa ,  mi  compiaccio  di  poter  rimettere  chi  le^e  al  fiiddetco 
Scrittore  •  Egli  ancor  riferire  ì  diverfi  giudizj ,  che  di  quefto  Poema 
han  dato  diverfi  Scrittóri ,  ì  quali  fono  comunemente  concòrdi  ttell'afi* 
fermare,  che  fé  in  eflb  alla  felicità  dell'invenzione  foflé  congiunta  una 
maggior  cultura  di  fltile,  potrebbe  aver  luogo  tra*  primi ,  e  dee  averlo, 
ciò  non  oftante,  sì  perchè  ne  è  perdonabile  la  rozzezza  in  un  tempo  ^ 
in  cui  appena  vi  era  chi  fapefle  fcrivere  coq  eleganza  in  Poefia  Tolc:^ 
na,  d  perchè  egli  fu  o  il  primo ,  o  tra*  primi ,  che  fi  accingeffero  a 
darci  un  Poema  romanzefco  tratto  dalle  Favole  de'  Paladini    di  Fraiw 
eia.  Diffi  o  il  primo,  o  tra'  primi;  perciocché  il  Pulci  còl  fuo  Morgat^ 
ce ,  la  cui  prima  edizione  fu  fatta  nel  1488.  è  il  fol  Poeta  ,  che  pcfla 
contraftare  queft'  onore  al  Bojardo.  Ma  è  affai  verìfimile,  che  quefii 
occupato  fovente  in  Governi  comlnciafle  affai  prima  a  comporre  il  fuo 
Poema ,  e  che  perciò  nulla  dovefle  al  Pulci  ;  e  che ,  benché  l' Orlando 
Imiamorato  non  foffe  pubblicato  che  più  anni  dopo  il  Morgante ,  pod 
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tk  V  Autor  di  eflb  nondimeno  afpirare  a  quella  gloria ,  che  è  propria 
degli  inventori  di  un  nuovo  genere  di  Poema  •  Né  vuolfi  qu)  tacere  una 
circoftanza  tramandataci  da  Lodovico  Catlelvetro  :  Ef  così  non  dovremo^ 
dice  egli  (19)9  s  ragione  poter  biafimare  il  Conte  Mat beo  Maria  Bojarm 
doy  che  nei  fuo  Orlando  Innamorato  nomina  per  Re  gli  Agr amanti  ^  i 
Sobrini^  i  Mandricardij  Ù"  fimi  li  di  varie  regioni  del  Mondo  non  mai 
fiati  j  li  quali  furono  nomi  di  famiglie  de*  lavoratori  fottopofii  alla 
Contea  di  Scandiano^  onde  egli  era  Conte ^  Caflello  del  difiretto  di 
Reggia  y  e  ne  predetti  nomi  fu  feguito  da  mdovico  Ario  fio  nel  fuo 
Orlando  Furiofo.  Io  non  fo  però  qual  fede  fi  meriti  la  tradizione  rifili 
rica  dal  yaUifnieri ,  e  poi  dal  C.  Mazzuchelli ,  che  ejfendo  un  giorno 
alla  caccia  al  bofco  detto  del  Fraca/fo  ,  mille  pajji  lontano  da  Scandio» 
moy  in  tempo  che  andava  pur  cercando  qual  nome  firepitofo  potejfe  da» 
re  ad  un  valente  Eroe  del  fuo  Potma  ,  gli  venijfe  impr ovvi  fornente  in 
mente  quello  di  Rodomonte  »  e  di  ciò  tale  compi acen^f  fentijfe^  che  /#• 
lito  fubito  a  cavallo  correjfe  a  briglia  fciolta  a  Scandiano  ^  e  facejfe 
fuonare  tutte  le  campane  ^conforprefa  di  quel  popolo ,  che  non  mai  una 
Sai  cagione  poteva  immaginarfi . 

IL  Timone  Commedia  del  Magnifico  Conte  Matte  Maria  Boiardo 
€•  de  Scandiano  $radu3a  de  uno  Dialogo  de  Luciano  a  comptarentia 
e/e  h  Illufirijfimo  Principe  Signore  Hercule  Efienfe  Duca  de  Ferrara  & 
Mera .  Al  fine  :  Qui  fittijfe  una  Comedia  diSa  Timone  traduca  da 
mno  Dialogo  de  Luciano  per  et  Magnifico  condam.  Matte  Maria  Boyar-' 
éo  fiampata  in  Scandiano  per  Peregrino  di  Paf quali  5  e  Gafpàto  Crim 
vello  di  Scandiano  Regnante  el  Magnifico  e  gen^ofo  Conte  e  Cavaliem 
ro  Mijpere  Zobanne  Boyardo  Conte  de  Scandiano  de  Cafalgtande  do 
Arcete:  &  cetera.  M.  %oo.  di  xa.  Feverare  in  4.  Benché  il  C.  ìAzxr 
zuchelli  annoveri  in  fecondo  luogo  quefta  edizione  j  e  reputi  la  prima 
quella,  che  fé  ne  ha  in  8  fenza  nota  d'anno,  di  luogo ,  e  di  ftam* 
patore,  io  credo  nondimeno  che  1* edizione  di  Scandiano  fia  la  prima, 
parendomi  verifimile  ,  che  il  Conte  Giovanni  voleffe  egli  aver  l' onore 
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a,  pubblicare  la  prima  volta  queft'  Opera  del  Conte  Matteo  Maria  fuo 
cugino*  Fu  poi  efla  ancor  ridampata  én  Venezja  per  Manfrina Bmo  da 
Monferrato  1504.  in  8, ,  t  ivi  per  Giovanni  Vacuino  iaCereto  da  Tri^ 
no  1513.  e  1517*  i»  8.  IL  un  tefto  a  penna  riveduto  e.  corretto  e  illu* 
ftrato  con  noce  fé  ne  confc^rvava  già  preiTo  il  celebre   Arciprete  Girò» 
kxno  Baruffaldi .  Quefta  0>mmedia  9  che  è  in  terza  rima  y  e  divifa  in 
cinque  Atti  fu  dal  Bojardo  compofta  allor  quando  il   Duca  Ercole  I.^' 
con  quella  magnificenza,  che  abbiamo  altrove  defcritta  (io),  rinnovò  il 
Teatro  Italiano,  e  in  Ferrara  die  i  primi  efemp)   di  folenniffime  rap^ 
prefentazioni  •  Quando  fofle  rappref^taro  il  Timone  ,  non   ne  abbiamo 
certa  notizia;  ma  forfè  fii  quefta  quell'  altra  bella  Comedia jChtBxrzp^ 
prefentata  a'  13.  di  Febbraio  del  1491.  nelle  nozze  del  Principe  AIfoi>« 
lo  figliud  del  Duca  (21).  Il  C  Mazzuchelli  citando  Apoflolò  Zeno  af-* 
ferma,  che  è  quefta  la  più  antica  tra  tutte  le  Commedie  Italiane.  Ma 
quefto  Scrittore,  a  dir  vero, avverte  (bltanto^  eh*  efla  è  più  antica  dell* 
^Jlmici:i^a  del  Nardi  (zz),  ma  che  fia  la  più  antica  fra  tutte  né  egli  il 
dice,  né  T  avrebbe  detto  sì  di  leggieri;  non  perchè  vi  abbia  Comme- 
dia Italiana ,  a  cui  fi  debba  ficuramente  dare  la  preferenza  fu  quella 
del  Timone j  ma  perchè  non  (àpendofi  l'anno, in  cui  fii  efla  compoda, 
ed  eflendo  ftate  fingolarmente   in  FerraFa   verfo  quel  tempo  compofte 
varie  Commedie ,  è  difficile  T  accertare  qual  di  eflc  debba  crederfi  pri« 
ma  fra  tutte» 

IIL  Sonetti  e  Can^otte.  In  Raggio  per  Maefho  Francefco  Maj^h  J- 
1499.  in  4*  In  fronte  a'  Sonetti  uno  fé  ne  legge  di  Bartolommeo  Crot» 
to  in  lode  del  Conte  Matteo  Maria  e  di  fua  rima  amorofa .  Altra  edi« 
zione  fu  fatta  Venetiis  per  Jo:  Baptifiam  Sejfa  1501.  in  4.  Rariffimc 
Ibno  amendue  quefte  edizioni.  L'opera  è  divifa  in  tre  libri  intitolati: 
Jtmarmn .  Nel  primo  fi  tratta  di  foggetti  allegri ,  e  di  corrifpoiidenze 
amorofe;  nel  fecondo  di  argomenti  dolorofi,  e  di  tradimenti  d'amore^ 
e  nel  terzo  di  Soggetti  mifti  •  Varie  file  Rime  fi  trovano   altresì  fpar» 
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famentc  ftampate  in  varie  Raccolce  •  Qiiattro  Sonetti ,  un  Madrlale ,  e 
un*  ottava  fi  leggono  nel  T.  i.  delle  Rime  di  diverfi  Nobili  Poeti  Tof^ 
cani  raccolce  dall'  Atanagi  a  car.  i/[6.  t,  e  un  .Sonetto  a  car.  pg.  t.  del 
Voi.  IL  della  medefima  Raccolta .  Altre  fue  .Rime  fi  trovano  a  car« 
2^.  di  quelle  di  diverfi  Autori  Bajfanefi  raccolte  da  Lorenzo  Maruccim 
ni  in  Venezia  1^76.  in  4.  Sei  Sonetti  fono  flati  inferiti  dal  Guafco  a 
car.  20.  della  fua  Ster.  Letteraria  di  Reggio .  Un  fuo  Sonetto  fi  rìfb« 
rifce  dal  Crefcimbeni  nel  Voi.  If.  dell*  Ifi.  della  Volg.  Foefia  a  e.  317. 
come  per  faggio  dd  fuo  ftile.  Undici  Sonetti  e  tre  Canzonette ,  ojia 
Madriali  fono  nella  Par.  L  della  fceha  del  Gobbi  a  car.  166.  e  fegg. 
Quattro  Sonetti  e  una.  Canzone  fi  leggono  fra  le  Rame  fcelte  dt  Poeé 
$i  Ferrarefi  a  can  41.  e  fegg. 

IV.  Carmen  Bucolicon .  Regii  .•  apud  Ugonem  Ruggerium  1500.  in 
4.  Sono  otto  Egloghe  latine  in  verfi  efamecri,  dirette  al  Duca  Ercole  L 
Ad  efle  fono  unite  le  Poefie  latine  di  Bartolommeo  Grotti  Reggiano  • 
Furono  riftampate  poi  in  Venezia  nel  1528.  ^  e  di  nuovo  da  Jacopo 
Vezzani  nella  (uà  Raccolta  de'  Poeti  Reggiani  ftampata  in  Genova  nel 
x6^g.  Il  C.  Mazzuchellt  al  n.  XI.  accenna  dieci  Paftorali  del  Bojardo 
vedute  dal  Quadrio  in  Modena  preffo  Bartolommeo  Solianijchele  po£> 
Cedeva.  Io  credo  che  quelle  fiano  le  dieci  Egloghe  latine  del  Bojardo, 
che  MS.  confervanfi  in  un  bel  Còdice  elegantemente  miniato  di  quella 
Ducal  Biblioteca .  Ma  otto  di  effe  (bno  quelle  medefime ,  che  abbiam 
già  accennato  eflere  (late  più  volte  (lampate ,  e  due  fole  fono  inedite  • 
Molte  Poefie  latine  inedite  del  Bojardo  confervavanfi  in  Ferrara  preflb 
li  Dott.  Feiranre  Borfetti. 

V.  Cinque  Capitoli  in  terza  "Biimz^fopra  il  Timore  j  la  Gelojla^ 
la  SperanT^a^  P  Amore ,  ed  il  Trionfo  del  Mondo  fi  leggono  dopo  it 
Cemento  di  M.  Gieronimo  Benivienì  fofra  a  più  fue  Canzone  &c  ftam« 
pato  in  Venezia  per  Niccolò  Zoppino  &c.  nel  1523.  e  in  altre  poft^ 
riori  edizioni  indicate  dal  C.  MazzuchcUi  neir  Articob  del  Benivieni  • 

VI.  Apulejo  delP  Afino  if  oro  traiotto  in  volgare  dal  C.  Mattea 
Maria  Bojardo.  Vene^^ia  i%i6.  Quella  priou  edizione  i  nota  ibltanto 
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pel  cenno  che  fc  ne  fii  ne*  Volgarixjatori  dell*  Argeiaci  (tj)  full'  aute. 
ma  delle  Schede  Magliabecchiane.  Ed  è  certo  ^  che  una  ne  fu  fatta  aix<* 
tenore  a  quella  del  1518.^  come  il  tlcoio  di  quefta  ci  moffara  :  Apulégio  f^oU 
gsre  divifo  in  undeci  UM  nuovamente  ftampatOj  dr  in  molti  locii  aggiun^ 
Povicbeneiia  prima  imprejjkne  gli  mandava  <S*c.  Stampata  inlainclim 
tn  Cittì  de  Venezia  adi  IH.  di  SettemArio  MDXVUL  p^  io  Nivcolk 
SAriftotele  da  Ferrara  &  Vincenzo  de  Foto  da  Venetfa  mio  compagno 
Scc.  in  8.  Dopo  quefta  edizione  un'  altra  fé  ne  indica  fatta  ael  MDXVIIIL 
da'  medefimi  ftampatori^  e  terminata  efla  pure  nel  giorno  III.  di  Stu 
nembrcy  la  qual  defcrivefi  minutamente  dal  P.  Paitoni(24).  Lediffesen- 
ze  però 5  ch'egli  ofTerva  era  quella  del  i^iS.  e  quella  del  1519.  (bn 
tali ,  che  potrebbono  anche  trovarfì  tra  due  copie  della  ftefla  edizione^ 
Altre  fé  ne  fecer  polcia  da*  medefuni  Stampatori  in  Venezia  nel  1511. 
e  nel  1537* >  da  Giovanni  Taccuino  nel  1523.  ^  e  daBauobmmeo  det- 
to rimperadore  nel  1544;  e  nel  1545^. 

VII.  Herodoto  jilicarnafeo  Hiftoiito  delle  Guerre  de   Greci  & 
d^  Ferfi  tradotto  di  Greco  in  lingua   Italiana  per  il   Conte  Mattea 
Maria  Bojardo^  non  pih  ftampato^  ma  nuovamente  venuto  in  luce.M 
fine.  Stampato  in  Vineggia  per  Giovanni  Antonio  di  Niccolini di  Sai^ 
Hi  a  infinga  di  M.  Marchiò  Sejfa  MDXXXIII.  in  8.  Vi  precede 
la  dedica  del  Bojardo  al  Duca  Ercole  L  ed  è  degno  d' efleme  qui  xipòr^ 
tato  r  uhimo  paflb  :  Frenderù  adunque  la  Ecc.  K  quefia  nuova  tram 
duttione  al  fuo  nome  dedicata ,  acciocché  la  Lingua  Italiana  fappia  ka^ 
vere  tra  affai  alire  maggiori  quefia  obligatione  ancora  a  V.  Ecc.j  chi 
come  Dione  O"  Dyodoro  &  molti  altri  hifiorici  intefi  fono  dalle  genti 
moftre  per  opera  di  V.  S. ,  cosi  Herodoto  padre  delia  Mifioria  bora  nel^ 
U  vofira  prtfentia  ragionerà  D ali  ano.  Né  duhitOj  che  honorat amento 
farà  ricevuta  la  honorahile  antiqui  ti  di  qtkfio  Amore  nella  vofira  OfW 
toy  la  quale  di  tutte  le  vir$h  da  molte  parte  handlu  ì  fatoa  ftcena^ 
colo  Cr  unico  ridotto.  E  come  fpeffe  volte  molti  principi  forefiieri  ho 
veduti  in  quHU  ricettare  e  di  Inghilterra  ,  ^  di  Spagna  9  &  di  Wf 

(«})  T.  I.  p.  7«. 

(14)  KUiot.  dcgU  Aat  Volptkzt  T.  L  p.  8i.  &«•        ^,  ^ 
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gmiaj  &  dette  ètte  eftremiti  dei  mondo  ^  cosi  gli  adri^^  qaefto  vì^^ 
ebio  Greco  di  fua  pa$ria  càHÌato  9  raccomandandolo  con  me  infieme  ak 
ìa  V.  Ecc.  &c.  Alcre  edizioni  ne  foron  poi  fatte  in  Venezia  negli  ah» 
ni  1538.  i$3P*  IS53*  ^  I5^S'>  ^^  ^  annoverano  dal  C  Mazzucbelli, 
e  nelle  Bibliocedie  de*  Volgarizzatori  «  Quefta  traduzione  però ,  come 
la  maggior  pane  di  quelle  latte  a  que'  tempi,  non  è  molto  pregiata 
sé  per  r  e&ttezza ,  né  per  V  el^anza. 

Vili.  Iflmtia  Imperiale  di  RiccoMdo  Ferrarefe  tradotta  dal  C. 
Matteo  Maria  Bojardo  (  nei  T.  IX.Jcript.  Rer.  Ital.  p.  iSx.  &c.)  col- 
la  dedica  del  Traduttore  al  Duca  Ercole  1. 11  Muratori ,  che  ha  data 
alla  luce  la  traduzione  di  quefta  Storia  9  il  cui  originale  latino  non  fì 
è  no^i  veduto ,  fi  ftende  nella  Prefazione  aflai  lungamente  ad  arrecar 
le  ragioni  y  per  le  quali  egli  crede ,  che  il  Bojardo  fia  autore  anzi  che 
traduttore  di  quefta  Storia ,  e  ch'ei  leponefle  in  fronte  il  nomediRioi 
cobaldo  per  prenderfi  giuoco  de*  dotti  9  o  per  dare  autorità   maggiore 
ali*  opera  facendola  credere  di  autore  antico  •  Il  Dott.  Barotti  ha  im^ 
piegato  quafi  tutto  1*  elogio  del  C  Bojardo  nel  ribattere  le  ragioni  dal 
Muratori  allegate ,  e  nel  provare ,  che  fenza  gidlo  motivo  egli  ha  fpao» 
ciato  il  Boiardo  come  un  impoftore.  Dovrò  io  pure  far  fu  ciò  una  lun» 
ghiffima  Diflèrtazione,  ed  elaminare  le  cofe  tutte  9  che  At^J^z  f^^^t 
e  dair  altra  fono  fiate  dette?  Io  non  ho  coraggio  di  dar  tal  noja  a'  I^ 
fori.  Nelle  opere  da  me  indicate  ognun  può  vedere  i  loro  argomenti, 
e  ognun  può  decidere,  quali  abbiano  maggior  forza.  Io  dirò  fchietta- 
mente  ,  (he  inclino  più  all'  opinione  del  Muratori,  che  a  quella  del  BaK 
sotti,  almen  quanto  al  peniare,  ch'ella  non  fia  opera  di  Riccobaldo^ 
e  me  lo  perfiude  fingolarmente  cosi  la  difficoltà  di  credere ,  che  Ric«^ 
cobaldo  due  opere  fcrivefle  fullo  fieflb  argomento,  cioè  il  Pomario ^  che 
è  certamente  opera  di  efiò,  e  quefta  ftoria;  come  le  contraddizioni  f 
che  tra  un'  opera  e  l'altra  talvolta  s' incontrano.  Potrebbe  però  ere» 
dttfi  ancora,  come  dice  il  Dott.  Barotti,  à»  il  Bojardo  avcffe  trova» 
la  un'  antica  Cronaca,  falfamente  attribuita  a  Riccohaldo,  e  che  ci 
tradottala  la  pubblicale  fotto  il  nome  di  eflb  •  Ma  a  me  fembra  più 

vcrifimile,  che  il  Bojardo  fi  valefle  del  Pomario  di  Riccobaldo  quafi 

P« 
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per  fondameiiiD  della  fua  opera  ^  e  che  egli  pofcia  pIA  coie  vi  aggtuh 
gnefle  tolte  da  diverfi  altri  Scrittori  9  e  ae  forinufle  cosi  qi^efta  Sto* 
eia. 

IX.  V  Jtfino  t  w  di  Luciano  tradotto  in  volgare  dai  Conte  Mau 
teo  Maria  Bojardo  •  Quella  tradusiM»  dal  C  MaszudieUi  £  rifertfce 
full'  autorità  del  Catalogo  deUa  Libreria  Capponi  9  come  unita  a'  Prot^ 
verbj  di  Antonio  Cornazzano  ftampati  in  Venezia  nel  1523*  Di  fatto^ 
come  fono  ftato  avvertito  per  le  offervazioni  fatte  dal  Ch.  Sig«  Alu 
Vincenzo  Aleifandro  Coflanzi  fui  libro  fieflb,  che  ora  è  nella  Vaticanay 
al  numero  iizf.  il  titolo  del  libro  è:  i  Provérbii  di  Mejfer  /btonie 
Corna7;^no  in  facecia.  Et  Luciano  de  afino  aureo  vulgari  Cf  iftoria^ 
ti  notamente  ftampati  •  E  d<^  i  Proverbj  fteflK  :  Luciano  bulgare  tra* 
dotto  dai  Conte  Mirteo  Maria  Bojardos  ed  è  in  fomma  la  traduzione 
dell'  Opufcolo  intitolato  latinamente:  Lucius Jive  AJinus^  che  cornine 
eia:  iM  ne  andava  una  fiata  in  Thejfaìia.  La  dau  dell'  edizione  è 
come  iiegue:  nelP  inclyta  Città  di  FenoT^ia  per  Nicola  Zopino  e  Vin» 
tentio  compagno  Nel  MCCCCCXXIIL  adi  XXIL  de  Agofto  Regnante 
lo  inclito  Principe  Mejfer  Andrea  Gritti. 

X.  A  lo  Bluf  Cr  En.  Signor  &"  Capitano  nBoriqfiJpmo  A  Her^ 
cute  Eftenfe  Prologo  [opra  la  vulgate  traduSione  m  la  Pedi  a  di  Cyro 
per  Mattbeo  Bojardo .  QP^Ao  è  il  titolo  deUa  traduzione  della  Cirope* 
dia  di  Senofonte  fatta  dal  Bojardo  »  che  in  un  magnifico  Codice  MS» 
riccamente  miniato  conlèrvafi  in  quella  Ducal  Biblioteca*  Dopo  il  » 
tolo  viene  la  dedicatoria  »  che  comincia  da' quattro  verfi  Arguenti: 
Vedendo  Jcve  in  vetro  il  Ciel  [oprano 

Cum  li  Dei  rife^  e  porle  così  loro^ 
Enne  qui  giunto  V  ar gemente  bumamOi^ 

Che  'i9  firagil  atte  alluda  al  mio  lattare* 
Convenienti  affai  fono  li  foprafcripti  verfi  di  Claudiana  al  principia 
di  quefla  mia  nuova  traduzione.  Ne  la  quale  fotte  la  hyfierya  4i  Cf^ 
ro  primo  Re  di  Perfia  fi  contiene  P  Atte  del  governo  de  la  pace  9  & 
de  Ja  do&rina  de  la  guerra.  Et  addrÌ7:p^andola  ad  voi  t  inclito  S igeerà 
e  Capitano  inviUiJfimoj  non  manco  li  dette  tffere  jocofa^  cbo  a  Java 


3o8  BIBLIOTBCA 

fttjfe  il  n!>eiefe  eì  Cieh  in  piccoh  vetro  fabbricato.  Qémìo  qUoìlo  cté 
Iddio  ^  e  U  natura  e  la  vofira  faviexza  e  magnitudine  hanno  comefm 
fo ,  cioè  il  ben  governare  ti  amici  O*  il  vincere  li  nemici  vedereteda 
parole ,  e  litere  compofto .  Al  fine  fi  legge  :  Manu  Mattbei  de  Contm» 
giìs  de  Vulterris  ad  clarijjimam  Civitatem  Ferrar  ite. 

XL  Emilio  Probo  degli  uomini  illuftri  di  Grecia  tradotta  dal  C 
Matteo  Maria  Bojardi.  Pi  quefta  traduzione  delle  vite  di  Cornelio  NT« 
potè  attribuite  già  ad  Emilio  Probo  ^  la  qual  confervafi  MS.  in  unG»- 
dice  della  Libreria  di  S.  Salvadore  in  Bologna  fi  dà  un*  efatta  notizut 
ne*  Folgari:^atori  dell'  Argelati  (2  j)  ,  che  riporta  anche  un  paffo  dell» 
la  Dedicatoria  ài  Duca  Ercole  L ,  ove  fi  rammenta  una  vittoria  da 
Ini 'ottenuta  contro  gli  Sfbrzefchi  preflb  ridice. 

XII.  //  teft amento  dell*  Anima.  Quell'opera  vien  citata  MS.  d^ 
Doni  nella  fua  feconda  Librerìa. 

XIIL  U  Qpadrio  afferma  {lé)  di  aver  veduto  preflb  il  cdelffe  'Aib 
ciprete  Girolamo"  Baruffaci  un  Rimario  MS.  delle  cadenze  del  Petrai^ 
ca  co*  verfi  tutti  per  ordine,  che  era  già  ftato  del  Bojardo^e  checre^ 
devafi  con  ben  fondate  conghietture  lavoro  di  dSa. 

XIV.  II  C.  Mazzuchelli  aggitrgne,  che  fi  hanno  ancora  rifcontri^ 
che  il  Bo/ardo  facefle  una  traduzione  Italiana  di  Omero  ;  e  cita  le  no» 
le  del  Zeno  aDa  Biblioteca  del  Fontanini^  e  la  Bibliotèca  de*  Volga* 
rizzatoti  dell'  Argelàti  :  ma  il  Zeno  non  parla  ddla  traduzion  di  Ome» 
IO  5  e  r  autorità  del  detto  Argelati  non  bada  a  perfiiadercenc. 

XV.  Parecchie  lettere  del  C.  Matteo  Maria  ftritte  al  Duca  "Eroi 
k  I.  fi  confervano  in  quefto  Ducale  Archivio,  ma  elle  non  ci  danno 
notizia  degna  di  ipecial  menzione,  e  fi  ravvoljgono  per  lo  più  fagliai 
fari  de'  governi  a  lui  confidati . 

Xyi.  Lo  (leflb  C  Mazzuchelli  per  ultimo  fcuopre  Terrore  di  quel- 
fi  9  che  al  Bòjardo  hanno  attribuito  il  Poema  intitolato  fbiìogtne ,  il 
binale  è  opera  di  Andrea  Bajardi  Parmigiano  • 

Aadie  Lucia  una  delle  figlie  dd  C  Matteo  Maria^  e  mogfie  del 

1M>  Stor.  4cUa  Poef.  T.  IL  |^  Uff. 
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Cónte  PtoOodmo  di  Porcia,^  lodMa  come  vabrofa  Poetefla  in  un 
Epigramma  dì  Dionigi  Ruggieri  prodotto  dal  Guafco  (27)  •  Ma  niun 
faggio  ce  n  è  rìmafto.  Il  che  pur  dee  dirfi  della  Conteffa  Silvia  di 
Scandiano ,  cioè  di  Silvia  Sanvitali  moglie  dell'ultimo  C  Giulio  Bo- 
iardo lodata  molta  dagli  Scrittor  di  que'  tempi  (28)» 

(27}  Stor.  Letter.  deir  Acead*  di  Reggia  p.  15*  &^ 
\x8)  Ivi  p»  110» 

BoiOGNETTi  Baldassarre  Generale  delT  Ordine  de*  Servi  di 
Maria,  poi  Vefccvo  di  Nicaftro,  e  morto  nel  1^2.9.,  fi  annovera  dal 
Vedriani  tra*  Vefcovi  ^odenefi  (i),  perchè,  fecondo  lui,  ei  fu  natio  di 
Formigine,  e  della  famiglia  Schedoni,  e  adottato  poi  dalla  Bologpetti* 
Ma  di  ciò  ei  non  reca  pruova  di  (brta  alcuna  ;  e  fecondo  la  più  comu^ 
ne  opinione  ei  fu  della  famiglia  Bolognefe  de'  Surghi  ;  e  a  me  perciò 
bafta  accennarlo ,  perché  veggafi  la  ragione  per  cui  non  lo  annovero 
in  quella  Biblioteca .  Di  lui  fi  pojRon  vedere  il  C  Mazzucfaelli  (z)  e  g^ 
$kn  Autori  da  lui  citati  • 

(I)  p.  i8s. 

(a)  Scritu  Ital.  T.  h  P.  III.  p.  1^9%. 

BoMBACE  AsDRUBAiE  R^giano  fu  figEo  di  Gabriello ,  di  cui 
diremo  tra  poco,  e  fratello  di  Annibale  uccifo  nel  15^4.  all'  affedio 
di  Giavarino ,  e  la  cui  morte  fii  da  Afdrubale  pianta  cun  cinque  fue 
£l^ie,  e  onorata  con  una  lapide,  che  gli  lece  porre  in  S«  Profperodl 
B^eggio.  Ebbe  a  fuoi  Maeftri  Francefco  Calderino  Bolognefe,  e  PeOop 
grino  Alvemia ,  a  cui  parimenti  fece  porre  T  Iferlzione  a  fuo  luogo  da 
aoi  riporuu.  In  età  ancor  giovanile  moftrò  sì  fidice  indinazione  alla 
Poefia  latina,  che  Cecilio  Lanzi  colto  Poeu  ^i  pure  gli  fcriflc  ai» 
g^tulandofi   i  feguenti  verfi. 

OceUe  AMìdum^  AflruBaì  ^  Dearun$i 

Idem  Cr  Cùfculum  ApetUms  fumati  9 

Tu  perbMa  quidem^  Cf  msgis  potiu 

Oum  quifiuam  véfeaf  futsrf^  fctip^ 

4à 


^. 
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dii  me  tmmìnà  mimeri  dedifii  9 

tit  vidij  ui  ftupui  ienelló  im  av0 
Ver f US  condere  $e  erudi  tiene    ^ 

.  Mirs  9  ^ée  propius  CatuHum  ad  ipfum 

Accedunf  wmmris^  modis^  fSf*  arte/  &c.  (i). 
A  cui  rilpondendo  Afdruhale ,  pregft  il  Lanzi  a  vokigli  eflere  Ibor- 
ta  nel  poetare  ;  perciocché  con  tal  guida  egli  fpera  di  poter  gareg- 
giare con  Catullo  non  folo^  ma  ancor  con  Virgilio  9  e  coU'.ArioAoy  ii 
cui  era  parente  : 

Te  quippe  Mufpiee^  non  tnum  Catullnm 

Sehm^  quin  efiam  tuum  Maronem 

Aufim  Carmine  provocare  culto. 

Quin  fpero  ìpfi  Areoftie  corona 

Triplici  nitidum  caput  revinBe 

Sic  fiam  {fmeas  Apollo  ceptis  )  ^ 

Ut  fum  f augnine  j  proximus  Camcena  (2)» 
Egli  viaggiò  in  diverfe  parti  d' Italia  y  e  veggiam  che  fu  anche  ig 
Napoli  (3)9  a'  quali  viaggi  non  folo  contribuì  il  defiderio  di  fempre 
più  iftruirfi  9  ma  anche  qualche  domeftica  difcordia  ^  per  cui  il  padre 
fdegnato  non  volcalo  in  cafa  •  Così  raccogliefi  da  un  Epigramma  da 
lui  compoflo)  che  ha  per  titolo  :  JEgrotans  Romée  fcripfit  ad  Gabrie* 
lem  Bombacinm  patrem  jam  nhnis  longa  in  fé  iracundia  fiagrantem  • 
Ma  non  Tappiamo  qual  fofle  né  la  ragione  ,  né  T  efito  di  tale  fd^no  • 
Appena  avremmo  alcun*  akra  notizia  della  vita  di  Afdrubale^  fé  non  ne 
avefle  più  volte  fatta  menzione  nelle  fue  lettere  Jacopo  Vezzani  RegM 
giano  egli  pure,  di  cui  diremo  a  Tuo  luogo.  In  una  fcritta  da  Reggia 
a  Giambatifta  Lauro  a  Roma  a'  d«  di  AgoRo.del  xózX.  accenna  le  let- 
tere 9  che  vn  cerco  Ferrarini  fcriveva  talvolta  a  fe^  e  ad  Afdrubale, 
cui  dice  croditiffimo  uomo,  e  coltiflimo  nello  fcrivere  (4)«  In  un*  al- 
tra. 


(1)  Ctraiiaa  Peet.  Rcgienil  a  Ycaiano  edita  p.  90» 
(1)  ik  p.  154. 

(3)  Ib.  p  léo. 

(4)  Sclca  EpiftoL  F«  L  Pi  4Mi 
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ffa,  che  non  ha  datti  9  ma  debb*  eflere  fcrìcca  T  anno  medefimo ,  poi* 
che  fi  park  della  morte  di  Giovanni  Barclay  accaduta   in   Roma  ap« 
punto  Tanno  itfir.  ^  avverte  il  Lauro,  che  il  Bombace  benché  vecchio 
e  mal  fano  penfava  nondimeno  di  venirtene  a  Roma  :  Quamquam  enim 
éttate  jam  ajfe8a  eflj  &  valetudine  propemodum  confeéia^   tamen  Ra^ 
mam  cogita f^  uhimum  ifitc  viQurus ,  ubi  &  pater  mortem  obiit  Ga* 
triet  Bombajius  j  Aalét  Ù*  Urbi  notijpmus^  vir  cum  multa  erudi t ione  ^ 
tum  prudentiaj  uoiilitatef  Ù"  in  agenio  dexteritateFarneJiisPrincipim 
bus  carus  in  primis  {%)  •  Convien  dire  però,  eh'  ei  non  efeguifle  il  fuo 
difegno;  perciocché  lo  ftelTo  Vezzani  in  un'altra  lettera  fcritta  daReg*. 
gio  il  i«  di  Maggio  del  1^23.  al  medefimo  Lauro  ragiona   di  lui ,  co» 
me  d' uomo  ornai  vicino  al  fuo  fine  :  Illum  tarquet  fané  tjrannice 
podag%a^  &  leQo  babet  affxum  jam  multas  bebdomadasj   etiam  fene^ 
Qute  afft$€ium:  verew  ut  morbo  &  ^tati  refiftere  diutius  poffit.   Ma* 
gnam  jaSuram  in  hoc  quoque  capite  Mufét  faSmm  [unti^  fed   illud 
dolendum  magisy  quod  cum  eo  univerfa^  CF   quidem  inter   Regienfes 
toneftiffima  efferetur  familia  (6)  •  Ei  ibprawtfTe  nondimeno  tit  anni  an- 
cora, y  cioè  fino  al  i6z6.  perciocché  il  Vezzani  nella  lettera  dedicatoria 
della  (uà  Raccolta  de*  Poeti  Reggiani  legnata  al  i»  di  Novembre   del 
1^39* >  parlando  di  Afdrubale  dice:  Quocum  13.  ab  èinc  annis  univern 
famy  &  quidem  iomftijfmam  inter  ntflrasy  tumulavimui  familiam. 
£i  ne  parla  ancora  con  lode  in  un'altra  lettera  (critta  nel  1634»  aPao» 
lo  Ruggieri ,  dicendo ,  che  Afdi  ubale  ingeniofe  &  erudite  fcripjit  vir 
doSiJfimusy  &  cum  omni  doSlrinée  cuìtieris  genere ^  tum  poetica^  etrujr, 
cajCP  latina  facultate  inJhuSIfJftmus  (7}  • 

Alcune  delle  Poefie  latine  da  lui  coof pofte  ,  e  fcritte  €omunemen« 
te  con  eleganza  e  con  gufto  affai  migliore  di  quelb^  che  allw  fi  ufiM 
va ,  fono  fiate  dal  Vezzani  inferite  nelT  accennata  lua  Raccolu  de*  Poe>^ 
ti  Rjeggiani  (8j,  e  pofcia  nella  Racooltt  de'  Poeti  Italiani  fiampata  in 

Fi. 


16}  Scleft.  Efittoh  Manip.  L  m.  zkj. 
(7>  Ik   Mtnip.  li.  p.  ji,     '   ''^ 
(S)  p.  154.  «u» 
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Firenze  nel  vj\^.  (9).  II  Goafco  né  ha  ancor  pùlilrticàti  due  Soàetti , 
e  un  Prologo  in  verfi  fciolti  alla  TiUi  dì  Scito  ^  che  doyeafi  lecitare 
in  Reggio  (io) ,  e  anche  nella  Poefia  luliana  fi  pii^  il  Bombace  az^ 
noverare  a  ragione  era'  più  colti  Scrictorì  ,  che  aveflé  allora  f  Italia  ^ 
e  libero  totalnence  da  que'  difetti  ^  che  allora  eran  comuni» 

Aggiugne  il  Goafco ,  che  molte  delle  Kcrìzioni  fepolcrali ,  che 
veggonfi  nelle  Chi^  di  Reggio  ^  furono  opera  di  Afdrubaje.  Di  fatto 
il  pia  volte  citato  Vezzani  fcrivendo  da  Roma  a'  \6.  di  Gennajo  dei 
\6zi.  a  Francefco  Swenuo,  Ingeutem^  gli  dice  (ii)  9.  e  pàiris  feptd^ 
cbratium  Infcriptionum  fafcem  mifit  amicus^  vir  pererud$$us ,  <5*  fa^ 
mli^  noMitate  $um  domi  $um  foris  plurimwn  commendaius  jtfdfHbal 
Bombafius  •  •  •  «  Eas  vk  grstiffpnuf  Sexuitj  nec  texuit  folum^  fed  cm- 
didiffmis  mMrmoribus  incifas  fdCfis  in  mdibus  coUocavit  s  e  fiegae  di*« 
cendo,  che  gliele  trafmetterà  ad  Anverfà,  acciocché  inferìflele,  come 
nel  prega  ^  in  una  Raccolta  d'Ifcrìzioni,  ch'ei  penfava  di  pubblicare. 
£  di  eflè  pure  gli  parla  in  altra  lettera  fcritcagli  da  Reggio  famio  fe« 
gnente  (12)  • 

Egli  fcrifle  per  uhimo  ona  Genealogia  della  nobil  famiglia  Caflb- 
H  ^  che  MS.  confervafi  preffo  la  famiglia  medefima«  C  C 

(p)  T.  II.  p.  14. 

(lo^^  Stor.  Letter.  di  Reggio  p.  119.  177.  ^^    \ 

(11)  Epifiolc  oratioaibns  addendae  P«  II.  p.  i8s« 
(la;  Ih.  p.  i8{« 

Bombaci  Gabrisuo  L  V.  dal  Bambalb. 

Bombace  Gabriello  IL  Reggiano»  figlio  di  Lodovico  j  e  pÀ* 
die  di  Adrubale»  fii  creduto  degno  dall'  Eritreo  di  fpeciale  elogio,  ch^ 
o  ne  ìnfcd  nella  fua  Pimaetabeca  (i).  E  da  eflb,  e  da  altri  monumeo^ 
ti  di  queir  etì  noi  ne  trarremo  k  principali  notizie.  Ci  dice  dunque 
r  Eritreo  j  ch'd  nacque  di  oobil  £umglià,eche  era  parente  dell' Ariopi 

fio, 

<i)  P.  I.  f.  7».  ECt.  UfLitffa^ 
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ilo,  di  che  abbiamo  udito  vantarli  anche  Afdrubale,'  ««  è  difficile  a 
intenderne  il  modo,  poiché  ognun  fa  ,  die  1*  ArMo  fu  figlio  di  una 
Maleguzzi  Reggiana.  Aggiugne,  che  colla  nobil  fna  prefenza,  colla  fa- 
condia del  ragionare ,  coli*  oneftà  de*  coftumi ,  colla  dolcezza  delle 
maniere  fembrava  dalla  natura  difpofto  a  faliie  ad  alto  favor  nelle  Cor- 
ti, fenza  perà  aver  que*  viz;,  che  di  molti  Cortigiani  fon  proprj;  e 
che  anche  neffeftrema  vecchiezza  ninno  ebbe  di  que*  difttti,  che  a 
queir  età  fon  commu,  e  che  folo  fo  in  lui  notata  una  foverehia  incli- 
nazione agli  amori,  e  una  ftima  troppo  grande  di   fé  medefimó,  che 
rendevalo  altero  e  pronto  a  vendicate  le  ingiurie.  Il  Duca  Ottavio  Far- 
ncfc  chiamoUo  alla  fua  Corte ,  e  inviollo  in  fuo  nome  a  trattare  di  gra» 
vi  affari  colla  Repubblica  Veneta;  e  quindi  diello  per  ajo  al   fuo  Ni. 
potè  Odoardo,  che  fu  poi  Cardinale.  Di  fatto  due  lettere  del  Bomba- 
ce  cel  moftrano  in  Caprarola  nel  t^pó,  (2),  nella  prima  delle  quali  de- 
fcrive  la  pompa,  con  cui  erafi  in  Ronciglione  rapprefenuto  il  Pafior 
fiJof  nella  feconda  accenna  non  fo  qual  lite,  ch'egli  avea  in  Parma 
e  un*  altra  cel  moftra  in  Roma  nel  1597.  (3),  nella  quJe  dice  Parma 
tia  feconda  fatua,  L'Eritreo  conchiude  il  fuo  elogio  dicendo,  che  in 
vecchiezza  fu  tormentato  da  mal  di  rtni,  e   che  un  giorno,   mentre 
montava  m  carrozza  per  aggirarfi  per  Roma,  cadde  improvvifamenie 
morto;  ma  ti  non  d  dice,  quando  ciò  avveniffe,  né  da   altri  mono- 
menti  ho  potuto  raccoglierne  l'epoca.  Di  lu,  fa  menzione  il  Gutó» 
W,  che  lo  annovera  tra  gli  Accademici  Accefi,  ed  anche  il  Borfetti 
(s; ,  che  Io  annovera  tra  quelK,  che  ftudiarono  in  Ferrara .  Ma  il  pat 
io,  eh  ei  cita  dell*  Eritreo  neU*  elogio  del  Conte  Guidubaldo  Bona- 
'f  •  "^°  ^]!"J*  abbaftanza,  ciò  che  egli  afferma.  Egl,  ebbe  in  ma. 
ghe  Giulia  di  Cammilb  Zoboli  da  lui  fpo&ta  a*  ».  di  Novembre  del 
iS4f.,  come  fi  narra  in  un  Diario  MS.  di  Alfonfo  Vifdomini,  ove  fi 
aggiugne,  che  a'  due  di  Febbraio  dell*  anno  ièguentc  Éicendofi  in  cafa 

(4/  Sror    Lctter.  di  Renio  *   t^, 
<$>Hift.Gy«a.F.,SfKfi'Ì^,,. 
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di  Gabrìeno  ani  fefta  di  ballo *»  cadde  la  fala^  in  cui  fi  danzava  ^  e 
leftoyvi  morto  traile  rovine  un  Grifanto  Ancini  • 

Due  Tragedie  ci  narra  1*  Ericreo  ^  che  fiuon  dal  Bombate  compii 
fle  V Ridarò  9  e  la  Lttcre^s  Romana.  La  prima  fu  reciutt  in  Reggio 
nel  i$6S.^  air  occaPione  della  venuta  in  quella  Cittì  di  Batbara  d'Au% 
ftria  Duchefla  di  Ferrara;  e  in  quell'  anno  medefimo  fu  ftampau  da 
Erodiano  Battoli  la  Defcrizione  dell'  Apparato  ^  con  cui  fii  recitata  •  E 
anche  traile  Poefie  di  Afdrubale  di  lui  figliuolo  abbiamo  un  Endecafil- 
labo  in  quell'  occafione  compofto  (6)  •  Ma  né  di  cfla,  né  della  fecon- 
da ninno  ci  indica,  fé  abbian  mai  veduta  la  pubblica  lucere  io  atdo^ 
che  amendue  rìmaneflTero  inedite.  Per  efle  però  egli  è  nominato  con 
lode  dair  Ingegneri  nella  lettera  dedicatoria  della  fua  Pùefia-  Rap* 
frefentativa. 

Di  Gabriello  fi  ha  pure  alle  ftampe  :  Orath  im  funere  OSavii 
Farnefif.  F^trme  Typ.  Era/mi  Viotbi  1587.  in  4. 

Una  lettera  a  Giambatifla  Galeotta  fcrìtta  da  R^k)  a*  15.  d' 
Agofto  dd  1^6$.  nella  quale  fa  menzione  di  certi  fuoi  amori ,  trovafi 
nella  Raccolta  di  Lettere  di  XIIL  umini  illuftri  (7) ,  e  nel  L.  III.  del» 
la  nuwa  fceha  del  Fino  y  ove  per  errore ,  come  dimoftra  il  C.  Maz« 
zuchelli  (8)  9  ella  è  attribuita  a  Bernardo  Taflb;  e  ad  efla  debbonfi  ag» 
giugnere  le  altre  tre  lettere  da  noi  mentovate  poc'  anzi  •  C*  C 
,*6)  L.  e.  !>.  158. 

(7)  p.  414« 

ifi)  Scritt.  ItaL  T.  IL  P.  IIL  p>  iso4.  - 

BoNACCHi  Annibale  da  Fiumalbo ,  Rettore  della  fiia  patria  e  Vi- 
cario Foraneo  9  morto  nel  1^49.  ^  è  autore  delle  feguenti  operette  afcc^ 
fiche  • 

L  SpecrBh  Sacerdotale.  In  Bologna  per  gli  Eredi  Roffi  lói^. 
ini. 

IL  Fiori  del  Divino  Amore.  In  Modena  per  Giuliano  Cajfiani 
1617.  in  16. 

IIL  Dardi  del  Divino  Amore.  In  Bologna. •per Bar fol.  Cocchi  i6\2. 
in  id  Modena  per  Viviano  Soliani  164^ 

IV. 
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IV.  T9W$Mn»  diì  Divin§  Anore.  In  Bologna  iSgg.  tn  n.  E  tut. 
le  quelle  tre  operette  infieme  con  un*  altra  intitolata:  TorcJbio  del  Di* 
vina  Jimwe.  In  Modens  per  Viviano  Soliani  1670^ 

V.  Praiiea  deìf  Orazióne  meniate .  In  Bologna^  per  il  Cacchi 
1619.  e  i6z^.  Modena  pel  CaJSani  i6%j.    ' 

VL  Meditazione /opra  la  Fajpone  di  N.  S.  In  Bologne  pel  Cm» 
€ii  ,1619.  in  16. 

BoNAccHi  FaAKCESca  da  Fiumalbo  ha  alle  ftampe  :  Ferbrevie 
ratio  ad  elegantiam  latinée  confuttudinis  comparando  •  Mutino.  Typm 
Frane  Gadaldini  1^04.  in  4* 

BoNARETTi  Jacopo  Antonio  Reggiwo  fiorì  neDo  Stu'lio  delb 
Fifica,  alla  quale  fi  applicò  in  Bologna  fotto  il  chiariffimo  Profefibre 
Paolo  Mini  •  %»  laureato  in  Medicina  nel  Collegio  delia  fua  patria  li 
20«  Settembre  1^75* >  e  tanto  credito  fi  conciliò,  che  merìtoffi  la  pri- 
maria Cattedra  di  Medicina.  A  un  tempo  ftefib  eferci co  eziandio  a  pub- 
blico vantaggio  V  Anatomia  nel  grande  Ospitale  in  patria;  indi  cro- 
feiuca  la  fama  di  lui  il  Prìncipe  Cefare  d*E(le  lo  eleiTc  a  fuo  Medico. 
Al  medefimo  parimenti  fu  commefla  la  riforma  degli  Statuti  del  Col- 
legio de'  Medici,  che  furono  pofcia  fiampati  col  titolo :S$a$nta  & Pri^ 
dilogia  Collega  Doffornm  Pbyficorum  Regii  ijzu  fui.  Abbiamo  innol« 
ere  un'  opera  di  eflb  (lampara  col  titolo  :  Medicai  igne  non  cultro  ne^ 
teffario  Anatomcur.  Veggafi  la  Matricola  del  Collegio  fuddetto,  la 
quale  ne  parla  con  molu  lode,  indicando  la  detu  opera  iènza  luogo 
uè  ajno  di  ftampa^  a  noi  pure  ignota*  C  C 

BoNARBTTi  Jacopo  Reggiano  figliuofo  del  detto  Jacopo  Antonio 
da  Rcgg'o,  e  di  Caterina  Muffati  nacque  nel  1^82.  Entrato  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  nd  1^97.  fece  la  fua  pcofeflSone  nel  171^.,  e  non  poii 
tendo  appiicarfi  ad  impieghi  fiiticofi  per  motivo  della  fua  poca  faluce 
fi  occupò  nel  ritiro  del  Noviziato  di  S.  Ignazio  di  Bologna  (dove  co- 
priva la  carica  di  Miniilro)  a  comporre  alcune  Opere  Spirituali ,  e  ad 

lira  em«i% 
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emendare,  e  riformare  le  nuove  edizioni  delle  Opere  dei  PP.  Jd  Poit^ 
te ,  e  RodrigueTi*  Terminò  i  fuoi  giorni  in  Bologna  T  anno  1757* 
Veggafi  r  elogio  che  ne  ha  dato  il  C  Mazzuchelli  (i) ,  da  cui  trar- 
remo  il  Catalogo  delle  Opere  da  lui  compofte ,  e  delle  altrui  da  lui 
migliorate  e  corrette  • 

I.  V  arpe  vera  iP  apprtffitfarfi  delF  edMa^ione  del  Collegio  in  m^ 
do  di  poterne  fentire  il  bet^T^o  fuori  ancor  ìT  ejfo^  IfiitUT^one  Crié 
ftiana  propofia  a  tutti  quelli  Giovani ,  cbe  vengono  in  qualunque  Col^ 
ìegio ,  0  Seminario  educati.  In  Bologna  per  Ferdinando  Fifarri  vjvj. 
in  %. 

II.  MeditOT^ioni  fopra  i  principali  Mifier}  della  Santa  Fede  coU 
la  pratica  detF  Ora^Jone  Mentale  fopra  effi  del  Venerabile  Fadre  Lom 
dovico  da  Fonte  della  Compagnia  di  Gesh^  dai  f  idioma  Cafligliano  troA 
dotte  già  nel  noflro  volgare  dal  Sig.  Giulio  Cefare  Braccini  ^  e  da  un 
Religiofo  detta  medejima  Compagnia  di  Gesh ,  (  cioè  daKnoftro  P.  Bo« 
naretti)  ultimamente  rivedute  e  corrette  ^  e  con  altre  particolari  dili^ 
genxe  alla  forma  di  una  affai  migliore  edi^Jone  ridotte  &c.  In  Botom 
gna  nella  Stamperia  di  Lelio  dalla  Volpe  ijjls.  in  8.  fei  tomi. 

III.  //  Santo  grande  Jingolarmente  ed  illuftre  in  ciafcbedun  dì 
que  pregi  y  onde  vien  riverito  tra  Santi  ,  Fanegirico  in  onore  di  S. 
Quirino  Vefcovo  e  Martire  Frotettore  di  Correggio ,  nella  ftejfa  Città 
recitato  dal  P.  Jacopo  Bonaretti  della  Compagnia  di  Gesh  Fanno  17x2., 
$n  occafione ,  cbe  per  pih  motivi  con  iftr aordinaria  pompa  fi  volle  im 
queir  anno  dalla  divota  Città  celebrare  f  anniverfaria  folennità  d$ 
quefio  ftto  gfatt  Frotettore ,  dato  alla  publica  flampa  T  anno  1728.  per 
Optra  di  Rimalgo  Mejfeo  F.  A.  uno  de^  Fondatori  della  Colonia  Eflert^ 
fe^  e  Canonico  nella  fuiietta  Città  di  Correggio.  In ModetM per Bar^ 
$oL  Soliani  Stampator  Ducale  ijzS.  in  8. 

IV.  Efercii^o  di  perfeT^one  ^  e  di  virtù  Crifiiane ,  compofh  dal 
F.  Alfonfo  RodrigueTi  Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesh  divifo  im 
tre  parti  &c.  dalla  lingua  Spagnuola  nelP  Italiana  traf portato  già  dal 

Sig. 

li]  Scritt.  ItàL  T.IL  t.  HL  fh  1517.  &c» 
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Sig.  S&gretath  Tiberio  Putignanò^  e  da  un  Religiofo  della  fteffaCom 
pagaia  di  Gesh  (  cioè  dal  P.  Boftaf etti  ]  ultimamente  riveduto  e  corretm 
toj  e  M  forma  di  miglior  edi^Jone  ridotto  Cfc.  In  f^ene^ia  apfrejfo  4tt» 
irta  'boleti  17:^8.  in  8.  tre  tomi. 

V.  Scelta  d^  alcune  Meditazioni  del  Vener.  P.  Lodovico  da  Ponte 
della  Compagnia  di  Gesh^  ordinate  e  rapportate  in  tal  modo  ^  onde  fer^^ 
vir  pojfano  a  chiunque  ritirare  fi  voglia  a  fare  per  otto  giorni  gli  Efer^ 
tixj  Spirituali  di  S.  Ignazio  ^  colf  aggiunta  d^  alcune  Confidera^Joni  ^ 
fratte  effe  pure  dalle  Meditazioni  del  medefimo  Autore.  In  Bologna 
nella  Stamperia  di  Lelio  dalla  Volpe  174^.  in  8. 

VL  Compendio  delle  Meditayoni  del  Venerab.  P  Lodovico  da 
Ponte  della  Compagnia  di  Gesh  ^  ad  ufo  pih  comodo  de*  Divoti ^  dato 
nuovamente  alla  luce  &c.  In  Venezia  prejfo  Gio:  Batifta  Recarti 
V7^7-  in  8. 

VII.  Invito  alla  Virth  divota  ^  in  grazia  principalmente  delle  Per^ 
fine  Secolari^  efpoflo  in  alcune  Spirituali  Legioni  y  le  quali  potranno 
eziandio  fervir  loro  per  opportuna  materia  da  leg^erfi  in  que  giorni  , 
in  cuij  come  a*  dì  noflri  è'coftume  di  tanti  y  fi  ritirano  a  fare  gli  Efer^ 
tizj  Spirituali  di  S.  Ignazio  •  In  Bologna  per  Tommafo  Colli  a  San 
Tommafo  d'Acquino  1748.  in  S.  C.  C 

BoNARETTi  Prospero  Reggiano  figliuolo  di  Jacopo  Antonio  ^  di 
cui  fopra  parlammo,  e  fratello  del  menzionato  Padre  Jacopo  fu  degno 
imitatore  del  padre  nel  merito,  e  nella  profeffione  della  vera  Scienza 
Medica.  Di  fatti  fu  aggregato  al  Collegio  de' Medici  con  folenne  info» 
li^a  pompa  nel  I70i.,  coli'  intervento  del  Governatore  di  Reggio  Mar« 
chefe  Guido  Fofchieri,  coli'  intiero  Senato^  e  con  fiumcroib  feguito  di 
nobiltà,  e  di  Letterati.  Furono  indicibili  gli  applaufi  riportati  in  quelT 
occaGone  per  i  non  equivoci  faggi,  che  diede  della  fua  perizia  nella 
Latina,  e  Tofcana  lingua,  e  nella  Lirica  Poefia;  maffimamente  colla 
pubblicazione  d'un  libro,  che  ftamp^,  e  dedicò  al  fuddetto  Governa* 
core  pieno  di  erudizione  nelle  dette  materie  •  C  C 
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BoNASio  Niccolo*)  tra  gli  Indivifi  di  Parma  T  hnmutahiìey  era 
di  Fabbiico  Terra  comjprefa  nel  Territorio  di  Correggio  •  Abbiamo  di 
lui  :  , 

I.  Nel  felicijfimo  riforma  deir  Btufirijpma  Ù"  Ex^eUenfiffima  Si^ 
gmora  FrancefcM  it  Aujlria  di  Carreggio  ^  Idillii  di  Niccoli  Bonafio  9. 
Carpi  1^19*  Vafcbicri  ^  Una  copta  di  queft'  operetta  io  pofleggo  dice 
il  Sig.  CoUeoni  (i)>  per  gentilezza  del  Sig.  Giu(èppe  Fioroni  diligeop 
te  inveftigatore  dell'  antiche  Memorie  di  fua  patria  • 

IL  Rela;^ùtte  degli  Intermed/  inventati  t  difpofii  da  Niccoli  Bo* 
mafio  nel  rafprefenténfi  il  Pafior  fiio  in  Correggio  nel  Falaj^  di  S*  £• 
lllufiriffmA  il  Sig^  Principe  di  Correggio^  dedicati alC  Illufirijpma Sim 
gnora  Contejfa  Donna  Bianca  di  Correggio  Bernieri  ^  4.  Céfrpi  lózu 
f^afcéieri^  GtwàìfÈitno  fa  il  ooncorfo  d'ogni  force  di  perfone  a  quello 
ipettacolo  generalmente  applaudito  ^  non  eflendofi  perdonato  ad  alcuna 
^eià  >  affinchè  decorofa  e  magnifica  ne  riufcifle  la  rappreièntazione» 
Vcdefi  tuttavia  coniau  per  tal  congiunmra  una  medaglia  in  bronzo  di 
mezzana  grandezza  coU'  tfcrizione  da  una  parte  SYRUS  ^  e  dall'  altra 
IL  PASTOR  FIDO  IN  CORRtGGIO  i6zu 

Uh  Torneo  fatto  nella  Città  di  Correggio  fanno  i6i$.  In  Carpi: 
per  GiroL  Vafcbieri  in  ì^^ 

[i]  Scrict.  di  Corregg.  p*  IX. 

Bonetti  Bonctto  Reggiana,  fratello  di  Eucherio  Bonetti ^  da 
cui  parleremo  appreflb^  traslat^  in  lingua  volgare  la  Sentenza  de  Ima» 
gine  S.  Catberinét  Senenfir  fcrìtta  in  latino  dal  P.  Giuftiniano,  la  qual 
verfirne  ftava  mf.  appreflb  al  detm  P.  Eucherio  ,  ficcome  abbiamo  dal 
Poflévino  ne*  Catalogi  MSS.  Gracorum  &^  aliorum  etiam  Codicnm&Cà 
pubblicato  in  fine  del  Tom.  IIL  iàSÌ  Appar.  Sacer  acar»  i^u  Cosi  il 
CMazzucheUi  (]}« 

Bo. 

[i]  Scritt.  Ital.  T.  IL  P.  III.  pb  tj^R 
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Bonetti  Eucrsrio  Reggiano,  dell*  Oxdine  de*  Padri  Predicato- 
ri, detto  dal  Poffevino,  vir  ut  doBtina^fic  bumaftttafe  ptétfiàns  (\)j 
compofe  un*  Antbohgia  five  jkrigena  mejjis  fimilium  rerum ,  cui  pen- 
fava  di  far  fenrìre  come  di  fupplemento  ali*  opera  fopra  tale  argomen- 
to fcritta  dal  P*  Gio:  da  San  Geminiano ,  e  faiiTe  anche  un  MrMrium 
€9tèmpldrumj  cui  confenrava  mf.  colla  detta  Antboìogia  preflb  di  le  fra 
i  var)  Godici  a  penna ,  de*  quali  mandò  il  Catalogo  al  detto  Poflevi« 
no ,  che  lo  ha  pollo  alle  ftaimpe  (z) .  Così  Jb  fteflb  C  Mazzuchel- 

li  (3). 

II]  Poflfevino»  Catalogi  Mrr.  Crétcortm^   &  sliomm  ftìam    Codicum  &c.  in     "" 
fine  del  Tom.  HI.  dell'  Aùpar,  Sacn    a  car     141* f  e  141.    Vedi    aache   il  P« 
Echard.  nel  Tom.  II.  degli  Scriptor.  Ord.  ^tétdkmn.  a  cac*  js& 

[1]  Vedi  r  annotac  antecedente* 

Xìì  l.  e 

BoNiNi  Vincenzo  da  Caftelnuovo  di  Garfagnana  fii  di  profeSio- 
ve  Nocajoy  e  fu  afcritto  al  Collegio  di  que*  di  Modena  a*  4.ÌIÌ  Mag- 
gio del  1594.  Nel  160^.  a*  15.  ^  Luglio  fii  nominato  dalP  Arcivelco- 
vo  di  Lucca  Proccuratore  Generale  delle  Opere  pie  nella  Carfagna  na 
Nel  16^1.  pafsò  Notajo  Criminale  a  Guaftalla,  ove  trattenutoli  fob 
etto  giorni ,  pafsò  nello  ftelTo  impiego  a  Luzzara  9  che  dipendeva  al- 
lor  da  que*  Duchi ,  e  dopo  eflTcrvì  ftato  dieci  meli  fu  richiamato  a 
Guaftalla.  £U)e  fucceffivamentc  tre  moglie  Maddalena  di Silveftro  Ai> 
zi  di  Caflelnoovo  fpofata  1*  ultimo  di  Giugno  del  1577. 9  Laura  6o)an* 
di  Reggiana,  con  cui  fi  congiunfe  a*  15^^  di  Onobredel  1^28.9 e mor» 
tagli  quella  a*  23.  di  Agofto  del  1632*  9  Mana  di  Claudio  Ghifellini 
fpofata  in  Reggio  a*  15.  d*  Agofto  del  1^3  ?•  9  e  da  tutte  ebbe  più  & 
gli  •  Ei  vivea  ancora  nel  1^48.  Quelle  notizie  cortefemente  comunica- 
temi dal  Ch.  P.  Ireneo  Affò  fon  tratte  da'  Rogiti  del  Bonini  9  che  fi 
conlèrvano  nell'  Archivio  pubbh'co  di  Guallalla  9  ove  ancora  fi  ha  «m 
MS.  di  eflb  intitolato  :  Notìzie  IJhficbe  di  Cafteinuwo  dì  Gsrfi^é^» 
na  dal?  anno  1591.  fino  al  itfio.9  in  cui  defcrìve  con  brevità  ma  eoa 
cfattezza  fingolarmente  la  guena  che  allor  fi  accele  tra  *1  Duca  Cefare, 
e  i  Lucchefi  • 

Bo- 
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BoKOircnn  Giammaria.  V.  le  Notizie  de'  ProfefTori  di  Ma- 
fica  «  . 

BoNuCELLi  Domenico  da  Caftelnuovo  di  Gar&gnana  è  autore 
del  feguente  Opufcolo  : 

De  Sylhgifmo  categorico  &  bypotbetico .  Fertarue  158^.  in  4.    - 

BoNUCCx  Stefano  Cardinale  »  Affai  più  giudo  diritto  abbiamo 
ad  annoverare  tra  gli  Scrittor  Modenefi  queftò  Cardinale ,  di  quello^ 
che  come  abbiamo  accennato  ^  avremmo  potato  addurre  per  dar  luogo 
tra  efli  a  Trajano  Boccalini.  Perciocché  il  Bonucci  nacque  circa  il  152Ù 
di  padre,  e  di  madre  Modenefi,  e  fol  poco  innanzi  alla  fua  nafcita 
paffati  ad  abitare  in  Arezzo  •  La  condizione  di  effo  pareva  dcftinarlo  a 
tutt'  altro,  che  alla  Porpora,  ti  fu  figlio  d'  un  Muratore,  e  fu  alle- 
vato dapprima  come  al  fuo  povero  (lato  fi  conveniva .  Ma  abbatmcofi 
per  buona  forte  nel  P.  Stefano  Bonucci  Generale  dell'  Orbine  de'  Se*^ 
vi  di  Maria,  che  ne  fcorfc  T  ottima  indole  e  il  vivace  ingegno,  fu  da 
lui  iflruito  ed  allevato  per  m.>do,  che  entrò  pofcia  ncU*  Ordine  flelTo, 
e  vi  prcfe  e  il  nome  e  il  cognome  del  fuo  benefattore,  lafciando  i  fuoi 
propri,  che  non  fappiam  pure  quaì  foffero.  Softenne  le  più  cofpicue ca- 
riche nella  fua  Religione ,  e  ne  fu  ancor  Generale,  e  con  quefto  carati 
cere  intervenne  al  Concilio  di  Trento .  Gregorio  XIIL  che  efTendo  an^ 
cor  Cardinale,  avca  fcco  condono  in  Ifpagna  il  Bonucci,  nel  157^.  il 
nominò  Vtfcovo  d' Alatri  ;  e  T  anno  feguente  il  trasferì  alla  Sede  d' 
Arezzo.  Sifto  V.  a*  18.  di  Decembre  del  15^7-  T  annoverò  tra*  Cardi» 
nali ,  ma  poco  più  di  un  anno  potè  godere  del  nuovo  onore,  efTendo 
venuto  a  morte  in  Roma  à'  a.  di  Gennajo  del  1589.  Quefle  circoffan- 
ze  da  me  in  breve  accennate  fi  pofTon  vedere  più  a  lungo  diftefe  pret 
fo  il  C.  Mazzuchelli  (i)  ,  e  prcffo  gli  altri  Scrittori  da  lui  citati ,  i 
quali  ancora  rammentano  i  Comenti  da  lui  fcritti  fopra  il  Maeffao  del. 

le 

[1]  L.  e.  p.  16^ 
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le  Sentenze)  e  fopra  Axiftotile  a  Porfirio ,  che  MSS.  fi  confervano  nel 
Convento  del  fuo  Ordine  in  PiQi ,  e  alcune  aloe  opere  ora  fmarricei 
che  da  altri  gli  fi  actribuifeono  • 

Bordini  Francesco  da  Correggio.  Alle  fcarfe  ftotizie)  che  di 
quefto  Scrittore  ci  ha  date  il  Sig.  CoUeoni  [i] ,  mi  compiaccio  di  po- 
terne aggiugnere  altre  affai  più  copiofe  ed  efatte,  che  la  diligenza  e 
r  erudizione  del  Ch.  Sig.  Dott.  Michele  Antonioli  ha  rintracciate  e  nei 
colte  non  fblo  dagli  autentici  monumenti ,  che  fé  ne  confervano  in  Cor^» 
reggio,  ma  ancora  da  un  raro  hbretto  ftampato  in  Bologna  nel  is6S» 
intitolato  ;  Fanegyricon  Carmen  in  DoSorstum  D.  Frdnclfci  Bordini 
Corrigienfis  Afsìduwum  Accademici  per  Odoricum  Donsium  Tridenti^ 
num  Pbilofùpiì^  et  Medicina  QoSlorem .  Francefco  ebbe  a  fuor  genito- 
ri Simone  Bordini,  e  Girolama  Corradi,  e  nacque  in  Correggio  a'  5. 
di  Giugno  del  1535.  ^^  fuddetto  Donati  defcrìve  con  qual  premura  fof« 
fé  egli  iftruito  ne*  buoni  ftudj ,  e  quanto  felici  progreffi  ei  faceflè  (in- 
golarmente  nella  PoeCa  Italiana  : 

A  limine  Vite 
Morìbus  ingenuis  imbutus  ,  gneca  latinis 
Junxit ,  in  Aonium  aetum  quem  duxit  Apollo  : 
Tene  puer  vates  Celebris  volitare  per  era 
Do£ia  virum  ccepity  clarumque  acquirere  nomen 
Verftbus  Italicis  canta  fidibufque  canoris 
JnflruSlus ,  cujus  magna  &  facundia  dulcit 
Nobilium  cecinit  quamplurima  fa&a  virorum  • 
Siegue  pofcia  narrando,  come  egli  fi  rivolgefle  alla  Logica,  di  cui  fii 
anche  Maeftro  ad  altri ,  alla  Fifica,  all' Aftionomia,  alla  Matematica, 
alla  Medicina,  e  alla  Storia  Naturale,  i  quali  ftudj  fiuon  da  lui  fiitti 
in  Bologna.  Fragli  altri  Maeftri  ebbe  il  famolb  Aldrovandit  ed  eoco^ 
come  ne  ragiona  il  Donati  : 

Ss  Qfieh 

(i)p.  IX* 
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Quin^Ue  annas  docuit  Bordinum  clarus  Uìyjpfs  9 
Quem  tuljt  Aldrovanda  domus  9  generofa  propago^ 
Quique  Academiam  inftifuUj  caMerrima  quondam 
Qtup  fuitj  inque  illa  Bordinus  quinque  per  annoi 
Ftrpetuas  landesy  atque  immmale  paravit 
Nomem  9  dum  fiuduit  virtute  ex  fendere  famam . 
Ma  ciò  9  che  in  quefto  Panegirico  è  più  degno  d'  oflervazione,  è  il  capi 
talogo  delle  molte  opere,  che  il  Bordini  avea  già  compofte  prima  di 
ricever  la  Laurea,  e  che  ora,  benché  ei  fembri  parlarne  come  di  cofe 
almeno  in  parte  ftampate ,  fono  fcooofciute  del  tutto ,  né  di  effe  mi  é 
avvenuto  di  trovare  altra  notizia.  Conferviamone  dunque  almen  lame»; 
morìa,  con  riferire  i  verfi,  ne*  quali  ne  ragiona  il  Donati: 
Mole  quidem  parvum ,  at  magnum  virtute  UMlum 
De  Terréemotu  t^ranfaSis  condidtt  annis. 
De  genitis  in  fublimi  quam  plurima  dixit  •* 
Nil  intentatum  li  qui t  virtutis  amare. 
Morhrum  caufas^  CF  curam^  Ù*  nomina  j  febres 
Scripfity  (S^  illa  brevi  non  commemoranda  Camtena^ 
Carmine  nec  tenui  :  non  panca  volumina  doSis 
Grata  viris  fecit  ;  qua  funt  incognita  vulgo  ^ 
Difserity  O*  quée  non  multi s  cognofcere  fas  efts 
Ille  ut  Ariftoteles  lufiravit  Palladis  artesy 
Sic  (y  Arifiotelis  lufiravit  dogmata  ,  lucem 
Attulit^  atque  bominum  mentem  in  penetrali  a  dustit. 
Hic  elementorum  motus  fluxumque  marinum  , 
Et  veram  invenit  caufam  ,  doQiJfmns  Inter 
JEquales  {neque.  nunc  credo  ma  loedere  quemquam)m 
Condidit  Afirorum  par  tu  de  lègibus  uno 
Quinque  librpSy  dare  qui  ntonftrant  abdita  quoque  ^ 
Raraqucj  que  Medicos  ^  qui  Ptosbi  cafira  fequuntur^ 
.    .    Ignorare  nefas ,  opus  ipfa  Paltade  dignum . 

Quin  etiam  metbodum  in  logicen^dedity  aurea  dodi 
Flumina  fermonis  quét  prabet^  Cf  ardua  fenfu . 
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Ve  urinh  quoque  $ra£iatum  perfecit^  &  arte 
Reddidii  infignem:  multa  bic  certi Jfima  morbi 
Indith  y  éntque  falubria  babet ,  quo  indagine  mentis  , 

Omnia  natura  contraria  nofcere  poffis  ^ 
Qui  jam  judicii  limatus  acumine  do8i 
Rurfus  in  /hnii  cupìdas  gregis  exìet  utnat. 
Quidquid  Arìfiotelis  diverfa  volumina  magni 
De  cunSis  anima  mirand^e  viribus  ufquam 
Innumeri!  docuere  locis ,  Bordinjfs  in  unum 
ContuUt  exiguum  ceu  vafio  ex  ^quore  rivum  9 
Immenfo  [udore  quidem  ^  fed  laude  perenni  n 
Cetera  quid  memorem  magnorum  cpera  alta  laborum^ 
Ingenui f  quée  de  cunGlis  jam  condita  fervat 
Artibus?  &c. 
Pafla  indi  a  defcriver  la  folla,  con  cui  molti  concorrevano   alla  cafa 
del  Bordini  per  effer  da  lui  iftruiti,  e  nomina  tra  gli  altri  due  fratelli 
Griffoni ,  che  gli  erano  fiati  dati    a  difcepoli  :  loda  Correggio  patria 
del  Bordini  >  e  gli  uomini  in  ogni  genere  illuflri ,  che  n*  erano  ufciti  ^ 
e  fi  moftra  perfuafo,  che  per  buona  forte  della  fua  patria  debba  il  Bor- 
dini colà  ritornare  dopo  ricevuta  la  laurea ,  ove  da'  fuoi  Prìncipi  Gii 
bcrtOy  CammillO)  e  Fabrizio  può  a  ragione  afpettarfi  ogni  onorevole 
accoglienza  • 

Ebbe  il  Bordini  T  onor  della  Laurea  a'  27.  di  Gennaro  del  i^Si.^ 
mentr*  ei  già  contava  33.  anni  di  età ,  come  raccogliefi  dalle  Memorie 
di  quell'  Univerfità;  e  di  fatto  la  lettera ,  con  cui  il  Donati  of&e  al 
Bordini  il  fuo  Panegirico,  è  fegnata  a'  x6.  del  ipedefimo  mefe  •  Forfè 
dopo  averla  ricevuta  tornò  a  Correggio  ;  ma  prefto  fi-  réftituì  a  Bolo* 
gna,  ove  fu  Lettore  di  Matematica  fecondo  T  Alidofi  (2)  dal  1570.  fi« 
no  al  1578.  Frattanto  nel  1572.  avea  egli  avuto  un  Canonicato  ftella 
fua  patria,  e  a'  ^.  di  Agofio  dell'  anno  fieifo  il  Card.  Girolamo  da^ 
Correggio  b  prefentò ,  perchè  fbfle  promoflb  alla  dignità  d' Arciprete  ^ 

Ss2  Ma 

(2)  Dott.  Foraft.  p.  ad. 
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Ma  opponendofi  a  ciò  U  legge,  che  cotai  digoità  conferir  fi  iovcRen 
a*  più  anziani  5  ed  eflendo  nellV  Ottobre  dd  medefìtna  anna  venuto  a 
morte  il  Cardinale  fuo  Protettore,  el  non  potè  allora  ottenerla.  Coct^ 
nuava  egli  ciò  non  oftante  ad  eflere  Profeflbre  in  Bologna ,  donde  pe» 
rò  fembra  ch'egli  paniiTe  non  nel  1^78.,  come  afFermafi  dall' Alidofi, 
ma  nel  1577*9  poiché  in  ^eft'  anno  era  in  Correggio  Vicario  de!Ve& 
covo  di  Reggio ,  ed  ebbe  perciò  a  foftenere  qualche  contefa  di  gìurir- 
diiione,  e  di  preminenza  col  Propofto  Girolamo  Donati ,  del  che  fi  ha 
la  pruova  in  uno  ftromento  ^*  29.  Ottobre  del  detto  anno,  rogato  dal 
Notajo  Donini.  Dopo  il  i^ió*  ottenne  finalmente  la  dignità  di  Prob^ 
pollo  in  quella  Collegiata  ;  ma  nel  1590.  Galeotto  Pico  Signore  della 
Mirandola  nominollo  alla  medeGma  dignità  in  quella  fua  Collegiata  ^ 
di  cui  però  per  alcune  controverfie  infòrce  non  potè  prendere  il  poficf- 
lo  5  che  r  anno  feguente,  nel  qual  pure  dopo  efler  paflato  aBa  Miraiw 
dola,  e  dopo  aver  fatto  il  fuo  teftamento  a'  zS.  di  Giugno  poco  ap* 
preflb  fini  di  vivere.  Di  lui  fi  hanno  alle  (lampe  l'opere  feguenti. 

/'  !•  Quoffitorum  et  Refponforum  matbemaiicét  difciplina  ad  tùtius 
UnìvBtfi  eognhionem  fpe&antìum  Ciiliasj  lUufiri/fims  CièertOj  Camilm 
hj&  Fabritio  Auftriacis  Corrigii  C$mhiin§s  dUass.  Bononiét ,  é^ud 
^exandrum  Benaìium  1573.  in  4. 

1I«  Tabula  /Inatomcm  ocuhrum.  Quell*  Vipera  fi  accenna  dall'Ali* 
dofi,  come  fiampata  (g), 

in.  Ne'  fttoi  Quefiti  fbpraccitatì  al  n.  \6%.  egli  accenna  di  avere 
fcritta  m'opera  de  potentih  animép^  la  qual  non  fappiamo,  fe  abbia 
teduta  la  luce;  e  forfè  efla  è  quella,  che  abbiamo  udito  accemuurfi  nel 
panegirico  del  Donati. 

0)  L.  e.  p.  8& 

Borghi  Girolamo  figliuolo  di  Domenico  nobile  Reggiano  fiori» 
Va  nel  1680.  in  circa.  Fu  dottore  di  Collegio  ,  Avvocato  ,  ed  Acca* 
demico  Muto  •  Era  in  tanto  credito  nella  Scieiiza  Legale,  che  fii  de- 
Aisiato  a  compilare  Io  Statuto  della  propria  patria.  C  C. 

Bo» 
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BoRRELLX  Pellegrino  Reggiano  è  autore  di  nti  Brwijfmo  im* 
do  di  cavare  radice  quadrar  a  ^  con  varie  queflioni  di  Aritmetica  e  di 
Geometria  ,  con  la  quale  fi  potrà  facilmente  mettere  in  battaglia  foU 
dati^  e  mi  furare  difiauT^  con  prefle^^p^^  che  confcrvafi  MS^  preffo  il 
doctiffimo  P*  Abate  Trombelli  in  S.  Salvadore  in  Bologna,  con  dedi^ 
ca  dell'  Autore  al  Duca  Celare  d' Efte ,  fegaata  da  Reggio  a'  4.  di 
Genna;o  del  i^òo.  L'Autore  fi  vanta  di  aver  fatte  nuove  fcoperte)  ma 
non  vi  fi  incontra  coia,  che  non  fofle  già  nota  • 

Borsari  Arcangelo  V.  le  Notizie  degli  Artidi* 

BoRZANi  CoDELUPi  FRANCESCO  Reggiano  Poeta,  e  Glurecoiw 
fulco ,  fii  ProfeiTore  di  Leggi  neir  Univerfità  di  Pifa  9  e  ritornato  m 
patria  fi  dedicò  pure  alla  Giurìfprudenza^  ma  in  particolar  modo  alla 
Poefia,  in  cui  diede  qualche  faggio  del  fiio  ingegno ,  e  molto  più  al- 
lorché fii  afcrìtto  fbtco  il  nome  dello  Sperante  all'  Accademia  degli 
Elevati ,  che  fioriva  in  Reggio  ;  pubblicò  ivi  per  il  Bartoli  nel  1603. 
una  Rapprefentazione  Spirimale  in  forma  di  Oratorio  per  la  Incoron»t 
2Ìone  fatta  di  un'  Immagine  della  B.  V.  dai  PP.  Carmelitani .  Nei 
Sacri  Applaufi  del  Maleguzp^j  ed  in  più  altre  raccolte  leggonfene  alci^ 
ni  Sonetti  e  Madrigali.  Lafciò  pure  un  fuo  Canzoniere  MS.  contenen- 
te per  teftimonio  del  Guafco  Canzoni,  Capitoli,  Madrigali 9  e  Sonet- 
ti,  un  de'  quali  egli  ^a  pubblicato.  Freflb  di  me  efifte  un  Volumetto 
fcritto  di  fno  carattere,  che  contiene  alcune  fue  Profe  e  Poefie  Latine  ^ 
e  luliane^  Fioriva  fiil  principio  dd  fejob  (corfo  •  C  C* 

BoRZANi  CoDCLUFZ  Giuuo  Reggiano  Tanno  1^47.  raccoUé  le 
antiche  Ifcrizioni,  che  fi  trovano  in  Reggio,  e  ne  formò  un*  opera  in- 
titolata Antiqumium  Regiì  Lepidi.  Una  copia  MS.  di  efla  confervafi 
neUa  Libreria  de'  Minori  Oflèrvanti  di  Reggio,  non  già  nella  R^ia 
di  Parigi,  come  non  io  fu  ^ual  fondamento  afferma  il  CMazzudielli  (i)> 

giao- 

[1]  Scritt  luO.  T.  IL  P.  IlL  p.  iStfA 
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giacché  nel  Catalogo  .de*  MSS.  di  quelb  Biblioteca  non  vedefi  uaz  tal 
opera  indicata.  C  C 

Boschetti  Avueuo  Modenefe  Piopofto  della  Cattedrale  di  Mo- 
dena ,  ba  alcune  Rime  era  quelle  de'  Poeti  Modendi  nel  Codice  P;^ 
gliaroli  I  e  nell*  Eftenfe  • 

Boschetti  Luigi  Modenefe  •  Un  beli'  elogio  di  quefto  erudito 
Cavalier  Modenefe ^  che,  fecondo  il  Sanfovino  (i),  fini  di  vivere  nell* 
immatura  età  di  22.  anni,  ha  inferito  nella  fua  Cronaca  MS.  di  Mo» 
dena  Francefco  Panini  che  fcrìveva  nel  15^* >  e  cosi  ne  dice:  Ms 
Aluigi  {  Bofchetti  )  //  cai  veramente  Jlgnersl  affette  fcuopre  la  nobiltk^ 
Cf*  lo  fplendore  del  bello  animo  fue  per  via  diverfa  da  fratelii  feguim 
tando  f  incominciato  camino  delle  Lettere ,  &^  della  Cbiefa  Romana  9 
MÌP  une  ,  &  air  altra  de  quali  fin  da  fanciullo  x'  era  totalmente   dem 
dicato  ,  promette  j  CF  dà  ferma  fperanxa  di  dovere  inalciar  la  cafafua 
a  quel  colmo  di  gloria^  ove  per  anco  da  nijfuno  de  maggiori fuoi  è ftém 
ta  poftas  tanta  già  non  folo  è  f  erudizione  ^  &  cognÌ7^one  delle  di* 
fciplinef  &  delle  Lingue  j  eie  in  così  verdi  anni  fi  trova   bavet  ac^^ 
qui  fiat  a ,  ma  tanta  è  la  pronte7;p^  &  vivacità  dclP  ingegno  fuo  atto 
€td  apprendere^  &"  in  brevijfimo  tempo  qual  fi  fi  a  piìt  profonda  fcietèm 
TCa^  cbe  non  pure  da  me  folo  ^  il  quale  {ficcome  alla  cortefia  fua  piac^ 
que)j  e bi amato  alla  compagnia  de*  fuoi  bonorati  fiudj  ^  già  pih  anni 
fono  vivo  apprejfo  di  lui^  viene  fommamente  ammirata^  &  commen^ 
dataj  ma  éT  da  gli  altri  ancora^  cbe  P  banno  conofciuto ,  &  conofco^ 
no.*  ma  fpe^Jalmente  era  ammirato  fin  ne*  primi  anni  della  puerizia 
dalla  felice  &  immortai  memoria  ^  Egidio  Tofcarari  Fefcovo  di  Modem 
na  f  bufmo  di  altrettanto  fpleniore  di  dottrina ,  ty  di  giudizio^  quan* 
to  di  buontà  &  fantità  di  vitaj  CT  dopo  dal  dottijpmo   CT  acutijfimn 
filofofo  Claudio  Betti  ^  mentre  in  Bologna  P  introduceva  nelP  Arte  Lo* 
gicale  ,  &  ultimamente  già  pajfato  alli  fiudj  delle  Leggi  Civili  dalF 

(i)  Origli),  delle  Famiglie  p.  4^ 
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Eceeìlente  Dottare  Mf*  Alfonso  figliuolo  del  celeberrimo  Dottore  Antonio 
CaleOT^p^  Malvagia  y  alla  cui  frefeuT^  per  pih  anni  s*'i  egli  in  difm 
putare  privatamente  con  alquanti  nobslijpmi  &  doftiffimi  giovani  efer-' 
citato  j  $  quali  non  /oh  volentieri  frequentano  la  e  afa  di  sì  nobile  j&, 
virtuofo  giovane  j  ma  per  le  gentiliffime  maniere  fue  /'  amano  9  CT  rive^ 
rifcono  fommamente.  Egli  perciò  debb'  eflTere  quel  Luigi  Bofchecd,  che 
ne*  Regiftri  de'  Defunti  fi  dice  mono  agli  8.  di  Dicembre  del  iJ7ay 
e  fepolto  nel  Carmine. 

Del  poco,  che  di  lui  fi  ha  alle  ffampe ,  ci  dà  efatta  notizia  il  C 
Mazzuchclli  :  Ha  tradotto ,  dice  egli  (a)  />  ottava  rima  T  Amore  fug^ 
gitivo  di  Mofcoj  il  quale  è  fiampato  a  car.  25.  del  Trattato  de  Co^ 
lori  di  M*  Coronato  Occolti  da  Canedolo  f  In  Parma  apprejfo  Seti  Fiot* 
to  15^8.  in  8.  Un  fuo  Sonetto  fta  pure  impreco  a  car.  42.  della  Lette^ 
ra  Confolatoria  con  alcune  Rime  di  diverfi  eccellenti  Autori  di  Giro» 
lamo  Trojano  in  morte  di  Lucrexia  Cavalcanti  Gentildonna  Gaetana  • 
In  Vinegia  preffo  a  Gabriel  Giolito  de  Fetori  15^8.  in  4. 

Noi  lo  crediamo  (continua  egli  )  non  diverfo  da  quel  Conte  Lodth 
vico  Bo fc betti ^  cbe  ha  fette  Detti  Morali^  0  Sentenze  nel  Teatro  mo^ 
rale  de  Moderni  ingegni  &c.  raccolto  da  Tr.  Cherubino  Gbirardacci 
Bolognefe  CTc.  In  Vinegia:  apprejfo  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari  1575. 
in  »• 

CO  Scritt.  Ital.  T.  IL  P.  IIL  p.  1810. 

Boschetti  Conte  Paolo  Modencfe,  piiflimo  Sacerdote  e  Pon- 
itore di  quefto  Collegio  de'  Nobili  nel  i6l6.  ^  e  morto  in  S.  Cefario 
feudo  della  Aia  nobil  Famiglia  a'  14#  di  Luglio  del  1^27. ,  credefi  an- 
che Autore  del  libro  in  quell'  occafione  ftampato^  che  ha  per  ti- 
tolo: 

Motivi  e  Capitoli  generali  del  Collegio  de*  Nobili  della  Madre  di 
Dìo  9  e  di  S.  Dionigi  Areopagita  fondato  in  Madena  nel  i6m6.  In  Ma* 
dena  per  Giuliane  Caffutni  i6z6.  in  4» 


BoSi* 
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BoscmNi  Gasparo  Modenefe,  dice  il  C  MazztKhdli  {i){  Dot* 
»n  di  Leggi,*  ha  pubblicato  un  Ragionamento  avuto  da  lui  in  Mo«. 
dena  con  una  Dama  in  occafione  d*  una  Danza ,  con  quello  titolo: 
Ragionamento  dilla  Signora  amorofa  (mefcobto  di  profe  e  vcrfi)  fatt^ 
in  da»xB  ^  rìdono  in  Dialogo  dedieaio  da  Franco fco  Milani  a  Conti 
Baldaffarro  e  Paolo  Emilio  Bofcbefti  &€.  In  Padova  per  Loren;^oPaf- 
quati  is6p.  in  8* 
(i)  L«  e.  p.  i822« 

BosELU  BvoKAVENTuitA ,  dice  lo  ftcflo  Scrittore  (i) ,  che  elat^ 
tamente  ne  ha  raccolte  le  più  importanti  notizie ,  dell'  Ordine  de^Mip- 
nori  Conventuali,  nacque  nel  1598.,  fii  nativo  di  Seftola. luogo  fitua* 
to  nelle  parti  montane  del  ^cdanefe  nella  Provincia  del  Frignano,  e 
venne  denominato  Fra  Bonaventura  da  Seftola.  Si  chiamò  anche  da 
Fanano,  terra  vicina  a  Seftola,  ov*  è  il  Convento  della  Tua  Religio- 
ne. La  famiglia  de'  Conti  ^alvalia  Nobile  Bolognefe  avendogli  otto* 
nuta  la  Cittadinanza  di  Bologna,  lo  promofle  alla  Religione,  e  n'eb^ 
be  pur  cura:  il  perchè  lo  veggiamo  chiamato  Bolognefe,  e  col  cogno» 
me  Malvada  da  alcuni  Scrittori  {z)^£x  Maeftro  e  Dottore  di  TcoIom 
già  (3),  e  verfato  nella  lingua  Arabica  (4).  Nel  i6iz.  predicò  in  Ala^ 
tri ,  e  nel  i6i/^  in  Saron  ($)  ;  ma  la  più  parte  della  fua  vita  fu  quel- 
la che  pafsò  in  Roma  nel  Convento  de'  Santi  Apoftoli,  ove  coni  in* 
ilancabile  zelo  fi  adoperò  in  benefizio  di  quella  Chiefa  e  di  quel  Con- 
vento.  Fu  ConfefTore  de'  Principi  Lodovifi,  Qualificatore  e  Teologo 
deUa  Congregazione  de  Propaganda  Fide,  Predicator  di  tre  Quarefinubi 

li 


fi)  Ivi  p.  1817» 

(1)  Alkcct  Apes  Urbanie,  pag.  <4.,  Ganiffi  Itaì.  Accadem.  pag.  14  ,  Bo- 
xnaUi,  Blbl.  Bonon.  oag.  40.,  Colomefio,   Ital.  Orientai.   paK»  187.,   Teiflier 
Catal.  AiiAor.  &   Bibliothecar    pag   46.,  e  Gio.  <ia  S    Aoronio   Bibl.   Univ. 
Francifc.  Tom.  ili,  nell*  Appeod.  Supplem.  &  Correfiion.  alla  voce   Bonavéo-  ' 
tun  Malvafia« 

{iì  Orlandi,  Notizie  degli  Scrittori  Bolognefi  pag*  75.  e  Gio.  da  S.  Aa- 
Conio  Bibl.  Univ.  Francifc.  Tom.  !•  pag   aa7* 

(4)  Colemefio  ItaL  Orient.  pag.  187. 

(5)  Fnncbiiii  Bibliofofia  de'  PaMlrì  CoaTcatuali  pag.  117. 
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K  in  detta  Chiefa;  é  Accademico  Fantaftico.  Si  dilettò  ^ai  di  Storia 
Ecclefìaftica ,  ed  altresì  di  Poefia  Volgare ,  e  morì  in  Roma  in  età  di 
6S.  anni  il  primo  dì  d*Agofto  del  1666.^  avendo  lafciate  V  opere  fe- 
guenti  : 

L  Di  lucida  fio  Speculi  vnum  oJUndentiT  fra  Abmed  filio  Zin  Atom 
èedin  con$r0  Pùlitcrem  ff eculi.  Ronue  typis  Cougreg.  de  propaganda 
Fide  lózs.  i6iS4  e  i6y>.  in  4.  Quefto  è  un  libro  in  difefa  della  Re- 
ligione Cattòlica  9  ed  in  eiTo  fi  rifponde  ad  altro  fcrìtto  in  lingua  Ar»i 
ba  contro  la  medefima  intitolato:  Peti  far  Speculi  [6). 

IL  Vindici^  Veri  Ifidwi  prò  Epiftolis  prifcorum  Ponfijicum  a  Cle» 
mente  ad  Siricium  Cf  Gregorium  adverfur  Davidem  Blondellum  Cata^ 
launenfem .  Ronue  apud  Mafcardum  i6%i.  Tomi  IL  in  ^ 

ìli.  Nuntius  veritatis  Davidi  Biondello  miffus.  Sì  di  queft'ope* 
ra  che  dell'  altre  che  qu)  fotto  fi  riferiranno  ai  num  VI.  VII.  e  Vili, 
ci  ha  data  notizia  il  P.  Franchini  (yjf  ma  fenza  riferìme  le  edi« 
zioni. 

IV.  Cafalogus  Barefum  Ù'^hereticorum.  Ronue  apud  Mafcardunè 
1661. 

V.  Catalogus  Conciliorum  Catbolicormn  &  Esberodoxorum  a  Cab 
Viniflis  Cy  Lutberanis  celebratorum.  Ronue  apud  Mafcardum  1661.  in 

VI.  TraSaiur  de  plenitudine  poteflaiis  Romani  Pontificii.        \ 

VII.  Varie  ed  aifettuofe  OroT^ioni  alla  B.  Vergine^  e  a  S.  Antè>i 
euo  di  Padova  •  v 

Vili.  Refponfio  Apologetica  ad  P.  Raberderium  Seeieféttie  Jefit. 
IX*  Compendio  hifierico  della  Bafilica  de  SaUti  Apofioli.  In  Ra- 
ma per  IgnoT^io  de  La^^ari  166%.  in  8. 

Tt         .  X. 

(6)  ?!  motivo,  cV  ebbe  il  iioftro  Autore  di  fcrivere  il  éctto  libro  fi  pok 
jrcdere  nfento  minatamente  dal  P.  Francefco  di  Saata  MarU  nel  Tomo  I.  del* 
la  Cronica  de'  Carmelitani  Scalzi  di  Spagna  al  Lib.  V.  Cap  XLVI.  niun.  té. 
%  zj.  e  dal  P.  Franchini  nel  cit.  luogo  a  car.  116. 

(7J  Loc.  cit. 

(8i  II  detto  Caulogo  \  lodato  dal  Labbk  nella  foa  BihL  BiUlothecar* 
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X.  S'  aflTatlcò  pur  egli  in  Roma  nella  lamofa  Bibbia  Antbica  fn^[ 
prefTa  in  detta  Città  in  tre  temi  in  foglio  Tanno  i6/u  (^}. 

XI.  Due  fuoi  Sonetti  fi  leggono  a  can  z6.  e  ^  delle  Pòefie  de* 
Fantaftici  di  Roma,  fiilk  Imprefa  de*  quali ,  eh*  era  un  quadro  coUa 
fi>la  Imprimitura,  e  col  motto  Qmdlibe$  audendi  prefi>  dalla  Poetica 
d' Orazio  9  con  ingegno  poetica  ^  al  dir  del  Garuffi  (io),  dspinfe  tmps 
la  pajfione  di  Nofitù  Signare ,  e  F  anima  cen  var/  Empiemi  e  nM$i. 

(p)  Orlandi  Ipc.  eit* 

(io)  Italia  Accademie,  pagn  14» 

Bossi  u  Giàmbatista  Modeoefe,  fe  TtokScxt  di  Leggi  Civili 
e  Canoniche  ndT  Uiiverfità  di  Fifa  dal  ì/^^^^  fino  al  149S.,  e  po&ia 
nel  iy>^  in  quella  di  Ferrara  •  Di  lui  ci  dà  qualche  notizia  il  C» 
ìfazzuchelli  (i),  ma  ei  non  è  autore  [di  opera  alcuna.  Lo  fiefla  dee 
dirfi  del  ?•  GSambatifia  Bòfelli  IXHiienicano  natio  di  Seftok,  e  morto 
in  Ck:emona  m  età  di  94.  amii  nd  1660.  dopo  aver  ftxftetMsie  onorevo- 
li cariche  ndk  fiia  Religione.  Un  lungo  e  magnifieo  elogb  ne  la  Ét- 
to il  P.  Pier  Maria  Domanefchi  delb  ftefib  Ocdine  {z}^  Ma  ei  puc^ 
non  pnò  aver  luogo  tragli  Scrittori» 

(I)  Scrin.  Trai.  T.  II.  P;  HL  p^  iSji. 
(aj  De  Rebii»  Canobii  Ciemoa.  p.  174. 

BosEtLiirx  Fkancesco  da  Nonantola  fii  uomo  di  vivace  edactiì 
to  uigegno,  e  aflai  verfato  non  meno  nelF  amena  Letteratura,  che  nel- ^. 
le  fiù  ferie  fkimx^  Soggk>fn6  moki  anni  in  Venezia  in  Ca&  Marcel- 
lo, ed  ebbe  ivi  una  Cattedk'a  Onoraria  di  Legge  colf  obbligo  £  pò 
che  lezioni  alT  aiano,  e  cc^a  penfìone  di  100..  annui  ducati  •  Lt  debo« 
le  e  fconcertata  fiia  &niià  Ìo  perioafe  a  tornare  alla  patria^  ove  il  Di»» 
ca  Francefco  IIL  il  nominò  Capiuno  di  Ragione,  della  qual  carica 
pre&  il  poffefTo  a*'  z^  ^  Settembre  del  1741.  Ma  poco  tempo  ei  potè 
fodenerla,  perciocché  concimato  da  Jbnga  e  penofa  infermità  fin)  ivi 
di  vivere  a'  22.  di  Aprile  del  1742.  in  età  di  circa  4^.  anni  •  Pochi 
iàggi  del  fuo  ingegno  ci  ba  cgH  laiciati^  tali  però>  che  ei  fanno  co 

no- 
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wdktrc^  die  affai  maggiori  ne  avremmo  potuto  fpenm,  (e  aveffe  avu» 
ta  e  pia  robufta  (aniti  e  pm  lunga  vita  •  £f!i  fono  i  feguenti  : 

L  JLv  difiruxione  di  Hai  /  €omp$nin§enfo  fscro  per  Mufic^  tanice 
meir  Augufia  CappfUa  di  Carlo  VL  Lnferédort.  Im  Via$ma.*  pei  Vam 
Cbelen^  1728.  in  4. 

IL  Confideraxiani  fepra  il  Demfotèit  dtW  Ab.  Meiaflafto  (fotto  à 
nome  di  Evandro  Edefimo)  l^emezis  :  per  Alvifi  Pavinà  1753^   /0  4» 

IIL  Spiegaziome  deW  Aurora  Barale  (Nel  T.  XVIL  della  Rao 
colta  di  Opu&oli  del  P.  Calogerà ,  t  nella  Racooka  di  varie  operette 
fi^ra  r  Aurora  Boreale  ftampau  in  Venezia  dal  Baflkglia  nel  X738.  ) 

IV«  Ippodamiay  e  Cleomene  Drammi  MSS.  preflb  il  Sig«  Perdili 
nando  Cepelli« 

V.  Efpt^xl^ue  d*  alcuni  ripiegéi  per  rimediare  in  pjrte  ai  difor* 
dini  in  via  di  commercio  correnti  nello  S$m$o  di  Modena  MS*  preflb  il 
Sig.  Ferdinando  Cepelli. 

BoscLLiNi  LoRiENZO  Saoeodote  Modeneiè  iia  pubblicato  V  Antì^ 
dotarlo  Spirituale  ntilijimo  agli  A^iT^^nti  &c*  in  Modena:  pel 
Cajpani.  tóij.  in  S. 

Bosio  Alberto  dì  Novellara,  dice  il  C.  Marzuchelli  (i),  Caiw 
melittno  deOa  Congregazione  di  Mantova,  Nipote  d'Antonio  Bofio, 
di  cui  parleremo  apprcffo,  moti  in  frefca  età  nel  171 8.,  ficcome  c£ 
awifa  il  chiarifTimo  P.  Giambatifta  Archetti ,  il  quale  ci  aggiugne  , 
che  fu  mmo  grave ,  e  prudente  j  di  tratto  amabile  e  finceriffimo  ,  wr- 
fato  affai  nelle  Filofoficie  f  Teohgicèe  materie ,  come  parimentt  in 
tutto  cidj  che  al  ben  direfi  appartiene^  dottijfimoi  e  che  lafciò  mlT. 
due  Tomi  in  foglio  di  Predicbe  per  la  Quarefima^  e  un  Tomo  in  fo- 
glio di  Prediche  per  t  Avvento . 
(1)  L.  e.  p.  i8j7. 

Bosio  Antonio  da  Novellara,  dice  lo  fteflb  Strittore  (1),  delT 

T  t  a  Or^ 

ti]  L»  e.  p.  i839« 
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Ordine  de'  Padri  Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova  ^  fiòfiii 
va  nel  1670.  Fu  Teologo,  Predicatore,  e  Reggente  nella  Tua  Congi« 
gazione  per  più  anni  in  quefto  Convento  di  Brefcia  •  Nd  i6jp.  era 
Priore  del  Convento  della  fua  patria ,  e  nel  i5S8.  Definitor  Generale 
nel  Capitolo  di  Lucca  in  Tofcana  •  ViiTe  in  patria  con  elèmplarità  dì 
coftumi  fino  a'  30.  di  Novembre  del  1702. ,  in  cui  morì  in  età  di  lèc- 
taat*  anni,  avendo  lalciad  molti  fcritti  di  FiloTofia,  e  Teologia,  il 
Quàrefimalt,  e  moItiflSmi  Panegirici  [i],  che  fi  dicono  efifiend  nella  LL« 
teria  del  fiio  Convento  di  Novellara. 

{%]  Carlo  Vaghi  Comnent.  della  Congrei^.  di  Mantova   pag.  jls,  Cofimo 
de  VUliars  da  Santo  Stefano  BibK  Carmelit.  Tom.  L  Col.  x^s* 

Bosio  Càmmillo  Reggiano.  Il  C. Mazzuchelli  dice  (i),  ch'egli 
Ignora  la  patria  di  quefto  Scrittore  •  Ma  ei  poteva  avvertire,  cbeaveiw 
done  il  Vezzani,  come  egli  fteflb  afferma,  inferite  alcune  Poefie  nella 
Raccolta  de'  Po^i  Reggiani ,  ciò  baftava  a  fcoprire  di  qual  patria  egli 
fbffe  •  Scarfe  notizie  abbiamo  de'  primi  anni  dell^  via  di  quefto  Scrit- 
tore. Una  lettera  a  lui  fcrìtta  da  Carlo  Sigonio  a'  12.  di   Maggio  del 
15S4.  (2) ,  nella  quale  gli  dice,  che  ringrazia  Monf.  lUuftr.  Santiquat- 
tro,  che  abbia  letto,  approvato,  e  difefo  un  fuo  l^ro,  ci   moftra  che 
il  Bofio  era  allora  in  Roma,  e  forfè  al  Tervigio  del  detto   Cardinale .. 
Tornò  egli  pofcia  in  patria ,  ove  fii  Canonico  e  Teologo  del  Capitolo 
della  Cattedrale,  e  nell'  Archivio  di  quel  Vefcovado  fi  conficrvan  tut- 
tora akrnie  Sentenze  da  eflb  proferite.  Della  ftima,  in  cui  egli  era  d' 
uom  dotto,  è  pruova  fingolarmente  il  valerfi ,  che  di  lui  fece  il  Card* 
Federigo  Borromeo  nd  raccogliere  Codici  MSS.  in  Modena  e  in  Reg- 
gio per  la  fua  Biblioteca  Ambrofìana  (3).  Frequente  menzion   del  Bo- 
fio  citrovafi  nelle  Lettere  di  Jacopo  Vezzani,  che   gli  era  amiciffimo. 
E  la  prima  è  una  lettera  ad  effo  fcritta  dalla  Campagna  a'  15.  di  Lu« 
glio  del  161&,  in  coi  il  Vezzani  gli  defcrive  gli  ftudj,  fia'  quali  ivi 

palla- 

<i)  Scrltt.  Trai  r.  II.  P.  III.  pu  i9?^ 
(Ó  Siponii  Opera  T.  VI.  fi.  lo^i.  tue» 
(l)  Bofca  de  Btbl.  Aiabroi;  p.  ^  a^. 
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paflava  il  tempo  ^  e  dice  il  Bofio  uomo  diligentiffimo,  e  fuo  amiciiC- 
«IO  (4);  e  il  Bofio  rìfpondendogli   da  R^gio  a'  zz.  dello  fteflb  mele 
gli  dà  alcuni  configli  a  ftudiar  con  frutto  opportuni  ^  e  dà  ancor  qual- 
che faggio  della  fua  perìzia  nel  Greco  (5) .  Più  altre  lettere  abbiam  del 
Vezzani)  mentre  era  in  Amelia  ^  fcritte  a  Cammillo  nel  i5i8«,  e  nel 
1^19.  La  prima  di  effe  ci  fa  conofcere ,  che  era  allora  il  Bofio  affai 
4ivanzato  in  età;  e  infiem  quale  ftima  e  rifpetto  aveffe  per  lui  il  Veas 
Zani.  Pudore  fuffufiis  fumj  cosi  egli  comincia  (6)y  vir  cum  ittate  ifté 
9ua  ,  &  Jingulars  erga  me  smere  ^  $um  erudhioue  &  feri  bendi  elegarh 
$ia  colende  femper^  &  obfervande ,  pudore  j  it^uam^  /HJSFHfi*^  7^)  C^ 
quidem  multo  9  ubi  tuas  infpexi  ad  me  ìitteras  •  Tua  igitur  ifta  dì^ 
gnìtate  vir  ad  pufillum  homuncionem  prò  una^  quam  ego  $ibi  mìfi^  Cy 
fertaffe  intempefiiva  falute^  tane  bene  longam  mi$tis  epiftolam?  O  bu* 
manitatem  J  O  benevohntiam  /  &c*  In  quefta  e  nelle  feguenti  lettere  fi 
configlia  il  Vezzani  col  Bofio,  fé  debba  tornare  a  Reggio, come  i  fuoi 
parenti  il  pregavano,  rammenta  le  premure,  con  cui  il  Bofio  avea  già 
proccurato  di  ritenerlo  in  patria,  prima  eh'  ci  ne  partiffe  per  Roma; 
e  fi  compiace  poi,  che  il  medefimo  Bofio  approvi  or  le  ragioni,  che 
il  tengon  da  effa  lontano.  Era  di  fatto  Cammillo  impegnatiffimo  in  fa- 
vor del  Vezzani ,  e,  come  quefti  fcrive  al  P.  Giovanni  Torre  Cappuc- 
cino a*  29«  di  Giugno  del  1619.  »  ^^^f^^li  offerto  a  raccomandarlo  cak 
damente  al  Card,  Federigo  Borromeo,  fé  ci  fi  determinaffe  a  paffarc 
in  Lombardia  (7) .  Delf  età  molto  avanzata  del  Bofio  fcrive   anche 
il  Vezzani  a*  id.  di  Dicembre  del   lózo.  a  Tito  di  lui  Nipote:  Pa^ 
fruum  tuum  boi  prafertim  tempore  ,  qucd  fenibus  incommodum  effe  fo-^ 
ìet  ob  frigoris  afperitatem  ©•  cofli  inclementiam  j  optime  valere^  miri- 
J!ce  gaudeo.  Spero  impleturum  eum  Nefloris  annoi ,  guaeft  corporis  6a^ 
bitttdine  &  mira  fiugalitate  ac  eontinentia  (8j .  E  vilTe  di  fitti  Canui 
miUo  almeno  fino  al  lóiy.  Perciocché  il  Vezzani  a'  20.  di  Aprile  del 

det. 

U\  Veftlan.  Epift.  Seleft.  P.  I.  p.  »w.  &e. 
U\  Ib    D.  ?8o. 

fó'  Epiftola  Orarionibns  addendae  P.  I.  o.  lif. 
[71  Ib   P.  II.  p    5j.  ^ 

[<J  ih.  P.  I.  p.  ain 
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detto  anno ,  mandando  al  Cardinale  k  parte  delle  fue  lettere  ftampat^ 
Tanno  precedente  in  Bologna,  dice,  che  non  avrebbe  ofato  di  farlo, 
nifi  Camillus  Bofius  fui  obftroantiffmus  ^  mei  étmantijjimuf^  quem  cch 
&  obfervo  etàU  veluf  parentem ,  antiqnis  moriòus  vatde  commendom 
itm^  omnif  potiiioris  Uferatutéty  i!T  facrsrum  in  primis  feritia  ìite^ 
forum  ^  virum  sdmodum  pfétftMtem^  snimos  addidiffet  (p).  Alla  qiuU 
kttera  rifpondendo  il  Cardinale  dice ,  che  ad  aver  in  pregio  il  Vezza» 
ni  avea  molto  contribuito  la  ttRimoniuizsLCamiUlBofis  /oUdifftmét  dém 
Sriiut  viri^  meique  ve$efis  amici  [io] . 

Oltre  le  Lettere  al  Vezzani  poc'anzi  citate  alcuni  eleganti  Epi^ 
grammi  ne  ha  pubblicati  il  Vezzani  medefimo  (ii).  E*  probabile  an- 
cora ,  che  9L  lui  af^artenga  quel  Difcarfi  delF  utilità  della  Stwia  di 
Camillo  Bofioj  che  confervafi  MS.  nell*  Ambrofìana,  e  che  TArgelata 
attribuirce  a  un  Cammillo  Bofli  Milanefe  (x2}.  C.C 

(9)  MeA  Eplft.  Manip.  IL  p.  104. 

(io)  Ib   p.  to6. 

(11)  Carmin    Poetar.  Regienf.  p    i^i.  &c. 

(la;  Bibl.  Script.  Medie!»  VoL  I»  P.  11.  p.  aop« 

Sosio  Gabriello  Nobile  Reggiano  Sacerdote  e  Arciprete,  per  pro- 
bità e  dottrina  chiariflimOy  coltivò  la  Poefia  Italiana,  e  fìi  amico  di 
Giacinto  Campana  Poeta  anch*  eflb  fuo  Concittadino.  Il  Guafcoaffer» 
ma  di  averne  veduta  una  Canzon  MS,  per  una  Vittoria  da'  Criftiani 
riportata  contro  de*  Turchi ,  e  un  Sonetto  per  una  beila  giovane  fattafi 
Monaca  (i).  Mot)  nel  1587.  in  età  di  50.  anni,  e  la  morte  ne  fii 
compianta  dal  P.  Gianfrance(co  Buoni  da  Reggio  con  un*  Elegia  lati- 
na, che  viene  accennata  dal  C.  Mazzuchelli  [2],  il  quale  ragiona  an- 
cor brevemente  di  Gabriello  [3J .  Ne  fu  anche  ornato  il  fepolcro  nella 
Chie(a  de'  PP.  Min.  Conventuali  còlla  feguente  ifcrizione:  GaMeli 
Brfio  AfcAipresiyttrOj  qui  Religionis  &  f dentice  fludio  probatam  ctii 
tranquillitatem  fibi  vivendo  quiefcit.  Dee.  Ann.  L.  Obiit  1578.  menf. 
Jun.  Antonia  Soror  iétr.  ex  se/lamento  •  C«  C 

Bo- 

(i)  Stor.  Lctter.  di  Re(;gìo  p.  177. 
(»)  Scrirt.  Itti  T.  M.  P.  IV.  b.  tjSf. 
(3,  ivi  P..I1I.  p.  l8jf. 
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Sosio  Marcello  Reggiano  Giureconfulto  di  Collegio  in  patria,  a 

cui  fu  afcrìtto  a*  4.  di  Febbraio  del  1508. ,  e  Senatore,  ebbe  amicizia 

grande  con  Guido  Decani  fuo  concittadino ,  e  Poeta  accreditato .  Venne 

dalla  patria  deftinato  Refidente  preflb  il  Duca  Alfonlb  in  Ferrara,  ove 

tofto  (u  aferino  alf  Accademia  Olìmpica  ,  in  cui  ottenne  non  ordinario 

applaufo.  Tre  Sonetti  fé  ne  leggono  nel  Canzonier  MS.  del  deno   Dew 

cani,  due  de'  quali  (bno  fiati  pubblicati  dal  Gua(co  (1),   il  quale  ag« 

giugne  eh'  eì  fu  da  immatura  morte  rapito.  Oltre  le  accennate  Rime 

abbiamo  di  lui  unV Opera  in   foglio  intitolata:  Pofitiones  ilìuftri  Viro 

Equiti  Jo:  Mmtì^  Crijpo  /.  C  gravifs.  &  Alfb.  i.  Dwis  Confiliarh 

mirttìfs.  dicaféc  .Bononiéf  pn  Jo:  Rojfmm  1567.  Di  Ini  parla  ilCMaz- 

zuchelli  dopo  più  altri  Scrittori  (2)  •   Ma  di  uno  Scrittore  ne  ha  fatti 

due,  diflinguendo  Marcello  Bofi  da  Marcello  Buofi  [3],  e  attribuendo 

al  primo  le  Tefi  Legali ,  al  fecondo  le  Rin;ie,  mentre  effi  non  furono 

dhe  un  fol  perfonaggio  •  C  C. 

(i)  Stor.  Letter.  dt'Reg^  p.  14^. 
(1)  Scrrtt.  ItaL  T.  II.  P.  III.  p.  a84i« 
O)  Ivi  P.  IV.  p.  x^tu 

Bosio  Cavaliere  Paolo  il  vecchio  Reggiano ,  Giureconfulto 
CoRegiato ,  frateOo  di  Cammillo ,  e  Padre  di  Tito ,  fo  aggregato  pe' 
fuoi  meriri  particolari  al  Senato  di  Reggio ,  dal  quale  venne  traicelto 
Ambafciatoft  preffo  il  luo  Sovrano»  Softenuto  con  onore  il  fuddetto 
impiego  fu  chiamato  a^  Novara  per  Podeftì.  Accrefciutafi  fempre  più 
del  Co:  Paolo  la  fama  lo  deftmò  il  Duca  di  Ferrara  Alfbnfo  IL  fuo 
Refidente  in  Roma ,  impiego  nel  quale  continuò  (otto  i  tre  Pontificati 
di  Sifto  V.  Urbano  VII.  e  Gregorio  XI V.  Mori  in  patria  di  anni  53. 
nel  159;.,  e  fu  fepolto  nella  Chìefa  di  S.  Franceico  dove  leggefi  lan- 
guente Ifcrizione  fcolpita  in  marma: 


D.O. 
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D.    O.    M. 

PAULO. BQSIO.JUIL  CX>.  ET.  EQU.  REGIE»^ 
AMANTISS.  PATRUE.  GIVI.  MUNERIBUS. 
FUNCTO  •  POST .  ADMINBTRATAM  • 
CIVITATEM  .  NOVARIAM  •  OCTAVIO 
FARNESIO  •  D-  GRATO  .ALFONSI  II.  ATEST. 
D.  FERRARIEN-  APUD.SIXT.  V.  URB.  VIL 
GREG.XIIILPONT.  MAXIM.  ORATORI. 
QUI  VIXIT  AN    LIU.  OB.  MDXCV.  XIL  KAL, 
SEPTEMBRIS .  CAM.  FR.  TIP.  FIL.  PP- 
<^Kfta  licrlzione  potea  facilmente  eflère  nou  al  Gualco,  e  non  dovca 
perciò  eflere  (i),  ccHne  accenna  il  C.  MazzncheUi,  indeciib  intorno  al- 
fe patria  del  noflro  Bofio.  Abbiamo  di  lui  alcune  Rime  nel  Tempio  di 
Donna  Girolama  d*  Aragona  fiampato  in  Padova  per  Lorenzo  Pafquap* 
ti  i^6S.  in  4*  >  Ixccome  pure  altre  MS.  lappiamo  dal  Mazzucbelli ,  (z) 
che  il  confervano  in  Milano  preflb  il  Sig.  Ab.  D.  Carlo  de*  March.  Tnvukt 
in  una  raccolta  divi&inXlX»  libri,  in  cui  vi  fònoPoefie  di  diverfiAui 
tori  da'  MSS.  di  varie  Librerie ,  e  principalmente  dall'  Ambrosiana  di 
Milano,  e  dall'  Eftenfe  di  Modena  copiate  dal  Dot*  Fifico  Carlo  Gìup 
feppe  de'  Vecchi  nel  giro  di  quattro  anni;  le  quali  però  potrebboa 
fors' anche  apparteniut  a  Paolo  il  giovane  9  di  cui  oca  paffiamo  a  di- 
ce* C«  C« 

(i)  Stor.  Letter.  di  Reggio  p.  ut. 
i%)  Scritt.  Ital.  T.  II.  P.  ili.  p.  1841. 

Bosio  Cavauer  Paolo  il  giovane  Reggiano  ^be  a  fuo  padre 
Tito,  di  cui  parleremo  fra  poco,  e  fu  icolaro  di  Jacopo  Vezzani  ,  che 
ebbe  fingolanhente  caro  quefto  fuo  dilcepolo ,  come  ben  ci  moftra  una 
kttera  da  lui  fcrittagli  il  e.  di  Ottobre  del  z5a2.,  mentre  Paolo  fina 
diava  Filosofia  in  Bologna:  Literat  41  mr,  gli  icrive  ^li  (i),  cmfrum 
firs  expe&avnisj  quo  es  ingenti  acumìne^  ftcite  divsnafiij  Parnh 

Eques 

(t)  Selea.  Epift.  MaatpL  I.  p.  itu 
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Eqaet  wnanffime .  • .  •  N<mi  autem  in  primis  Ti$uf  Bofias  paferjuur^ 
vir  prafftantijftmus  quid  pra  manibus  babtam ....  Amorem  quod  mi  Ai 
tmtm  frrvaf  9  CT  eam  ^  quam  Preceptori  olim  tuo  deberi  ais  ,  cbferm 
vMtiamj  id  0  tua  totum  efi  bumanitate.^  nifi  ipfa  te  pntius  cogitmen 
in  te  benevohntisj  Ù*  vetur  in  patrem  atque  avum  tuum  (  Paolo  il 
vecchio)  vhres  gravifsimos  O^  ernditifsimos  obferoantia .  Pbilofopbi^ 
fiudia  quddtato  animo  amplexatus  es  in  ifia  Urbe  j  fub  talibus  viris^ 
Cr  tibi  gratuhr ,  &  mibi  lettor  fané  vebementer^  &  qui  tuam  ingenii 
bonitatem^  inftudendofoìertiam^  in  laboribus  tolerantiam  non  femel  fum 
eupertusy  cum  te  videlicet  in  amtenioribus  literis  nec  fegniter  euer^ 
cuij  in  fpem  venio  fore^  ut  majorum  &  eorumy  qui  adbuc  vivunt^ 
domefticorum  tuorum  in  gravioribus  quoque  difciplinis  prefiantiam 
étquare  facile  9  aut  etiam  ,  quod  UH  fané  vellent ,  fuperare  pofsis  &c. 
Niun*  altra  notizia  abbiamo  della  vita  da  lui  condotta .  Se  ne  ha  alle 
ftampe  /'  Italia  fefieggiante  nelle  NoT^je  del  Duca  Francefco  L  d^EJle 
.  con  Maria  Farne  fé  Frincipejfa  di  Parma  ^  Epitalamio.  Reggio:  per 
Flaminio  Bartoli  lé^^i.  9  un  Sonetto  innanzi  alle  Pompe  funebri  del 
Penicci  9  oltre  altri  inferiti  dal  Cav.  Valerio  Maleguzzi  nel  luo  Can« 
^onier  MS.  9  un  altro  innanzi  alla  Maga  Fulminata  di  Benedetto  Fetw 
rari  dalla  Tiorba  ftampau  in  Milano  nel  1^44.  CC 

Bosio  Cavaliere  Tito  Reggiano  figlio  di  Paolo  il  Vecchio  , 
padre  del  giovane  e  nipote  di  Cammilb ,  fu  uno  degli  amici  di  Jaco» 
pò  Vezzani  y  il  quale  ne  parla  fpeflb  con  molta  lode  nelle  he  lettere  • 
In  una  Traile  altre  fcrìtta  nel  Maggio  del  1^15.  Ter,  gli  dice  (i)^,  en 
quo  animum  meum  in  eas  artes  ,  quas  femper  amafti  j  valde  propenr 
fum  agnofcere  vifus  etj  eo  amore  prof  equi  cisepifii  ^  qui  raruf  intorbo^ 
mines  effe  foìet^  ac  propterea  nibil^  quod  diSo  aut  fa9o  perbottorifi- 
eum  ejfetj  dicere  de  me^  aut  prò  me  f acero  nunquam  deflit ifiij  ttequa 
eo  contentus  tuis  etiam  nnnc  eleganter  fcriptis  literis  in  boc  voluti  cerm 
tamen  bonoris  cauja  provocas.  Tre  oltre  lettere  abbiam  del  Vezzani 

V  y  feriftì 

r 

(0  Epiftol.  Selea  P.  I.  p.  41^ 
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(crine  a  Tito  da  Roma,  e  da  Amelia  nel  lóiS.  e  negli  anuFfegueiv 
ti  (2) ,  nelle  quali  tratta  con  lui  del  difegno  9  che  avea  di-  tornare  a 
Reggio  9  fé  qualche  oneflo  ed  util  partito  gli  fi  oflferifle,  e  quattro  al» 
tre  fcrittegli  pur  da  Roma  nel  1620.  (3),  benché  effe  per  errore  di  ftam* 
pe  fonbrin  dirette  a  Marcello  Lanzi ,  oltre  un'  altra  comune  a  lui  e  a 
Cammillo  di  lui  Zio  (4)«  Ei  fu  amico ,  come  fi  afferma  dal  Gua« 
fco  (5)  y  di  Giacinto  Campana  Poeta  Reggiano  celebre  a  que'  tempi  ^ 
di  cui  diremo  a  fuo  luogo ,  e  di  altri  Poeti  ^  che  allor  vivevano  •  Ma 
nulla  fé  ne  ha  alle  (lampe  trattone  un  Epigramma  prcmeffo  a  unX^a- 
uone  Latina  di  Paolo  Antonio  Amhrogi  da  Urbino  ftampata  in  Bo» 
logna  nel  i6tS.  C  C 

(1)  Ib»  p.  416. 

(j)  Eptflel.  Oration.  add.  P«  I.  p»  ip7. 

(4)  Ib.  p.  171. 

(5;  Slot.  Letter.  di.  Reggio  p.  277» 

Bossi  P«  Giancarlo  nacque  in  Monzone  nel  Frignano  il  i* 
d' Agoftò  del  i6^g*j  e  entrato  nell'Ordine  de*  Chcrici  Regdari  delle 
Scuole  Pie  prefe  il  cognome  da  S.  Francefco  Saverio  •  Fu  Lettore  pri*i 
ma  di  Belle  Lettere  poi  di  Filofofia,  e  di  Teobgia  in  Gortona^  t  in 
Firenze,  Teologo  e  Confeffore  dell'  Arcivefcovo  della  fleffa  Città  , 
Ptoccttrator  Generale  dell'Ordine,  e  incaricato  degli  affari  d^  Dncadì 
Modena,  e  della  Ducheffa  di  Maffa  alla  Corte  di  Tofcana,  e  vide  in 
lomnift  ftima  pceffo  chiunque  il  conofceva  e  trattava ,  non  iolo  pel  (iio 
fiipere,  ma  anche  per  le  itligiofe  virtù,  che  lo  adomavano  •  Mori  in 
Firenze  a'  ao»  di  Dicembre  del  ij6p.  in  età  di  71.  anni ,  e  42.  dai 
filo  ingreffo  nella  Religione  «  Di  lui  fi  hanno  alle  ftampe* 

Jkfii$uii0ms  Tbeologic^t.  l^tmut  :  ett  Typ.  Job.  Zempil  1759»  H^ 
Tmni  in  8.  QcKfta  Teologia  fu  altamente  lodata  da  molti,  e  UaaS%^ 
Gaetano  Incontri  Arcivelcovo  di  Firenze  oidinò^  che  di  efla  ùnocSkn 
irfb  i  Lettori  del  fuo  Seminario  « 

Botti  Niccola  Finalefe«  li  V.  Franchini  nelle  fue  Memorie 

MSS, 
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MSS.  accenna  un  Volume  di  Poefie  da  lui  pubblicato  in  Bologna  |fea«- 
sa  indicarcene  Tanno,  e  dice,  eh*  egli  era  tuttora  tra'  vivi. 

Bovia  Ajlessakdro  Reggiano  Canonico  Regolale  di  $•  Salvato^ 
re  ,  del  cui  Ordine  in  vifta  de'  fuoi  meriti  e  della  fua  dottrina,  fu. 
detto  Vifitatore,  fi  refe  chiaro  nelle  Lettere  umane,  e  divine,  e  rìu« 
(ci  uno  de*  buoni  poeti  di  quel  tempo  •  Venne  afcritto  a  diverfe  Acca« 
demie,  fra  le  quali  ad  una  delle  più  celebri  di  Roma  detta  degli  C/ifi/V 
//,  ove  denominavafi  il  Sereno  j  come  pure  in  quella  di  Reggio  degli 
Elevati .  Nelle  raccolte  del  fuo  tempo  veggonfi  ftampate  molte  fue 
Rime,  fegnatamente  in  una  &tta  in  morte  di  CammUlo  Albizi  Amba^ 
relatore  in  Ferrara  pel  Gran  Duca  di  Tofcana ,  e  in  fine  del  Canto 
di  Aleflandro  Miari  in  morte  di  Niccolò  Fontanella  ftampato  in  Reg* 
gio  nel  I5;s-j  ^k^c  ne'  Verfi^  e  regale  della  nuova  Voefià  Tofcana 
raccolte  da  Cofimo  Pallavicino  pag.  82. ,  e  nella  [celta  delle  Rime  di 
diverfi  moderni  /bttari  non  pih  ftampate  pubblicata  in  Genova  nel  1591. 
Ve  ne  fono  pure  nella  prima  parte  della  RelaT^one  dell*  Ifacchi  ,  nel 
MauriTjano  del  Miari ,  e  nella  fua  Caccia^  ficcome  nel  fuo  Di f cor  fi 
della  Dotfrina  Ctiftiana^  e  diverfe  altre  pubblicate  dal  Guafco^ij ,  tn& 
te,  die' egli ,  dai  fuoi  MS.  da  lui  veduti  «  Tre  difcorfi  MSS.  fé  ne  con- 
fervano ancora  preflb  Teruditiffimo  Sig.  D.  Carlo  de'  Marchefi  Tri* 
vulzi  in  Milano  che  hanno  per  titob:  t)ifiorJi  di  Don  Alt f andrò  B§^ 
vio  da  Reggio  Canonico  Regolare  del  Salvsteee^  O"  nelF  Accademie 
degli  Humili  di  Roma  detto  il  Sereno^  ridiati  fanno  del  Signore 
i^%.  Egli  con  fua  lettera  fegnata  in  Fano  adi  7.  Gingno  1581.  li  de- 
dica Al  M.  Rev.  <*r  fno  fimpre  ojfervandijjimo  il  P.  Don  Gio.  Battio 
fta  Domenica  Abate  meri$iffimo  di  S.  Paterniano  di  Fano.  Sìtgxt  in- 
di il  Difiorfi  primo  fipra  F  antep^a  Imprefa  fatio  nelF  Accademia 
degli  Umili  di  Roma  fanno  del  Signore  1578.,  cioè  fojMra  l' Imprefii 
fceltt  dal  Bovio  nell*  Accì^demia,  che  era  la  pianu  detta  Lilinm  CotovaU 
lium  col  Cieb  illuminato  dalla  Luna  e  dalle  Stelle.  U  fecondo  è  imi- 

"V  V  a  lo- 

co Stor.  Letter.  di  l^eggto  p.  ip^  &€. 


340  BIBLIOTECA 

colato:  Dìfcwrfo  fecondo  del  mede/imo  Autore  fopr0  il  Sonetto  di  Mi 
Frane.  Petrarca.  Tennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo:  recitato  neU^ 
Accademia  il  quartodecimo  d' Ottobre  1578.  Il  terzo  ha  per  titolo;  Ter-» 
Zo  difcorfo  fofra  il  Sonetto  di  M.  Pietro  Bembo  alla  Beata  Madre  ^ 
€be  incominciai  Già  Donna  or  Dea  nel  cui  Virginal  chioftio  j  recita*^ 
to  nelF  Accademia  il  vigejimo  quieto  di  ottobre  P  anno  15^8.  Quelli  dt^ 
icorfi  fono  fcritti  in  uno  itile  non  infelice,  e  fon  pieni  di  rifleffioni 
morali, *che  pruovano  la  pietà  dell'  Autore*  Ebbe  corrifpondenza  col 
Taflb,  colla  vimiofa  Poetefla  Chiara  Matraini,  e  con  Ercole  Mar», 
fcotti ,  e  Gian-Giacomo  Cavalletti  chiariflimi  Poeti  Bolognefi ,  ai  quapi 
li  indirizzava  rime,  e  ne  riceveva  altre  ih  rifpofta.  Alfonfo  Ifaccbi 
gli  direffe  alcune  lettere,  che  fi  leggono  ftampate  nella  fua  R^laT^onty 
^d^in  altre  indirizzate  a  diverfi  fa  di  lui  onorevole  menzione*  Alcune 
Rime  ne  ha  pur  pubblicate  lo  Scajoli.  Di  lui  ha  parlato  anche  il  C» 
Mazzuchelli  £2]  •  C«  C. 

{%)  Scritt.  icai.  T«  JL  P.  IIL  p.  1918.  tee 

Bovio  Alfonso  Reggiano  vifle  circa  il  1554.9  e  fu  afcritto 
all'Accademia  degli  Accefi,  che  fioriva  in  patria.  Soggiornò  diverfi 
anni  in  Roma,  ove  coltivò  la  Poefia  Volgare.  Abbiamo  di  lui  alci»- 
ne  Rime  MSS.  dalle  quali  fembra,  che  aveffe  fervitu  colla  Cafa  Qu 
rafia  in  tempo  del  Pontefice  Paolo  IV.  Il  Guafco  ne  ha  pubblicato  un 
Sonetto  in  lode  di  D.  Antonio  dei  Prìncipi  Caraffa  ;  e  un  Capitob  in 
onore  del  mentovato  Papa  Paolo  IV.  (i) .   C*  C 

(x)  Sror.  Letter.  di  Reggio  p.  y}.  &c« 

Bovio  QiAMBATiSTA  Reggiano.  Gli  Scrittori  delle  Biblioteche 
Napoletane,  e  dòpo  effi  il  C  Mazzuchelli  [i],  danno  per  patria  aque» 
fto  Sctietore  Reggio  di  Calabria,  e  non  Reggio  di  Lombardia  ..Ma 
effi  non  ci  adducono  pruova  alcuna  della  loro  opinione.  I  Reggiani  di 
LQmbardia  al  contrario  hanno  in  lor  favore  la  Matricola  de'  lor  Dot- 
tori 

(i)  ScrUt.  Ital.  T.  HI.  p.  i^i jf.  *   ^ 
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tori  Gelkgiati,  in  cui  a'  zi.  di  Settembre  del  15^^  vedefi  Tignato 
Giambatifta  Bovio  figlio  di  Gìo.  Lodovico  ^  dopo  aver  ricevuta  la 
Laurea  in  Padova.  E  quefto  era  appunto  il  tempo,  in  cui  comincia- 
va a  fiorir  Io  Scrittore,  perciocché  egli  nella  Lettera  dedicatoria  ,  che 
ora  rammenteremo,  accenna  di  eflere  ancor  giovane.  Par  dunque  in»" 
dubitabile  9  che  quefto  Scrittore  appartenga  a  Reggio  di  Lombardia  , 
né  è  punto  verifimile ,  che  uno  da  Reggio  di  Calabria,  dopo  aver  prc« 
fa  la  Laurea  in  Padova,  venifle  fenza  alcun  motivo  a  ^arfi  afcrivere 
alla  Matricola  di  Reggio.  Ei  dovette  poco  dopo  di  efTere  (lato  afcrit- 
to  al  Collegio  de'  Dottori  paflare  a  Roma,  ed  ivi  occuparfi  nel  trat^ 
tare  le  caufe  •  Ed  egli  fteflb  nella  citata  lettera  dedicatoria  dice  di  aver 
compofto  il  Tuo  libro  nel  15^4.  cum  a  Utibus  per  Forenfis  ferias  otié- 
retur.  Qiiefto  libro  è  intitolato:  De  ftatutaria  Urbis  prafcriptìone • 
Il  C.  Mazzuchelli,  e  gli  Scrittori  Napoletani  annoverano  come  la  pri« 
ma  edizione  quella,  che  fu  fatta  in  Napoli  fenza  data  d'anno.  Ma  io 
penfo,  che  la  prima  foffe  quella  di  Venezia  del  1565.  Perciocché  la 
dedica  ,  che  il  Bovio  vi  premette  al  Card.  Vitellozzo  Vitelli  é  fegnai» 
ta  da  Roma  nel  Luglio  dell'anno  fteflb.  Fu  poi  riftampato  il  Libro  in 
Venezia  nel  15^9.  preflb  Marco  Amadori ,  ed  é  anche  inferito  nel  T. 
XVIL  de' Trattati  dell'uno,  e  dell'altro  Diritto»  Continuò  il  Bovio  a 
ftare  in  Roma,  e  da  una  lettera  di  Girolamo  Catena  citata  dal  C 
Mazzuchelli  raccogliefi ,  eh*  egli  avea  corteggiato  il  Cardmal  d' Ara- 
celi, e  che  avea  avuto  campo  di  far  cono&ere  i  fuoi  talenti,  e  diraoi 
coglierne  molto  frutto.  Egli  premetteva  ancora, come  oflervail.CMiiz- 
2uchelli,  altre  Opere  di  maggior  mole,  e  (ingolarmente  un  Trattalo 
de  DiShniius.  Ma  niun' altra cofa  ne  fu  pubblicata*  C.C 

Bracchi  Gian»  Andrea  Nobile  R^glano  attefe  fin  dall'  età 
povanile  allo  ftudio  delle  Pelle  Lettere  ;  e  anche ,  poiché  abbracciò  lo 
Aato  Ecclefiaftico ,  e  fu  ordinato  Sacerdote,  continuò  con  maggior  fer- 
vore ad  attendere  alle  Lettere  Latine  ,  e  Greche ,  nelle  quali  divenne 
celdl>re ,  e  per  tale  venne  eziandio  riguardato  in  Roma ,  ove  pa^  di* 
vcrfi  anni  •  Di  lui  abbiamo  CommeMétria  in  l^pifigUm  Catbolicam  JX 
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Jacobi  Afofioìi  ai  Illufirijf.  iST  RjBV9Tenii§umm  A  A  Cétfdinafem 
/IfcuUnum  in  4.  Tam^  :  Tj^is  Erafmi  f^imi  160$.  cella  prefazione 
della  qual  opera  accenna  la  fervitù  contratta  in  BLoma  col  prelodalo 
Cardinale.  Avea  prima  pubblicato  un' altr' opera  in  Greco  intiiolattc 
Conftantinus  funebris  Orsfio  ad  Reviundsffmum  D.  Ai^mmn  Can^* 
fam  S.  R.  E.  Cardi nalem  Sapienfijpmum  in  4.  Plneiiis:  fypis  Vetri 
Bufinelli  1588.  Carico  finalmente  di  meriti  cefiò  di  vivere  in  p». 
tria  nel  1610.  C.  C. 

Brama  Simone  nato  in  Reggio  $  antica  e  nobile  fi^miglia  fu 
verfadffimo  nelle  Lingue  Greca,  e  Latina,  ficcome  pur^nell' Aftrona* 
mia,  nella  Medicina,  e  nella  Poefia,  come  fi  afferma  nell' Ifcrizioa 
fepolcrale ,  che  più  fotto  riferiremo  •  Infegnò  le  belle  Lettere  in  BoJo» 
gna ,  ed  in  Ferrara ,  e  ne  fanno  perciò  menzione  T  Alidofi  (i) ,  e  il 
Borfetti  (a).  Fioriva  verfo  la  fine  del  Jecolo  XV, ,  e  venne  dal  Senato 
di  R^gio  con  molto  fuo  decoro ,  come  fi  rileva  dalle  Provvifioni  del 
medefimo  dal  1500.  al  1504.  alla  pag.  i88.  chiaiQato  ad  infegnare  le 
belle  Lettere  ,  nelle  quali  ammaeftrò  il  pubblico  con  plaufo  uni  vertale  • 
Terminò  i  fuoi  giorni  in  patria,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Do« 
menico  con  Ifcriadone  dettau  dalla  cura  dell'  amico  fuo  Dionigi  Rug- 
gieri ,  ed  è  la  feguente 
IN  TUMULO  HOC  BRAMEI  REQUIESCUNT  OSSA  SIMONIS, 

REGIA  QUO  TANTO  SE  URBS  JACTAT  ALUMNA  VIRO. 
FELSINA,  FERRARIA  EST  ILLUM  MIRATA  DOCENTEM    . 

GIViECA,  LATINA,  ARTESPOEONIS,  ASTRA,  DEOS^ 

Di  lui  ci  reftano  due  diftici  pubblicati  dal  Vezzani  (3).  CC. 

(x)  Dott   Forafi.  p.  76. 

(x)  Hift.  Gymn.  Ferrar   Voi.  II.  p.  87. 

(}>  Carni.  Poetar.  Regienf.  p*  jS* 

Brandano  Alberto  dalla  Mirandola ,  delT  Ordine  de'  Padri  Pre* 

dicatori ,  allievo  del  Convento  di  Correggio  (i)  ,  fioriva  nel  16Z0.  ed 

Ila  dato  alla  fiampa  le  due  Opere  feguenti  : 

/.  Fa^ 

(i)  Rosetta  Bibl.  Provine.  Lombard.  Ord.  Ptsdicat.  Cent  V.  pag.  'z8y. , 
Ecbard  Scriptor.  Ord.  Praedic.  Tom.  IL  p.  688. 
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I.  Fafpiculus  fofarum  feleffur  dTc.  ad  Xt^.  Sacratijftmì  Rofarii 
JAyfieria  decoranda  &€.  Bononi^  typis  Ferronii  i6&/.  e  i66S.  in  8.  . 
IL  Marianum  Rdfetum  redemptionh  Myfierhrum  floribus  confla^ 
tumy  Sùncionstoribus  ,  &  rofarii  monitoribus  perquam  jucufidum  ,  de^ 
vofionis  tàior  Fr.  Alberti  Brandani  Mirandnlani  Ord.  Pr^dicatwum 
&c.  Mutintt  typis  Fiviani  Soliani  léj^  e  1684.  in  8« 

Bratti  Iutgramo  da  Càrpi .  Neir  Archivio  de*  Pli  in  Carpi 
confervafi  un  antico  Codice  MS. ,  che  contiene  la  Storia  della  nobiliC* 
fima  famiglia  de'  Pii  Signori  di  Carpi,  fcritta  da  Ingramo,  che  fi  in- 
titola Prùfejfare  di  Legge  ^  e  da  lui  indirizzata  con  Tua  lettera  Alli 
Magnifici  Cavalieri  M.  Marjllio  dT  Gèiberto  Fratelli  de  Pii  delli  fU 
Itoli  Manfredi  Signori  di  Carpi  Maggiori  konoratijfmi .  In  quefta  let^ 
cera  egli  dice  di  aver  trovata  in  Genova  una  Cronaca  dell'origine  det 
la  famiglia  de'  Pii  ,  cui  egli  j  trovando/i  quefti  giorni  pajfafi  in  Cre^ 
mona  avea  ad  effi  mandata  ;  e  che  avendo  poi  con  gran  diligenza  cer« 
cati  i  monumenti  di  molti  Archivj  e  di  quello  della  Città  di  Modena 
fingolarmente  9  aveanc  compilata  qoefta  fua  Storia  9  la  quale  ^  trattene 
alcune  favole  de'  tempi  antichi  9  contieile  molte  notizie  pregevoli  afTai, 
e  fu  pofcia  continuata  fino  alla  morte  di  Alberto  Pio.  La  Cronaca  ^ 
che  qui  accenna  Ingramo  da  lui  trovata  in  Genova ,  non  è  altro ,  che 
4m  paflb  trattò ,  com'  egli  dice  ,  (  fé  pur  dice  il  vero  }  dalla  Cronaca 
di  Genova  di  Jacopo  da  Voragine  9  in  cui  ragiona  favoloiamente  della 
origine  della  detta  famiglia  ,  e  quefto  frammento  infiem  colla  lettera  , 
con  cui  Ingraiho  mandoUo  da  Cxemona  agli  8*  di  Gennajo  del  ijSd 
a'  fuddetti  fratelli  Pii,  è  fiato  pubblicato  dal  P,  Flaminio  da  Pai> 
ma  (i)  • 

j[i)  Mcjnor.  Stortciu  T.  II.  p.  u 

^  Baescelli  Prospeeo  Modenele  fii  Profeflbre  di  Fibfofia  nelT 
Univafità  di  Padova  dal  1709.  fino  al  1731.  collo  fiipendio  di  150. 
ficttiiù,  che  giunfer  poi  nd  1718.  fino  a*  %%o.  Nel  deoo  anno  ijiu 

fu 
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fa  giubbilato  collo  ftipcrìdio  di  i^$.  fiorini  (i),  tà  egli  allora  riclrcflì 
a  Modena,  e  vifle  poi  in  cafa  del  Sig»  Marcbefe  Bonifacio  Rangone 
Ino  benefattore.  Morì  a'  25.  di  Febbrajo  del  175 j.  in  età  di  Sg.  an- 
ni ,  cinque  tnefì ,  e  diciannove  giorni ,  e  fu  fepolto  nella  ChieCi,  ora 
atterrata,  di  S.  Biagio,  in  cui  avea  fondata  una  Meflà  quotidiana. Ha 
alle  (lampe 

Vindicat^  Fbiìofopbìét  EMmen:  Pars  L  Ven^tiis^fumptibus^lojh 
fiì  T ovini .  1702. •/li  li. 

Fars  IL  HI.  IV.  UH.  ap.  Ant.  Bortoh  1704.  /«  ju 
(i)  Facciol.  Farti  Gymn.  Pauv.  P.  III.  p,  ^%6. 

'*'  Briani  Antonio  Modcnefe  coltivò  lo  ftudio  della  Lingua  Lati- 
na dopo  la  metà  del  fecolo  XVI. ,  come  fi  raccoglie  dall'opera  fot 
guente. 

/.  Grammaticalium  Inftitutionum  libri  novem.  Mutine:  sp.  An^ 
tmium  Gadatdinum  in  4.  fcnza  nota  d'anno.  In  quello  libro  ei  dice 
di  avere  avuto  a  fuo  Maeflro  il  Sigonio. 

IL  MeditOT^oni  fopra  il  Pater  Nofter .  Modena  :  per  Paoh  Géf- 
daldino  in  8. 

III.  Ei  rivide  ancora  e  correlTe  T  edizione  della  Bucolica  di  Vir« 
gilìo  fatta  in  quella  Città  dal  medefimo  Gadaldino* 

Eriani  Giovanni  Modenefe ,  fratello  di  Girolamo ,  fu ,  iecondo 
il  Vedriani  (i),  umanifta  eccellente  y  e  grandifsijno  Letterato  ^  e  corfe 
voce  ,  che  la  Storia  d*  Italia  ,  che  va  (otto  il  nome  di  Girolamo ,  fod 
fé  veramente  opera  di  óiovannl  •  Ma  è  probabile ,  che  amendue  vi 
avefTero  parte.  Ei  (ii  per  qualche  tempo,  cioi  verfo  il  1588.  Maeflro 
in  Safluolo,  come  ha  provato  il  Ch.  Sig.  Cammillo  Baggi  nella  fua 
Vita  di  ProQ)ero  Marziani .  Di  lui  abbiamo  alle  (lampe  le  feguenti 
operette  : 

L  S.  Jotannis  Damafcem  de  bis ,  qui  in  Ornine  nwritmtnr ,  //<- 

(1)  Dcttor.  Moden.  p»  ajs* 
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Mlusj  e  Gr^o  hLatinum  verfus.  Mu$in0.*  ap.  Antcnium  GadMi* 
num»  is8o«  / n  4. 

IL  Novem  iìU  TabuU  €9n$ine»fes  feptem  S.  Eccìefiéf  Sactémei^ 
W,  nec  mn  irregularhates  ,  fujpenfiones  &c.  olim  0  R.  P.  Tr.  Vitt- 
cenfh  de  Quintiano  Ordn  Pr^d.  edités  CTc.  Mutine^:  ap.  Paulum  Qa^ 
daldinum  i^%K 

Briani  Girolamo  Modenefe,  fratel  di  Giovanni ,  morto  a*  i6. 
di  Agofto  de]  i6^.  in  età  di  6%.  anni  fi  occupò  principalmente  nello 
Audio  della  Storia  ,  e  ne  furono  fmcto  le  fegucnti  opere: 

/•  Della  Storia  ^Italia  dalla  venuta  £  Annibale  Cartagine  fé  in 
Italia  9  che  fu  gli  anni  del  Mondo  y/SP. ,  fino  agli  anni  di  C  fifto 
Noftro  Signore  15x7.  In  Venexja  :  apprejfo  Giovanni  G aerigli 
161^.  e  1^24.  Tomi  due  in  4.  Benché  V  autore ,  ove  tratta  de'  tempi 
antichi y  adocci  le  Favole  a'  fuoi  tempi  ricevute  comunemente, ha  non- 
dimeno più  cofe ,  che  rendono  quefta  Storia  degna  di  qualche  fti« 
ma,  e  fingolarmente  per  le  notizie  della  fua  patria ,  ch'ei  vi  ha  in« 
ferite  • 

//.  Aggiunta  d  Ragguaglj  di  Parnafo  di  Trajano  Boccalini  ,Par^ 
te  IIL  che  contiene  cinquanta  Ragguagl;  ,  ed  un  folenne  Convito  fat^ 
$0  in  Parnafo.  In  Modtua  1^14.  f^cnf^a  \66g.  1^5.  &c. 

III.  IJloria  della  Città  di  Modena  dove  fi  raccontano  li  fatti  de^ 
fuoi  Cittadini  dal  tempo  della  Romana  Repubblica  fino  a  ncftri  gior^ 
ni  (  cioè  fino  al  1^13.  )  fi  adducono  di  parola  in  parola  li  privilegi 
conce Jfi  dà  Pontefici  &  Imperatori ,  le  legbe ,  e  le  paci  feguite  con 
li  popoli  vicini y  la  ferie  doloro  Vefcovi ^  e^e  loro  Podeftà  ^  e  Go^ 
vernatori^  ajfteme  con  gli  Elogi  de' uomini  pih  fegnalati ,  e  delle  Co- 
fe pih  Nobili  d^ejfa  Città  divifa  infette  libri.  Quefta  Storia  è  la 
migliore,  e  la  più  ampia  tra  quelle,  che  fono  ftate  fcrittc  di  quefta 
Citd,  e  farebbe  folo  a  bramare,  che  al^a  diligenza  foflc  fiata  uguale 
neU*  Autore  la  critica,  T ordine  ,  e  lo  ftile.  Efla  non  è  mai  ftata 
ftampata,  ma  io  «  ho  avuu  traUe  mani  la  copia,  che  ne  poffiede 
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il  Sig.  (aiambatifta  Forni  Patrizio  Modenefe,  da  cui  gentilmdite  m'i 
(lata  comunicata  : 

J^.  Sfaria  di  S.  Gemini aM  MS.  originale  nella   Libreria  di  & 
Carlo ,  di  cui  fi  ha  copia  nella  Libreria  Vandelli  • 

i^  Exordium  five  Congeries  in  Ordine  adPùliiicam  PrJncipis  cnu* 
fam  Hieronymus  Bri  anni  mare  foli fo  df  Jine  feile.  MS.  in  foL  Nell'Ar- 
chivio  Segreto  della  Comunità  • 

VI.  Il  Vedriani  aggiugne  che  i  -MSS.  Ghey>  ne  confervana  in  cnm 
fa  degli  Eredi  fona  mùlsiffimi  ^  ed  eruditismi ,  ma  io  non  ne  ho  po^ 
turo  avere  notizia* 
(0  L.  e. 

BiiuN£TTi  Lazzaro  di  MafTa  di  Carrara.  Di  quefto  Scrittore 
non  fa  alcuna  menzione  il  C.  Mazzuchelli ,  e  io  pure   l'avrei  ignora^ 
to,  fé  da  Mafla  non  me  ne  foflfero  ftale  trafmefre  le  opportune  notizie 
psr  opera  del  Sig»  Conte  Configlicre  Giovanni  Benincafa  allora  Luogo* 
tenente  di  quel  Ducato  •  Era  egli  nato  nella  detta  Città  verib  la   me- 
tà del  fccolo  fcorfo ,  e  in   età  giovanile  fi  trasferì  in  AUemagna  j  ove 
avea   due  Zii    patemi   per  dignità  Ecelcfìaftiche   affai  cpfpicui,  cioè 
Monf.  Giovanni  Brunetti  Vefcovo  di  Lacedemone ,  SufFraganeo   e  Ca* 
nonico  di  Breslavia,  e  Gian  Jacopo  prima  Abate   Mitrato   di  Mafia  ^ 
poi  Canonico  Teologo  di  Breslavia ,  e  Vicàrio  Generale  del  Card.  Fe- 
derigo d'  Haflia ,  e  di  MonC  Lodovico  Conte  Palatino  del  Reno   Vcj- 
fcovo  della  ftefla  Città ,  e  Configliere  degli   Arciduchi  Auftrìaci   Leo- 
poldo, Guglielmo,  Carlo,  e  Giufeppe.  Da  effi  egli  ereditò  le  Signo- 
rie di  Mahlendorflf,  e  di^Gold  Sthmidem,  fu  fatto  Libero  Barone  del 
S.  Romano  Impero,  e  Gran  Cancelliere  della  Slefia,  e  dalflmperador 
Carlo  VL  (u  aggregato  con  tutta  la  fua  famiglia  alla  Nobiltà  Boema. 
Egli  coltivò  le  Lettere  (econJo  il  gufto  di  quell*  età,   e  ne   è  pruova 
il  libro  da  lui  pubblicato  in  Augufta  nel  ì6go.   nella  ftamperia  della 
Vedova  di  Simone  Utzfchneider  col  titolo:  Auflrìa  Imperans  y  feu  In^ 
feratorum  ac  Germania  Regum  ex  Serenifsima   Demo  jfuftriaca  Ele^ 
giaj  che  è  tefiuto  ^*Elogj,  e  d'Epigrammi.  Ei  viveva  ancora  nel  1727*9 
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pertiócchè  nel  detto  atmo  da'  Gefuiti  di  Breslavia  fu  a  liit  dedicata  la 
riftampa  ivi  fotta  del  Prétdimn  Rufikum  del  P.  Vanier.  Ma  noo  fa;^ 
piamo  quando  moriflb* 

Brukorio  OcRREGCto  d* AUSTRIA  GHERARDO  da  Correggio ,  fi- 
gliuol  di  Francefco^  Ptopofto  di  S.  Quirino  in  patria,  e  Soprantenden^ 
te  Generale  degli  Eccleliaftici  della  Città,  e  del  Principato  di  Contg- 
gio,  uno  de*  Fondatori  dell'Accademia  ài  Teopneufti,  e  tragli  Arcadi 
della  Colonia  Eftenfe  detto  Rimalgo  MeJed ,  nacque  a'  x^  di  Seitenw 
bre  del  i<57i.,  e  fini  di  vivere  a*  30.  di  Ottobre  del  1745.  (i).  Oltre 
diverfe  Allegazioni  (lampatein  Ferrara,  in  Modena,  e  in  Carpi,  ha 
alle  ftampe 

L  ttifp$ft4  deir  niufirijpmo  S$gn9r  Aba$e  k.  N.  di  Cmegffò  ài 
mn  Cavaliere  Accademico^  che  f  ka  ricercato  deìU  vera  origim  e  com» 
dizione  del  famofo  Pittore  Antonio  Allegri.  Bologna^  pel  Pifnrri  Iji6m 
infil.^  e  nel  T.  XXVlI.  del  Giom.  de*  Lettcr.  d'Ital-  p.  416. 

IT.  Orazione  per  la  ricuperata  falute  dei  Serenijjjimo  Rinaldo  Dth 
ca  di  Modena .  Modena  ,  pel  Soliani  lyz^^  in  4« 

III.  Spiegazione  del?  Albero  genealogico  ultimamente  rinn^ato 
dalla  noftra  Cafa  Correggia  comunemente  Brunorio*  Bologna  ••  per  Lelio 
della  f^olpe  1727.  fot. 

Due  altri  Letterati  di  quefta  ftefla  famiglia  fi  rammentano  dal  Signor 
Colleoni  (z)j  cioè  Flaminio  Vicario  Vefcovile  in  Correggio  dal  1592» 
al  162.8. ,  e  Configliere  di  Stato  del  Conte  Cammillo  ,  t  del  Principt 
D.  Siro  di  lui  figliuob^  che  dicefi  aurore  di  alcune  oflervazioni  MSS; 
fui  Compendio  della  Storia  di  Reggio  di  Fulvio  Azzari ,  e  di  alcune 
notizie  pur  MSS.  fulle  più  ragguardevoli  famiglie  di  Correggio;,  e  Frani 
cefco  di  Raimondo  padre  del  fuddetto  Gherardo  mono  a'  17.  di  Aprì* 
le  del  lóg^. ,  che  dal  P.  CoiDnelli  ndla  fiia  Biblioteca  Univerfale  fi 
loda  come  Autore  di  alcune  Allegazioni. 


Xx  z  Bvi- 
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BuLCARELU  P.  Gio.  Prospero  Carpigiaso,  figlio  di  Enrica  e 
di  Giovanna  Papotd ,  dopo  avere  (hidiacD  in  patria  fono  la  direziona 
del  P.  Tedefchi  Gefuica,  entrò  neU' Ordine  delle.  Scuole  Pie ,  e  fu  Let- 
tore nel  Collegio  d'Urbino,  polcia  Proccuntor  Generale  del  fuo  Or* 
dine,  e  Confultore  della  Congregazione  delle  Indulgenze,  e  fini  di  vi- 
vere in  Rieti  a*  ii.  di  Ottobre  del  1774.  in  età  di  74.  anni  •  Egli  è 
autore  della  feguente  Opera  : 

Deir  ignoTMnte  fen^a  fcufa  Ì$M  ire.  In  Urbing:  per  Antinh 
Fan f ucci  1730  in  8. 

BuoNAKOTTA  GiovAKNi  Reggiano  fu  Poeta  Latino  di  qualche 
merito,  e  di  cui  leggonfi  fovente  nelle  raccolte  de' poeti  del  fuotempc^ 
tà  in  fronte  di  varie  opere,  fra  le  quali  in  quella  de  rsra  medicatione 
vulnerum  di  Cefare  Magarti ,  diverfe  compofizioni  poetiche.  Abbiamo 
di  quefto  Poeta  alle  (lampe  molte  Odi  ed  Epigrammi  Latini  pubbli- 
cati in  Reggio  per  Flaminio  Bartoli  l'anno  i6i%.  in  4.  dedicati  ad 
AlelTandro  Ferri  Reggiano  Dottor  Collegiatp  in  Filofofia ,  e  Medici- 
na •  Il  nome  di  eflb  però  sfuggì  alla  penna  del  Guafco  nella  fua  Sto- 
ria Letteraria.  C*0 

^uoNCOMPAGNi  ANTONIO  R^gìano  Sacerdote,  e  Predicatore  ce^ 
lebre  de^  tempi  noffari ,  fu  Propofto  della  Cbij^fa  di  Cavriago ,  luoga 
poco  diftante  da  Reggio,  ed  afcritto  all'Accademia  degli  IpoCMdfhci . 
Egli  diede  faggio  del  (iio  talento  non  folo  nelle  facre  lettere,  ma 
nella  Poefia  eziandio  ;  il  che  può  vederfi  nelle  compofizioni  poetiche  ^ 
che  s^incoiitrano  affai  fovente  in  diverfe  raccdce.  Uld  di  vita  li  5. 
Agofto  177^.  Di  Ini  abbiamo  un  Otfcorfo  intitolato:  /  Beni  detta  mi^ 
pica  morte ,  cJBSa  delh  Profeffione  Religicfa  pubblicato  in  Reggio  per 
Giufeppe  Davoglio  176^.  in  4.  e  l' Accademia  intitolata  la  Fortuna 
in  Giniixio  in  verfi  MS.  compofta  del  17^3*  quale  conlèrvo  preffo  di 
me  •  C*  c«K 

BuoNCUGiNi  Agostino  Sacerdote  Modenefe,  Elemofinlere  della 
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Principefla  Ifabetta  di  Savoja  moglie  del  Principe,  e  poi  Daca  Alfon^ 
fi)  III.  è  autore  di  una  Vita  di  S.  Geminiano  tratta  dalla  Storia  de* 
Vefcovi  di  Modena  del  Sillingardi,  e  ftampata  in  quefta  Città  nel  i6o9. 
in  4*,  e  di  un  libretto  Alcetico,  che  ha  per  titob:  Fiwi  odoriferi  di 
var/  eferciT^  fpirituati  ftamp.  in  Modena  nel  1^14. ,  e^  rìftampato  in 
Tartr$é$  per  Anton.  Viotti  nel  1616.  e  poi  di  nuovo  in  Modena  pel  CaC- 
iiani  nel  1661. 

Buoni  Gian^Frakcesco  Reggiano  dell'Ordine  de* Min.  Cònv. 
(Ottenne  tra  efii  molto  nome  pel  fuo  talento  nelle  Scienze  Teologiche 
e  Morali ,  e  nel  predicare  da'  pulpiti  pei  corfo  Quarelimale  •  Coltivò 
la  Poefia  Latina»  e  volgare,  ed  in  quefla  eziandio  ottenne  nome  tal* 
mente,  che  venne  aggr^ato  alle  Accademie ,  che  in  Reggio  fiorivano 
a  quel  tempo,  degli  Elevati  cioè,  e  de  Politici .  Fiori  dal  1570.  fin 
verìb  il  1^12.  Delle  opere  da  lui  pubblicate  ne  ha  dato  in  gran  parte 
il  catalogo  il  C.  Mazzuchelli ,   e  fon  le  feguenti  : 

L  Corona  ed  altre  Rime  nella  Crea:^one  di  AT.  Sig.  Sifto  V.  In  . 
Bologna  per  Gio:  Rojfi  1585.  in  4. 

IL  Sonetti  diverfi.  In  Bologna  per  Gio.  RoJfi  i^'^j.  in  4» 

VI.- Rime  in  lode  del  Gordon  Serafico.  Bologna  per  FauftoBonarm 
do.  ij8^.  in  4. 

IV.  Tre  Ca$r(oni  Heroicie  in  lode  del  Mónte  Alvernia^  dove  S. 
Francefco  ricevè  le  Stigmate^  ad  imitoT^jone  di  qnella  del  Sig.  Maffeo 
Venieto.*  Sacrati  horrori .  In  Bologna  .•  per  Gio.  RoJfi  1  jp^. 

V.  Cannone  con  Sonetti  ed  altri  verfi  Latini  nel  Natale  del  Pfim 
mogenito  del  Principe  Alfonfo  ^  Efie.  In  Reggio  per  il  Bartolo 
x6io. 

VI.  Tyrejias  in  promotione  F.  Fcelicis  Centini  Conventualis  ad 
Cardinalatum .  Parnue  Typis  tUredum  Viotti  ì6i  1.  in  4. 

VIL  De  Obittt  Gabrielis  Bifii  Regienfis  ElegiaCée  Lamentationes  . 
Vili.  Natalitia  Principis  H^truri^ . 

IV.  Df  lauiibus  Villulét  Afientinée.  Varj  Scrittori  fanno  men- 
zio.iè  di  qusfte  ultime  tre  opere,  ma  fenza  riferirne  l' edizioni ,  che  z 

noi 
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noi  pure  (btio  igndce  ;  aszi  alcuni  j  come  altrove  vedremo ,  le  attr^ 
buifcono  a]  P*  Francefco  Manfredi  Cappuccino  • 

X.  La  Morse  di  Criftù  Poema •  Qiieflo  è  mentovato  dal  Gualco^ 
uè  Tappiamo ,  (e  fla  ftampato  • 

Xi«  Altre  fue  Rime  Ìbno  (late  inferite  in  varie  Raccolte  •  Cinque* 
fooi  Sonetti  ftanno  a  car.  j^.  66.  69.  ju  e  ii8.  del  Tempio  fabbricata 
da  diverfi  &€*  in  lode  dt  A  Tìavia  Peretta  Orjina  Cfc.  Uno  è  imi' 
preflb  fra  i  Poemi  volgari  netta  partenza  di  Girotamo  Perbenedetti  Am 
ditere  det  Terrone  di  Bo/ogna  raccolti  da  Giulio  Segni  •  Due  fono  ftan^ 
pati  nella  Raccolta  per  la  morte  del  Canonico  Zancletti  :  uno  è  inferita 
in  fine  delle  Rime  del  Denalio^  e  a  car.  185*  e  f^g.  deUa  Ston  Lec- 
leré  di  Reggio  •  C.  C 

BuoNvtcìKi  Michele  non  fn  veramente  Modenefe  ^  come  fi  af» 
ferma  dal  C.  Mazzuchelli  (1),  ma  da  Montecuccob  nelle  Montagne 
di  Modena.  11  detto  C.  MazzucheDi  altro  di  lui  non  ci  dice,  fe  non 
eh*  ei  fu  un  de*  membri  dell*  Accademia  de*  Fumo/i  di  Reggio ,  e  che 
fe  ne  hanno  alle  (lampe  alcune  Poefié  in  diverfe  Raccòlte  •  Ma  egli  in* 
noirre  è  autore  di  molte  Orazioni  Latine  da  lui  dette  in  tempo,  ch*eni 
ProfeflTore  di  Belle  Lettere  m  Bologna  dal  ìS^ò.  fino  al  166$.  (  di  due 
delle  quali  da  lui  dette  alT  occafione  del  riaprimento  dello  Studio  a* 
tp.  di  Ottobre  del  166S.  e  del  i6Sp.  fi  trova  anche  memoria  tiégit 
Atti  di  quella  UniverGtà  ),  e  di  alcune  altre  Òpere  à  ftampate  che 
inedite  •  Io  ne  darft  la  notizia  col  riferire  a  quefto  luogo  part"*  di  una 
lettera  fcritta  da  Gìambattifta  di  IiH  fratello  da  Mòntecuccolo  a*  i5« 
di  Dotembre  del  lóg^. ,  la  qnale  ho  trovata  traile  Memorie  degli 
Scrirtor  Modenefi  raccolte  dal  P.  Franchini  •  In  efla  egli  dice  ,  che  due 
Tomi  avea  Michele  apparecchiati  per  darli  alla  pubblica  luce ,  uno  di 
Foede  Latine,  T altro  di  Orazioni,  ma  che  non  ebbe  tempo  a  farlo ^ 
che  molti  componimenti  fe  ne  aveano  ftampati  in  lode  di  motti  illu* 
Ari  Perfonaggi  Bolognefi,  e  molte  Orazioni  ufcite  dalle  flampe  del 
Ferroni ,  traile  quali  egli  annovera  le  féguenti  r.  de  oiio  &  labore  • 
2.  De  prétftantia  ac  utilitate  Scientiarum  •  3*  De  laudtbus  Poefis .  4» 

Da 
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Ih  bornsAftìbus.  y.  Z>  bifiwìa.  6.  Dt  La$$m  Senmm.  7.  Z>  Raum. 

M  eloquentU.  8.  U^  ^Jiwn^m  t^ncitU.   9.  De  Oratiouis  acmmine. 

10.  De  Memoria.  11.  //^  Diahaica.  12.  D^  I<fii»  jfciiiV  Etoquents^ 

cuUoribus  dammfo.  i^  De  Juris  pr^amÌM.  i^  De  Lingus  UoMcé 

Latino  Sermoni  Jamnofa.  1$.  De  Sacra  Tbeategèa  CF  D.  Hierenymo. 

x6.  De  Divo  Tboma  Aquinate  •  17.  In  Jbtnm  CorioUnum  farentis  la^ 

crymis  auSum.  i8.  In  Jamnofiffimnm  Baccbanaiinm  nfum.  Pyramis  in 

traienda  S.  Tbeologi^  taarea  Corniti  BeUincino  • 

Di  tutte  quefte  Orazioni  io  non  ho  vedota   che  quella  de  Mltmo^ 

riée  pneftantia  ao  utili  tato  da  lui  detta  nel  166^.  e  ftampata  Tanno 

ftcffo  Bonomo  typ.  Jean.  Bapt.  Ferronii  in  la.  Quella  de  Armorum 

E^ercitio  dicefi  ftampata  m  Bobgna  nel  i66u  Delle  altre  non  ho  pi^ 

diftinta  notizia. Il  Guafco  ne  accenna  un* Oda  ftampau  nella  Raccolu 

per  la  Laurea  del  Dote  Munarini  (2). 

(1)  Scritt.  Ital.  T.  IL  P.  IV.  p   2429. 
(a)  P-  W 

BuoNViciNi  F08SIDOMII  Lazzaro  da  Saflliolo.  A*  15.  di  Gen- 
naio del  1592.  nacque  Lazzaro  in  Safluolo,  come  fi  ha  da*  libri  Bac^^ 
tefimali  di  quella  Chieia  ;  ed  ebbe  a  padre  Poffidonio  Buonvicini  Ca? 
pitano  nelle  Guerre  di  Fiandra  fono  il  comando  di  Marco  Pio  ultimo 
Signor  di  SafTuolo,  il  quale  nel  penultimo  fuo  Teftamento  T  anno  1597* 
gli  fece  Legato  della  fua  fpada,  e  del  cingolo,  che  ufava  cavalcan- 
do; benché  p3Ì  nell'ultimo  iatto  a'  ai.  di  Novembre  del  ijpp.  gli  la* 
fcialTe  fol canto  una  fua  cavalla  chiamata  la  Rovere,  e  un  Legato  di 
50.  fcu^i.  La  Madre  fu»Porcia,  figlia  di  quel  Lazzaro  Fenucci,  di  cui 
diremo  a  fuo  luogo.  Ei  prefe  anche  dal  nome  del  padre  il  cognome  di 
Poflidoni  9  con  cut  talvolta  fi  nomina  per  diAinguer  la  fua  da  alcune 
altre  famiglie  dello  fteflb  econome.  E'  probabile,  che  fofk  nelle  buone 
lettere  ammaeftrato  da  Matteo  Maria  Carmelini,  che  allora  in  SafTuo- 
Io  teneva  fcuola,  e  nella  cui  morte  accaduta  nel  154^.  Alfbnfo  Oolite 
SafTjlefe  pubblicò  un' Oda,  che  altrove  rammenteremo.  Ei  preie  p-yfcia 
ancora,  non  (appiam  dove,  la  laurea,  perciocché  in  alcune  carte  eg^lì  è 
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detto  Dottor  dell*  una  j  e  dell'  altra  Legge .  Il  nome ,  che  Lazzaro  of-2 
tenne  ne*  buoni  ftudj,fece,  eh*  ci  fofle  pre(celto  Tanno  i6ii.  a  recitare 
rOrazion  funebre  di  Paolo  Teggia  allor  morto  in^loma;  ed  è  quello 
r  unico  monumento,  che  del  valor  nelle  Lettere  del  Buonvicini  fi  ab« 
bia  alle  ftampe  ;  e  benché  eflb  fappia  alquanto  il  reo  gufto  del  fecolo  ^ 
Ila  però  ancor  qualche  pregio  non  a  tutti  gli  autori  comune.  In  una 
carta  di  antico  carattere,  che  fi  trova  in  Safluolo  prefib  ilSig.  Canoni* 
co  Agnelli,  e  che  è  intitolata:  Nofa  degli  buomini  pih  cofpicui  detU 
terra  di  Saffuoh  ,  fi  dice  r  La^jaro  Bionvicini  Donare  del?  una  e 
del?  altra  Legge  y  che  leffe  tu  fiudj  in  Fianira  di  Lovanio^  ivi  piglia 
moglie  j  venne  alla  patria  ciiamato  dal  Duca  Francefco  &c.  Ma  fe- 
condo alcune  Memorie  MSS»  di  que'  tempi  di  Antonio  Vivi  Saflble- 
fé,  ei  feguì  una  via  del  tutto  diverfa,  perciocché  ei  fu  prima  al  fervi- 
gio  degli  Spagnuoli  nello  Stato  di  Milano,  ove  col  carattere  di  Udi- 
tore militò  in  un  Terze ^  comandato  dal  Gente  Francerco  Dadia lin- 
di palFato  nelle  Fiandre  ottenne  dall'  Infanta  Donna  IfabcUa  d' Auftria 
una  Compagnia  di  Corazze  ^  e  fu  da  eifa  dichiarato  fuo  Configliere* 
Io  non  fo  qual  di  effi  meriti  maggiDr  fede,  ma  forlé  deefi  credere  piui#i 
toftoal  Vivi,  che  certamente  feri  ve /a  a  que*  tempi.  Ciò,  che  é  certo 
fi  é,  ch*ei  fii  pofcia  richiamato  in  Italia  dal  Duca  Franxfoo  L  fuo  nh^ 
turai  Sovrano,  e  fu  da  lui  foUevato,  fé  crediamo  al  Vivi,  al  grado 
di  Configliere  di  Stato  • 

Ed  é  certo,  ctfci  fu  per  varj  anni  al  fervijjio  di  quefta  Corte  • 
TA%  Tkt  libri  Camerali  ei  non  vedefi  mai  diftinto  col  detto  titolo  di 
Configliere  di  Stato ,  ma  con  quello  femplicemente  di  Segretario  •  La 
prima  notizia ,  che  di  lui  in  elfi  s*  incontra ,  é  all'  anno  lójp.  in  cui 
fotto  a'  2p»  di  Decembre  fi  vede ,  eh'  egli  ebbe  400.  ducati  da  valer- 
fene  in  occafione  dell'andata  a  Nizza  del  Marcheiè  Bellincini  Amb»- 
fciadore  del  Daca  al  Prìncipe  Cardinal  di  Savo)a .  Ma  a  quello  luogo 
tion  vedefi  ancora  diftinto  con  alcun  titolo  di  fervigio  ;  come  pure  ne* 
dus  anni  feguenti ,  ne'  quali  egli  fu  impiegato  in  diverfi  altri  viaggi 
per  ordin  del  Duca  •  Solo  nel  Settembre  del  1^42.  lo  veggiam  nomi« 
nato  Stfgreurio  del  Principe  Alfonfo  primogenito  del  Duca ,  e  pofcia 

al 
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al  I.  di  Novembre  del  fluente  anno  1^43.  dichiariito  S^retario  del 
Duca  coll'aflcgno  di  L.  125.  al  mefe,  nel  qual  impiego  durò  fino  a* 
24.  di  Novembre  del  1^44.  In  quefto  frattempo  fìi  il  Buonvicini  im« 
piegato  più  volte  in  viaggi  ^  e  in  commiffioni  diverte.  Perciocché  ed 
fcndofi  allora  accefa  la  guerra  de'  Principi  collegati  d'Italia  contro  il 
Pontefice  Urbano  Vili,  per  T  affare  di  Caftro  e  dì  Rondglione ,  ci 
dovette  &re  diverfi  viaggi  per  maneggiare  gli  affari  di  quella  Lega. 
Ne  abbiamo  le  pruove  non  folo  negli  accennati  libri ,  ma  più  diftìn» 
tamente  ancora  nel  Mercurio  del  Siri ,  ove  vedefi  il  Buonvicini  invia- 
to dal  Duca  più  volte  a  Venezia,  al  Duca  di  Parma ,  al  General  Ve. 
neto  Giuftiniani  per  ifpianare  gli  oftacoli,  che  la  poca  imione  de'Cok 
legati  frammetteva  continuamente  all'efito  della  guerra  ^  e.  pofcia  per 
conchiuder  la  pace,  che  di  fatto  fi    {labili, l'ultimo  di  Marzo  del 

La  morte  del  Pontefice  Urbano  VIIL  feguita  nel  Luglio  dell'  an- 
no fteOb  condufle  a  Roma  il  Carditul  Rinaldo  d' Effe,  e  con  lui  il 
Buonvicini,  il  qual  di  fatto,  come  abbiamo  oflervato,  dopo  il  Novem- 
bre del  1^44.  non  trovafi  più  ftipendiato  come  Spretano  del  Duca ,  e 
convien  dire  perciò  eh'  ei  paflaflè  al  fervigio  del  detto  Cardinale ,  co- 
me fi  afferma  anche  nelle  accennate  Memorie  del  Vìvi  ;  e  ne'  Libri 
dell'  Archivio  Camerale  trovafi  fegiuto ,  che  anche  Eugenia  di  lui  mo- 
glie a'  24.  di  Novembre  del  detto  anno  1644^  era  partita  per  Roma* 
Nel  tempo,  ch'ei  trattennefi  in  Roma,  ebbe  talvolu  commercio  di 
lettere  col  C.  Fulvio  Tefti  Mim'ftro  allor  favorito  del  Duca  France- 
Ico  l.  Traile  lettera  ftampate  di  quefto  vatorofo  Poeta  due  ne  abbia- 
mo, ma  amendue  fenza  data,  fcritte  al  Buonvicini  (z)  ,  benché  nella 
prima  per  errore  di  ftampa  leggafi  due  volte  il  cognome  di  Buonvifi  , 
invece  di  queUo  di  Buonvicini ,  errore  da  me  incautamente  copiato 
nella  vita  del  Tefti  (3) .  Dalla  prima  di  effe  raccogliefi  ,  che  il  Buon- 
vicini avea  fatta  qualche  doglianza  col  Tefti  fulla  poco  felice  fua  coi». 

Yy  di. 

(0  Siri  Mcrcnr.  T.  HI,  p.  47J.  491.  781.  7^  &c.7p8.T.IV.P.Lp.<4i. 
(2)  p.  504.  jio, 
Uì  P-  8. 
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dizione  j  t  il  Teffi  perciò  cerca  di  confolarlo  ,  fi  ofl&e  pKMito  a  few 
virlo,  e  ne  fa  quello  magnifico  elogio:  Bm  gimo  iAPAirìffim  Dso^ 
per  quanto  mi  def$M  U  /inceriti  dei  mie  anime ,  e  fin  deve  giunge 
P  imbecillità^  del  mio  intelletto ,  eie  nefta  mftra  Corte  non  ho  conofciw» 
te  /oggetto  né  di  cofiumi  pih  candidi ,  ni  di  talenti  pih  riguardevolif 
né  di  maniere  pik  amabili ,  ni  di  qualità  pih  degne  del  Sig.  LétTforo 
Buonvicini .  In  quefta /erma  j  e  con  qnefii  concetti  io  /empre  parlato 
ài  Sereniamo  Sig.  Duca  mio  Signore ,  e  così  ni  hanno  /eutito  tagio* 
mare  f  Anticamera  della  Corte  j  e  h  Pia:^^  della  Città .  So  molto  be^ 
t$ey  che  V.  S.  lllufirijfma  non  ha  bi/ogno  di  mìe  approfott^ioni  ^  ma  io 
non  pretorio  di  canonÌTt^^e  il  /uo  merito  ipro/effo  Ì  acquifiat  credit 
toamoj  mentre  mofiro  di  cono/cerio^  mentre  dichiaro  di  riverirlo. 
Così  volere  Dio^  che  altri  mojfò  dalle  mie  parole  fi  di/ponejfe  a  pre» 
mi  orlo  y  ma  io  lo  vuò  /per are  ,  e  befiemmierei  come  inique  ed  ingiufie 
le  ftelle ,  /e  avendo  arricchita  V.  S.  Ulufiri/s.  di  tante  virth  ,  la  la- 
/ci afferò  del  continuo  così  povera  di  rimunerandone  •NéÙa  feconda  ièoH 
bra  il  Tedi  accennare  la  prima  j  ripete  i  fentimenti  di  ftima  ^  che  ha 
jpel  Buonvicini ,  e  Io  prega  a  fpiegare  più  chiaramente  ciò  che  defide» 
ra  9  promettendogli  di  adoprarfi  dal  canto  fuo  per  foddisfàme   le  bn» 
me  •  Una  di  quefte  lettere  ^  e  probabilmente  la  feconda  ^   dovett*  eflere 
ibrìtta  dal  Tedi  in  rìfpofta  a  quella  del  Buonvicini ,   che   leggeii  nel 
Codice  MS.  delle  Lettere  di  efTo  ,  che  fi  conferva  in  Safiuolo  prcflb  il 
Sig.  Francefco  Arcangeli  fcrìtta  da  Roma  agli  8*  di  Luglio  del    1^4^ 
In  efla  il  Buonvicini  raccomandafi  alla  protezione  del   Tefiiy  a  cuij 
dice  j  dà  mete  tanta  cordialità  et  affetto ,  che  ^  /e  non  i  che  tutto  il 
Cielo  fia  congiurato  a  miei  danni  ^  mi  dovrà  per  F  avvenire  haflare^ 
perchi  io  /pni  mutazione  di  flato.  E  pofcia  :  Ben  la  /upplico   a  ere* 
dere^  che  /e  talvolta  me/cono  dalla  penna  alcuni  tratti  cF  abhiano 
del  querulo ,  non  fino  dogliamo  dell*  altrui  durezj^j  ma  /empiici  ran^ 
tnarichi  del  mio  infelice  deflino .   Non  ho  io  pih  ragione  di  dolermi  9 
ehe  /el  abbia  un  cavallo ,  che  nato  a  portar  la  /ella^  ed  a  mordere  il 
fieno  ,  dopo  aver  lungamente  /ervito  alla  guerra  ,  0  alla  caccia  il  pa^ 
drone  9  fatto  vecchio  e  cieco   i  pofto  a  voltar  la  macina?  Forfè  il 

Buon* 
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BuonvicU  mtsende  xpA  di  doìerfi,  che  fofle  (lato  tota)  al  fervigio  dd 
Duca  per  paflare  a  quello  del  Cardinale  « 

Non  fappìam  quanto  tempo  fi  crattenefle  il  Buonvicini  prefib  il 
Cardinal  Rinslldo  •  Ne*  Libri  Camerali  al  Gennajo  dd  1^47.  vedefi  di 
nuovo  notato  col  titolo  di  Segretario  di  S.  A.  S.  ^  e  colla  paga  di  m^ 
feudi  al  mere,  che  però  in  quel  mefe  folo  gli  fu  conuta«  E  veggiam 
pofcia,  che  cominciando  dal  i*  di  Settembre  dell'anno  fteflb  egli  entrò 
di  nuovo  al  (èrvigio  del  Principe  Alfonfo  coli*  aflegno  di  25.  ducatoni 
al  mefe  •  Ma  poco  ^mpo  ei  foprawifle  ;  perciiocchè  da  una  lettera  di 
Giovanni  Maria  di  lui  fratello  ferita  da  Fiorano  a'  5.  di  Ottobre  del 
1^52*,  la  qual  confervafi  nell'Archivio  Camerale,  raccogUefi,  che  a' 
6.  d' Agofto  dd  1648.  finì  di  vivere  in  Panna,  ove  forfè  trovavafi 
fpedito  dal  Duca  di  Modena  per  gli  affari  della  guerra ,  <ìhe  allor  fy 
fleneva  contro  la  Spagna  • 

Di  hii  abbiamo  alle  (lampe  P  OrsT^on  funeire  J^  ordine  delh  MoU 
to  III.  Communi  fi  di  SmJuoIo  recitata  nelP  Efequie  del  Sig»  Paolo  Teg* 
già ,  dedicata  alP  Illufirifi.  Sig.  Conte  Paolo  Manfredi  Governatore 
dello  Stato  di  Sajfuolo .  In  Modena  :  affreffo  Giuliano  Cagiani  \6z\. 
in  8. 

E'  probabile  innoltre,  che  fiano  dettatura  dd  Buonvicini  le  molte 
lettere  fcritte  dal  Card.  Rinaldo  d'Efte  ,  nel  tempo  che  ebbelo  al  fuo 
fervigio ,  le  quali  confervanfi  in  queflo  Ducale  Archivio  Spreto  ,  e 
alcune  delle  quali  fono  fiate  pubblicate  nella  Vita  del  C.  Fulvio  T^ 
fti  (4) ,  e  due  altre  MSS.  fé  ne  hanno  nel  citato  Codice  del  Sig.  Frai>i 
cefco  Arcangeli  • 

La  maggior  parte  di  quefte  Notizie  mi  fimo  fiate  comunicate  dal 
Sig.  Cammillo  Baggi,  il  quale  ha  abbracciata  volentieri  Toccafione 
di  rinnovar  la  memoria  del  Buonvicini ,  la  cui  Sorella  Bartobmmea 
Vii^inia  nel  v6vj.  fìi  fpofata  con  un  altro  Cammillo  Baggi  fiio  Afcex»i 
dente  • 

(4)  Pag.  xis*  &c* 

Buonvicini  Prospero  Reggiano,  ha  alle  (lampe: 

Yy  a  L  Re^ 
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h  Rtla^tone  S$m€0  de/U  H.  Vergine  JMs  Gàiérs.  U  Reggh 

pcf  Vfdrottì  léji.  Im  4.  opera  non  mentovata  dal  C  Mazzuchelli  (i), 
che  riferìfce  fol  la  feguente  : 

IL  Breve  riftrefto  di  GroT^iej  e  nUrmefi  dettg  Msiemki  di  Reg^ 
gie^  féfcceM  da  diverfi  Aaeri  CTc.  b  Reggio  fer  Pro/pere  9^edre$$i. 
\&ji^  in  4^  C.  C 

(1)  Scott.  ItaL  T.  II.  P.  17.  fi.  H^o. 

BusANA  GiAMBÀTiSTA  Nobile  Reggiano  Gitireconfiilto  Colle- 
tto,  fii  uomo  non  meno  verlato  nelle  Leggi  9  che  nelle  Arti  libera^ 
li  »  e  nella  politicai  come  die  a  conolcere  ftando  ai  fervig}  del  Duca 
Ranuccio  di  Panna^di  cui  fo  Configliene.  Il  Senato  di  R^gio  nelTaiN 
no  1597.  lo  Ipedi  per  rilevanti  affari  con  felice  fucceflb  al  Duca  Ce& 
re  d'Efte^  dal  quale  fu  altresì  impiegato  in  varie  decorofe  ambafcerie 
preflb  il  Papa,  f  Imperatore»  ed  altri  Principi.  Abbiamo  di  lui  alle 
flampe  molti  confulti  Legali  5  ed  io  confervo  una  dotta  fixa  Allegazio^ 
ne  fiampau  ool  titolo  :  AltegMih  circa  pojfeffionem  Aquée  Scitufée  fevo^ 
re  Cemmunìt.  Regii  centra  Cemitem  Neveìiari0  •  In  qual  credito  fbfle 
]ireflb  i  fuoi  coepnei  lo  dimoftrano  le  frequenti  citazioni ,  che  di  lui 
fi  trovano  fparié  ne'  Confiilenti.  Cefsò  di  vivere  Fanno   1Ó14Ì  »  e  fii 
iepolto  in  S.  Prdpero  9  dove  nel  léS^.  gli  fii  citttt  i»  manno  la  f(^- 
g^entc  Ifcrizione  :  CC 
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CAbassi  Girolamo  Cai^Hmo,  nato  a' 30.  61  Settenbre  dd 
15S3.  benché  un  in  Carpi  celebre  fingofannente  per  la  Cafa  deb 
le  Orfane  da  lui  aperta  nel  iha,  ft],  dee  non^meno  ricordare  ancht 
in  queft' Opera  non-  firf  pd  litet>  <fa  lui  pobbUeato,  cbe  ha  per  titolo: 
Ordmf  f  Capitoli  pti  buon  gnerm  detta  Cafa  del  SoCttrfo  delie  Verm 
gini  0  pvoere  Zifelfe  eretta  i»  Carpi  f  aa»o  i6z%>  ftampato  in  Caiw 
pi  Tanno  1^25.  e  per  nna  Eforfa:^hiu  stia  Opere  delia  Hferieordis 

fian- 
co Mig^  Star.  £  Ctgfi  p^  i)}. 
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Rampata  Ivi  Fanno  i6ii.f  ma  anche  e  più,   perchè  ei  fu  uomo  la 
molti  generi  di  dottrina  ver  fatò  affai,  H  P.  Maggi  afferma  [2],  ch'ci 
fu  non  foto  iftruito  nella  Filofofia,  nella  Tecdogia,  e  nella  Scienza 
de' Canoni ,  ma  ancor  nelle  Lingue  Caldaica,  Siriaca ,^  Ebraica ,  e" 
Greca,  nella  quale  era  dottiffimo.  Lo  fteffo  fi  afferma  nel!'  Ifcrizion 
Sepolcrale ,  che  nella  Chiefa  delle  mentovate  Zitelle  gli  fii  pofta ,  e 
che  è  riferita,  benché  alquanto  fcorrctta,  dal  med'efimo  P.  Maggi»  11 
Duca  Cefare  lo  invitò  con  fuc  Lettere  de'  6.  di  Novembre  del  lódt. 
ad  accettar  T  impiegò  di  Ajo,  e  Cuftode  della  Principeffa  Donna  Leo- 
nora fua  figlia ,  che  poi  a' 25-  di  Maggio  del  i^xr.  teftì  1'  abito  Re« 
ligìofo  nel  Monaftero  di  S.  Chiara  di  Carpi,  prendendo  il  nome  di 
Suor  Angiola  Catarina .  Lo  fteffo  Duca  nominoUo  nel  1^14.  Canòni- 
co e  nel  i6iz.  Decano  e  poi  Propofto  della  Collegiata  di  Carpi . 

Il  teftamento  da  effó  fatto ,  e  che  fi  conferva  preffo  il  Gh.  Sig, 
Dott.  Euftachio  Cabafli,  è  pruov*  dello  ftudio  eh*  egli  avca  pofto  nel- 
le Lingue  Orientali,  perciocché  vi  fi  legge  il  fegucnte  Articolo:  Isem' 
hfcia  alla  Libreria  ài  PP.  Cappuccini  di  Carpi  li  libri  appartenenti 
alla  Lingua  Uraica^  alla  Caldea^  alla  Siriaca  ^  e  Atdbaj  pregando 
detti  PP.  ad  accettare  qnefio  Legato  per  amor  di  Dio ,  eccettuando  il 
Lexicon  Pentaglotton ,  ^  #7  Teflamento  nuovo  col  Benedetto  Ariaè 
Montano^  che  è  libro  in  4.  Rampato  in  Parigi  in  caratteri  Ebraici^ 
ma  in  Lingua  Siriaca^  con  la  verfione  Greca  e  Latina^  la  quale  è 
interlineare ,  //  quali  detto  Sig.  Tejlatore  lafcia  al  Signor.  Cav.  Anto* 
mio  Calori ,  a  lui  lafria  anche  tutti  li  altri  libri  eie  ha  in  mano  det* 
tó  Sig.  Cavaliere  del  Sig.  T efiat  or  e. 

Quello  teftamenio  è  fegnato  in  Modena  a*  $•  di  Novembre  ad 
l6^z. ,  e  perciò  dev*  effere  corfo  errore  nell*  Ifcrizion  Sepolcrale,  qual 
fi  riferifce  dal  P.  Mac^i,  ov'egli  fi  dice  morto  a'  12.  di  Novembre 
del  1^40.  lù  fatti  nella  Ifcrìzione  l^gefi  veramente  f  anno  i6^%. ,  e 
lo  fteffo  affernu  anche  il  P.  Franchini  nelle  fue  Memorie  MSS.  degli 
Scrittori  Modenefi ,  e  aggiugne ,  eh'  egli  avea  anche  fcritio  uh  libro 

di 

(1)  1.  e.  p.  187. 
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di  Morale,  e  un  altro  dì  Difcorfi  predicabili, ma  che  la  morte  non  gli 
permife  di  darli  alla  luce  •  Il  nome  di  efTo  rimafe  allora  ed  è  tuttora 
^  in  benedizione  preflb  tutti  i  fuoi^  Concittadini  per  le  rare  vinù,  che 
in  etto  fempre  (i  fcorfero ,  e  (ingolarmente  per  una  patema  e  efficacif- 
iima  carità  verlb  i  poveri  d'ogni  maniera,  pe* quali  Ioli  pareva  eh* 
egli  vivefTe,  non  avendo  altro  penfiero,  che  quello  di  (bllevarli  in  qua» 
knque  modo  poteflè  nell'infelice  lor  forte. 

Cab  ASSI  Girolamo  il  giovane,  Carpigiano,  pronipote  del  pre« 
cedente,  fii  Principe  dell*  Accademia  degU  Apparenti  in  patria ,  a  cui 
pofcia  nel  i588.  cambiò  il  nome  dicendola  degli  Intrepidi .  Ei  tenne 
ancora  per  lo  fpazio  dii  due  anni  fcuola  di  Rettorie^  in  fua  cafa  gra« 
tuitamente ,  come  fi  accenna  nell'  Ifcrizion  fcpolcrale  poftagU  in  S. 
Bernardino ,  all'  occafione ,  che  la  fcuoIà  medefima  per  certe  turbolen- 
ze intbne  più  non  tenevafi  nel  Collegio  de'  Gèfuiti  ;  e  in  quel  tempo 
fcrifle  alcuni  Precetti  Rettoria,  che  tuttor  confervanfi  MSS.  in  Car« 
pi  •  Fini  di  vivere  in  età  di  circa  58.  anni  l' anno  1707.  Di  lui  abbia- 
mo  alle  ftampe: 

!•  Humile  trìbmtum  Matinée  Ducibus  Raynaldo  Eflenfi^  &  Car^ 
lottéf  Felicitati  Brunfvicenfi.  Mutin^e  .  Typ.  Bartb.  SoHsni  1696. 
in  4. 

IL  La  TroétJe  di  Seneca  tradotta  in  verfi  »  In  Carpi  .*  per  il 
Degni  1707.  in  8. 

IIL  Di  lui  confervanfi  ancor  MSS.  preflb  il  Sig.  Dote  Euftachlo 
Cabaffi  la  Parafrafi  in  verfi  Elegiaci  dr  alcuni  Salmi >  e  un'Orazione 
Accademica  • 

Gasassi  Orazio  Carpigiano  ha  pubblicata  una  Scrittura  Apoìe* 
getica  Genealogica  circa  la  pretefa  eguaglianza  di  rango  della  fami^ 
glia  Bagafciy  ora  Cabaffi,  e  la  Negri ^  ambe  di  Carpi  in  Lombardia. 
In  Mantova.  17^1.  Egli  è  ancor  degno  d' cfler  qui  rammentato  per 
la  fcclu  Librerìa ,  fornita  fingolarmente  delle  più  pregiate  edizioni  de* 
libri ,  che  fan  tefto  di  Lingua  ,  da  lui  raccolu  ^  e  di  cui  ancora  egU 

fé- 
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txc  un  iflat  éMù  Catalogo  con  diverié  Oflcnnzicmi ,  die  pniovano 
f  erudizione  9  di  cui  egli  era  dotato  •  EiTa  ancor  fi  conferva  preflb  il  Sig« 
Floriano  Cabaffi  di  lui  figliuolo  •  Se  ne  hanno  ancora  preflb  il  mede& 
mo  due  opere  MSS.,  una  Latina,  T alerà  Italiana,  che  axicengono  la 
genealogia  ,  e  le  Memorie  della  fua  famiglia  •  Era  cgji  flato  coftretto 
in  età  giovanile  per  alcune  imputazioni  falfamente  appoftegli  a  lafcia- 
re  la  patria ,  e  paflato  a  Verona  era  vifluto  lungamente  ;N:eflb  il  C. 
Vinciguerra  di  S.  Bonifacio ,  caro  a  lui  non  meno ,  che  al  Marchefè 
Scipione  Ma&i  •  Conofciutane  poi  V  innocenza,  e  richiamato  alla  p^ 
tria,  ivi  fini  di  vivere  nel  17^5. 

Caferoniense  Pellegrino  .  U  CineOi  (i)  fa  menzione  di  un 
Opufcolo,  che  ha  queilo  titolo  :  Opobalfami  Romani  Cenfura  Peregri* 
no  Céfferamenfi  /kSore^ad  Ulttfir.  ef  Excellenf.  virum  Joannem  Quin 
rinum  Senatarem  prudentijfimum  cam  Appendice  centra  Caflellum  pr# 
Tberìacis  Venetis  •  Venetiis  per  Gulielmum  Odonem  i6^u  in  8.  Se 
il  nome  non  è  finto  debb*  efler  quefti  un  Medico  natio  della  Gar&gii^ 
ca,  che  latinamente  dicefi  Caferonia.  Lo  fte(lb  Cinelli  ci  (cuopit  al- 
trove (z)  il  vero  autore  di  quefto  Opufcob,  cioè  Luigi  Fancafti,  di 
cui  io  non  ho  alcun*  altra  notizia  # 

(x)  Bibl-  Vói.  T.  IL  p.  !• 
(a;  T.  IV.  p.  547. 

de*  Cagarabj  Gherardo  Modenefe .  In  un  Codice  delTArchivio 
di  quefta  Comunità  intitolato  Magna  Majfa  leggefi  uno  Soromento  de' 
ti.  di  Febbrajo  del  i^iz.^  in  cui  è  nominato:  Wyxes  filias  0*  beres 
quondam  Gratiani^  quondam  Magiftri  G  ber  ardi  de  Cagarabiii  filii 
quondam  Tbomajini  de  Cagarabiir  Civium  Mutin^e  NoParierum  CTc.  II 
Gherardo  qui  nominato  è  f  Autore  di  un  Comento  full  a  Conlblazioa 
di  Boezio,  che  trovafi  MS.  in  quefta  Biblioteca  Eftenlè,  al  fin  delqu^ 
le  fi  legge  :  In  A£  quadringenteftmo  quarto  IndiS.  XIL  die  quarto 
JMartii  complete  funt  divifienes  ifte  Boetii  manu  Leenardi  '^Fetri  de 
Oddis  ae  euntis  ad  fcbolas  Magiftri  Gerardi  de  Cagarabiis  gramatica 

prò* 
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profejforh.  DeQ  gyatias .  Amen.  Né  da  quello  paflbperò,  né  da  altro 
monumenro  io  ho  potuto  raccogliere ,  fé  in  Modena  9  o  altrove  tene£« 
(è  fcuola  Gherardo.  Quella  famigh'a  durava  ancora  in  Modena  alprin^ 
ciplo  del  fecolo  XVL  perciocché  negli  Statuti  MSS.  dell*  Arte  della 
Onepa  fi  trovano  nominati  G affare  e  Giovanni  Cagarabbia. 

Gagnolati  Filippo  da  Callelnuovo  di  lotto  nd  Reggiano  (det* 
to  anche  Callelnuovo  de'  Gherardini  per  efler  feudo  della  famiglia  de' 
Sigg.  Marchefi  Gherardini  di  Verona  )  Agolliniano  ha  alle  llampe  pa* 
recchi  Difcorfi  fcritti  fui  gullo  di  quel  fecolo ,  e  che  potrebbonfi  om* 
mettere,  fé  le  Biblioteche  non  dovelfcro  comprendere  anche  quc' Li- 
bri, che  volentieri  fi  lafciano  in  dimenticanza.  Ecco  i  titoli  di  quelli ^ 
che  a  me  fon  noti ,  perchè  mi  fono  lla(i  comunicati  dal  dilijgentiffimo 
Sig,  Pro/pero  Fontanefic 

I.  Sacrò  Imeneo  nel  far  pàffaggio  dal  fecolo  alla  Religione  le 
M.  IH.  Signore  Barbara  e  Lucia  Gagnolati  in  Cafielnteovo  di  fotte  ter 
patria.  In  Carpi  i6^S.  in  4. 

II.  Pajfaggi  predicabili  e  concetto^  compofti  dal  P.  F.  Filippa 
Gagnolati  da  Gaftelnuovo  di  fitto  Baccilliere  in  X.  T^ologiét^  Agofli^ 
ni  ano.  Ivi  1547.  in  4. 

III.  Giojello  S  encomj  net  far  pàffaggio  dal  fecoh  alla  Religie^ 
ne  P  Illuftrijf.  Sig.  Margherita  Brufati.  Ivi  1Ó47.       • 

IV.  SpofaliT^io  Spirìtuate  nel  far  pagaggio  dot  fecolo  Ma  Reltm 
gionè  la  Signora  Gornelia  Schiarì  Gttatteri.  In  Reggio  1619.  in  4. 

V.  Apparato  di  lodi  nel  far  pàffaggio  dal  fecole  atta  RtUgfam 
ìa  Sig.  Goflan^a  Goppini.  In  Garpi  iSuff*  in  4. 

VI.  Involo  feliciffpne  S  una  Signora  quanto  nobile  e  bella  f  tatf 
to  modefla  e  virtmfa  dal  h/Iondo  al  Sacro  Gbiofire.  Ivi  164J.  m  4» 

VII.  Al  fine  di  alcuni  di  quelli  Difcorfi  egli  ha  ancora  alauic 
(uè  Poefie  Latine^  ferine  fiiI  gullo  medefimo  ^VLt  profe* 

Cacnoli  Giacopino  •  L' antico  maellofo  fepolcro  ad  cflb  eretto 
nella  Ghielà  del  Cannine ,  e  tralpoitato  pofcia  ndla  Cattedrale  fot» 

Zz  la 
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ìz  Scala  >  che  porta  alla  Sagreftia ,  ci  rapprefenta  quefto  Proifeilbre  di 

Medicina  in  atto  dì  tenere  fcuola;  e  ci  fa  intender  con  ciò,  eh'  egU 

jnfegnava  pubblicamente .  Quindi ,  benché  ei  non  fia  noto  per  opere 

pubblicate  j  deefi  nondimeno  qui  ricordare ,  per  la  ragione  altre  volte 

accennata,  che  ne'  tempi  dell'ignoranza  un  pubblico  Profeflbre  è.  degno 

di  non  efler  dimenticato.  Ecco  l'ifcrizione,  che  ivi  fi  legge: 

SEPULTURA  EXCELLENTISSIMI  MEDICI 

MAGISTRI  JACOPINI  DE  CAGNOLIS 

DOCTORIS  PHYSICl  ET  HEREDUM 

QUI  OBllT  ANNO  MCXCXIL  DIE  XVII. 

SEPTEMBRlSi  CUJUS  ANIMA  REQIJIESCAT 

IN  PACE. 

Caxti  Ruffino  Sacerdote  Scandlanefe  ha  un'  Elegia  e  un'  Epip 
gramma  innanzi  al  Tomo  i.  delle  Confìderazioni  Mediche  di  Giamba» 
tiila  Magati  ftampato  in  Reggio  nel  1^47. 

Calcagni  Conte  Carlo  Reggiano  d' antica  nobile  Famiglia 
Ci  lafci6  molti  fàggi  del  fuo  ccxnporre  in  verfi,  ed  in  profa^  per  cui 
molti  Letterati  del  fuo  tempo  V  ebbero  in  grande  ftima  ;  e  fingolar* 
mente  un  volume  di  Poefìe,  e  di  Oratorie  MS.  orìg.  che  efifteva  un 
tempo  pitflb  ii  fu  Sig.  Conte  Canonico  Orazio  Calcagni  fuo  pronipo- 
te •  Scrìflé  ancora  una  Tragicommedia  in  ver^  fotto  il  finto  nome 
anagfìunmatico  di  Allarco  Gnacci^  di  cui  pure  ne  ho  veduta  una  copia 
MS.  nella  Librerìa  de'  FP.  Min.  Otkr.  di  S. Spirito  di  Reggio.  Ven^- 
ne  quella  rapprefentau  in  detta  Città  nel  Carnovale  del  1^45.  con 
molto  applaufo,  ed  ha  per  titolo  V  lamocente  riconofciutg  ^  e  fii  ftaniF 
pata  in  Parma  da  Francefco  Cervi  in  4.  l'anno  v64{6.^  e  di  nuovo  ivi 
in  Zp  da  Exafmo  Vigna  nel  i6%o.  »  e  finalmente  in  Milano  per  Giù- 
fippie  Marcili  in  iz.  fenaT  anno .  Fioriva  intomo  al  lói^p.  C  C 

Calcagni  Orazio  Reggiano  ha  un  Epigramma  Latino  a  p.  ji. 
dkl  Ttn^h  di  A  GiovMMé  S  4ragoma .  C.  Q. 

Cai- 
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CAiMetOLAKi  Carlo  nato  in  Carpi  a*  13.  di  Maggio  del  17x4^ 
fu  laureato  in  Legge  in  Modena ,  e  nel  1740.  fu  ammellb  tra*  Dotto- 
ri,  ed  Avvocati  della  fua  patria.  Mori  in  età  giovanile  a*  14.  d'Ago* 
ilo  del  1741.  Oltre  alcune  altre  Poefie  MSS.  una  Tragedia  in  veri! 
Italiani  intitolata  femiftocle  fé  ne  conferva  preflb  il  Sig.  Dott.  Euft»- 
chio  Cabaffi. 

Calori  C.  Bartolommeo  Modenefe,  fratello  del  vivente  C. 
Carlo  Guido,  nato  a' 21.  di  Decembredel  1709.  dopo  aver  fiitto  il  con- 
fueto  corfo  di  ftud)  alle  fcuole  de*  Gefuiti,  e  all' Univerfità  di  S.  Car* 
lo ,  congiuniè  all'  efercizio  delle  Civiche  Magiftrature  un  diligente  (lu- 
dio  dell'  Antichità  e  della  Storia,  e  prefe  ad  illuftrare  fingolarmente 
le  Memorie  della  fua  nobil  famiglia;  e  frutto  ne  fu  il  libro  da  lui  da- 
to alla  luce  col  titolo  ;  DifiendenT^  di  Conti  Calori  abitanti  da  S. 
Pietro^  ftampato  in  Roma  nel  1737.  in  4.  coli' afliftenza  del  C.  Carlo 
Guido  fuo  fratello  allora  Gentiluomo  di  Camera  del  Card.  Spinelli  • 
Avendo  egli  trovato  fralle  rovine  di  alcune  fabbriche  un  antico  prege^ 
voi  marmo  ornato  di  più  figure,  e  d' ifcrizione ,  volle  farne  un  pre- 
fente  alla  patria  ,  la  quale  grata  al  benefico  donatore  il  fece  incaftrare 
preflb  un  degli  archi  del  Palazzo  Pubblico ,  e  per  mezzo  del  fuo  Can- 
celliere Giufeppe  Gaetano  Benzi  a'  xi.  di  Aprile  del  1754-  6^  Tcrifle 
la  feguente  lettera  di  ringraziamento  :  Iltufirifs.  Sig.  Padr.  Cotendifi. 
Fortunatamente  capitò  nelle  mani  di  V.  S.  lllufirifs.  quefto  marmo  ^ 
che  nella  Ifcrizione  di  Lucio  Nevio  Decurione  di  Modena  porta  un 
anticbijfmo  documento  di  quefla  patria ,  ed  autorizza  in  effetto  le  idee^ 
che  ce  ne  avevano  fole  accennate  alcuni  antichi  Scrittori  »  Era  bene 
della  erudizione  di  V.  S.  Iltufirifs.  il  riconofcerne  toftamente  il  pre- 
gio ^  come  deir  animo  fuo  genti lijfmo  fu  il  deftinarlo  a  quefto  Sluftrifi 
fimo  Pubblico  y  qual  memoria  de"  celebri  fuoi  Cittadini .  Quel  rifpettéh 
bile  Configlio  appunto  j  che  forma  la  Illuftrijpma  Rapprefentanxa  Pub' 
blicaj  ne  ha  ricevuto  a  buon  grado  ed  accettato  il  dono  procedente  daU 
la  lealtà  liberale  di  un  fuo  Cittadino s  e  dopo  aver  fatto  incombenza 
de"  fuoi  Illuftrijimi  Priori  il  collocare  la  lapida]  in  luogo  adattato y  10'  ta 

Zz  %  ff" 
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tomsndato  di  rendere  a  V.  S.  Illuftrìfs.  un  tefiimonio  deh  pubblico 
ringraziamento.  CU  dunque  adempifco  mila  miglior  forma  che  fo  e_ 
puffo  j  mentre  con  fommo  ri/petto  mi  profeffo  ec.  Egli  fini  di  vivere 
in  Modena  a'  25.  di  Marzo  del  175^.,  lalaando  alia  fua  famiglia  una 
buona  raccolta  di  rari  libri ,  di  antiche  memorie,* e  di  pitture;  e  fu 
fepolto  in  S.  Margarita  nel  fepolcro  de'  fuoi  Antenati  preflb  T  Altare 
di  S.  Antonio. 

Calori  Francesco  Modenefe  è  autor  di  un  libro,  che  ha  per 
titolo  Maridegrapbia  ^  five  de  laudibus  Mariée  Virginis  Dialogus  ai 
Reverenda  Collegium  Canonicor.  F errar ienjium  in  4.  fens^  data,  ma 
che  dal  carattere  fembra  fiampato  vedo  la  fine  del  fecolo  XV. 

Calori  Giovanni  Modenefe.  Nella  Biblioteca  Mediceo- Lauren* 
ziana  di  Firenze  fé  ne  ha  un'  Opera  MS.  da  lui  dedicata  al  Magnifi- 
co Lorenzo  de' Medici,  con  quefto  titolo  :  Joannir  Calore  Mutinenfa 
Thyfici  Compendium  Febrium  (i).  Di  lui  fi  trova  menzione  in  varii 
monumenti  di  quefto  Archivio  pubblico  generale  dal  14^2.  fino  al 
1484.,  che  mi  fono  fiati  comunicati  dal  Sig.  Conte  Pomponio  Calori 
diligentiffimo  raccoglitore  de'  monomenti  della  fua  nobil  famiglia  •  In 
cffi  egli  è  nominato  Eximius  Artium  Cr  Mediciuéo  Doóior  Mag.  foan^ 
Ètet  fil.  qu.  egregii  viri  Bartholonuei  de  Caloris  s  e  fra  gli  altri  vi  è 
lo  fliomento ,  con  eui  nel  14^^.  fu  coftituita  la  dote  a  Orfma  Morani 
di  lui  moglie.  In  un  altro  ftromento  del  14^5*  veggonfi  nominati  Pier- 
paolo, Criftoforo,  e  Matteo  fratelli  di  Giovanni;  fra' quali  Matteo, 
che  è  detto  parimenti  ypr^4^/7/V  &  clarus  Artium  &  Medicina  Do^ 
Sor  Civis  et  Habitator  Mutine  de  contrata  rua  magna  ^  facendo  t^^ 
ftamento  a'ia  di  Maggio  del  1484. ,  aflegnò  un  Legato  fpeB abili  et 
elatée  Dominée^  D.  Urjtme  fil.  fpeB.  Viri  Bartbohnkei  de  Murano  civ. 
Mutine  s  et  uxori  fpeSabilis  oc  clarifsimi  viri  artium  et  medicina 

VoSoris  D.  Mag.  Jobannis ipfius  teftatoris  fratris . 

Ca» 

(1)  Bandin,  Catal.  Codd.  MSS.  Latin.  BlbL  Laurent.  Voi.  IIL  p.  41. 
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Calori  Margherita  de  Biuerevst  moglie  del  vivènte  e  poc' 
anzi  lodato  Conte  Pomponio  Calori  nau  in  Roma  nel  1709.  da  Lui* 
gi  Billeheuft  Parigino  Signore  di  S.  Laurent ,  e  di  Gorgoux  »  e  da 
Catarina  Taillard  fua  moglie,  fh  ia  quefta  Corte  di  Modena  feconda 
Governante  delle  Principefle  figlie  del  Duca  Francefco  IIL  il  qual  im- 
piego però  dovette  ella  dopo  più  anni  lafciare  pè*  gravi  incomodi  di 
faluce ,  a'  quali  era  foggetta ,  e  che  la  tolfer  pofcia  di  vita  in  età  di 
$6.  anni  a'  5.  di  Marzo  del  l'/óó.  Coltivò  1'  amicizia  de'  più  eleganti 
Poeti  del  Tuo  tempo,  ed  ebbe  principalmente  a  Macfiro  il  celebre  Ab. 
Girolamo  Tagliazucchi,  cbe  fi  compiacque  di  fecondare  la  felice  difpo- 
fizione ,  che  quefia  Dama  fortita  avea  al  poetare  •  Il  fiiddetto  Conte 
Pomponio  né  pubblicò  dopo  la  morte  di  efla  le  Rime,  a  cui  va  in- 
nanzi la  vita  della  medefima. 

L  Rime  dìverfe  della  Confeffa  Margèerifa  de  Bilhhttjl  de  Ca>-^ 
lori.  In  Modena  per  gli  Ered.  Soli  ani  \j6y.  in  8.  Alcune  altre  Rime 
fé  ne  leggono  fparìè  in  diverfe  raccolte  • 

IL    Sentimens  ff  une  Ame  Penitente  fuf  le  Ffiaume  Mffcrere  mei 

Deus  par  Madame  de traduits  en  vers .  A  Modem  •  Cbex. 

les  Herit.  de  Seliani  1754.  in  4. 

Calori  Paolo  I.  Modencfe  dicefi  dalf  Alidofi  Lettore  di  Aftroii 
logia  e  di  Filofofia  nel  ijStf. ,  e  poi  di  Rettorica  la  fera  fino  al 
1397.  (i)j  nel  qual  anno  il  Vediiani  Io  dice  morto  in  Modena^  e  f6i 
polto  in  S.  Domenico  coU' onorevole  Ifcrizione,  che  da  lui  vien  ripor* 
tata  (2).  Ma  egli  è  degno  ancora  di  cffere  qui  rammentato,  perchè 
nel  fuo  Teftamento  fatto  nel  139^.9  e  rogato  da  Ra&elb  Bombaci, 
oltre  diverfi  Legati  affegnò  a  Giangiacomo  figlio  di  Bartolommeo  fuo 
fratello,  e  a  qualunque  altro  della  famiglia  Calori,  che  fi  impieghi 
negli  ftudj  di  Medicina ,  o  del  Diritto  Canonico  e  Civile ,  cento  fe& 
iànta  feudi  annui  pel  corfo  di  venti  anni* 

Cv 

(i)  Doti.  Fonift.  p.  ÓQ. 
(tj  Dottor.  ModcQ.  p.  s7» 
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Calori  Paolo  IL  Modenefe  »  Egli  è  nominaco  in  parecchi  ftit»- 
menti  di  queRo  pubblico  Archivio  Generale  9  come  ali'  anno  1393.9 
in  cui  compra  alcune  Terre  di  Marco  Pio,  e  al  1404.  in  cui  fa  ac^ 
quifto  di  um  Cafa  dello  fteflfo  Marco.  In  una  carta  dei  Segreto  Ar- 
chivio Ducale  dell' Agofto  del  ijpz.  egli  è  detto  Magifter  Paulus  de 
C alari is  de  Mutina  Artium  dT  Medicime  Doéfor^  F errar i^que  b abita* 
tor  •  E  in  Ferrara  appunto  fu  egli  per  qualche  tempo  Medico  del  Mar- 
chefe  Albeno  d'Efte,  che' fini  di  vivere  nel  i?p3.  Quefta  notizia  d 
dà  egli  fteffo  in  un  opufcolo  inedito,  che  fi  conferva  nella  Real  Bi- 
blioteca di  Torino  (i) ,  e  di  cui  il  Ch.  Sig.  Barone  Giufeppe  Vemaz- 
za  Segretario  di  Stato  di  S.  M.  mi  ha  trafmefia  una  diligente  defati» 
zione  •  11  titolo  ne  è  il  feguente  :  Fauli  de  Caloris  de  Mutina  Civis 
Bonomiée  de  morbis  renum  Cy  urime  viarum  Qnaftio  •  In  eflb  a  pag. 
72.  col.  3.  cercando  qaai  fiano  i  vini  falubri,  dice:  Vinum  fit  fubtilis 

fubftentiée  colete  fubrubeum Quas  (  difpofitiones }  aSer9 

compUtims  invenir i  in  vinis  de  r ecane fo  in  ancbonifana  marchia  fttué^ 
foj  ut  dare  cum  aliis  pbyficis  comprobavi  tempore  quo  Ulufiri  demine 
domino  Alberto  Marcbioni  Extenfi ,  cujus  anim^  mifericors  Deus  larm 
giatur  requiem  peroptaeam ,  preceptìs  falutaribus  pbyjice  (uffragabar  • 
Al  fine  del  tratuto  fi  legge  :  PerfeSium  itaque  efl  opus  sflud  doBoris 
^ff^gii  p^li  de  Caloris  de  Mutina  civis  Bononiée  die  26.  Aprilis 
1449. 

(i)  CattL  Codd.  MSS.  Bibl.  Reg.  Tanrin.  Voi.  II.  p.  zai. 

Cambiatori  Nicolo'  Nobile  Reggiano  lafciò  una  Cronaca  MS. 
della  Città  di  Reggio  da  me  veduta  prcflb  il  fu  Sacerdote  D.  Barto» 
lommeo  Camellini.  C  C. 

Cambiatore  Tommaso  Reggiano.  La  fiuniglia  de* Cambiatori 
fu  antichiifima  in  Reggio;  e  fia  dal  1159.  trdvianio  Parifio  Cambia^ 
torc  Confole  dì  quella  Città  (ij;  e  n^  1x88.  Albeno  Cambiatore  V6- 

defi 

(0  Script.  Rcr.  Icak  VoL  TIII.  p^  107]. 
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étfì  nominato  in  alcune  carte  pubblicate  dal  Muratori  (i)  •  Da  efla 
nacque  Tommafo,  di  cui  però  non  Tappiamo  né  i  genitori^  ni  a  qua! 
\empp  venifle  in  luce  •  Ma  è  ^probabile ,  che  ciò  accadefle  verfo  il 
1380.  La  prima  >  memoria ,  che  di  eflb  s*  incontra  è  ali*  anoo  1404, 
nel  quale  eflendofi  la  Città  di  Parma  aggettata  a*  Roffi  ed  a*  Terzi , 
Tommafb  Cambiatore  recitò  una  fua  Orazione  in  quella  Chiefa  Cane- 
drale  (?)•  Qui  veggiam  dunque  Tommaib  rapprefentato  còme  amante 
degli  ftudi  dell'  amena  Letteratura  •  Ma  poco  apprelTo  ei  ci  fi  fa  in,, 
nanzi  come  Legale ,  perciocché  il  Facciolati  afFerma ,  che  nel  14090 
a'  18.  di  Ottobre  ei  £u  condotto  all'  Univerfità  di  Padova  a  fpiegare 
il  Decreto  collo  ftipend^  di  izo.  ducati,  e  che  al  tempo  medefimo  fii 
ivi  afcritto  nel  ruolo  de'  Giudici  (4)  •  Egli  non  dico  fin  quando  con- 
tinuafiè  Tommafo  a  foftener  queUa  Cattedra.  Nel  1410.  noi  il  veg« 
giamo  di  nuovo  falir  fid  pergamo  nel  Duomo  di  Parma ,  ed  arringa* 
re  il  popolo  9  quando  quella  Città  tornò  (òtto  il  dominio  del  Duca  di 
Milano  (5) .  U  Pico  oflerva  9  che  ei  fii  (egnato  anche  nella  Matricola 
de'  Dottori  di  Parma  (ó) ,  e  ne  raccoglie  per  confeguenza  ciò  che  di 
fatto  non  è  improbabile  y  che  ei  foggiomafle  per  molto  tempo  in  quel- 
la Cit<às.^Ma  ei  dovette  vivere  anche  in  Reggi» ,  ove  nel  1437.  mori 
Antonia  di  lui  moglie  (7).  Nel  1429.,  ei  tentò  per  mezzo  di  Guarin 
Veronefe  di  eflere  chiamato  a  Ferrara;  e  in  un  Codice  cartaceo  della 
Libreria  di  SL  Maria  del  Popolò  in  Roma  confervafi  la  rìfpofta ,  che 
fu  ciò  gli  fece  Guarino  •  Io  ne  ho  avuta  copia  per  cortefia  del  P.  Let- 
tor Tommafo  Verani;  e  come  quefta  ci  moftra  la  ilima^  che  per  lui 
avea  Guarino  ,  e  il  congiungere  che  Tommafo  &ceva  gli  Studj  Legali 
a  quelli  delle  umane  Lettene,  e  vi  fi  fa  ancor  menzione  della  tradu- 
zione deir  Eneide  di  Virgilio,  che  Tommafo  flava  allor  lavorando , 
vxm  fatà^  io  Cpero^  ingrato  a  chi  legge»  ch'io  qui  la  riporti  :  Giriiri* 

MUt 

(a)  Antico.  Iiil.  Voi.  IT.  p.  $f  )«  ]|{« 

U)  AnjBcli  Stor.  di  Parma  p.  1^7. 

(4.  Fafti  Gvnm.  Patav.  B.  IL  p.  a& 

()«  Angeli  i.  e.  1^  180. 

U)  Catalogo  o  Matricola  de*Dott.  p.  3.    . 

(7)^TaccoU  Menu  Stoi.  T.  11.  p.  161C 
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nus  Veronenfis  Tbonke  Camtié$of$  S.  P.  D.  Si  Litterarum  inter  not 
agi  c&mmercium  cupis ,  toc  abs  te  in  primis  peto  ,  ptfcoj  &  flagito  , 
ut  eo  abfiineas  Epigranimatum  genere  ^od  licei  s  èenevolentia  ^''^fi- 
cifcitur^  &  bonerificandi  valantatef  tamen  &  inviditfum  efi^  &  m^ 
gnis  viris ,  ac  excelfis  dignum  Baronibus .  Id  mi  hi  erit  gratiffimum  , 
ac  bonorificum^  magne  Vir  Tboma^  ut  pr^fitt  birfuta  repjtjfe  toga^ 
quam  illuftrl  paludamento  intedtre.  De  bocfatis .  Nuper  foras  dierum 
aliquod  fpatium  equitaram^  ita  enim  res  poftulabaty  cum  redient  tuai 
offendi  s  i^od  idcirco  dixi  j  ne  mearum  tarditatem  accufes.  Pr eterea 
cum  ex  Argenta  me  peftis  extraxiffet^  in  banc  f eceffi  villam,  ubi  eo^ 
dem  in  loco  &  cubile  Ó*  coquina  j  &  porticua  dT  borreum  eft .  J^r- 
penumero  cernere  efl  xiatbum ,  'cacabum ,  codices ,  paropfidem  de  /(h 
ci  poffeffione  contendenteSf  cumque  ad  atramentum  calamus  extenditur^ 
f alino  quandoque  demergitur .  Interim  pueri  obftrepunt  ^  &  fic  auri-» 
bus  intonante  ut  cogitationem  infringant ^  ingeniolumque  perturbent . 
j^od  obtingere  fàteor ,  quia  a  fenfibus  mentem  f eparare  nefcic\  ut  au^ 
diens  non  audiasj  &  oculos  babens  non  videas  y  quod  multi  babiti 
gr0oes  viri  &  pr^cepijfe  »  CJT  faólitajfe  jaSantur ,  ideft  fé  bomine 
exuerunt.  Ego  non  ita  fum  prudens^  fateor ,  proinde  illa  merito  mibi 
ccntinguntj  &  finiti tiéo  mete  poenas  do.  Itaque  fi  negligentius  ad  te 
fcripferoy  &  quidquid  in  buccbam  veneri t  dixeroj  pr^ter  imperi tiam 
meamj  ipfi  etiam  incommoditati  affignabis .  Non  poffum^  Tboma  faà 
pientiffime^  amorem  non  amare  tuum ,  qui  videris  ita  meis  deleQari 
nugisy  ut  Patres  nonnultij  qui  hnge  magis  balbutientis  pueili  verbn* 
ìum  probant  9  O*  exofrulantur  ,  quam  acuti ffimum  aliquid^  &  difertiffi^ 
me  prolatum  entbymema  Ciceronis ,  aut  Demofibenis  •  Porge  vero ,  me 
lauda  j  me  ama^  modo  tuarum  laudum  apud  me  cenfura  maneat.  Dein^ 
de  me  vocas  ad  jacos ,  ita  ut  fit  joHs  ipfis  mixpa  feverìtasj  fic  infe^ 
verìtate  jocofus  esjdyin  /ocofitate  feverusj  ad  quod  invitas  accedo  j 
boc  enim  paSo  domefticas  temperabo  molefiias  • 

Credo  9  fuaviffime  Tboma  ^  tibi  ad  fcribendum  defitiffe  materiam  j 
itaque  ut  a  me  diSa  addendo  corrigeres ,  ad  Civilis  Juris  nexus  con^ 
fugifii ,  qui  ab  f apienti Jfitao  quodam  vi^o  aranearum   telis  comparati 

funt 
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Junt  ^  qué  rum  cuìices^  &  mifellas  quafdam  irretìunt  mufcuìai^  ai 
vefpis ,  &  crabnnìbus  primo  folvun$ur  impetu^  Cy  volata  ci  fattore 
dijjìpantur.  Nam  qucd  in  transferendo  in  te  ufu  mei  addendum  ufui 
fYu£ìum  jaBafli  y  idque  ex  medio  Juris  Civilis  arcano^  CJ*  Legumve* 
ftrarum  Or  acuto  j  f excent is  confutar  i  modis  póteft.  Id  antequam  faciam^ 
pauìifper  evocanda  eft  0 ratio.  Tuam^  Vir  eximie^  animi  magnitudi^ 
nem  cum  aliis  laudatijpmit  rebus  ^  tum  vero  ex  hac  una  ìntelUgo  9 
quod  praclaris  aliis  fiudiis  operam  dare  voluifti ,  ut  mentem  legendo 
faturares  ^  &  peritus  evader es  ^  id  quod  ex  Jure  Civili  confequi  pof^ 
fé  defperabas .  Nam  cum  hanc  voluntariam  quamdam  inftitutionem  far* 
mulis  quitufdam^  &  aóf  ioni  bus  videres  ejfe  compofitam^  quam  nonnul^ 
li  ftcuti  filiolam  in  Jinu  geflitant  j  &  exofculantur^  non  f denti am  per^ 
dìdijfe ,  fed  operam  perdidijfe  putafti ,  Ji  ea  tantum  mn  dicam  peri* 
tusj  fed  impedi t US  in  bominum  judicium^  confpe&umque  p^odires . 
Audieras  enim  fapientijfmum  ,  &  eloquentijfimum  illum  hominem  ^ 
apud  quem  ita  fcriptum  inveneras:  itaque  dignitas  Confularis  in  ijla 
Juris  Sci  enti  a  nunquam  fuitj  quum  tota  ex  rebus  fiBisy  commentitiìfque 
conftaret .  Quid  enim  dignitatis  in  tam  tenui  dodrina  ejfe  poffit ,  in 
qua  &res  parva  continentur  j  Ct"  prope  in  Jingulis  literis^  atque  in-' 
terpretationibus  verborum  occupat<t  funt?  Quod  ita  effe  etiam  fopèifli'- 
ca  tua  teflatur  Epiflola  :  nam  quod  laudare  probe  diéìum  debuifii^  prée 
ftudio^  dr  cupidi  tate  jocandi  redarguì s .  Quod  enim  modefti^  verecun* 
di  j  minimeque  py^fumptuofi  eft^  ut  me  tuo  utereris  arbitrata^  ipfe 
tua  condonar  am  potè  fiati  j  quod  arrogantis ,  Jiudiofique  Ja3atoris  exti* 

fiffetj  fubticui  ffuBus atque  lucrum .  Nam  quis  ego  fum^  qui 

tibi  tale  aliquid  polliceri  poffim  ?  Quid  abfurdius  ,  quam  fi  fic  a  me 
fcriptum  prolatumve  foret ,  ut  utarjs  me  licebit ,  qui  tibi  fru&uofus  , 
tr  magna  firugi  futurus  fum?  Efio  autem  ftc  voluiffe  te^.ut  &ufum^ 
Cr  fruéfum  tibi  de  me  ipfo  pollicerer  ad  babendum^  tenendum  y  pofft-^ 
dendum^  utendum,  fiuendum,  nec  id  fat  efetj  certo  fcioj  addendum 
erat  fub  bypotieca  &  obi igat ione  omnium  bonorum  meorumj  nondum 
fatis  effe  diceresj  adjungendum  effet  mobilium^  &  immobiliumj  nec 
dum  fufficere  diceres  s  apponere  debuìffem  Cf  prafentium,  Cr  futuro^ 

Aaa  rum. 
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rum.  0  nugatoriam  facuhatcmj  verbofamque  folerthm/  bui  Caium  u 
hominem  exiftimavi  ••  nam  in  locis  innumeris  leSitaJfe  debuifii^  in  ufu 
fiuSiui  quoque  Jignijicationem  inejfe ,  Jicut  cum  di&um  efi  j  magno  n(H 
bis  ufu  tua  exit  amUitia .   Eodem  ex  fonte  ufus  derivatur,  &  utilim 
fasj  quo  circa  utrumque  re3e  diffum  eft.  J e  junior  um  non  mediocris 
extat  utilitas  s  ^  ^^^or  egregium  mortali  bus  ufum  afferre  folet.  Nec 
ignoro  fic  inter  ufi ,  oc  fruì  folere  difiingui ,  ut  uti  ad  aìiud  perinde 
ac  inflrumentum  aliquod  referatur ^  fruì  vero  quietarne  &  finitamprét» 
feferat  intentionem .  MUes  armis  uti  tur ,   vicaria  vero   tantum  parta 
fruìtUY.  Codice  utor  ,  Difciplina  tantum  percepta  fruor:  pecuniis  re* 
8 e  utimur  ad  eìeemofinas^   vita  beata  fruimur  •   Hannibali  objeSum 
eft  j  fi  Cannarum  vi  Boria  uti  magis  quam  frui  voluijfetj  triduo  intra 
Capitohum  co^naturum  fuijfe.  Qu^e  quamquam  itafinty  quis  loquens^ 
ea  re  ufum  dicetj  qu^e  detrimentum^  perditionem^  dedecufque  pariate 
tic  uti  atque  abutì  differri  voluerunt .   Si  quis   igitur  argentum  di^ 
lapidar  et  j  argento  non   ufus^  fed  abufus  dicitu^*  Credo  ^   dulcijjime 
TJbomay  Jam  tui  poenitere fopbifmatis j  teque  veriaminus  violentalo* 
quentem  nefciebas^  quo  cum  certandum  tibi  pugile:  proinde  fi  me  con^ 
filiario  uti  non  dedignaberis  ^   civilium  verborum  formulam   exercebit 
intra  forenfes  cancellos  ,  Cf  clamofa  tribunali  a  ^  ne  parum  multa  fcL 
re  videarisj  nec  clientes  fruflra  falarium  impendijfe  clami tent,  fi  nim 
tu  f cripta  addideris  ^  nec  c^Uros  latine^  eleganter  ^  pur  eque  loquen^ 
tes^ficut  dr  contrabentes  legali  bus  allegabis  verbulisj  nifi  Oratorum^ 
Poetarumy  CT  apprcbatorum  Scrip  forum  confuetudini  congruant.  H<tc 
quidem  Joco^  illa  ferio*  Volo  quantum  in  me  eft  tu^e  laudi  ^  commodis^ 
ac  dignìtati  adejfe  ,  idque  tuo  jure  mibi  imperes  y  fed  quod  petere  vis 
Ab  illuftri  Principe^  &  Literarum  Mecenate ^  ut  te  in  futurum  Ter* 
rari  e  effe  velit ,  non  re  8 e  accipio  ••  nam  tibi  F errar  iam  adeundi^  Ù* 
ibidem  commorandi  libera  poteftas  efi  :  quod  magis  ìncertum  mibi  eft  y 
quia  non  addìsj  quo  pa8o  quésmque  ad  rem  ibi  te  efjevelis.  Magnum 
video  tibi  fufceptum  effe  laborem^  ut  Virgili  um  vertas  j  quod  facies  ^ 
fi  Virgilsus  fuerit  in  te  inveSusj  qui  eum  propria  fpolias  vefte^  quam 
ut    ornatiorem  efficeret^  multos  diesy  ac  noSes  confumpfit .  Sed  &  bète 
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}oco  dìBa  mìttamus .  Vaie  ^  CT  fi  quid  valeo ,  tu  me  pre  tuo  jurejlé^ 
tue,  trude.  Ex  SanSo  Blafio  XVL  Nevembris  1429. 

Io  non  fo  9  fé  Tonunafo  ottenefle  allora  ciò  che  bramava  •  Certo 
di  lui  non  trovafi  menzione  alcuna  ne*  Cacalogi  de' Profeflbri  di  quek 
la  Univerfità .  Frattanto  è  probabile ,  eh'  egli  aveffe  compiuta  la  Tua 
verfion  dell'Eneide,  e  che  quando  V  Imperador  Sigifmondo  venne   in 
Italia  gliel*  offerifle,  e  che  ad  efla  egli  dovefle  l'onore,  che  ne  rico> 
vette  in  Parma  ,  del  poetico  alloro  •  Egli  lo  ebbe  dalle  mani  di  Ce&i 
re  non  nel  1430. ,  come  alcuni  hanno  fcritto  |  nel  qual  anno  Sigifmon»* 
do  non  fu  in  Italia,  ma  a' 6.  di  Aprile  del  1432. ,  come  fi  narra  dall' 
Angeli  (8)  Scrittor  degno  di  fede ,  trattone  quando  afferma,  ch'ei  fu 
di  patria  Parmigiano .  D' allora  in  poi  non  abbiamo  più  alcuna   noti- 
zia del  Cambiatore  •  Traile  Lettere  di  Leonardo  Bruni  due  ne  ha  ad 
eflb  dirette,  in  una  delle  quali  difcorre  a  lungo  per  dimoflrare,  che  i 
Filoibfi  foglion  tra'  beni  annoverare  ancor  le  ricchezze  (y) ,  hell'  altra 
riiponde  alla  raccomandazione,  che  Tommafo  aveagli  fatta  di  un    co- 
tal  Jacopo  Pagani,  e  accenna  alcune  non  fo  quali  traverfie,  alle  quali 
lo  (leflb^ Tommafo  era  allora  foggetto  :  Quée  vere  te  premunt  j  ut  fi^ 
gnificas  ,  ea  tu  patìenter ,  ac  pbilofopbice  debes  perferre  CTc.  fio)  Ma 
ninna  di  effe  ha  fegnato  l' anno  in  cui    fu  fcritta .  In  una  carta   del 
145 1.    pubblicata   dal  P.  AfFarofi  (11)  fi  nomina   Cambius  fil.  CI.  J. 
V.  D.  ac  Laureati  Poet^  D.  Tbomée  de  Cambiatoribus  s  il  che  ci  mo- 
ftra,  che  allora  egli  era  tuttor  tra' vivi.  Ma  egli  dovea  eflcr  morto 
prima  de'  18.  di  Gennajo  del   1455.   perciocché  a  una  cana  di  quel 
giorno  preflb  il  C.  Taccoli  fi  fottofcrive  :  Mi  Pinato ,  fioh  che  fui  del 
Eximio  DoSore  de  LeT^  MeJJer  Tbomafo  de  Cambiatori  (12) . 

L    La  Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  ters^a  rima .   In  Vinegia  .• 
per  Bernardino  de  Vitali  1532.  in  8.  Precede  alla  traduzione  una  Lc6* 

Aaa  1  te- 
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(8)  L.  e.  p.  18. 
(»)  L.  V.  Ep.  ir. 
(io>  L.  X.  Ep.  XXT. 


<i  I)  Mem.  di  S.  Profp.  T.  II.  p,  j*», 
(laj  Mem.  Stor.  T.  I.  p.  441. 
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tera  di  Giampaolo  Vafio  Veneziano  al  fludhfo  giùvané  Af.  DomenU 
toBuonamico  fommo  diPoefia  amadore,  in  cui  racconta,  che  eflendcgli 
venuta  alle  mani  la  traduzion  dell'  Eneide  in  terza  rima  fatta  dalh 
ingenhfo  Dottere  delle  Leggi  M.  TJbomafo  Cambiatore  da  Reggio  ,  e 
che  avendo  olTervato,  che  in  efla  era  egli  flato  molto  negligente  offet^ 
vatorè  delle  regole  della  Lingua  Tofca ,  aveala  perciò   riformata ,  e 
corretta,  e  cosi  davala  in  luce.  Confefsò  dunque  alfora  il  Vafio,  che 
h  verfione  era  dei  Cambiatore,  benché  egli  aveflela  ripulita.  Ma  femn* 
bra,  che  pofeia  ei  fi  pentifle  di  eflerfi  dichiarata  correttore  piuttofto 
che  autore.  Nel  1538.  fé  ne  fece  un'altra  edizione  dal  medefimoStamH 
pator  Veneto  (òtto  nome  del  Vafio ,  e  quel  Domenico  Buonamici  ,   a 
citi  il  Vafia  avea  diretta  la  prima,  dedicò  la  feconda  a  Cefare  Bacon 
Vicario  del  Patriarca  di  Venezia.  Nella  Lettera  dedicatoria  egli  dice, 
che  il  Vafio  avea  già  pubblicata  quella  verfione  come  lavoro  del  Camr 
biatore  da  lui  folamente  emendato;  ma  che  avendo  egli  voluta  para- 
gonare r  originale  del  Cambiatore  colle  correzioni   del  Vafio ,  avea 
veduto,  che  tanto  ne  avea  quefli    corretto,  che   appena  vi  rimaneva 
cofa,che  del  primo  traduttor  foffe  propria;  e  che  perciò  erafi  determini 
nato  a  pubblicarla  di  nuovo  fotto  il  nome  del  medefimo  Vafio  y  a  cui 
veramente  doveafi  quella  fatica .  E'  verifimile  ,  che  ciò-  non   accadefle 
ienza  coirfeniim«nto  del  Vafio  medefìmo  ;  e  perciò  Apofìolo  Zeno  lo 
rìpeende  come  plagiario  e  ufurpator  della  gloria  dovuta  ad  altri  (13)  » 
Nondimeno  ricette  giuflamente  il  P.  Paltoni  (14) ,  che  finché  non  fi 
ccnfronti  la  traduzione  qual  fu  fatta  dal  Cambiatore,  e  che  ora  forfè 
è  del  tuno  perckita  ,  con  qiaeUa  che  il  Va&>  ne  ha  pubblicata  ,  non  fi 
può  aflicura>re ,  fé  veramente  quefli  debba  dirfi  rea  di  plagio  »  Il  Melli 
nella  fua  Cronaca,   che  citeremo  tra  poco,   afferma,,  che  il  Cambia- 
core  dedicò  quefta  fua  traduzione  al  March.   Niccolò  d'  Efie  padre  e 
predeceflbre  del  March.  Leonello* 

IT^    De  Judicìo  libero  Cf  non  Ubero  TBonue  Cambiatoris  ad  Ih* 
ìufivem  D*  D.  Leonellum  Marcbioncm  Efienfem^  Confu-vafi  queil'ope-^ 

ra 

Ui)  Note  al  Pontartini  T.  I.  ^^  vft^ 
<i4)  BibL  dt'VoIgarizz.  T.  IV.  ]^  itf;. 
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n  MS.  nella  Biblioteca  Eftenfe  in  un  bel  Codice  in  pergamena  affai 
bene  fcrifto,  e  che  è  quello  probabibnente ,  che  fu  dall'Aurore  offerto 
al  fuo  Mecenate.  Effa  non  è  m  parte  giuridica,  e  in  parte  morale, 
come  fi  2  detto  altrove  (15).  »»  *  «""»  morale;  e  introduce  in  effa 
Ariftotile  e  S.  Bernardo,  che  infieme  con  lui  difputano  della  libertà 
del  giudizio,  del  liberò  arbitrio,  del  peccato  originale  ec.  Comincia: 
Btfi  mibi  protinus  expediaf,  IHuflris  Pànceps y  aliqttìd  fcriberey  quod 
me  conduca»  in  memorim  graciamqtte  tuam,  cavea  tmen  ne  pn  me 
fola  videar  nimìum  ejfe  folicifus^  &c, 

III.  Pietro  de  Melli,  in  una  fua  Cronaca  di  Reggio,  che  é 
fiata  pubblicata  dal  CTaccoli,  afferma  (i5),  che  Tommafo  con 
fa  [uà  fapien-^  aptrfe  i  fentiments  S  Ariftotile  con  Commentarii 
fuoi  di  fottiliJTme  interpretazioni  dttati ,  colle  quali  parole  allude 
per  avventura  al  Trattato  poc'anzi  indicato;  e  che  aggiunfe  anche  al- 
le Tavole  d"  Efope  una  ingegnofiffima  Apologia  in  verfi  Eroici ,  che 
ha  quello  principio  Luientes  pueri  CTc.  la  quale  io  non  credo  che  ab- 
bia veduta  la  luce .  C  C 

(15)  Stor.  della  Letter.  Ital.  T.  VI.  P.  IT.  p.  147. 
(i6j  Meta.  Stoc.  di  Reggio  T.  L  p.  612.  T.  II.  p.  4^. 

Camelliki  Bartolommeo  ProfpeiD  nato  di  onorata  famiglia 
cittadina  di  Reggio  nel  1703.  ebb«  P«r  Macftro  nella  lilofofia  il  R 
Nicdò  Maria  Scaruffi  della  Compagnia  di  Gesù,  e  nella  Teologia 
morale,  e  fcohftica  i  PP.  Grifendi,  e  Zamera  della  fteffa  Compagnia. 
Ordinato  Sacerdote,  avendo  acquiftato  non  poco  credito,  e  perfeziona- 
tofi  nella  «orale  fotto  la  direzione  del  Canonico  Valla,  e  del  Dottore 
Cafarotri  fo  promoffo  alla  cura  d' anime  ;  ma  portatiffimo  per  la  Sto- 
ria Ecdeftaftica  fi  diede  ad  una  vita  ritiratt,  ed  intenta  tutta  allo  ftu- 
dio,  e  rinunzie»  la  Parrocchia .  Informato  però  il  Vefcovo  di  Piacenza 
Monf.  Gherardo  Giandemaria  del  merito  del  Camellini,  lo  volle  prcf- 
fo  di  fe  ,  e  lo  incaricò  della  cura  dello  Spedale  grande  di  detta  Cit- 
tà .  Vogliofo  di  continuare  ne'  fuoi  flodj ,  rinunziò  pure  quello  Impie- 
go, e  fi.  refiitui  in  patria.  Fu  quindi  per  molti  ami  al  fcrvigio  de* 

Si. 
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Signori  Marchefi  Frofini  in  Modena ,  prefTo  i  quali  vlfft  fino  alla  mor* 
te  9  che  il  tolTe  al  mondo  in  Reggio  a'  16.  di  Aprile  del  1779.  Ha 
lafciace  le  feguenti  opere  • 

I.    Rtgienfium  Epifcopwum  Cbronotaxis .  Parmét  1751*  ex  Typ$m 
grapbia  Hdtredum  Pauli  Monti  • 

IL  Storia  Cronohgica-Critica  de  Fefcavi  di  Reggia  MS.  Orig* 
preflb  degli  Eredi  fuoi  » 

III.  Una  copiofa  raccolta  delle  Ifcrizioni  che  trovanfi  in  Reg- 
gio, MS.  preflb  de' fuoi  Eredi.  C.  C 

Cameroni  Francesco  da  Fanano  Medico  ,  e  fcolaro  di  Cecilio 
Follio,  di  cui  (i  dirà  a  fuo  luogo,  pubblicò  fotto  nome  anagramma^ 
tico  in  difefa  del  fuo  Maeftro  il  feguente  Opufcolo  : 

Confutaxjotte  della  Diatriba  pubblicata  da  Fhrie  detto  Bernardi 
fotto  nome  di  Scipione  ObeTi  Inglefe ,  del  Dott.  Gio.  Cefare  Manfiroc* 
Cini .  In  Fanano  [  dau  finta  ]  con  licen^^  de  Superiori  apprejfo  il 
Lavadore  .  in  4.  (circa  il  166Z. ) 

Camilli  Annibale  da  Correggio.  Qucfto  Autore  non  è  flato  co« 
nofciuto  dal  Sig.  Colleoni;  e  io  fteflb  non  avrei  faputo  darne  contez- 
za, fé  il  Ch.  Sig.  Ab.  Giambacifta  Vicini  non  mi  aveflè  comunicata^ 
come  già  ho  detto  parlando  delle  Accademie  di  Correggio  9  la  rarii& 
ma  edizione  di  tre  opufcoli  di  qutfto  Scrittore  •  Efla  è  intitolata 

Hannibalis  Camilli  Corrigienjis  Artium  GT  Medtcinm  DoEloris 
De  fubjeSo  totius  Logica  Qu^flio. 

Ejufdem  HannibaUs  de  Maximo  &  minimo  Tra&atus. 
E/ufdem  HannibaUs  Quadraginté  Afinina  Sopbifmata . 
Ad  ognuno  di  efli  precede  la  dedica  di  Annibale  a  Veronica  Gamba» 
ra,  e  da  efle  raccolgonfi  alcune  notizie  incorno  all'Autore,  oltre  quel- 
le dell*  Accademia  da  Veronica  formata  in  Correggio  9  di  cui  abbiam 
ragionato  9  e  olue  alcune  altre  notizie  in  tomo  alla  ftefla  Veronica ,  che 
accenneremo  a  fuo  luogo.  Nella  dedica  del  primo  opufcolo  confèfla  An- 
nibale 9  cHé  alle  premure  di  Veronica  egli  era  debitore  di  tutto  il  prò» 
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fitto )  che  fatto  avea  negli  ftudj;  e  ch'ella  erafi  degnata  di  dargli  ia 
cfli  a  compagna  la  propria  figlia  G)ftanza.  Ss  quidem  fub  umbra  ^y* 
Cf/yi  D.  r.  immoYtaìes  Utterarum  fojfejjiones  confequutus  fum.  Ete^ 
nim  me  femper  proffidio  tuo  fultum^  tuis  aufpiciis  elatùm^  fittola  tu^ 
Confiantìét  indignum  non  duxifii  condìfctpulum  •  Quefta  dedica  è  fe- 
gnata  a'  iz.  di  Maggio  del  i%i6*  in  Bologna.  Al  fine  di  quefto  Opu« 
fcolo  egli  dice  di  effere  già  da  tre  anni  fcolaro  di  Panfilo  Monti  9  e 
racconta )  che  l'anno  precedente  1515.  venuta  Veronica  a  Bologna ,  in 
occafione  dell'  abboccarfi  che  ivi  fecero  il  Re  Franccfco  I.  e  il  Ponte- 
fice Leon  X. ,  avealo  amorevolmente  fgridato ,  perchè  ne'  tre  anni 
fcorfi  niun  frutto  aveale  mandato  del  fuo  ingegno ,  egli  éhe  pur  fole- 
va  dapprima  moftrarle  talvolta  ì  fuoi  fcherzi  poetici ,  e  dice  9  che  per- 
ciò avea  rifoluto  d'inviarle  quefio  fuo  trattatello.  Al  fine  del  terzo 
opufcolo  ei  rammenta  T  Achillini  fuo  Maeftro;  e  dice^  che  fra  poco 
volea  tornare  a  Correggio  a  rivedere  i  fuoi  Genitori,  i  quali  già  da 
tre  anni  non  avea  veduti;  e  che  era  pronto  a  foftenere  innanzi  a  Ve- 
ronica e  a  tutti  gli  Accademici  una  folenne  difputa  per  dar  fàggio  de' 
fuoi  ftud; . 

Al  fine  di  quefto  opufcolo  leggefi  la  data  della  (lampa,  che  è  Inh^ 
prejfìim  Bonomie  per  BenediSum  HeSoris  die  23.  Ncvembris  i^io. 
Siegue  un  Epigramma  Latino  di  quattro  verfi  dello  fteflb  Camilli  ,  in» 
di  una  Lettera  Latina  di  Veronica  al  Camilli  medeHmo  fcritta  da  Cor- 
regio  a'  31.  di  Ottobre  del  1520. ,  in  cui  nomina  Niccolò  e  Fauftina 
Genitori  di  Annibale ,  e  accenna  la  Laurea  Dottorale  dal  Camilli  con 
fommo  onor  jicevuta  l'anno  precedente  in  Bologna.  E  chiudefi  final* 
mente  il  libro  con  due  Epigrammi,  uno  della  fleffa  Veronica,  l'altro 
di  Vincenzo  Beroaldi  figliuol  di  Filippo  il  Vecchio. 

Vuolfi  qui  avvertire ,  come  mi  ha  avvifato  il  Ch.  Sig.  Dott.  An» 
tonioli,  che  benché  Annibale  prenda  il  cognome  di  Camilli,  ei  fu 
veramente  della  famiglia  de'  Battiferri ,  e  che  cambiò  il  cognome  ^ 
perchè  l' avolo  di  Annibale  fi  diffe  Camillo .  Di  fatto  nepli  Atti  del 
Notajo  Balbi  leggefi  lo  ftromento ,  con  cui  Nicolaus  f.  q.  Camilli  de 
Jiattìferris  da  Correggio  a'  ^x.  di  Dicembre  del  1497.  ricevè  da  Tom* 
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mafo  Manfredi  padre  di  Fauftina  fua  moglie  la  dote  aflegnàtale,  e  ne* 
libri  batteHmali  di  quella  Città  fotto  i  14.  di  Febbrajo  del  i4(;8.  (i 
trova  fegnaco  il  battefimo  di  Anibal  de  Nicolo  baffi  ferro  .  Di  Nicolò 
e  di  Fantina  genitori  di  Annibale  parla  Rinaldo  Corfo  loro  compa^- 
criotta  e  contemporaneo  y  e  racconta  il  fatto  memorabile  ad  effi  acca^ 
duio ,  cioè  che  eflendofi  effi  maritati  a'  i6.  di  Dicembre  ,  dopo  efler 
lungamente  vifTuti  infìeme^  infermatifi  amendue,  nel  letto  medefimo^ 
e  nel  giorno,  e  nel  punto  flefib)  cioè  a*  25.  di  Dicembre  del  1543* 
iiniron  di  vivere  (i). 

(i)  Spofiz.  delle  Kime  di  V.  Colonna.  Ven.  1558.  p.  ;4|. 

Camoncola  Marcantonio  Reggiano.  Appena  fapremmo  no- 
tizia alcuna  della  vita  di  quello  Giureconfulto ,  fé  innanzi  alle  Decim 
fionì  della  Ruota  Bologncfe  da  lui  raccolte ,  e  pubblicate  da  Tullio  di 
lui  figliuolo  non  ce  ne  fofle  fiata  data  qualche  contezza.  Nella  Prefa- 
zione adunque  premelfa  a  queir  opera  (i  dice ,  che  per  cinque  anni  era 
flato  Auditore  della  Ruota  di  Bologna  ,  ove  era  (lato  ancora  Podeftà  , 
e  Giudice  per  molti  anni;  che  paflato  indi  al  fervigio  del  Duca  della 
Mirandola  era  (lato  foUevato  alle  cariche  di  ConfigHcrc  intimo  e  Mi- 
ni (Irò  di  Stato;  e  che  queir  impiego  era  flato  da  lui  foftenuto  con  fa- 
ma d' uomo  non  folo  di  rara  dottrina ,  ma  anche  di  prudenza  e  di  pro« 
bità  (Ingoiare  ;  e  che  ne  diede  pruova  in  una  ambafciata  9  che  gli  fu 
affidata,  alla  Corte  Imperiale;  e  che  fu  pofcia  chiamato  alla  Corte  di 
Mantova,  a  cui  fervi  lungamente;  e  che  fece  conofcere  ancora  i  fuoi 
talenti  al  Gran  Duca  di  Tofcana,  e  al  Duca  di  Modena,  Di  que(li 
impieghi  del  Camoncola  non  ci  fi  danno  le  epoche  ;  né  noi  poffiamo 
raccoglierle  altronde.  Sappiamo  folo,  che  nel  162^.  ei  chiefe  di  efTere 
fcelto  Auditore  in  Firenze  (i)  ;  ma  non  fappiamo  fé  rottcncfTe.  Ag- 
giugnefi  nella  Prefazione  medefima ,  che  Marfiglio  figlio  di  Marcan- 
tonio effendo  andato  Capitano  di  Giudizia  in  Cafale  di  Monferrato , 
avea  feco  portate  molte  opere  del  padre,  e  che  quella  ^  di  cui  ora  da» 

re- 

(x)  De  Comitib.  Dccifion,  Rot.  Sem  &  Fior,  Voi.  II.  P.  I.  p.  XLVIL 
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remo  il  titolo,  era  ftata  raccolta  e  ordinata  dal  detta  Tullio  altro  di 
lui  figliuolo ,  che  di  fatto  la  dedica  al  Principe  Niccclò  Ludovifi.  Effa 
è  intitolata  :  Decifiones  Rotét  Boncnienfis  Boncnia  16^^.  ia  4. ,  e  nell* 
anno  ftefTo  fii  riftampata  in  Francfort*  C  C 

da  Camorana  Francesco  •  Il  Cafielvetro  gli  ha  djito  luogo 
nelle  fue  Memorie  MSS.  de'  Letterati  Modenefi  9  benché  nulla  egli  ab» 
bia  dato  alla  luce  ;  e  noi  perciò  ancora  dobbiam  qui  fame  menzione  • 
Ei  fu  iUe^ttimo  dinafcita,  e  fu  detto  da  Camorana,  perchè  dalla  ter« 
ra  di  quefto  nome  nel  Modenefe  traeva  V  origine  il  marito  di  fua  ma- 
dre. Da  un  fuo  fratello  legittimo,  detto  Girolamo,  fu  iflruito  ne' buo- 
ni ftudj,  e  rimafto  poi  erede  de'  beni,  e  de' libri  di  eflb,  fi  avanx^f 
dice  il  medefimo  Caftelvetio,  nei  fiuij  di  Lettere  umane  vulgati^  La^ 
tinej  &"  Grjecbty  Ù"  dettava  iene  vulgare  j  Ù"  Latino^  dT  nen  $ftan^ 
ts  che  non  fijfe  Cittadino^  fu  per  la  fua  fufficienzf  adeperaio  dal 
Ccmune  noftro  per  Cancelliere  •  Ei  fu  uno  degli  Accademici  dd  Grìl- 
lenzone ,  come  a  fuo  luogo  fi  è  detto ,  e  mori  a'  28.  di  Settembre  del 
15^5. ,  come  fi  legge  ne'  Regiftri  pubblici  de' Defunti  «  Il  fuddetto  Gi- 
rolamo di  lui  fratello  per  teftimonianza  del  Cafielvetro  conflituì  una 
bella  lièreria  di  libri  ftampati  in  cafa  fua ,  e  fu  il  primo  della  n^ 
fira  Città ,  che  baveffe  numero  di  libri  di  varie  dottrine .  Egli  era 
anche  in  iftima  di  colto  ed  elegante  Scrittore ,  eps^ie,  che  qualche  ope- 
ra da  hii  fi  afpettaffe  •  Perciocché  Giorgio  Anfelmi  Nipote  Panaigia^ 
no  ha  un  Epigramma  ad  eflb  directo  che  comincia  (i): 

Quod  comis  es^  quod  liberalisj  O*  doéius^ 

Camurana  nofirorum  Sodalium  prime  ^ 

Matura  cujus  &  domi  &  foris  virtus 

Amare  cegit  ipfa  fé  vet  invito^  , 

Imfantias  tibi  bas  leves  &  infulfas 

Tra  mutuo  Inter  nos  amore  confcripfi. 

Tu  ,  quéefo^  mentiare  plurima  ,  ejferfttf 

Bbb  Quoi^ 
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Quodcumque  fi$  [oduUtatis  hoc  pignus^ 
Eiiamque  amori  largiare  plus  ,  fanda 
Quémè  writas  tibi  y  decorque  permittas. 
Debeba  Camurana  tibi  pìurimum  ver  bis 
Te  wnare^  nofirum  fi  audias  tuis  munus 

Tu  vero  ^  per  qu  od  ipfe  defatigavi 
JFrufira  Deos  ,  Jovemque  fofpitatorem 
Ut  impleas  petOy  eximafque  me  vulgo  ^ 
Meumque  libris  inferas  tuis  nomen  • 
Laudari  enim  abs  te  lettor  tornine  tardato  ^ 
Quod  comit  es^  quod  liberalis^  CT  do3us^ 

Campana  Giacinto  detta  Sfadinsaccki  di  famiglia  nobile  di 
^^ggio  eftinta»  vifle  fulla  fine  del  XVI.  e  fu]  principio  del  XVIL  fèoolo^ 
e  coltivò  felicemente  ^  feconda  il  gufto,  che  cominciava  allora  a  intra- 
durfi  y  la  volgar  Poefia  •  Afferma  il  Guafca  (i)  di  aver  vedute  le  an- 
notazioni originali  di  pugno  del  Campana  ,  degne  della  pubblica  luce^ 
Ibpra  la  ftanza  dell'  invocazione  fatta  dal  Taflb  nel  fuo  Poema  »  di  cui 
dà  anche  un  tranfunto  ^  e  le  allegorie  con  alcune  note  ai  Canti  della 
Commedia  di  Dante  ^  e  la  detta  Allegoria  è  ftata  dal  Guafco  medefi- 
4Bia  pubUicata  •  Lbbe  commercio  di  Fcefia  co^  migliori  ingegni  poeti» 
ci  y  cbe  vivevano  allora  in  patria  y  e  fuori  y  cioè  col  Padre  Coftantina 
Tefti  Domenicana  >  e  Domenica  Carrega  Efieri  y  e  con  Afdrubale  Bom^ 
taci  y  Ridolfo  Arlotti  y  Monngn.  Giufeppe  Fontanella  y  e  Pirro  Ru^ 
gieri  fiioi  Concittadini  •  Oltre  le  Rime  y  che  ne  han  dato  in  luce  lo 
Scajoli  nel  Parnafo  de*  Poetici  ingegni  y  e  il  Guafca ,  abbiamo  quattro 
piccioli  volumi  MSS.  originali  di  Componimenti  poetici  del  Campana , 
cioè  Rime  Sacre ^  Morali^  e  Lugubri  VoL  L  in  4»,  poesie amorofè ed 
eroiche  VoL  II«  in  4.  dialoghi^  ottave,  canzoni,  e  madrigali  Italiani, 
e  Latini  Voi  L  in  4»  Confervo  ezkndio  preffo  di  me  il  Volume  in  4. 
MSI  indicato  dal  Gualco  ^  col  fitmtiipizio  miniato  a  varj  colori  •  C  C. 

Cai^ 
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Campana  P.  Giannantonio  Cherico  R^g.  Teatino  ha  aHe  ftampc  • 
I.    //  Soìt  retrogrado  efpreffo  in  difcorfi  per  P  EfpettaTiiono  del 
S.  Nasate.  Modena  per  Anu  Capponi  ed  Er.  Pontiroli  169^.  in  4. 
IL   Rifiretto  della  V'ita  di  S.  Gaetano.  Ivi  per  Marcant.  Cot^^ 

\6g%.  in  24. 

HI.   Rifiretto  della  Novena  del  S.  Natale.  Ivij6g%.vi  ii.  CC 

Campori  P.  Giammaria  della  Comp,  di  Gesù  9  nario  di  Ca- 
flclnuovo  nella Garfagnana,  e  nipote  del  Card.  Pietro,  entrò  tra'  Gefuiti 
nel  159*.  e  cinque  anni  apprcflb  fu  dal  P.  Claudio  Acquaviva  Gene- 
rale inviato  infieme  coir^  Arcivefcovo  di  Cranganor  Francefco  Roitz 
alle  Indie  Orientali,  Ivi  apprcfe  felicemente  la  lingua  Siriaca  t  la  Cal- 
daica 9  e  da  quefta  tradufle  in  Latino  parte  del  Breviario  della  Chiefa 
del  Malabar,  che  fu  poi  data  alla  luce  dal  V.  Trigault  Gcfuita  (i) . 
Prima  d'  andare  alT  Indie  avea  fcritto  un  Inno  full'  Eucariftia ,  e  un 
applicazione  de' Sacri  Cantici  alle  Iodi  della  Madre  di  Dio.  Morì  in 
Cranganor. nel  1^21.,  «  più  difFufe  notizie  di  lui,  e  delle  religiofc 
virtù,  delle  quali  fu  adorno,  fi  poffon  vedere  preffo  il  P»  Sotuello,  [2J 

(i)  De  Expedtt.  Chriftian.  ap.  Sinas  L.  I.  C.  XL 
(2)  Bibl.  Script.  S.  J.  p.  476« 

Campori  Onofrio  fratello  del  Card.  Pietro,  di  cui  ora  diremo^ 
dopo  aver  fatti  i  fuoi  ftudj  nell' Univerfità  di  Pifa,  pafeòaRoma,  ove 
fu  Segretario  de' Cardinali  Aleffandro  ramefc,  «  Marcantonio  MdFd, 
e  ivi  fini  di  vìvere  nella  frefca  età  di  XLI.  anni  nd  15^5.  con  £una 
d' uomo  di  molta  erudizione  non  meno  ,  che  di  egreg)  coRumi«  I  fra- 
telli ,  che  gli  {bprawiifero ,  gli  fecer  porre  nella  Parrocchiale  di  Qi- 
fielnuovo  di  Garfagnana  comune  lor  patria  la  feguente  onorevole  libra- 
zione :  D.  O.  M.  Onofrio  Camporeo  preclaro  omnium  honatum  mtiwm 
cultori 9  piotate^  prudentia^  tìT  Tbilofophicn  difciplina  celeberrimo^ 
AmpUfftmorum  S.  R.  E.  Cardinalium  D.  Alenandri  farnèfii  Vioecan^ 
celiarli^  O*  M.  Antonii  Majfeii  a  Secretiti  fidoj  tt  integrìtate  prò- 
bato  Vi&oria  Mater  filio  carijfimoj  Paulus^  Jofepbus^  Fetrtis^  et  fo^ 

Bbb  z  B^ 
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Baptifla  fratti  optimi  merito  pofaerunt.  Viait  sm.  XLL  Ménf.  VL 
Dies  XXIL  ob.  Id.  Aug.  MDLXXXV.  Di  lui  non  abbiamo  che  un  non 
bretre  componimento  in  verfi  efametri  premeflb  a'  Comend  di  Maine^ 
to  Mainetti  Bolognefe  già  fuo  Maeftit)  al  primo  lìinro  de  Ceeioik  Ari-' 
ftotile  ftampati  in  Bologna  nel  1580.  in  4.  ed  eflbper  releganza^  cor 
cui  è  ferino  a  imitazion  di  Lucrezio  ci  fa  fofFerìre  con  dispiacere,  che 
niun  altro  faggio  ci  abbia  egli  iafciato  del  fuo  talento ,  con  cui  pare  eh' 
egli  avrd>be  potuto  uguagliare  i  più  colti  Poeti  di  quel  coltiffimo  fecdo  • 

«Campori  Pietro  Cardinale  e  VePcovo  di  Cremona  •  Gafteli- 
nuovo  di  Garfagnana  fii  la  patria  di  queflo  celebre  Cardinale,  ove  egli 
nacque  di  Simiglia  in  quel  luogo  onorata  nel  1553.  da  Paob  Campo^ 
ri,  e  da  Vittoria  Sandonnini^  Tre  de'  fratelli  di  Pietro  paffarono  a 
Roma ,  e  vi  furono  onorevolmente  impiegati  :  Giufeppe  che  mentre 
era  deftinato  alla  Corte  di  Francia  a'  tempi  di  -Gregorio  XIV.  per  gli 
affari  deUa  lega  fu  da  immatura  morte  rapito  ;  Giambatifta ,  da  cui 
fu  la  famiglia  continuata,  che  fegul  il  Card.  Arrigo  Gaetano  nel  fuo 
viaggio  in  Francia  nel  tempo  dell'  affedio  di  Parigi ,  e  Onofiio  di 
cui  ibvra  fi  è  detto.  Pietro  ancora  volle  uicir  daUa  patria;  e  pafTaco 
alia  Corte  di  Monf.  Cefare  Speciano  Vefcovo  allor  di  Novara,  e  poi 
di  Cremona,  uno  de' più  illuftri  Prelati,  che  allor  viveifero,  feguillo. 
col  carattere  di  Segretario  di  Nuncìatura  a  varie  Corti ,  a  cui  ^li  fii 
inviato  •  La  prima  fu  quella  di  Spagna  ,  ove  il  Campori  piacque  taL> 
mente  al  Re  Filippo  II. ,  che  quefli  ordinò  al  Nuncio  Speciano  ,  che 
allor  quando  dovefle  con  lui  per  mezzo  d'altri  trattare^!  qualche  gra- 
ve negozio,  non  d'altri  che  del  Campori  fi  valefle,  ed  era  folito  dki 
re ,  che  fra  gli  Italiani ,  che  erano  a  quella  fua  Corte ,  ninno  pareva»i 
gli  più  prudente  del  Campori,  e  con  ninno  più  volentieri  che  con  lui 
trattenevafi  ragionando  ;  e  frutto  del  Real  favore  da  eflb  ottenuto  fii 
la  penfione  di  150.  feudi,  che  (ul  Vefcovato  di  Vigevano  gli  conc»* 
dette  •  Dalla  Corte  di  Spagtu  pafsò  coUo  Speciano  a  quella  di  Vien- 
na ,  e  prelfo  r  Imperador   Rodolfo  ottenne  non   minor  grazia  di 

queU 


MODENESE.  ^381 

quella ,  che  avea  .Dttenuta  preflb  Filippo  IL ,  e  ne  ebbe  in  premio  un 
anpliffimo  Dif^ma  di  nobiltà  per  fe  ^  e  per  tutta  la  fuà  famiglia ,  e 
il  privilegio  d*  inquartale  alle  ibe  armi  T  Aquik  Auftriaca  •  Non  me- 
no  caro  egli  fu  al  Duca  di  Baviera ,  che  con  replicate  e  caldiffime 
iftanze  proccuri^ ,  che  fi  fermafle  alla  fua  Oxte  per  porb  al  fianco  del 
Principe  Cardinal  Filippo  fiio  figliuolo  ;  e  perchè  il  Campori  non  voi* 
le  lafciar  lo  Speciano ,  ottenne  almeno ,  che  per  alcuni  mefi  iftruifTe 
n^li  ai&rì  di  Roma  il  detto  Principe  •  Dopo  la  morte  dello  Specia- 
no il  P(xitefice  Paolo  V.  9  che  avealo  in  molta  ftima,  efoleva  chiamar* 
lo  r  Oracolo  di  Roma ,  volle  prevalerfi  de*  talenti  del  Campori ,  e 
nomindllo  dapprima  Maggiordomo  della  fiia  famiglia  Borghefe^  pofcia 
Segretario  del  Cardinal  fiio  Nipote  9  indi  Commendatore  di  S.  Spirito; 
e  finalmeme  nel  1616.  follevollo  all'  onor  della  Porpora ,  e  gK  die 
luogo  in  quafi  rune  le  più  importanti  Congregazioni  •  Il  Configlio  di 
Cafielnuovo  patria  del  Cardinale  fptàì  a  Roma  il  Cav.  Sigifmondo 
Bertacchi  a  rallegrarfi  con  lui  del  fiiblime  grado  ^  a  cm  era  flato  a£i 
funto  ;  ed  egli  rifpofè  a  quel  Pubblico  colla  fluente  lettera ,  che  fi  con- 
ferva nell'Archivio  di  eflb.  Sicccme  bauM  ragsene  hSS.W.  iiftn^ 
tir  allegreT^^a  particolare  per  vedete  promojfo  atta  dignità  del  Cardia 
malato  un  Cittadino  loro  y  e  cbc  in  ogni  tempo  e  luogù  fi  è  pfofejfafa 
ytUy  così  potevano  ancora  perfuaierfiy  che  mifmando  h  la  molta  af- 
festone ,  cbe  le  SS.  W.  hanno  dimoflrato  fempre  verfo  la  per  fona , 
e  Cafa  mia  j  facilmente  farei  venuto  in  cogni^^one  del  contento  gran^ 
de  da  loro  fentito^  co^ì  in  generale  y  come  in  particolare  delle  mie 
profperitàs  e  febbene  il  mandar  a  pofta  il  Signitr  Cavalier  Bertaccln 
a  rallegrarfi  meco  in  nome  di  cotefta.Terraj  &  il  favorirmi  ^  come  tanno 
fatto  per  me:^7iO  fuoy  è  fiato  piuttofto  fingolare  effetto  delle  molta  cor^ 
tefia ,  &  amorevdex^  loro ,  eie  necejptà  alcuna ,  eie  vi  fojfe  di 
farmi  certo  di  quello ,  di  eie  io  per  diverfi  rifpefti  vivo  certiffv- 
moj  con  tutto  ciò  non  pojfo  fé  non  rhgtaxiarle  con  ogni  affetto  ^  & 
afficurarle^  eie  fimile  dimofira^ione  d^  amore  non  potevano  fare  aper^ 
fona  alcuna  »  che  fia  per  abbracciarne  con  maggior  pronte^^  di  ma 
tutte  Foccafioniy  eie  mi  fi  prefenteranno  di  benefi^JoCr  ioaorevoleT:^ 
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Xfi  di  €ot$fià  XerT0  $  di  ta$ta  h  Prcvincia ,  e  delle  perfine  pèrtica 
lari  r  ^  rimeiìemdomi  s  quelh^  che  di  pih  intenderanno  dal  Srg.  Ca- 
valiere Bertaccbi  faccio  fine  tot  pregarle  dal  Signor  Iddio  ogni  com^ 
tento.  Di  Rama  li  i9»  di  Novenne  j6i6. 

Nel  Conclave  dopo  la  mone  di  Paolo  V.  Tanno  itfzi.  parve  dap^ 
prima,  che  f  elezione  dovefle  cadere  fui  Cardinal  Campori;  ma  cam- 
biatefi  pofcia  ,  come  fpeflb  avviene  j  le  volontà  degli  Elettori ,  fa  a& 
funto  al  Pontificato  il  Cardinal  Ludovtfi  col  nome  di  Gregorio  XV., 
t  la  tranquillità  ,  con  cui  il  Cardinal  Campori  ibftenne  quel  colpo  , 
accrebbe  di  non  poco  la  (lima,  ch'craG  già  acquiftata  •  II  detto  Pon- 
tefice nominolb  poco  appceflb  Vefcovo  di  Cremona.  Refle  per  oltre  a 
vent*  anni  con  fama  ài  ottimo  z  zelante  e  faggio  Pallore  la  Chiefii  a 
lui  <x>nfidata  ;  e.  in  età  di  Sp.  anni  a*  4.  di  Febbrajo  del  ìó^t^^  fin)  di 
vivere,  e  fu  fepolco  con  folennllfima  pompa  per  ordine  del  Marchele 
Pietro,  e  degli  Abati  Onofrio,  €  Carlo  di  lui  Nipoti,  dirimpetto  al 
fepolcro  del  fuo  AncecdTore  ,  e  ^ià  padrone  Speciano  con  quegli  Elo- 
gi, che  n  leggono  preflb  il  Ciaconio  (i),  da  cui,  e  dalla  Defcrizione 
deir  accennato  fimerale  ftampata  Tanno  fieflb  in  Cremona  ìnfieme  colf 
Orazion  funebre  del  P.  Marcantonio  Bollt  Gefuita  abbiam  tratte  le  no» 
tizie  qui  riferite* 

Kiun*  opera  ci  ha  egli  lafciata*  Noi  T  annoveriam  nondimeno^ 
feguendo  Y  efempio  d' altri ,  tra  gli  Scrittori ,  per  due  lettere  Latine  , 
che  le  ne  hanno  alle  (lampe,  da  lui  fcritte  in  rifpofta  a  quelle,  che  Ja*^ 
copo  Vezzani  Reggiano,  Maeftro  allora  in  Cafal Maggiore,  Diocefidi 
Cremona ,  gli  avea  fcritte  nel  i^zS.  e  nel  tóip.  «  dal  Vezzani  mede- 
limo  pubblicate  ìnficm  colle  fue  (z). 

(1)  Hift.  CariinaL  Voi  TXT.  p,  444.  8cc. 

<a)  Jac.  Vcftiani  SeltA.  Epift.  Mantp.  il.  p.  1x0.  ili* 

Cakdrini  Giuseppe  Modenefe  ha  pubblicato  il  feguente  libro  ì 
Triaca  S  Andromaco  e  Mitridate  diDemocrate^  colle  virtè  della  Tria» 
ca  d^  /btdromaco  il  Vecchio .  In  Modena  /  per  Fiviano  Soli  ani  1^74» 

in  4*  t  \&J7. 

Ca. 
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Canevazzi  Pietro  da  Monfeftino.  Il  Boriteti  Io  annovera  tra' 
Profeffori  di  Medicina  ncir  Univcrfità  di  Ferrara  circa  il  1520.  (i);  è 
aggiugne,  che  il  Vander  Linden  lo  dice  Cremafco^  e  lo  fa  autore  di 
HO*  Opera  De  Aftàmentìs  cufufcunque  generiti  Rampata  prima  in  Ve* 
nezia  nel  1Ò157 ,  e  nei  lózg.y  e  poi  in  Londra  nel  1660^  Ma  il  Van« 
d(r  Linden  non  parla  di  Pietro  Canevazzi  5  ma  di  Pietro  Maria  Ca< 
nevari  :  Petrus  Maria  Canepariut  Cremeufis:  (2) ,  né  io  fo  intendere  ^ 
come  il  Borfctti  abbia  prefb  un  tale  non  piccolo  equivoco .. 

(i^  Hift   G\inn,  Ferrar.  Voi.  IL 
(%)  D«  Scriptis  Med. 

Canossa  Egeria  ufcita  alla  luce  dalla  nobili£Bma  Famiglia  de* 
Conti  di  CanofTa  di  Reggio  >  feudataria  anticbiflìma  di  molti  caftelli  » 
forti  tale  acutezza  d' ingegno,  ed  amore  alle  belle  Lettere,  e  in  parti- 
cplar  modo  alla  Poefia,  che  divenne  una  delle  migliori  poetefle  del 
fuo  tempo .  Le  Rime  di  quefla  vaIoro(a  Donna  parvero  eoa  ragione 
degne  di  eflere  inferite  nella  Raccolta  fatta  dal  Domeniche  delle  Rime 
ff  alcune  nobilijj^me  ,  e  virtUBfiJpme  donne  »  pubblicata  in  Lucca  T  an«* 
?o  ^559»  P^^  Vincenzo  Bufilrago,  e  le  Stanze  in  ottava  rima  da  lui 
recate  fono  ftate  di  nuovo  date  in  luce  dal  Gualco  (i)«  C%  C« 

(1)  Star.  Letter.  di  Reggia  p.  10$.  &Ci. 

Canossa  Marche  Gaetano  Reggiano  ha  dato  in  luce  un  Orai* 
torio  intitolalo  :  Trionfa  della  GraT^a  ,  e  delF/bmt  Divino  *  Reggia. 
Z7IZ.  in  4»  C.  Q 

Canossa  Tomivcaso  Reggiano  dell*  Ord.  de*  Predicatori  ha  pub- 
blicato  :  Il  nucvo  Paolo  y  Qra:^one  Sacra  per  le  glorie  di  J.  Nicola"  da 
Talensina  dedicata  al  Duca  di  Modena  Fraacefca  IL  In  Perizia  pel 
Coflamini  i688»  in  4»  Di  quefto  loro  Scrittore  non  fan  menzione  i 
PP.  QiKtif  ed  Echard .  In  quello  Ducale  Archivio  Segreto  ho  veduta 
k  lettera  ,  cpn  cui  egli  pregi  il  Duca  ad  accettare  la  dedica  di  quefla 
filo  Pancgjirioo  Icrìtta  da  Peru|;ia  a*  28»  di  Settembre  del  detto  anno^ 

iuik 
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plicandolo  infieme  a  concedergli  di  pocer  avene  la  figliuolanza,,  cerne 
fi  dice  9  di  quefto  Convento  di  Modena^ 

Canossi  P.  Giulio  9  dice  il  Sig.  Colleoni  (i),  che  ne  ha  traiM 
le  Notìzie  dalla  Biblioteca  de*  Minori  Conventuali  del  P.  Franchini  , 
Minor  Conventuale,  più  noto  fotto  nome  di  Padre  Giulio  da  Corregi- 
gio,  è  annoverato  fra  gli  Scrittori  più  celebri  del  foo  Ordine  nella  Ta- 
bella intitolata:  D^  ItifiiHahnt  &  Hcremento  Ordinis  Minwum  Conm 
ventualium  S.  Francifci  e  in  altri  libri  d'Autori  Francefcani,  che  in 
oltre  il  dichiarano  bravo  teologo ,  eccellente  predicatore,  e  di  Greco  e 
di  Latino  intendentiflimo  •  Vifle  poco  dopo  il  Padre  Maeftro  Rognoni 
i^a  Correggio ,  famolb  per  la  Predicazione  ,  e  per  le  fue  Reggenze  di 
Napoli  j  e  Padova ,  e  a*  tempi  del  rìnnomato  Padre  Maeftro  Lucio 
Zuccardi  pur  da  Correggio ,  figliuolo  del  Cavalier  Curzio ,  e  di  Ve- 
ronica di  Taddeo  Colleoni ,  già  laureato  del  Collegio  di  S.  Bonavent 
tura,  e  uno  de' migliori  Predicatori  del  fuo  Ordine,  che  dopo  le  Cat- 
tedre di  Vienna ,  Praga ,  e  Padova ,  palsò  Lettor  de'  Dogmi  in  Ro- 
ma,  e  finalmente  fii  dichiarato  Provinciale  di  Terra  Santa  •  Contem- 
poraneo di  quefto  Padre  Giulio  troviamo  ancora  il  Padre  Maeftro  D&i 
fiderio  Burghi  da  Correggio ,  che  per  aver  dato  faggio  di  fua  Dottri- 
na nella  Germania,  e  Boemia,  fa  diftinto  di  Laurea  Dottorale  nell* 
Arti ,  e  nella  Sacra  Teologia  con  Diploma  dato  in  Praga  li  25.  Setp 
tembre  1623.  ibfcritto  df  propria  mano  d'  Èmefto  Barone  d'  Harrach 
Axcivefcovo  di  Praga ,  e  pofcia  chiariffimo  Cjurdinale  di  Santa  Cfaiefii* 
Le  opere  MSS.  dd  Padre  Giulio ,  che  fi  firn  perdute  fiirono: 

L    Cornmentaria  in  Sj/mbolwn  Apofiolorum. 

IL    Diahgus  4e  Sacram^n$0  Aharh  • 

in.    De  Juft$fication$. 

IV.    Im  Epift.  CanM.  S.Joannit. 

O)  Scrltt.  di  jCorreggÌ9  p.  XL 

Canova  Antonio  Reggiano  Sacerdote  viveva  nel  fecolo  pat 
'  fiito,  e  compofe  un'  Opera  intitohita:  SìIvm  Sacra  divifa  in  40.  €0^ 

ti. 
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pi\  eie  ver/ano  /opra  msterie  necejfarie  sW  ammaeflramento  aene  pet^ 
fene  f empiici  e  indotte  ^  che  bramino  fervtre  con  purità  di  cuore  a 
Dio ,  corredata  di  molte  autorità  de  primi  SS.  Padri  y  e  fornita  di 
due  copio/e ,  e  benintefe  Tavole  •  Dedicò  quefta  a  Monfignor  Paolo 
Coccapani  Vcfcovo,  e  Prindpc  di  Reggio,  ivi  pubblicandola  per  Fla- 
minio Battoli  nel  16^0.  in  4.  Egli  ha  ancora  on  Trattato  ed  alcuni 
Soliloqui  fui  SS.  Sagramento  MSS.  aggiunti  al  Racconto  MS.  di  Al^ 
fonfo  Ifacchi  delle  Provvifioni  per  la  pefle  del  1^30.  C  C 

Cantarelli  Luca  Reggiano.  II  Melli  nell'altre  volte  citata 
Cronaca  di  Reggio  di  lui  dice  :  Uomo  in  tutte  le  Scien:^  preclari]]!' 
mo  j  di  che  oltre  le  co  fé  Legali  da  lui  fcritte^  ne  fanno  fede  le  ope^ 
re  fue  compofle  in  altre  Frofejftoni.  Fece  egli  conflruere  &  ornare  di 
molti  libri  di  varie  letture  a  fue  prfiprie  fpefe  la  Libreria  della  Cat^ 
fedrale  Cbiefa  [i).  Ma  delle  opere  qui  accennate  io  non  ho  altra  nom 
tizia.  Il  Guafco  (2)  ne  filTa  l'età  circa  il  1450.  C.  C 

(i)  Taccoli  Memor.  T.  I.  p.  6i}« 
(.1)  p.  «3. 

Cantelli  Jacopo  figlio  di  Francefco  da  Vignola.  Meriterebbe 
quello  valorofo  Geografo  j  che  ne  foffe  ben  illuftrata  la  memoria .  Ma 
poche  fon  le  notizie ,  che  ce  ne  fono  rimafte.  Dal  15^3.  fino  al  i66g. 
attefe  agli  ftudj  in  Bologna ,  come  ci  moftra  una  patente  perciò  fpc- 
ditagli  dal  Vicario  Generale  di  quell'  Arcivefcovo  Card.  Buoncompa^ 
gni  a'  7.  di  Maggio  del  \66g.  E  par  che  egli  pofcia  in  quella  Città 
medefima  fi  tratteneffe ,  finché  ebbe  V  onore  di  eflcre  fcelto  a  fuo  Geo< 
grafo  dal  Duca  Francefco  IL  colf  annuale  ftipendio  di  Lir.  1200.  con 
Chirografo  Ducale  degli  8.  di  Novembre  del  1^85. ,  che  tuttor  confen, 
vafi  in  quell'Archivio  Camerale,  e  gli  fii  perciò  fpcditodal  Ducame- 
defimo  un  paffaporto  fotte  i  21.  di  Marzo  del  iSió.  acciocché  potet 
fé  far  trafportare  da  Bologna  tutte  le  fue  cofe.  Egli  ebbe  anche  1'  im- 
piego  di  Bibliotecario,  col  qual  titolo  lo  nomina  il  Muratori  [tj.  E 

Ccc  di 

(0  Antich.  Eftcnf.  P.  H.  p.  <oa. 
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di  fatta  il  F.  Ah.  Bacchini  nella  vita,  che  di  (e  medefimo  fcriflè,  rac- 
conta (z) ,  eh'  ei  fu  fcelto  nel  Marzo  del  1^97.  a  fucceflbre  al  Cantelli 
nella  cura  della  Biblioteca,  la  quale  dopo  la  morte  di  eflb  era  ftata  tra& 
ponata  nella  più  alta  pane  del  Palazzo  Ducale,  ove  efla  pofcia  rimafe» 
finché  il  Duca  Francefco  III.  le  fece  innalzare  aflai  più  comoda  e  più 
magnifica  Stanza.  Cònvien  dunque  dire,  eh*  ei  fofle  foftituico  al  Boccab»i 
dati,  il  quale  però  vifle  alcuni  mefi  più  del  Cantelli  ritenendo  l'antico 
fuo  titolo,  ma  laCciandone  V  efercizio  al  Cantelli .   Quefli  fin}  di  vivoi 
re  a*  jo^  di  Novembre  del  ló^s*  ^g^  ^^^  avuto  in   molta  (lima  dal 
B«  Gregorio  Card.  Barbarigo,  uomo  per  fàntità  di  coftumi  non  meno^ 
che  per  impegno  nel  promuovere  i  buoni  fiud)  degno  d' immortai  ùm 
ma  ;  e  ne  Ibn  pruova  parecchie  lettere  piene  di  efpreilioni  al  Cantelli 
afliài  onorevoli,  che  mttora  fé  ne  confèrvano  preflb  la  celebre  Poetefla 
Signora  Veronica  Tagliazucchi  nipote  del  Cantelli,  da  cui  mi   fono 
flati  comunicati  alcuni  de'  monumenti  da  me  qui  accennati  •  Ella  mi 
ha  afficurato  di  avere  inoltre  vedute  alcune  Lettere  del  celebre  Mini- 
era Mi  Lui^  XIV.  M»  Colbert,  colle  quali  invitava  ilCanteUi  a  trasb 
ferirfi  a  quella  Corte,  che  ora  più  non  fi  trovano  » 

Del  fua  fapere  nella  Geografia  è  pruova  il  Mercurio  Geografica 
pubblicato  dal  Roffi  in  Roma  nel  lópi.  in  cui  preflb  a  quaranta  Car- 
te fona  opera  del  Cantelli  •  Di  lui  fono  ancora  i  due  globi ,  che  or 
fono  neir  Atria  della  Ducal  Biblioteca ,  e  nell'  Archivio  Segreto  ha 
veduti  due  Mandati  fpediti  al  Teforier  Zerbini  z*  ^.  di  Decembre  del 
i6Sj.  e  agli  li.  di  Settembre  del  i69p.  ciafcuno  pel  pagamento  di  400. 
lire  pe  due  globi  mondiaìi  per  la  Biblioteca  di  S*  A  S.  al  Sig*  Gia^ 
ecmo-  Cantelli  Geografo  •  Egli  avea  ancora  intraprefa  una  Carta  par« 
tjcolare  degli  Stati  del  Duca  di  Modena  ;  ma  non  potè  condurfa  a 
fine ,  e  lafci^  T  onore  di  darcela  al  Sig*  D»  Domenica  VandcUi  • 

A  lui  dobbiamo  la  pubblicazione  de^  tre  Diak^hi  Latini  del  P. 
Ab.  Bacchini  ftampati  prima  in  Modena  in.piccioliffima  forma  nel 
ltf^2»  ^  pofcia  di  nuovo  in  Parma  ;  e  un*  alua  volta  in  Modena  nel 

<a)  Gtorm  de*  Letter.  dMtal.  T.  XXXIV.  pw  jijw 
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1740.  in    12.  9  a'  quali  va  innanzi  una  Pre&zion  Latina  del  Can- 
telli. 

Egli  ha  ancor  qualche  Eftratto  nel  Giornale  dello  fteflb  P.  Ab. 
Bacchini  per  V  anno  lóp^.  diftinto  colle  Lettere  iniziali  G.  C 

Cantoni  Carlo  da  Novellara  figlio  di  Jacopo ,  e  nato  circa  ìV 
1670.  attefe  allo  ftudio  delle  Lettere  umane  fino  a'  23.  anni ,  ma  do- 
vette pofda  lafciarlo  per  prender  cura  de'  domeftici  affari ,  da*  quali 
pili  che  da'  verfi  fperava  il  fuo  foftentamento.  Fu  per  17.  anni  in  Bre- 
fcia,  e  poicia  fi  ftabili  in  Guaftalla,  a  cui  tanto  fi  affezionò 9  che  voi» 
le  per  lo  più  chlamarfi  Guaftallefe .  Benché  il  traffico  foffe  la  princi- 
pale occupazione  del  Cantoni ,  non  dimenticò  del  tutto  le  Mufe  ^  e 
quafi  fenza  guida  di  fone  alcuna  divenne  buon  Poeta  Latino  e  Italia- 
no. Ebbe  tra  gli  Arcadi  il  nome  di  Cidafpe.  Fu  afcritto  all' Accade- 
mia de  Muti  di  Reggio  nel  1722.  e  a  quella  de'  Timidi  di  Manto- 
va  ;  concorfc  col  Cavalier  Pegolotti  a  fondare  in  Guaftalla  quella  de- 
gli Sconofciuti ,  da  cui  fu  eletto  Cenfore  •  Il  Conte  Pomponio  di  Spiirf 
limbergo  Miniftro  del  Duca  di  Guaftalla  Giufèppe  Gonzaga  dovendo 
nel  1731.  portarfi  a  Vienna  per  ifpofare  come  Proccuratorc  del  Duca 
Eleonora  Carlotta  di  Slefwich-Harftein  conduflc  per  fuo  S^retario  il 
Cantoni,  Quindi  omai  vecchio  sndò  a  ftabilìrfi  in  Mantova,  e  ivi 
chiufe  i  fuoi  giorni  agli  8.  di  Gennajo  del  1752. ,  e  fii  fepolto  in 
S.  Barnaba.  Le  opere  poetiche,  che  di  lui  ci  fono  rimafte,  fon  le 
fegucnti. 

I.  Le  gare  delU  Fsrth  di  S.  Luigi  Gon^ag»  coronale  dalla  glo^ 
fia.  Oratorio  per  Muftca.  In  Guaftalla  per  Gaetano  GiavaT^pJ. 

IT.  Poefte  raccolte  ed  ordinate  dal  Dott.  Tifico  Trancefco  Albert 
toni  Guaftallefe  di  lui  pronipote j  col  ritrano  dell'Autore.  In  Milano 
per  Giuf  Ricbino  Malatefta  1752.  2.  tomi  in  4.  Quefte  fono  quafi 
mtte  glocofe,  e  vi  è  fralle  altre  il  Ditirambo,  intitolato  le  Glorie 
della  Padella ,  e  la  traduzione  in  ottava  rima  del  primo  libro  dclT 
Afino  d' oro  d' Apule jo  • 

Ccc  2  IIL 
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IIL  Caphoìt  diretti  al  Dott.  Dionigi  Sancajfani  MSS.  préflo  Ù 
fujdetto  Dotr.  Albtrtoni. 

IV.  Dlcefi  ancora,  che  a'  pie  di  non  (b  qual  libricdudo  ftamp»- 
to  in  Milano  fi  leggano  alcuni  Apologi  del  Cantoni^ 

Di  tutte  quefte  notizie  noi  fiam  debitori  al  Ch»  P.  Ireneo  hSSh 
Min»  Off.  Vice-bibliotecario  della  R.  Biblioteca  di  Parma. 

CANTun  Castelvetro  Conte  Francesco  Modcnefe  nato  a* 

14.  di  Maggio  nel  172^. ,  uno  de*  più  colti  e  de'  più  leggiadri  Poeti 

Modenefi  di  quella  età,   e  morto  nel  Settembre  del  1777*   oltre  molte 

^Poefie  fparfe  in  diverfe  Raccolte  ha  alle  ftampe   i  feguenti  componip 

menti. 

I.  Lettera  in  verji  al  March.  Andrea  Cortefi  per  le  No^^  del 
Conte  Paolo  Emilio  Campi  colla  rifpofta  dello  ftejfo  Marcbefe.  In  Mo^ 
iena  pel  Soliani  17^6.  in  4. 

II.  Egloga  per  P  Immacolata  Conce^Jon  di  Maria  tergine  da  lui 
tompofia  infieme  col  Canonico  Cammillo  Tori.  Ivi  vj%6.  in  4. 

III.  Le  Georgiche  di  Virgilio  volgarÌ7^te  in  verfi  Endecafillabi 
fdruccioìi.  Ivi  1757.  in  8. 

Più  akre  Poefie  ne  fon  rimafte  MSS. ,  e  fralle  altre  le  Egloghe  di 
yirgilio  da  lui  tradotte  nel  metro  fieflb  delle  Georgiche. 

CA?iT0Nt  CrcoL£.  A'  mohnmenti  degli  uomini  illuftri  Modene* 
fi  di  Francefco  Forciroli  noi  fiam  debitori  delle  poche  notizie  rimaftdi 
ci  a  quef^o  Poeta  del  fecolo  XVL  Egli  dice  9  che  fu  figlio  naturale 
di  un  Prete  da  Caftelnuovo  de'  Rangoni ,  che  fu  fcolaro  di  Lazzaro 
Labadino ,  e  che  fitio  dalla  più  tenera  età  fece  maraviglici  progreffi  , 
che  fii  Segretario  di  Fabricio  Signor  di  Correggio,  e  da  lui  mandato 
alb  Corte  dell'  Impefadore  Ridolfo  y  ove  ftene  pù  anni ,  e  vi  prefe 
moglie,  e  ove  ancora,  come  credefi,  finì  la  vita.  Aggiugne,  che  un 
Epigramma  ne  era  ftafnpato  in  lode  del  Panigarola,  che  comincia: 
Dum  Francifcanus  Miles ,  il  qual  forfè  è  innanzi  a  qualche  opera  di 
c0by  e  che  altri  Epigrammi  ne  correvano  manoTcritti.  In  fatti  nel 

Co- 
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Codice  Vicini ,  oltre  i  fuddetti  verfi  in  lode  del  Panigarola,  quattro  Epi. 
grammi  fé  ne  leggono  in  lode  di  Tarquinia  Molza,  ftampati  poi  i» 
nanzi  aU'ediwone  deU*  Opere  di  effa  fetta  in  Bergamo  nel  1750-,  «  due 
Epigrammi  con  cinque  Dittici  fé  ne  hanno  traUe  Poefie  di  Angelo  Guio. 
Ciardi  ftampate  in  Reggio. nel  ijp^  Affai  maggiore  è  il  numero  del. 
le  PoeGe  Urine  del  Capitone,  che  fi  leggono  nel  Còdice Vandelli,  ove 
fe  ne  ha  un'Elegia,  due  Odi  Saffiche,  e  circa  ottanta  Epigrammi. 
Rechiamone  uno  per  faggio  : 

O  decus  armorum  Troja  deleda  jweti$as  , 

O  veterum  virtus  manima ,  flofyue  v/nm^ 
Terge  modo  :  veniet  hfirìt  hkeatihis  etas  , 

Cum  fiurita  amif  fondita  xunaa  tuis . 
V*  tìbi  Pbtia  potens ,  Argi ,  efantqae  Mj/ceM  : 
Raptam  oUm  rtptM  diruta  Troja  decus* 

Capeuani  P.  Giuseppe  Modenefè  prima  Cappuccino ,  poi  Cotv 
ventuale,  e  mono  in  Modena  nel  1769.  ha  aUaftampa:  Orazione  Fa- 
meghica  di  S.  Rofa  da  Viterh.  In  Vi$erboy  per  Dmenic»  Poggiarti- 
li  1754.  /»  4* 

Capelli  Giuseppe  Modenefè  Gìureconfiilta,  die  alla  hice  r 
Ode  per  la  ricuperafa  falute  di  Francefc»  IL  Duca  di  Nbdena» 
I»  Mtdena  per  Demetrit  Degni  i5Si.  /«  4> 

Capelu  Tommaso  Modenefe  ha  cinque  Epigrammi,  e  quattro 
Elegie  nel  Codice  Vandelli ,  ed  ecco  un  de*  primi  fetto  per  la  mone 
del  giovinetto  Giulio  Guarini  : 

Langmda  cum  leSo  recuèarenf  membra  Guarini ^ 
.  Et  puert  inftaret  funeris  bora  krevki 
Tane  vifa  efi  Lacbejts ,  nùrmn.'  pia  foQa  ver  eri  9 

Num  fecet  infaufta  candida  fila  manu. 
Ne  pefi  tot  proavos  illufiria  nomina  raptos 
Queis  una  tota  efi  nunc  labefaBa  domus, 

Spen» 
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Spem  ^Uù^ue  furgenth  feri  prétdura  nepotts 

Nunc  adimai ,  mìfcens  vulneta  vulneribus  • 
Et  poter ant  civefquej  parenfque^  &  gratior  éetas 

Fatalis  jam  jam  fieBere  corde  Deée . 
Cum  fera  refpiciens  ,  quid  cejfas?  Atropos  inquit  : 

Frotinus  &  ferro  trifte  peregit  opus  • 
Quid  facis  ?  ingratum  procul  ab!  procul  ab j ice  telum  ^ 

Heu  nimium  ex  faBis^  /brope ,  nomen  babes  • 

Capilupi  N.  Reggiano  «  Una  lunga  lettera  a  lui  (critta  dal  celò^ 
bre  Vallifnieri  (i)  ci  fa  vedere ,  che  quefto  Medico  dopo  moltiffime^ 
oflervazioni  fatte  per  lo  fpazio  di  quindici  anni  avea  fcritta ,  e  man- 
data al  Vallifnieri  medefimo  un'  opera,  nella  quale  pretendeva  di  mo- 
ftrare ,  che  il  fangue  umano  non  era  che  una  vera  macchina ,  o  au^ 
tornato  di  varie  parti  organiche  compofto,  il  quale  non  circoli,  ma 
fi  trattenga  fempre  ne*  fuoi  canali  non  facendo  altro  moto ,  fé  non  di 
allargarfì,  e  coftringerfi ,  cioè  facendo  eflb  AeflTo  da  fé  la  Diaftole,  « 
la  Siftole ,  s)  al  cuore ,  come  nel!'  arterie ,  ofcillando  colle  mufculari 
fue  fibre ,  e  con  altri  organetti  a  ciò  deftinati  •  Il  Vallifaìeri ,  benché 
proponga  gravi ffime  difficoltà  contro  quefta  opinione,  che  di  fatto  non 
ha  avuti,  né  avrà  probabilmente  feguaci ,  bda  aflai  nondimeno  il  mol- 
to ingegno  ^  e  le  diligenti  ofTervazioni  delf  Autore  •  Queft'  opera  fii  ve- 
duta già  e  letta  dal  vivente  Sig.  Dottore  Corradioi  Reggiano;  ma  fi 
è  pofcia  fmarrita;  e  non  fi  fa  pure,  che  fia  avvenuto  di  altri  Scrìtti 
del  Capilupi  intorno  alF odetricia ^  che  fiiron  pofti  all'incanto» 

(i^)  Vallifn.  Opere  T«  IIL  p.  320. 

dalla  Cappeluna  Andrea  Modenefe.  In  un  Inventario  di  Mo- 
bili ,  di  Scritture  ,  e  di  Libri  della  famofa  Badia  di  Nonuitola  rogato 
a' 4.  di  Gennajo  del  14^5.  da  Guido  di  Jacopo  Anfaloni  Notajo  No- 
nantolano  sl  tempi ,  ch'era  Commendatario  di  quella  Badia  Guione  da 
Efte  y  trovafi  nominato  :  un  libro  de  Andrea  della  Capellina  •  Ma  qual 

li- 
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libro  dTo  foflé,  non  viene  indicato;  e  io  né  di  eflb  né  dell'Autore 
non  ho  altra  notizia» 

Cappeluna  Francesco  Vincenzo  Finalefe,  ha  pubblicato» 
Computo  Ecclefiaftico  riformato  j  facile  j  e  perpetuo  j  ordinato  ^   # 

difpofio  ne  nodi  delle  dita.  In  Modena:  per  Bartolomeo  Soliani  1547» 

in  S. 

Caprioli  Maffeo  Girondo  Reggiano  fu  un  colto  Poeta  j  il 
quale  in  più  occafioni  diede  faggio  del  fuo  buon  gufto  nel  comporre 
Verfi  Latini ,  e  (ègnatamentc  nelle  terie  Foefie»  che  (crìflè  in  lode  del 
Conte  Marcello  Maidoni,  e  che  infieme  con  altre  di  varii  fuoi  amici 
pubblicò  in  Reggio  per  Flaminio  Bartoli  Tanno  161$.  in  8.  C.  C. 

Caraffa  Antonio  Rqigiano  fioriva  verfo  la  fine  del  fecolo 
XV. ,  ed  è  detto  uomo  hm  letterato  da  Fra  Leandro  Alberti  j^iella  fua 
Italia  y  ove  parla  di  Reggia»  Ei  fii  Maeffroy  come  fi  è  detto,  di  Lu- 
crezia Bebbia,  e  di  alcuni  altri  ^  de^quali  fi  ragionerà  in  quefta  Biblio- 
teca •  Di  lui  abbiamo  un  Epigramma ,  e  una  lettera  latina  al  C.  Cam- 
millo  Bojardi  innanzi  all^  edizione  òeU*  Orlando  Innamorato  fatta  in 
Scandiano  dica  il  149$»  e  anche  in  qualche  altra  edizion  pofieriorc» 

Car andini  Andrea  Modene(e  figliuol  di  Elia  il  vecchio,  ben- 
ché non  abbia  opera  alcuna  alla  fiampa  ,  merita  però  di  effere  ram- 
mentato per  la  diligente  Cronaca  delle  cole  avvenute  in  Modena  dal 
1559.  fino  al  160U  da  lui  cominciata,  e  che  fu  pofcia  da  altri  della 
fleifa  famiglia  continuata  fino  al  i/i/.y  di  cui  fi  confervan  più  copie» 
Oltre  Elia ,  di  cui  parleremo  più  fotto ,  egli  ebbe  a  Ìuo  figlio  Giam- 
b:)tifta,  che  mandato  per  educazione  nel  Seminario  Romano  diretto 
da'  Gefiiiti  morì  nel  1577.  in  età  giovanile,  lafciando  tal  fama  di 
pliflìmo  e  innocentiflìmo  giovane,  che  ne  fii  fcritta  la  Vita  tra  quel- 
le di  alcuni  Nobili  Convittori  del  detto  Seminario  fiampate  in  Roma 
nel  173 1. 
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Carandini  Bartolommeo  Modcncfc  figlio  dtOrtenfio  e  ATe- 
renzia  Molza  applicatofi  dopo  gli  ftudj  dell' amena  Letteratura  a  quel- 
lo della  G'urifprudenza  in  Bologna ,   vi  diede  tal  (aggio   di  pronto  < 
penetrante  ingegno ,  che  nel  1590.  prima  di  ricevere  Tonor  della  Lao* 
rea  foftenne   per  tre  giorni   di  feguito  difputando  pubblicamente  201» 
Queftioni  dell' uno  e  dell'altro  Diritto,   dedicate  al   Card.   Scipione^ 
Gonzaga.  Eferdtò  pofcia  per  qualche  tempo  la  Giuriiprudenza  in  Mo- 
dena, ove  non  folo  egli  era  nel  15^^.9  come  ci  moilra  l'allegazione 
che  al  num.  IIL  riferiremo,  ma  anche  nel  159^*9  perchè,  come  nar« 
ra  lo  Spaccini  nella  fua  Cronaca  MS.  a'  29.  di  Luglio  del  detto  anno^ 
effendo  in  Modena  un  Ambafciadore  Cefareo,  e  andando  la  Comunii* 
tà  a  vifitarlo,  Bartolommeo ,  che  era  Capo  di  Banca  ^  gli   recitò  un' 
Orazione ,  che  fu  molto  applaudita  ;  e  un'  altra  pruova   del  fuo  amor 
patriottico  ei  diede  a'zo.  d' Agoflo  dell'anno  fteflb  in  un  libero  ragio»» 
namento ,  che  tenne  al  Segretario  Laderchi  fuUa  careftia ,  che  allor  fof- 
frivafi  in  Modena  ,  come  racconta  lo   fteflb  Spaccini  •   La  fama  fparfa 
del  molto  fapere-  del  Carandini  fece ,  eh'  ei  fofle  chiamato   a  leggere 
il  Diritto  Civile  nell'  Univerfità  di  Macerata  collo  ftipcndio  di  geo. 
annui  feudi.  Quando  ciò  accadefle,  noi  fappiamo  precifamente •  Certo 
ei  vi  era   ancora  nel  1604. ,  perciocché  in  quefto  Ducale  Archivio  fi 
conferva  una  lettera  del  Duca  Cefare  d'Efte  al  Cardinal  di  S.  Eufebio 
Legato  della  Marca  fcritta  a'  29.  di  Dicembre  del  detto  anno ,   in  cui 
gli  dice 9  che  avendo  egli  bifbgno  del  Carandini  in  Milano,  per  una 
certa  fua  controverfia  colla  Repubblica  di  Lucca ,  che  trattavafi  in  quel 
Senato,  aveagli  perciò  ottenuta  una  Cattedra  nell' Univerfità  di  Pavia. 
Ma  perchè  il  Carandini  non  avea  ancora  compito  il  termine  della  fua 
Letmra  in  Macerata ,  pregi  perciò  il  Cardinale  a  volemelo  difpenfai» 
re,  e  a  permettergli  di  trasferirfi  a  Pavia,  efibcndogli  in  vece  un  figlio 
del  Configlier  Cafati. 

U  Vedriani  dice  [i] ,  che  il  Duca  Cefare  di  lui  fi  valfe  nella  dif. 

fc 
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ferenza  ch'egli  ebbe  pel  domitùo  di  Safluola.  E  ciò  non  è  improba» 
bile .  Ma  certamente  non  fu  quéfto  il  motivo ,  per  cui  il  Duca  cercò 
ed  ottenne ,  eh'  ei  palTafTe  a  Pavia  ;  perciocché  la  controverfia  j  in  cui 
il  Duca  bramava  T  opera  del  Carandini,  era  colla  Repubblica  di  Lue* 
ca ,  che  nulla  avea  a  far  con  Saflfuolo  ;  ma  verfava  intorno  alla  Gar« 
fagnana,  per  cui  Gefare  ebbe  guerra  co'Lucchefi.  Trattavafi  di  fatto 
allora  tal  controverfia  innanzi  al  detto  Senato ,  che  la  decife  pofcia  in 
favore  di  Cefare  il  di  i.  di  Dicembre  del  1606.  [a],  ed  è  vcrifimile, 
che  una  tal  decifione  fi  dovelTe  in  gran  parte  al  (apere  del  Caran^i 
dini» 

Nel  Catalogo  de'  ProfelTori  dell'  Univerfità  di  Pavia  aggiunto  ali* 
Elenco  degli  Atti  della  medefima  pubblicato  dall'  Avvocato  Paiodi,  fi 
trova  in  fatti  nominato  il  Carandini  al  1604.  '^^^  ^^^^  appreflb  fi  ten« 
tò  di  farlo  afcendere  alla  prima  Cattedra  ^  come  ci  fcuopre  una  lettera 
fcritta  da  Mario  fratello  di  Bartolommeo ,  che  con  lui  era  in  Pavia,  a 
Neftore  Cantuti  Segretario  del  Duca  a'  14.  di  Novembre  del  1^07. , 
la  qual  confervafi  nel  detto  Archivio.  Gli  feri  ve  in  effa  Mario,  che 
ha  fatto  ogni  sforzo  per  ottenere  1'  accennata  promozione  di  fuo  fra» 
tello  ,  ma  che  finallora  non  l' avea  ottenuu .  Aggiugne ,  che  i  Leggi, 
fti  Scolari  di  quella  Univerfità  eran  divifi  in  due  claffi ,  di  una  delle 
quali  era  capo  Bartolommeo,  e  chiamavafi  perciò  la  Carandiniana-^  V 
altra  diceafi  Belloniana  da  Paolo  Bellone,  che  n'era  il  condottiere,  e 
defcrìve  il  fervore,  con  cui  tSt  venivan  tra  loro  a  contefa» 

Più  felice  fu  il  tentativo  fatto  pel  medefimo  fine  dal  Duca  Ccfapi' 
tt  in  favore  dd  Carandini  nel  1610.  Scriflc  egli  a'  3.  di  Giugno  al 
Podeftà  di  Pavia  caldamente  raccomandandogli,  perchè  operaflè  in  mo» 
do ,  che  avendo  Bartolommeo  finita  la  fua  condotta  fófle  ptt>moflb  al 
primo  luogo  della  mattina  con  accrefcimento  di  ilipendio  •  E  Cam^ 
millo  della  Torre,  che  forfè  era  il  Podcftà,  rìfpofe  a' 23*  dello  fteffo 
Mefe  al  fuddetto  Cantuti ,  eh'  eragli  finalmente  venuto  fatto  di  otte- 
nere il  bramato  pofto  al  Carandini,  e  infiemc  l'acaefcimcnto  di  400» 

Ddd  li» 

[2]  Murai.  Antlch.  Eft.  T.  II.  p.  J2i. 
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Ere  dì  ftipendio  •  Amendue  quefte  kttere  fi  confervano  nel  fopraccita- 
to  Archivio. 

Ma  nel  più  lieto  òorfo  de'  fuoi  onori  fu  il  Caranditù  rapito  da  im- 
matura morte .  Udiamone  il  racconto  dalla  Cronaca  inedita  di  Glam- 
batifta  Spaccini,  ove  anche  ci  fi  narrano  alcune  panicolarità  intorao 
all'applaufo  ch'ei  rifcoteva:  //  Dott.  Bartohmmeo  Carandini  j  dice  egli 
fotto  i  la  di  Settembre  del  idi  2.  Lettore  nello  ftudio  di  Pavia  fendo 
fochi  dì  fono  venuto  a  e  afa  per  ma  far  aria  in  quefle  vacan^f^  undom 
pò  pranT^  vi  prefe  una  lojfe  ,  che  cominciò  a  vomitar  f angue  in  gran 
quantità^  che  in  poco  S  ora  diede  F  anima  al  fuo  fattore  nelli  belli  an^ 
ni  delti  ftudj  fuoi  .  E  per  dire  qualche  ce  fa  di  lui  j  innanT^  che  an» 
daffe  a  Pavia ,  bavea  letto  nel  ftudio  di  Macerata^  cbe  la  fua  fama 
r  baveva  a  quefto  tbiamato  s  ^  perchè  era  uomo  brutto  la  prima  vol^ 
taj  che  li  Scolari  lo  videro  j  cominciarono  a  burlarlo  ^  ma  guftatoloj 
quando  montava  le  fcale  per  leggere  ,  gridavano  .•  Viva  Modena  y  ^ 
fendo  feguitato  da  tutta  la  Nobiltà  di  Milano  &c.  Ne  loda  poi  anche 
la  bontà  de*  coOumi ,  e  dice  che  quella  mattina  V  aveano  fepolto  in 
Duomo  con  grande  onore  •  Anche  ne'  Regiftri  pubblici  de'  Defunti  fi 
trova  fegnata  la  morte  di  Bartolommeo  a' 9.  del  detto  Mefe,  e  dicefi 
eh'  ei  contava  circa  4^.  anni  d'età. 

Sei  fratelli  avea  Bartolommeo  »  e  tutti  celebri  per  fapere ,  e  illu* 
firi  per  dignità.  Efli  erano  Andrea  Dottore  e  Canonico  in  Mantova ^ 
Muzio  Vicario  del  Vcfcovo  di  Gubbio,  di  cui  fi  ha  un  Epigramma  in» 
Danzi  a' Configli  del  Laderchi,  Vittorio  Avvocato  in  Modena ,  D.  Gi« 
xolamo,  e  D.  Celiò  Canonici  Regolari  Lateranenfi,  e  Mario  dotto  Leg- 
gifta,  e  Miniftro  del  Duca  Francefco  I. ,  una  lettera  del  quale  abbia- 
mo prodotta  nella  Vita  di  Fulvio  Tefti .  Di  tutti  qnefti  fette  fratelli 
fa  un  beir  Elogio  Cammillo  Barbieri  in  una  fua  Elegia  in  lode  di 
D.  Girolamo  da  noi  rammentata  nel  parlare  di  eilb  Cammillo  : 

Qualis  enim  vaftum  feptemfluus  inftuit  éequor 
Nilusj  &  Mgyptsy  qua  rigata  auget  opes  j 

Sic  ego  VOI  cerno  feptem  fimul  ordine  fratrts 
Per  varias  fama  tendere  ad  aftra  vias. 

Et 
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E/  noflram  patriam  fplendore  augere  receriti 

Ut  magis  exuhet  civibus  illa  fuis  • 
Tu  primus  frattes  Inter  celeberrime^  Legum 

Interpres  Ticini  j  Bartbohnuee^  nites. 
Andreas  evo  f e  qui  tur  ^  quem  Mantua  cenfu 

Auget  j  quique  ornat  Religione  togam. 
Muti  US  Eugubii  dat  jura  togatus  &  ipfe  ^ 
Prefulis  Eugubii  nam  gerit  ille  vices . 
Refponfa  &  Mutine  reddens  ViSotius  alto 

FeSiore  dat  trepidis  vincere  péffe  reis. 
Tuque  inter  tantos  fratres  fitus  ordine  quintus 

Quofque  fequaris  adbuc  ^  quique  fequantur  ^  habes. 
Strenùus  inquirit  Marius  penetralia  Legum  ^ 
Ingrejfufque  tuum  efty  te  duce^  Celfus  iter» 
Se  Bartolomtneo  avefTe  avuta  più  lunga  vita  ci  avrebbe  probabilmente 
dati  in  molte  opere   diverfì  faggi  del  fuo  valore  •    Ma  poco  potè  egli 
lafciarci  rapito  da  troppo  immatura  morte.  Ecco  le  poche  cofe  che  di 
lui  ci  rimangono: 

I.  Quaftiones  de  utroque  jure  :  Bononie  per  Rojjium  1590.  in  4. 

II.  Defcriptio  Ecclejie  Cepbaleditana .  Mantue  1592»  4.  Io  veg- 
go  citata  in  alcuni  Catalogi,  e  attribuiu  al  Car andini  quell'opera 9 
di  cui  io  non  ho  più  diftinta  notizia.  Era  allor  Vefcovo  di  Cefalù 
in  Sicilia  Francefco  Gonzaga 9  già  Generale  dell'Ordine  de' Minori;  e 
forfè  il  Carandini ,  che  avea  qualche  particolar  relazione  con  quel  Pre- 
lato ,  volle  per  far  cofa  a  lui  grata  fcriver  la  relazione  di  quella 
Chiefa. 

III.  Dubia  diverja  in  Caufa  Lavinia  ^  Lacretie^  &  Hippolita 
de  Porrinis.  Mutine  i6g6.  in  fol. 

IV.  Alcune  Allegazioni  Giuridiche  ne  corrono  MSS. ,  e  alcune 
Lezioni  da  lui  dettate  in  Pavia  fi  hanno  MSS.  preflb  il  Sig.  Ferdinand 
do  Cepelli  •  V 

V.  Un  Epigramma  di  Bartolommeo  trovafi  innanzi  a'Configlidel 
Ladeichi . 

Dddi  VL 
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VI.  Il  Brìani  lo  introduce  a  fare  un  breve  Difcorfo  fuir  aura  pò* 
polare  (3)  ;  ma  quefto  è  probabile ,  che  fofle  fcritto  dai  Bham  mede- 
fimo,  ' 

[?]  Ragg.  di  Parn.  P.  III.  Ragg,  XXXIV. 

Carandini  Marchese  Carlo  Modenefe  figlio  del  March.  Ginv' 
lamo,  di  cui  diremo  in  appreffo ,  e  di  D.  Laura  figlia  del  Senatore 
Carlo  Ceffi 9  mentre  era  Convittore  in  quefto  Collegio  di  Nobili,  col» 
tivò  felicemente  la  Volgar  Poefia  ,  e  ne  diede  più  faggi  nella  Cantata 
Ufxa  dell*  Azione  Accademica  del  173 1. ,  e  ^nell'  Axtone  texxs  degli 
anni  1733»  e  1734*  Ufcito  dal  Collegio  continuò  ad  efercitarfi  ne'  ben 
cominciati  fuoi  ftudj,  e  fii  uno  degli  Accademici,  che  fi  raccoglievan 
no  in  cafa  del  Conte  Regolo  FoAtana,  e  otto  Prefazioni  da  lui  dette 
in  quella  Adunanza  fé  ne  confervano  MSS.  preflb  il  Sig.  Dott.  Uon 
Francefco  Bolèlli  già  Rettore  della  fopprefla  Parrocchia  di  S.  Jacopo  • 
Molte  Poefie  ancora  fcritte  con  molta  grazia  fé  ne  confervano  MSS« 
preflb  la  Sig.  Marchefa  Luigia  Dalli  Taflbni  Dama  d'onore  della  S&i 
renifs:  Principefla  Matilde  ,  e  Vedova  di  quefto  coleo  Cavaliere,  il  qua- 
le aflai  più  copiofi  frutti  avrebbe  dati  del  fuo  talento,  fé  una  troppo 
immatura  morte  non  TaveiTe  rapito  a'  6.  di  Gennajo  del  1749. 

Carakdimi  Elia  figlio  di  Andrea,  e  nipote  di  Elia  ti  vecchio,  beiW 
che  nulla  fé  ne  abbia  alle  ftampe ,  fu  nondimeno  pel  fuo  molto  (aper 
nelle  Leggi  9  e  pel  fenno ,  con  cui  foftenne  le  più  illuftri  cariche  della 
fua  patria  creduto  degno  d'Elogio  dal  Vedriani  (4),  e  dal  Forciroli 
nella  fua  opera  MS.  altre  volte  da  noi  citata,  il  quale  aggiugne,  eh' 
ei  fu  dotto  ancora  nelle  Lingue  Greca  e  Latina,  e  affai  verfato  nell* 
amena  Letteratura.  Nel  Teftamento  da  lui  fatto  a' 4.  di  Settembre  del  ^ 
1578.,  e  rogato  da  Niccolò  Villanova  egli  è  detto  Magn.Jurh  uttiuf^ 
que  DoSor  Eques  &  Comes  Palatinus  Helias  fil.  qu.  Magn.  D.  Ath- 
drcét  de  Carandiriis  Civis  &  Campfar  Mutinettfis  bati$atOT  in  diSa 

Ci- 

[4]  Dott.  Moden.  p.  loi* 
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Civhate  fub  cura  Tofocbialis  EccleJUt  S.  Barthlomei  •  Fralle  onore* 
voli  cariche  da  lui  foftenute  fu  queUa  di  Cotnmiflario   del  Frignano  j 
come  fi  raccoglie  da  una  lettera  da  lui  fcritta   al  Duca  di  Ferrara  da 
Seflola  a*  zg.  d'  Agofto  del  i^6g. ,  che  cchfervàfi  in  quefto  Ducale  Ar« 
chivio  fegrcto.   Fini  di  vivere  agli  8.  d'Aprile  del  1579.J  e  fu  fcpol- 
to  in  S.  Bartolotnmeo ,  come  trovafi  anche  fegnato  ne'  Regiflri  de'  De- 
funti. Il  Vedriani  dice,  ch'egli  ebbe  fette  figliuoli ^  e  tra  efli  Fabio 
Segretario  del  S.  Cardinal  Carlo  Borromeo,  Orazio  Maefiro  di  Camb- 
ra del  Card.  Aleflandrino  Nipote  di  S.  Pio  V.,  e  Paolo,  di  cui  pro- 
mette di  formar  poco  appreffo  l'elogio,  e  di  dare  il  ritratco,  ma  pare 
ch'ei  fiafi  dimenticato  di  attener  lapromefla.  Noi  perfupplire  inqual* 
che  modo  a  ciò ,  eh'  ei  non  ha  fatto  ,    benché  Paolo   non  abbia  opefa 
alcuna,  riporteremo  qui  1' onorevdle  Ifcrizione,  che  gli  fu  pofta  nella 
Chicfa  di  S.  Francefco  in  Reggio,  ov'ei  mori  Governatore  nel  i^go. 
Paulo  Car andino  Nobili  Mutinenji^  qui  eam  prudenti^  expeéiafionem^ 
quam  in  variis  obenndis  muneribus ,  demandante  Hercule  IL  Ferrar. 
Duce ,  juvenis  concitaverat  ,  fub  Alptonfo  filio  Serenijpmo   cumulate 
explevit  dy  in  arduis  PrafeSuris  Frignani  ,  Garfagname  ,   Romaum 
dioléP  fuflinendis  ,  &  in  Legationibus  peragendis  ad  duos  pnecipue 
Cafares  Maximilianum  ac  Rodulpbum ,  a  quo  poft  alias  pnerogativas 
Imperatorio  injigni  auBus  fuit ,  tandem  vero  Regii  Lepidi  Guberna* 
tioni  ajjiftens  j   àeftderatus  vita  exceJfUy  Claudia  uxor  &  Liberi  PP. 
Idé  Apr.  An.  ciaiotxxxx.  Quefta  Ifcrizione  ivi  più  non  fi  trova  ,  e£. 
fendo  fiate  barbaramente  impiegate  le  antiche  lapidi  fepolcrali  ad  altri 
ufi;  ma  fé  ne  ha  copia  nel  pubblico  Archivio  di  Reggio.   E  innoltre 
degli  onori  a  Paolo  conferiti  fi  ha  ancora  menzione  nelle  Decifioni  del- 
la Ruota  Romana  all'occafionc  di  una  lite  inforta  tra  i  Pepoli  e  i  Ca- 
randini  pel  paflaggio  che  la  Vedova  moglie  di  Paolo  fece  alle  feconde 
nozze  nella  detta  famiglia   de'  Pepoli  (3) .   Cinque  Allegazioni  MSS. 
di  Elia  confervanfi  fia' libri  del  fu  Sfg.  Matteo  Pagliaroli. 
(S)  Deciiir  coram  Merlino  Decif.  287.  jx.  Maji  i<a7.  p»  m. 

Carandxnx  Conte  Fabio  ha  data  in  luce ,  benché  fenza  por^i 

il 
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il  fuo  nome  ^  una  Camene  ptr  il  quinto  ingtejfo  di  Confahuierato  di 
Giufti7ja  del  March*  Senatore  Luigi  Albergati  Capacelli  nel  terxo  bi^ 
mefire  del  1747.  In  Bologna  per  Lelio  dalla  Felpe  in  4. 

Carandini  Girolamo  Canonico  Regolare  Lateranenfe .  Un  lun- 
go Elogio  di  quello  fuo  Religiofo  ci  ha  dato  il  P.  D.  Celfo  RoHni 
(i),  che  è  flato  poi  compendiato  dal  Vedrlani  (ij.  Ei  fu  Fratello  di 
Banolommeo  poc'anzi  lodato,  e  in  età  di  15.  anni  entrò  tra' detti  Ca- 
nonici Regolari ,  ove  ben  prefto  conobbcfi  di  qual  pronto  ingegno ,  e 
di  quanto  rara  memoria  egli  foflé  fornito.  Biella,  Piacenza,  e  Padova 
furono  le  Città,  nelle  quali  ei  fece  i  fuoi  ftud),  e  in  ogni  luogo  rif* 
cofle  la  maraviglia  e  l' applaufo  di  tutti .  Deflinato  a  complimentare 
con  improvvifc  Orazioni  i  Cardinali  Benedetto  Giuftiniani ,  e  Federi» 
go  Comaro  alloggiati  in  diverfo  tempo  ne'Monafterj,  ove  egli  abita- 
va ,  il  fece  in  modo ,  che  amendue  ne  reftarono  altamente  ammirati  • 
Una  (ingoiar  pruova  della  fua  memoria  diede  egli,  quando  predicando 
una  Quarefima  il  P.  Atanafio  Arcelli  celebre  Predicator  del  fuo  Ordi- 
ne, egli  ogni  mattina  nel  Refettorio  ripeteva  le  Prediche  in  Chiefa 
udite.  Die  compimento  a' fuoi  flud)  in  Padova  con  una  folenne  difputa 
di  tre  giorni,  in  cui  fi  efpofe  a  difendere  e  a  foflenere  un  gran  nume- 
ro di  propofizioni  fu  qualunque  genere  di  piacevole  e  di  feria  Lettera- 
tura, e  fu  pofcia  promoflb  all'onor  della  Laurea.  Fu  Prcfèflbre  di  Fi- 
lofofia  e  di  Teologia  nelle  primarie  Cattedre  della  fua  Religione,  in 
cui  ebbe  il  titolo  di  Storiografo,  ed  efercitofll  ancora  con  molta  fua 
lode  neir  Apoftolica  Predicazione,  il  che  avendo  egli  fatto  Angolarmen- 
te in  Piacenza  nel  i6oj.  Giufeppe  Fogliani  Modenefe,  che  ivi  allora 
teneva  fcuola,  l'onorò  con  alcune  fue  Poefìe  Latine,  delle  quali  dire- 
mo altrove.  Né  minor  plaufo  egli  ottenne  nelle  cofpicue  cariche,  acuì 
venne  tra'  fuoi  innalzato ,  e  fin  dal  i^io.  egli  era  Abate  della  Cano- 
nica di  Modena ,  come  nota  b  Spaccini  nella  fua  Cronaca  MS.  fotto  1 

6.  di 


\\]  Lycenìn  Lareran. 
[2]  Dott.  Moden.  p.  2Z4« 
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6.  di  Giugno,  e  foraowi  verfo  il  Giugno  del  i($^i.  Morì  in  Modena 
fua  patria,  ove  era  Abate  nel  \6\u  in  età  di  ^.  anni.  Di  lui  abbiad- 
ino folo  alle  ftampe  : 

Or  (natone  in  lode  del  B.  Carh  Borromeo  recitata  nel  Duomo  di  MÌ9 
lano  adì  4.  Nov.  i6cS.  In  Milano  preffò  P  Erede  di  Agofiino  TraJa^ 
te  lòdi,  in  4* 

Se  ne  ha  ancora  un  Sonetto  nella  Raccolta  di  Poefie  Latine  0sm« 
pata  in  Padova  nel  15^8.  alFoccafiòn  della  venuta  del  General  del  Tuo 
Ordine  D.  Teodofio  de' Conti  di  Rovefcala. 

Il  Cinelli  crede  (3)  che  fia  di  D.  Girolamo  anche  TOpufcolo  in» 
titolato  :  Voci  di  gratitudine  al  merito  del  Sig.  Benedetto  Capello  Ca* 
pttano  di  VJcenT^  efprejfo  da  G.  C  C  R.  S.  Ma  eflb  è  ftampato  nel 
1(582.,  quando  il  Carandini  già  da  oltre  a' 20.  anni  era  morto,  e  le 
lettere  iniziali  C.  R.  S.  indicano  un  Cherico  Regolare  Somafco. 

[jj  Bibl.  Voi.  T.  II.  p.  70. 

Carandini  Marchese  Girolamo  Modenefe  figlio  del  March. 
Paolo,  e  di  Francefca  Graziani  figlia  del  celebre  Conte  Girolamo,  e 
nato  nel  id88.,  a  una  vita  efcmplare,  e  tutta  impiegata  nel  più  fer- 
vente efercizìo  della  criftiana  virtù  ^  per  cui  meritò  che  dal  P.  Giufep- 
pe  Maria  da  Saffuolo  Cappuccino  ne  foflc  fcritta  e  pubblicata  la  Vita, 
congiunfe  lo  ftudio  della  Poefia,  per  la  quale  avea  molta  felicità,  co- 
me ben  ci  moftrano  molte  Rime,  che  MSS.  fé  ne  confervano  prcffo  il 
prelodato  Sig.  Dott.  D.  Francefco  Bofclli,  da  lui  dette  probabilmente 
neir  Accademia  dal  March.  Orfi,  di  cui  egli  era  uno  de'  più  valorofi 
fircquentatori .  Alcune  ancora  fé  ne^anno  nel  Codice  Eftenfe.  Egli  fi- 
nì di  vivere  fantamente,  com'era  viffuto,  nella  fiefca  età  di  31.  anni 
a*  19.  di  Settembre  del  1719.  Nulla  però  fé  ne  ha  alla  ftampa,  tratto- 
ne il  fuo  Teftamento  Spirituale  p\xhbliiczto  nella  già  accennata  Vita^ 

Cardi  Paolo  Maria  Reggiano  •  Nacque  da  Sante  Cardi ,  e  da 
Maria  Chiaffi  onefti  Cittadini  gli  8.  Dicembre  i^pz. ,  ed  cffi  pofero 
tutta  la  maggiore  loro  cura  per  ben  educarlo.  Giunto  all'età   d'anni 


4D0  BIBLIOTECA 

15,  defiderò  ardentemente  di  veftirc  T  abito  de' Servi  di  Maria  Vèrg. 
nel  die  di  budn  grado  il  compiacquero  gli  amorevoli  fuoi  genitori .  Co- 
nofcendo  i  Superiori  del  Cardi  crefcere  vieppiù  in  cflb  colla  pietà  Ir* 
amore  e  V  avanzamento  nelle  Scienze  Io  fecero  paffare  nel  lor  Colle- 
gio in  Roma,  dove  ben  tofto  giunfe  a  meritare  d'efler  kuceato  Dota- 
tore in  Saera  Teologia ,  e  ad  elTere  deftinato  a  coprire  le  Cattedre  di 
Reggente  di  Audio  de* Conventi  di  Mantova,  di  Verona,  di  Bologna, 
di  Modena,  di  Reggio,  e  di  altre  Città,  nelle  quali  fece  allievi  ec- 
cellenti •  Si  applicò  pure  nello  (lelTo  tempo  a  comporre  un  corfo  di 
Prediche  Quarefimali ,  che  gli  procacciò  fempre  maggior  nome,  e  tra 
r altre  Città  fu  applaudito  in  particolar  modo  in  Mantova,  dove  le 
recitò  la  Quarefima  del  I7ZI«  Venne  quindi  dal  Reverendi^.  Padre  Geb< 
nerale  Pieri,  che  Tu  poi  Cardinale  ampliamo  di  Santa  Chiefa,  elet- 
to fuo  Segretario ,  ed  era  tanta  la  ftima  ,  che  fi  era  conciliato , 
che  venne  nominato  poco  dopo  Provinciale  di  Lombardia,  grado,  che 
foftenne  con  infinita  fua  lode  •  Dopo  ciò  fu  prefcelto  a  Definitore  per- 
petuo, e  Segretario  Generale  di  tutto  f  Ordine,  carico  foftenuto  da 
eflb  pei  corfo  d*anni  dieci.  Nelb  ftefib  credito  fi  mantenne  preflb  i 
fiifleguenti  Generali  Inghirami,  Curri,  e  Fancelli,  i  quali  conofciuta 
la  fomma  dottrina,  e  prudenza  del  Cardi,  lo. defiinarono  replicata- 
mente  non  (blo  a  Vifitatore  ,  ma  eziandio  a  Vicario  Generale ,  e  Pre- 
fidente, ora  alle  Diete,  ora  ai  Capitoli  Provinciali  di  Roma,  di  To- 
Icana  ,  di  Mantova  ,  della  Romagna ,  e  della  Lombardia ,  colla  facok 
tà  di  elaminare ,  e  laureare  i  Reh'giofi  del  fuo  Ordine  tanto  in  Filo- 
Ibfia,  quanto  in  Sacra  Teologia.  Gli  Anelanti  di  Napoli  lo  vollero 
afcritto  alla  dotta  loro  Aflèmblea  ccd  nome  di  Bìante  Flaminio  nel 
1742.,  e  nello  fteflb  anno  gli  Arcadi  di  Roma  col  nome  di  VelifoSim 
rianoj  e  dopo  elfi  l'Accademia  degli  Ipocondriaci  delk  fua  patria  col 
nome  ò^  Ipomonetico .  Tormentato  però  di  quando  m  quando  da  certi 
incomodi,  chiefe  d'eflere  difpenfato  da  tutti  gl'impieghi,  e  di  poterfi 
ritirare  al  fuo  Convento  di  Reggio,  profittando  così  di  quefio  ragio- 
nevole pretefio  per  ibttrarfi  al  Generalato  ;  poiché  ben  inclinata  vedea 
egli  la  fua  Religione  per  conferirglielo  nel  primo  Capitolo  Generale  . 

Uni 


MODENESS.  401 

Una  tale  richiefta  mcrebbc  pure  air  immortale  Benecfetto  XIV*  prcflb 
cui  era  in  grande  (lima,  che  lo  volle  con  fuo  Breve  dato  Tanno  1744, 
ornare  dei  titolo,  e  de' privilegi  di  Exgenerale  del  fuo  Ordine.  Ripa-, 
trìato  adunque  con  eftiemo  piacere  degli  eruditi  fuoi  Concittadini ,  non 
per  quefto  godette  della  fpcrata  quiete,  che  gli  venne  di  continuo  tur* 
kata  da  graviffimc  commiffioni  de' Superiori  fuoi,  di  moltiflimi  dotti 
efteri,  che  Io  confultavano,  e  finalmente  da  una  fuprema  chiamata 
nel  1750.  a  Roma,  per  volerlo  pure  a  Capo  dell'Ordine,  dal  che  fep« 
pe  deftramente  fchermìrfi,  e  ritornare  alla  Patria.  Pochi  anni  peròfo* 
pravviffe  a  sì  fatta  fua  contentezza  •  Perchè  aflalito  nel  Febbrajo  del 
1755.  da  grave  infermità  li  14*  del  detto  mefe  fu  tolto  dal  mondo  con 
univerfale  cordoglio ,  manifeftato  col  decorofo  funerale  fattogli ,  e  col*, 
la  dotta  Orazion  funebre  recitata  dai  Molto  Revecendo  Padre  Maefiro 
F.  Lodovico  Brichieri  dell'  Ordine  de'  Piedicatorì ,  Profefforc  di  Sacra 
Teologia,  Confultore  primario  del  S.  Officio,  e  Lettor  maggiore.  L* 
Accademia  anch'efla  degli  Ippocondriaci  volle  onorarlo  d'una  pubblica 
tedimonianza  della  fuaftima,  recitando  in  fua  lode  molte  eleganti  poe« 
ciche  compofiztoni ,  precedute  da  una  aflai  eloquente  Orazione  compo- 
fta  dall'  erudito  Signor  Canonico  Giufeppe  Ritorni  Principe  allora  deJU 
la  medefima.  Oltre  T amore,  che  gli  aveano  conciliato  prefib  la  fua 
patria  i  pcrfonali  di  lui  meriti ,  gliel  avevano  in  particolar  modo  ac- 
crefciuto  gli  ftud;,  e  l'impegno,  con  cui  fi  accinfc  a  (bftenerc  la  tra* 
dizione,  che  S.  Profpero  Vefcovo  di  Reggio  fofTe  il  celebre  Aquitano 
contro  gli  argomenti ,  che  avea  teffuti  per  abbatterla  il  Padre  Affa- 
rofi  •  Un  onorevole  Elogio  ne  è  ftato  inferito  nella  Storia  Letteraria 
d' Italia  (i) .  Le  Opere  ftampate  di  quefto  ragguardevole  Religiofo 
fono  : 

J.  Compendio  della  Vita  de' Beati  Fondatori  delP  Ordine  de  Servi 
di  Maria  Vergine.  Roma  1727.  Quefto  fu  riftampato  pofda  in  Bolo- 
.gna,  e  in  Reggio  pel  Vedrotti  nel  1730.,  ed  altrove. 

IL  Ritualis  Romani  documenta  de  enorci^ndis  ol^fejfis  a  Dcemo- 

Eee  mio 

(x)  T.  XIV.  p.  J2J. 
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W/>  Commentdfììs  M  SS.  Pa$ribus  &  Ecclefiaftich  Scriptùtiius  p$t$J^ 
fimum  depromp$is  illufirafa.  Vene$iis  1733.  Apud  Jofepbmn  CermSé 

III.  Apologia  prò  Pane  Jobanne  Baptifia  Me^m  Ord.  Servor. 
B.  M  t^.  ejufque  Difcipuh  Jacobo  Mortimi  Modanefio .  Rionke  é^ui 
Komarek  1735* 

IV.  yé$a  del  B.  Gio.  Angelo  Porri  delf  Ordine  de^  Servi  di  Ma» 
ria  Vergine.  Roma  per  il  Komareck  iy^6. 

V.  Apologia  prò  Patre  Jobanne  Baptifia  MeT^tto  Ord.  Server^ 
&c.  Edisio  fecunda  au&ior^  O*  caftigaiior .  Venetiis  apud  Tbomam 
Bettinelli  1742. 

VI.  Tr^  Lettere  di  Ipomenetico  Filopatrido  ad  Eritmo  Prof  elite  ^ 
eolle  quali  fi  dà  conteT^  del  critico  fi:rutinio  [opra  F  età  e  la  patria 
di  S.  Pro/pero  Veffovo  di  Reggio  ,  inferito  nelf  Opera  intitolata  :  Ad 
Monafterii  Divi  Profperì  Regienfìs  G>inmentarla  Hiftorica  Appendix 
fcu  Pars  tcrtia .  Venezia  vjùij.  apprejfo  Tommafo  Bettinelli  in  4.  Vcg. 
gafi  ciò  che  di  quefta  contioverila  fi  è  detto  nell'  Articolo  del  P.  A£> 
farofi  « 

VII.  Critìcbe  Offervazioni  fopra  la  Difefa  delP  Autore  dell'  Ap^ 
pendice  j  ojjìa  ter^a  parte  delle  Memorie  Ifioricbe  del  Moni  fiero  de  SS. 
Pietro  e  Profpero  di  Reggio  ff  Ipomenetico  Filopatrido  Reggiano .  Luc^ 
^^  X7S4*  fsppreffo  Filippo  Maria  Benedinì. 

Vili.  Si  ha  ancora  nna  erudita  fua  lettera  del  di  9.  Luglio  174U 
al  Sig.  Conte  Abate  Giacinto  Vincioli,  Campata  nel  Libro  intitolato: 
Obferoatìones  nonnulle  cum  literis  variorum  ad  ea  ^uée  fcripta  funi 
ab  Hyacintbo  en  Comitibus  de  Vinciolis  p.  27. 
Ecco  poicia  le  Mànofcritte  • 

IX.  Collegio  Patrumj  &  veterum  Scriptorum^  qui  de  doloribue 
B.  M.  V.  pertraBarunty  addito  Catalogo  Scriptorum  recent iorum  fupet 
eodem  argumento. 

X.  De  facultatibuT  Poenitentiariorum  Regienfium  Ordinis  Servo- 
rum  fi.  M.  V. 

XI.  Dijfertatio  de  Epifcopatu  S.  Profperi  Aquitani . 
XIL  De  Privilegiis  E^generalium  Ord.  Server.  B.  M.  T. 

XIU. 
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XIIL  Commentar]  fofra  te  Regole  e  CoJlifu:^oni  delPOid.  de  Ser- 
vi di  Maria  Vergine . 

XIV.  MefBologio  de^  Santi  ^  giorno  per  giorno^  delf  Ordine  fud^ 

detto . 

XVT  J^ru:(ione  e  Metodo  al  li  Prelati  per  F  efame  di  quei  ^  eie 
defiderano  la  licenT^a  £  efùrcixjare  . 

XVL  Dijfert azioni  diverfe  fopra  la  Vìta^  Miracoli  e  Tratlajìo- 
ite  de  Corpi  de  Santi  Martiri  Grifante  e  Daria  Protettori  di  Reg^ 

gio- 

XVII.  Orazioni  e  Legioni  per  F  UJìcio  del  R  Michel  Angelo 
Ferri  delP Ordine  de  Servi  di  Maria  Vergine.  C.  C 

Carani  Lelio  Reggiano.  La  teftimonianza  di  Lodovico  Doni»- 
nichi  autor  contemporaneo  è  la  fola  ^  a  cui  poffiamo  appoggiarci  per 
annoverare  il  Carani  tra  gli  Scrittori  Reggiani.  Sappiamo  però  da  al- 
tri monumenti  )  che  efifteva  in  Reggio  quefta  famiglia,  orionda  forfè 
da  Baifo,  come  fembra  indicarci  un  monumento  prodotto  dal  C.  Tac« 
coli  (i).  Il  Giovio  ne'  fiioi  Elog)  degli  Illuftri  Guerrieri  ha  inferiti  tre 
Epigrammi  in  onore  di  tre  di  effi  compofti  da  quefto  Scrittore,  cioè 
di  Arrigo  VIII. ,  di  Tommafo  Sofì  Re  di  Perfia,  e  del  Duca  di  Noru 
folch .  Egli  non  ne  fegna  la  patria ,  ma  il  Domeniche  nella  traduzion 
deir  Opera  ftefla,  ove  porta  quello  in  lode  di  Arrigo  VIII.,  lo  dice 
Reggiano,  come  hanno  già  avvenico  il  Guafco  (x),  e  Apoftolo  Ze- 
no (3).  Sembra  però,  che  il  Carani  viveffe  comunemente  in  Firenze, 
nella  qual  Città  veggiamo  comunemente  fegnate  le  lettere  dedicatorie 
da  lui  premefle  alle  verfìoni,  ch'ei  ci  diede  dal  Greco,  e  delle  quali 
daremo  ora  il  Catalogo,  poiché  della  viu  di  eflb  niun' altra  notizia  fi 
è  potuta  raccogliere. 

L  Hiftoria  di  C.  Crijpo  Salluftio  nuovamente  per  Lelio  Carani 

Eee  X  tram 


(i)  Mem.  Stor.  T.  IL  p.  «tò.  irpw 
(2)  Stor.  Letter.  di  Reggio  p.  ioa. 
(l;  Note  al  Fonuo.  T.  IL  p.  157. 
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tradetta.  In  Tmenxà  1550.  in  %.  con  lettera  dedicatoria  dd  traduti 
tore  a  Giovati  Bernardino  Bonifacio  d*  Oria  iègnata  in  Fiitnze  a'  28. 
di  Aprile  del  1550.  E  di  nnovo:  In  Veneq^ai  per  Giwsnni.  Griffo  : 
1555.  in  8.  II  Fontanini,  come  avvene  Apoftolo  Zeno  (4}  9  ha  prefo 
equivoco  facendo  autore  di  quefta  verfione  il  March,  d' Oria  ^^che  non 
fu  che  il  Mecenate  del  Traduttore  • 

II.  Gli  Amori  S  Ifmenio  compofti  per  Eufiacèio  Ptitafopbo  (^  di 
Greco  tradotti  per  M.  Lelio  Carani.  In  Fitem^e  .•  per  Loren^  Tor^ 
rentino  1550.  in  8.  con  lettera  dedicatoria  de'  21.  d'Agofto  1550.  al 
March,  di  Polignano.  E  di  nuovo:  in  yeneTji:  prejfo  i  Guerra  isóo» 
in  8.  E  ivi  per  Andrea  Mufcbio  i$6S.  in  8» 

III.  Herodiano  delle  Vite  Imperiali  tradotte  dal  Greco  per  M.  Le* 
ìio  Corani.  In  Vinegia:  preffo  Gabriel  Giolito  de* Ferrari  155 1.  in  8* 
con  lettera  dedicatcMia  a  Giovanni  Naldtni  j  fegnata  in  Firenze  agli 
xc.  di  Luglio  del  i$5i. 

IV.  Eliano  de'  nomi  &  degli  Ordini  militari  tradotto  di  Grec& 
per  M.  Lelio  Cétrani.  In  Fimrem^a  preffo  Loren^^  Torrentino  1552» 
in  8.  con  lettera  dedicatoria  a  Pandolfo  Pucci  fegnata  da  Firenze  z*  6^ 
di  Novembre  i$$t.  Vi  fi  aggiungono  i  Frammenti  Militari  di  Leone 
Imperadore^  tradotti  dal  medefimo,  e  dopo  efli  una  lettera  del  Caran» 
a  Gioyambatifta  Sanmarino  >  data  in  Firenze  a'  25.  di  Novembir 

V.  Gli  Stratagemmi  di  Poìteno ....  tradotti  fedelmente  dalla  Lith^ 
gua  Greca  nella  Tofcana  per  M  Lelio  Carani.  Jo  Vinegia.*  per  Ga^ 
Mei  Giolito  de*  Ferrari  X5<>&*  in  8.  con  lettera  dedicatoria  a  MonC 
Antonio  Altoviti  Arcìv.  di  Firenze  fegpau  nella  ftefla  Città  a*  22»  di 
Settembre  del  1551.  C  C 

C4)  Ivi  pw  aSjk 

Cariou  Antonio  da  Correggio  CancelEere  di  D.  Siro  d*  Ah- 
ifaria,  e  ttg* Ravvivati  di  Bologna  il  Colante.  Non  fi  vuol  confondr- 
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re  con  un  altro  Antonio  Carioli  o  Cariola  morto  cfulc  in  Verona,  di 
cui  nelle  Rime  fcelte  di  Poeti  Fertarefi.  Compofc: 

I.  Trionfo  d'Aftrea  con  altri  Poetici  componimenti  nella  Raccehs 
delle  Rime  diverfe  per  la  nuova  invefiitura  deir  Illuftrijpmo  ed  £r* 
cellentiffimo  Signor  Siro  Principe  di  Correggio.  4.  Bologna  161$.  So- 
pranini e  Mofcatelli  • 

II.  Parole  recitate  dalP  Onore  al  /addetto  Sig.  Siro  per  una  mih 
fcberata  fatta  per  f  invefiitura  difopra .  4.  Carpi  \6vj.  Vafihieri. 

Carisi  P.  Pellegrino  Felice  da  Correggio  Carmelitano  fa  fi- 
glio di  Pellegrino  Carìfi ,  e  di  Domenica  Rota,  amendue  Cittadini  di 
Correggio,  e  nacque  a' 23.  di  Ottobre  del  x<$75»  Studiò  prima  in  pa^ 
tria  (otto  il  Dottor  Pietro  Maria  Tefeì ,  indi  pafTato  a  Bologna  entrò 
tra' Carmelitani  della  Congregazion  di  Mantova  a' 20.  di  Gennajo  del 
\6gz.y  cambiando  il  nome  di  Giufeppe  impoftogK  nel  batte/imo  in 
quello  di  Pdlegrino  Felice  •  Coltivò  fingolarmentt  lo  ftiidio  dell*  Arit- 
metica ,  e  tornato  in  patria  ne  tenne  fcuola  a  molti  giovani ,  e  meritò 
perciò  di  eiTer  dal  Duca  Rinaldo  L  onorato  del  titolo  di  fuo  Aritme^ 
fico  nd  ijop.  La  fama  d*  uomo  in  quefta  Scienza  affai  valorofo  lo  fe- 
ce confultare  pili  vohe  in  cafi  difficili  e  dubbiofi ,  e  le  fae  decifioni 
furono  occafione  di  alcune  difpute  felicemente  da  Ini  foftenute  con  di» 
verfc  Scritture  in  diverfe  Città  flampate.  Fu  per  pia  anni  Priore  in 
CcMrre^gio,  ed  ebbe  in  diverfi  Conventi  altri  onorevoli  impieghi.  Riti» 
rofE  finalmente  a  vita  più  tranquilla  in  Gonzaga  ,  ed  ivi  fini  di  vx« 
vere  a*  i5.  di  Settembre  dd  1733*  Di  lui  abbiamo  a?le  flampe: 

Ir  L0  Scuola  d^  Aritmetica  pratica.  Tomo  L  In  Pannai  pel  Mon^ 
fi  1707.  in  4.  Tomo  IL  Ivi  171 1.  Tomo  III  Ivi  171^.  Tomo  IV.  r 
V.  h)ì  1716.  Queft*  Opera  pel  buon  metodo,  con  cui  è  fcritta  fu  ao^ 
colta  con  molto  plaufo  ^  e  fii  poi  unitamente  riftampata  in  Parma  pel 
Borfi  nel  17A). 

II.  Compendio  ieUa  Vita  di  S.  Maria  Maddalena  de^  P^^TSJ-  M^ 
àena  pel  Capponi  17^8.  in  8.  Due  anni  apprefTo  pubblicò  ancora  alca-^ 
ni  Eferciaj  di  divozione  in  onore  della  medefima  Sanu» 

m. 
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UT.  Egli  fcrìflc  Innoltre  un  Trattato  di  Geometria  pratica  divifq 
in  dieci  libri  ^  l' ultimo  de*  quali  comprende  l'Algebra  ridotta  alla  pra- 
tica. L'Originai  di  quell'opera  dopo  eflere  ftato  più  anni  nel  Con- 
vento de'  Carmelitani  in  Correggio  ^  dopo  la  foppreflione  di  eflb  è  paf*^ 
fato  in  potere  del  Sig.  Comandante  Marchi  in  Carpi  • 

Carletti  Antonio  Reggiano  Canonico  della  Cattedrale  della 
fua  patria,  e  Scritcore  ommeflb  dal  Guafco,  ha  pubblicato. 

I.  Rime  per  la  nafcita  del  Principe  di  Modena.  Reggio  pel  Vf 
drotti  \6g%.  in  fol. 

IL  La  Fonte  del  Ri/o  eretta  in  Reggio  dal  Canonica  atonia 
Carletti  in  occafione  della  Fefta  folenne  da  lai  fatta  in  rendimento  di 
grazie  a  S*  D.  M*  per  la  nafcita  del  Principe  di  Modena  •  Ivi  i6gS. 
in  fol. 

III.  Parentalia  Auguflo  Bellincino  Regfenji  Epifcopo. 

IV.  Triftnegìfi.  Encomiafi.  Ludovico  Xlf^.  Galliét  Ù"  Navarrét 
Regi. 

V.  Oratio  in  lueem  laudati  Ludovici  Xlt^. 
VL  Oratio  ai  Pont.  Alexandrum  VllL 

VII.  Epitapbium  in  laudem  Ludovici  XIV.  Quefte  cinque  opcietN 
te  fi  confervano  preflb  me  M^«  C.  C. 

Carletti  Sebastiano  Reggiano  fiori  circa  Tanno  \66o.y  t  col»? 
Ctvò  lo  Audio  della  Storia .  Di  lui  abbiamo  le  feguenti  Opere  :  Memo^ 
rie  della  Vita  del  Canonico  Francefco  fuo  fratello  MS.  Orig.  in  foglio^ 
che  terminano  al  1^82.  Cronica  di  Reggio  MS.  Orig.  dalla  metà  di 
Settembre  dell'anno  i($4i.  a  tutto  il  giorno  18.  Marzo  del  itfpg.  infoi 
glio,  i  quali  due  Còdici  cfiftono  preflb  di  me.  C.  C. 

Carli  Valentino  nato  in  Vallico  di  fotto  nella  Garfagnana 
agli  8.  di  Ottobre  del  1^38.,  e  ivi  morto  a' 30.  di  Aprile  del  1707* 
fcrifle  una  diffufa  Scoria  della  detta  Provincia,  divifa  in  due  parti , 
dall'anno  1097.  fino  al  itfSi.,  e  dedicoUa  al  Duca  Rinaldo  L  L'OnU 
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ginale  deftinato  alk  fiampa,  e  approvato  già  dall' Inqoifitore  per  la 
edizione  da  farfene  in  Venezia  ,  ma  pofcia,  non  fo  per  qual  ragione  ^ 
non  pubblicato,  fi  conferva  in  quella  Ducale  Biblioteca.  Egli  ha  in» 
nolcre  alle  ftampe  parecchi  Qratorii  per  Mufica,  de' quali  io  conolco 
i  feguenti: 

I.  S.  Antonio  AbaSe ,   T  Eroe  tthnfator  àelf  Inferno  :  Modena  : 
per  Demetrio  Degni  i6jj.  in  iz. 

II.  Lm  Porpora  trionfale  del  S.  Martire  Igna:tJo  Patriarca  Antio^ 
ebeno.  Ivi  per  gli  Er.  Cajftani  i6ji.  in  xz. 

III.  Le  gare  divote  del  Cielo ,  e  della  Terra  ^  a  difefa  delT  Im^ 
macolata  Purità  di  Maria  Vergine.  Ivi  per  il  Degni  1^9.  in  i%. 

IV.  /  primi  voli  delf  Aquila  Auftriaca  dal  Solio  Impetiale  alla 
Gloria^  Dramma  per  Mujica .  Ivi  \6jj.  in  xx. 

Carmiani  Antonio  •  Il  Guafco  dopo  aver  parlato  di  Antonino 
Carmiani  Piacentino ,  ma  afcritto  all'  Accademia  di  Reggio  ,  nomina 
ancora  un  Antonio  Carmiani ,  fenza  indicarne  la  patria ,  e  dice ,  che 
fé  ne  ha  una  Canzone  ftampata  al  fine  delDifcorfo  di  iileflahdro  Mia- 
ri  fopra  la  Dottrina  Crèftiana  (i).  C.  C 

(ij  Stor.  Letter.  di  Reggio  p.  i^ 

Carnevali  Fra  Jacopo  da  Carpi  Min.  Oflervante  è  autore  del 
l^ente  Opufcolo: 

Jacobinay  five  Interrogatorimn  perutile  prò  animabus  regendis. 
E  al  fine  fi  legge  :  Explìeit  Jacobina  9  five  Interrogatorium  Confejfoi^ 
rum  a  Vener*  P.  Fr.Jacobo  de  Carpo  de  Carnevalsbus  Ordin.  Minor^ 
Regul.  Obferv.  editum  anno  Dom.  1535.  ^^^  ^'^  Septembris.  Imprejfum 
Parmm  in  ^edibus  Antoni i  de  Viottis  an.  1535.  menfe  Novembri!  in  4. 

Carnola  Lodovico  Scandiancfe .   Il  celebre  Antonio  Vallifiiioi 
ri  accefo  di  un  giufto   amore   per  le  glorie  della  fiia  patria   fece  inci- 
dere nella  Cappella  di   S.  Cattarina   nella  Chiefa   Archipresbi cerale  di 
Scandiano  una  lapida,   in  cui  fi  rammenuno  tutti  gli  uomini  per  let- 
te» 
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terc  iiluflri,  che  da  quella  celebre  terra  erano  ufcid.  In  cfla  è  nomi- 
nato il  Camola:  Lodovico  Camola  Medico  Bononienjis  Lycai  LeSfori . 
Di  fatti  ne  fa  menzione  T Ali dofi  dicendo:  Lodovico  Csrnoli  da  Scan-- 
diano  del  1574.  leffe  Teorica  Medicina  al  ftraoriinario  alla  fera  j  e  fot 
pratica  di  Medicina  aW  Ordinario  fin  al  1582.  (i).  Ciò  confermafi  da 
una  lettera  fcritta  a' 20.  di  Gennajo  del  1780.  al  Sig.  Comandante  Ber- 
toldi  Mattacodi  di  Scandiano  dal  Ch.  Sig.  Conte  Giovanni  Fantuzzi 
diligentiffimo  ricercatore  de'monum^ti  di  quella  Univerfità,  in  cui 
avverte ,  che  la  promozione  del  Camola  ad  praSicam  Medie.  Ordin. 
Vefper.  trovali  ne' Rotoli  di  efla  fegnata  al  1578.  e  che  Tanno  1581» 
fu  l'ultimo  della  lettura  da  lui foftenuta .  L'anno  fteflb  ei  pubblicò  cok 
le  ftampe  in  Bologna  un'opera  intitolata  :  De  La3is  &  Seminumme» 
lonum  commistione  in  4.  Ei  lafciò  ancora  im  Trattato  de  Feòrsòus  j  e 
alcuni  altri  MSS.  che  confervanfi  nello  (ludio  del  S'g«  Dottor  jGiulio 
Cefare  Mattacodi  già  Auditore  del  Sereni fs.  Principe  Cefare  d'Efle.  £i 
fini  di  vivere  non  fappiamo  in  qual  anno  in  Bologna,  e  come  fi  nota 
dal  Vallifnieri  in  certe  Memorie  MSS.,  che  fi  con  fervano  in  Scandia^ 
no,  coife  voce,  che  morilTe  per  veleno  datogli  da  alcuni  invidiofi* 
(1)  Dott.  Foraft.  p.  51. 

da  Carpi  Aboabilia  V.  Pio  Gianlodovico* 

da  Carpi  Bcrnardo  dell'  Ordine  de'  Minori  Vefcovo  dì  Parma 
dal  141 2.  fino  al  1425. ,  di  cui  aflai  lungamente  ragk>na  il  P.  Flami- 
nio da  Parma  (ij  benché  non  fia  Autore  di  alcuna  opera,  merita  non» 
dimeno,  che  qui  fé  ne  faccia  almeno  un  cenno,  sì  per  le  fagge  coftu* 
tuzioni  da  lui  fcritte  pel  regolamento  della  fua  Chielk,  che  confervan- 
ù  nell'Archivio  di  quel  Capitolo,  sì  pel  proccurare  ch*ei  fece,  che 
per  mezzo  de'  fuoi  Religiofi  riforgefTero  in  quella  Città  gli  ftud) ,  che 
fin  da'  tempi  più  antichi  vi  eran  fioriti  felicemente .  Vuoili  (blo  awefr 
fiit^  che  fenza  alcun  fondamento  il  P.  Flaminio  lo  dice  della  nobii  fiM> 

mi- 

(z)  Memor.  Storiche  T*  IL  p.  lai.  Ccc. 
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miglia  Poggi  di  Carpi ,  perciocché  e  V  arma  gentilizia  di  efla  è  affai 
diverfa  da  quella,  che  vedcfi  al  fepolcro  delVefcovo,  e  la  de.tta  fami- 
glia folo  circa  la  metà  del  fecolo  XVL  pafsò  da  S.  Felice  nel  Modei^ 
nefe  a  Carpi.  Anzi  Tarme  fteffa  del  Vcfcovo  ci  moftra,  che  egli  dee 
crcderfi  della  famiglia  de'Pafi  o  Pace,  detta  ancor  dc'Zimbrofi,  che  di 
ei&  appunto  foleva  ufare  • 

da  Càrpi  EgidR).  Così  egli  è  nominato  comunemente;  ma  ei  fu 
della  nobil  famiglia  de'  Guidoni  di  Carpi,  e  non  de'Guidini,  come  ha 
fcritto  il  P.  Maggi  (i).  Di  fatto  nel  fuo  Teftamcnto,  il  cui  origi- 
nale confervafi  preffo  il  più  volte  lodato  Dott.  Euftachio  CabaflB, 
egli  è  detto  ;  Rev.  in  Cèrifio  Pater  &  Dom/nus  D.  Egidiut  divina 
providentia  Epifcopus  Atimìnenfts  filius  quondam  Domini  Jobannit  de 
Guidonibus  de  Carpo .  Par  che  egli  fia  quel  medefimo  Egidio  Carpi , 
che  fecondo  il  Facciolati  fu  Profeffore  di  belle  Lettere  in  Padova  dal 
1432.  fino  al  143^.  (2)  nel  qual  anno  pafiò  a  Bologna.  U  che  confer- 
«afi  dall' Ah'dofi,  benché  con  qualche  diverfità  negli  anni  ;  perciocché 
ei  nomina  Egidio  da  Carpi ,  che  nel  1438.  leffe  come  ftraordinario  Fi- 
lofofia  Morale  ne'  giorni  ordinar; ,  e  poi  he*  giorni  feftivi  fino  al  144^. 
(3).  Tommafo  da  Sarzana  Vefcovo  allor  di  Bologna,  e  poi  Papa  col 
nome  di  Niccolò  V.  avendo  ivi  conofciuto  Egidio ,  e  fcopertine  i  u- 
lenti  non  meno  che  le  virtù ,  nominoUo  nel  1444.  Canonico  della  fua 
Chiefa,  e  ne  fa  menzione  l'AIidofi  dicendo  (4)  :  1444.  Egidio  Guido- 
ni  da  Carpo  Teologo  &  Oratore  adì  13.  Giugno  in  luogo  di  Benciven- 
ne  di  Creta  da  Panico  j  e  pofcia  fu  promoflb  alla  dignità  d' Arcipre- 
te. Poiché  Tommafo  fii  eletto  Pontefice  nominò  Egidio  al  Vefcovado 
di  Rimini ,  ed  ei  ne  prefc  il  poffeflb  il  i.  di  Giugno  del  1450.  Divi, 
fé  allora  il  fuo  foggiomo  traila  fua  Chida ,  a  cui  moftroflfi  fempre  ze- 
lante ed  amorcvol  paftore,  tra  Roma,  ove  fmgolarmente  fu  amato  dal 

Fff  ce 

(x)  Mem.  di  Carpi  p.  7?, 
-     (ai  Farti  Gymn.  Patav.  P.  I.  p.  <>, 
f?)  Dottor    Foraft.  p.  »i. 
(4)  Canonici  di  Bologna  p.  97, 
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celebre  Card.  Domenico  Capranica  i  e  tra  Carpi  fua  patria  |[  a  cui  re^ 
coffi  più  volte  )  e  ove  contribuì  molto  colla  fua  liberalità  alla  fondai 
zione  della  Chiefà  e  del  Convento  di  S.  Agoftino ,  cominciata  già  da 
Lifabetta  de' Migliorati  di  Fermo  ^  moglie  di  Giberto  II.  Pio  Signor 
di  Carpi,  e  dopo  la  morte  di  eflb  Religioià  del  terz' Ordine  di  Saa 
Francefco.  E  in  Carpi  t  nel  detto  Convento  c^gli  era  nel  1472.,  quan- 
do forprcfo  da  mortai  malattia,  dopo  aver  fatto  a' 28.  di  Aprile  per 
rogito  del  Notap  Zanibono  Bifini  il  fuo  Teftamento ,  in  cui  fece  moI« 
ti  Legati  al  Convento  medefimo ,  poco  appreflb  mori ,  e  fii  fepolto 
sella  Chiefa  ftefla  alla  Cappella  di  S.  Agoftino  da  luì  fondata.  Maa^ 
«errato  pofcia  il  Convento  e  la  Chiefa,  fi  è  fmarrita  ancor  la  memoria 
di  quello  fepolcro  •  Nulla  di  lui  ci  è  rimafto,  che  debba  efler  qui  rife- 
rito. Ma  eflendo  egli  flato  Profèffore  in  due  celebri  Univerfità ,  dovea, 
fecondo  il  fiflato  fiftema,  effere  egli  pur  nominato  in  quell'Opera. 

da  Carpi  Fra  Gianfrancesco  V.  Leoni  Gianfrancesco. 

da  Carpi  Giovanni.  Nel  bel  Còdice  di  Poefle  Latine  di  diver« 
fi ,  che  fi  conferva  in  Ferrara  preflb  il  Sig.  March.  Grillino  Bevi- 
lacqua, leggonfi  alcuni  Epigrammi  di  Giovanni  da  Carpi,  fcritti  cir« 
ca  il  1470.  Effi  però  non  fono  i  più  eleganti,  che  vegganfi  in  quella 
raccolta.  Anzi  io  credo,  ch'ei  fofle  lo  Scrittore  di  quefto  Codice,  per* 
che  ivi  fi  ha  una  lettera  di  Crìfloforo  Mauro  Doge  di  Venezia  fcritra 
nel  1471.  a  Giovanni  da  Canale  Vicedomino  di  Ferrara,  che  è  dello 
fleffo  carattere  delle  Poefie,  e  al  fin  di  efla  fi  legge:  Ego  JoannesC^r^ 
penfìs  fuprafcriptaì  literat  bic  reg$ftfavt\ìie  xó.Junii  1471.  E  quefti 
debb'  effere  quella  fleflb  Giovanni  da  Carpi,  che  fecondo  Apoflolo  Z^< 
no  copie  nel  I47a  lo  Strabone  tradotto  da  Guarìn  Veronefe  (1),  efe« 
condo  l'Ab.  Zaccaria  Qel^4^o.  copiò  iFafli  d*  Ovidio  (2^.  Egli  è  ve- 
ro, che  quefti  fi  dice  Civìs  F errar hnfis^  ma  accadeva  fpeflb  che  gli 

ilnu 


(1)  DIflert.  Voflian.  T.  L  pb  aia 
(a)  Iter  Litter.  per  Ital.  p,  ijS» 
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ftranierì  ftabilitì  in  Ferr^«  acqùiftaflero  quella  Cittadinanza.  Federi* 
go  Beflelio  innoltre  fa  menzione  di  un  altro  Opufcolo  intitolato: /^^ih 
nis  Carpenfis  Epitapkium  in  Nicolaum  AlbatifMum^  come  efiftente 
nella  Biblioteca  di  Konigsberg  (3).  Un  altro  Giovanni  da  Carpi  Let- 
tore di  Medicina  in  Bologna  al  1419.  rammentali  dall' Alidod  (^jL* 

(O  Mifcellam  PhiloK  Crit.  Prae&  p.  XIIIL 
(4)  Dott.  Foraft.  ?•  31* 

da  Carpi  Jacopo  V.  Berengario. 

dà  Carpi  Lelio  ha  alcune  Rime  nel  T.  II.  della  Kaccdta  delT 
Atanagi;  nell'Indice  del  quale,  ove  fi  nomina  Giacomo  Cencio ,  Lc« 
Ho  vien  detto  belìo  ingegno ,  &  gentil  Poeta  ^  O*  grande  amfco  dot 
Cencio. 

da  Carpi  Luca  V.  Blesi  Luca. 

da  Carpi  P.  Luigi  V.  Fores»  • 

da  Carpi  Marco  •  In  un  Codice  della  Libreria  d^li  Agoftinia- 
m  di  S.  Maria  del  Popolo  in  Roma  ,  conlèrvafi  MS.  Marci  Carpenfis 
Poete  Epitbalamium  prò  Lodovico  Sandeo  (^  Jacobo  Fontana  ,  fei 
non  pfolatum  anno  a  Cbfifti  gratia  1^6.  16.  Novembri^.  L*  Opufcolo 
è  inedito  j  né  altra  notizia  io  ho  dell'  autore ,  e  qucfla  la  debbo  al 
più  volte  lodato  P.  Lettor  Tommafo  Verani. 

Cartari  Vincenzo  Reggiano.  Poco  fappiam  della  Vita  da  lui 
condotta,  e  pochi  fono  gli  Scrittor  di  que' tempi,  che  di  lui  ci  ragio- 
nino •  Solo  da  una  lettera  fenza  data  a  lui  fcritta  da  Banolommeo  Rio* 
ci  (i)  apprendiamo,  ch'egli  era  affai  accetto  al  Card.  Ippolito  d'  Efte 
il  giovane,  da  cui  per  alcuni  fuoi  affari  fu  una  volta  fpedito  in  Fran^ 

Fff  z  eia. 

<i)  B.  Riccii  Optr.  Voi.  II.  p.  1^7. 
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eia.  Più  noto  egli  i  per  TOpere,  ch*ei  diede  in  luee,  che  fon  lefeguenm 

I.  /  Fafti  di  Ovidio  ir  Mi  alla  Lingua  Volgare  per  Vincews^oCar^ 
tari  Reggiano •  In  Venezia:  -per  Francefco  Marcolini  155 1.  in  8,  con 
lettera  dedicatoria  dell'  Autore  a  D*  Alfonfb  d'  Efte  figlio  9  e  poi  Tuo* 
cefTore  di  Ercole  IL^  e  con  altra  lettera  del  medefimo  al  molto  Magni^ 
fico  &  nobile  Gentilbuomo  il  Sig.  Gian  Antonio  Rondaneìli .  La  tr*. 
duzione  è  in  verfl  fciolti;  ed  è  fralle  buone,  che  a  que* tempi  fonofi 
avute,  ed  è  perciò  ftata  creduta  degna  di  cffere  inferita  nel  T.  XXIIL 
della  Raccolta  di  tutti  gli  antichi.  Poeti  ftampata  in  Milano  nel  1745. 
Il  Cartari  veggcndo,  che  non  baftava  tradurre  quell'opera  di  Ovidio, 
ma  che  conveniva  ancora  in  più  luophi  fpiegarla ,  aggiunfe  a  tal  fine 
un'  altr'  opera ,  che  può  fervire  di  cemento  a'  Fatti ,  ed  è  intitolata . 

II.  Il  Flavio  intorno  aTafii  Volgari.  In  Vinegia:  appreJfoGuaU 
tìero  Scotto  I553«  in  8.  Egli  la  intitolò  //  Flavio  \  perchè  così  è  no- 
minato uno  degli  Interlocutori ,  che  da  lui  introduconfì  a  ragionare  • 
Cesi  la  fuddetta  prima  edizione  della  verfione,  come,  e  più  ancora, 
quefta  feconda  operetta,  fono  di  una  grande  rarità. 

IlL  II  Compendio  dell"  Ifloria  di  Monf  Paolo  Giwìo  fatto  da  M. 
Vincen:^io  Cartari  da  Reggio  con  le  pofiille^  e  con  la  tavola.  In  Vi* 
ftegfa  prejfo  il  Giolito  1 5^2.  in  8. 

IV.  Le  Immagini  degli  Dei  degli  antichi^  nette  quali  fi  centone 
gono  gli  Idoli y  riti,  cerimonie  Cyc.  In  VeneT^a:  per  FrancefcoMarco* 
lini  1^66.  in  4«  colla  dedica  dell'Autore  al  Principe,  e  poi  Cardinal 
le  Luigi  d^Efle.  Lo  fleffo  Autore  rivide  poi  ed  accrebbe  la  fua  opera, 
e  ne  fece  una  più  ampia  edizione  dedicata  con  altra  lettera  al  mede- 
fimo  Mecenate  in  Venezia  per  Francefiio  Ziletti  1571.  /»  4*>  e  ivi 
fer  lo  flejfo  15^0.  in  4.  E  di  nuovo  ivi  IS9*«  in  4.  ^  in  Fadova  per 
lAren^o  Pafquati  1^03.  in  8.,  e  lócH.  con  giunte  di  Cefare  Malfatti, 
e  in  Vene:^a  per  En;angelifia  Deucbino  &c.  i6og.  in  4.  Il  celebre  Lo- 
renzo Pignoria  Padovano  conduffe  poi  l' opera  a  perfezione  affai  raag- 
giore  ;  e  pubblicoUa  in  Padova  per  Pietro  Paolo  To:^^  161$.  in^  la 
qua]  edizione  fu  poi  ripetuta  in  Venezia  pel  Deucbino  nel  \6u^  e  dal 
medefìmo  Tozzi  in  Fadova  nel  \6%6%  e  di  nuovo  in  VeneT^a  nel  16^7. 

e  nel 
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e  nd  i($74«9  e  in  Uoneprejfo Stefano  Michele  1581.  in  8,  Fu  anche  queft' 
opera  tradotta  in  Francefe  con  alcune  giunte  da  Antonio  du  Verdier 
e  (lampata  in  Lione  nel  1624. 

Il  Guafco  fa  ancora  menzione  (2)  di  un  Niccola  elitari ,  che  vi* 
vea  circa  il  tempo  medefimo,  e  un  Sonetto  del  quale  leggefi  nelCan^ 
zonier  MS.  di  Guido  Decani .  Forfè  ancor  fu  Reggiano  un  Antonio 
Stefano  Cartari ,  il  quale  feri  vendo  da  Roma  a'i^.  di  Ottobre  del  i6yo. 
ad  Apollinare  Rocca  da  Reggio  parla  di  un'  opera  che  flava  fcriven-^ 
do  folle  famiglie,  non  fo  fé  folamenre  di  Reggio  o  di  tutta  T Italia, 
per  ordine  Alfabetico  ,  e  in  cui  già  era  giunto  alla  lettera  M. ,  e  gli 
chiede  notizia  della  famiglia  Marte-li,  e  di  quella  del  medcGmo  Roc^ 
ca .  Qucfta  lettera  confervafi  ora  preflb  il  Sig.  Conte  Rocca  Propofto 
deli'infignc  Bafilica  di  S.  Ptofpcro  in  Reggio,  ma  T opera  del  Carta- 
ri non  ha  mai  veduta  la  luce.  C.  C. 

(a)  p.  147. 

Casalecchi  Giovanni  Reggiano,  Dottore  di  Medicina,  e  in 
efla  laureato  in  Reggio  a'2i.  diFebbrajo  del  1^57.  fu  Medico  affai  rin- 
nomato  nella  fua  patria,  ove  ancora  primo  di  tutti  tenne  pubblica  fcuola 
di  Medicina  per  privilegio  del  Duca-Francefco  IL,  che  a  riguardo  del 
Cafalecchi  ne  ereffc  ivi  una  primaria  Cattedra  •  Fu  ancora  afcritto  tra' 
Decurioni  della  fua  patria,  e  onorato  di  ragguardevoli  impieghi.  Ma 
la  maggior  gloria  di  effo  fi  è  l'aver  ideata,  e  ftefa  ancora  interamen^ 
te  un'opera,  di  cui  poi  vide  altri  ufurparfi  la  gloria.  Il  celebre  Me. 
dico  Giorgio  Baglivi  nella  fua  opera  affai  pregiata  de  Fiàra  motrice 
ftampata  in  Roma  nel  1702.  inferì  un  Capitolo  intitolato  de  Morto^ 
rum  fuccejfmibus .  Or  i  Giornalifti  d'Italii  riferendo  l'edizione  dell' 
Opere  tutte  del  Baglivi  fatta  in  Lion  nel  1710.  non  poterono  diffimu* 
lare  (j),  che  il  Cafalecchi  moltiffimi  anni  prima  aveacompofta  un  ec- 
cellente libro,  il  quale  fi  conferva  ancora  appreffo  de'fuoi  Eredi,  ìP' 
titolato  :  Apparatus  ad  Hifloriam  de  morborum  trafmutationibur  juxté 
mtntem  Hippocratis  sudore  &c.  e  che  veggendo  qucft'  opera  del  Ba- 
gli- 

(i)  T.  VI.  p,  JJ5. 
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gli  vi  I  il  Cafalecchi  fi  dolfci  che  gliene  avelie  ufurpàta  l'idea  ^  slbufan* 
do  delle  Lettere ,  che  a  molti  amici  avea  egli  fcritce  per  ajutarfi  co* 
loro  luihi.  Effi  riferifcono  ancora  i  titoli  de' trenta  Capi ,  in  cui  1' 
opera  è  divifa  ,  i  quali  pure  fi  poflbn  vedere  nella  Galleria  di  Mineiw 
va  (2)#  Di  quefto  plagio  del  Baglivi  parlano  ancora  il  C  Mazzuchd- 
li  ("3)9  e  Monf.  Fabbroni  (4).  Il  Cafalecchi  fu  innoltre  amante  degli 
fludj  dell'amena  Letteratura,  e  due  volte  fu  Prìncipe  dell'Accademia 
de' Muti,  e  nella  Matricola  de' Dottori  Medici  di  Reggio  fé  ne  legge 
quefto  Elogio.  PoUtioris  Liner aturé^  &*  Poefis  Hetrufc^  Lyricm  cuU 
tor  y  ^  Profeffir  fuh  ;  poeticsque  ejus  opera  apud  erudisci  omnes  im 
exiflimsfione  babita^  ut  Laureati  Poetm  fibi  titulum  aquìfiverit .  Egli 
finì  di  vivere  a' 22.  di  Luglio  del  170}.,  ed  ebbe  in  moglie  Anna  Fo£i 
fi  9  come  raccogliefi  da'  Libri  della  Parrocchia  di  S.  Profpeio.  CXX 

(a)  T.  VI-   p.  x6. 

(j)  Scritt.  Tfal.  T.  IL  P.  I.  p.  5?. 

(4)  Vitae  Italor.  Doarìxu  Excell.  Voi.  IV.  p.  pa* 

Casau  Lodovico  Modenefe  Sacerdote  Partecipante  della  Menla 
Comune  9  e  Profefibre  di  Mufìca,  ha  alle  ftampe  le  opere  feguenti  : 

I.  Generale  Invito  alle  graniei^  e  maraviglie  della  Mufica.  In 
Modena  :  per  Ciamb.  Gadaldini  i6ig.  in  4. 

II.  Sacro  Cinto  al  Sereniamo  Principe  jflfonfo  ^Efte.  Ivi . 

III.  Difcorfo  Muftcale  al  Sig.  Mafino  Forni  Canonico  della  Catte» 
drale .  Ivi . 

IV.  Modo  di  raccomandare  P  anima  fua  a  Dio.  Ivi  pei  Caffiani 
1633.  in  12. 

V.  f^ita^  morte  ^  e  miracoli  del  glorio/o  S.  Geminiano  ^e/covo  a 
Protettore  della  Città  di  Modena  Cfc.  Ivi  1632.  in  4. 

VI.  Compendium  in  Summam  Sacramentorum  compendiofam  Antù^ 
nii  de  Lftteratis  Albetani  Romani  Civis.  Ib.  1^38.  in  8.  Nella  prò» 
fazione  dallo  Stampatore  premefTa  a  queft'  opera  fi  accennano  più  altre 
opere  dal  Cafali  compofte,  e  firalle  altre  alcune  compofizioni  di  Mu& 
ca^  delle  quali  diremo  altrove. 

Cu 
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CASAROTTt  Gian  Domenico  Reggiano.  Nacque  nel  i6ió.  da 
Domenico ,  e  da  Lucrezia  Beretti  •  Fornito  di  chiaro  e  vivace  inge< 
gno,  e  d'  indole  del  pari  amabile,  fi  procacciò  in  breve' la  (lima,  ed 
amore  dei  Superiori  Ecclefiaftici ,  lo  ftato  de'  quali  fino  dai  primi  an^ 
ni  avea  volentieri  abbracciato.  Terminati  gli  ftudj  proprj  di  un  £o* 
cleliaftico,  con  quel  credito  e  felicità,  che  poteva  promettere  dal  fuo 
perfpicace  talento ,  fii  laureato  in  Sacra  Teologia ,  e  pofcia  dcftinato 
Maeffaro  in  quella  facoltà  nel  Seminario  Vefcovile  della  fua  patria  •  Ri« 
conofciutofi  ben  predo  il  fuo  fapere  nelle  materie  teologiche ,  venne 
afcritto  tra  gli  Efaminatori  Sinodali,  ed  eletto Cònfultore  del  Sant'U& 
fizio,  e  poco  dopo  gli  fu  addoflata  la  cura,  e  governo  del  fuddetto  Se- 
minario, ed  ei  corrifpofe  in  tutti  quelli  impieghi  alle  intenzioni  dell' 
illuftre  Prelato,  e  Vefcovo  di  Reggio  Monfig.  Ottavio  Picenardi.Fu 
anche  tenutp  in  grande  ftima  dal  Duca  Rinaldo  fuo  Sovrano,  il  qua- 
le fovente  nelle  materie  Ecclefiaftiche  voleva  intenderne  il  fencimento. 
Seguitando  egli  a  dare  fempre  nuovi  faggi  del  fuo  fapere  ,  e  virtù  ,  fu 
fatto  Ptiore  della  Collegiata  de*  Ss*  Jacopo  ,  e  Filippo  •  Ma  non  folo 
ne)leCattedre,ene*Con{iilti  teologici  erafi  egli  acquiftato  un  gran  nome; 
nella  poefia  pure,  e  nelF  Eloquenza  fi  refe  celebre,  (limato  univerfal* 
mente  uno  dei  migliori  poeti,  e  più  eccellenti  Oratori  del  fuo  tempo. 
Leggonfi  moltiffime  fue  poefie  nelle  raccolte  fatte  a*  fuoi  giorni ,  le 
quali  venivano  avidiflEmamentc  ricercate  dagl*  intendenti  ,  e  amanti  del 
buon  gufto*  Un  Volumetto  di  fue  poefie  pubblicò  egli  in  onore  di  San- 
ta Maria  Maddalena  per  le  (lampe  d*  Ippolito  Vedrotti  in  Reggio  1* 
anno  1719.  che  dedicò  al  prelodato  Monfig»  Picenardi.  Scriffe  egli  an« 
Cora  la  Vita  di  Giovanni  Guidini  Paftor  Arcade,  che  fii  inferita  nel- 
le Vite  degli  Arcadi  Uluflri,  T.  HI.  p.  45^.  Parimenti  i  fuoi  Difcorfi 
recitati  ncll*  Accademia  della  patria ,  di  cui  era  membro ,  e  le  fue 
Orazioni  Morali  Panegiriche,  e  Funebri  erano  mo^to  (limate.  Preffo 
di  me  confcrvo  Y  Orazion  funebre  da  eflb  fatta  nell*  Eflcquie  del  men- 
tovato Monfignor  Picenardi ,  che  porta  in  fix)nte  il  feguente  titolo  : 
OroTifone  funebre  in  lode  di  Monfignor  0$$avia  Ficenardi  Vefcovo  df 
^^io%  e  ftincife  morfo  ti  14.  Dicemóre  ijii»  dft  Dottor  Giandome» 

nica 
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nico  Cafarotti  Priore  de  Ss.  Jacopo  e  Filsp.  Accai.  Muto ,  V^flot  Atm 
cade^  Lettore  di  Teologa  Scohfi.  net  Semi  fi  or  io  di  Reggio*  Venuto  a 
morte  ncir  età  d'anni  cinquantafette  li  /•  Luglio  del  1743.,  fu  uni- 
veriàlmente  compianto  da*  Tuoi  concittadini ,  dai  quali  era  in  fìngolar 
maniera  per  li  fuoi  aurei  coftumi  amato  •  La  miglior  pruova  di  quanto 
diciamo  è  la  feguente  Ifcrizione  fepolcralC)  che  ben  merita  dieflerequì 
riportata  9  fcolpita  in  marmo ,  e  collocata  nella  Sagrcflia  della  fuddet* 
ta  Chiefa  de*  Ss.  Jacopo  e  Filippo .  C,  C. 

D.    O.    M. 

Joannì  Dominico  Caf arotti  J.  U.  D.  Poeta  Clarifs. 

Sac.  Tbeol.  Profejfori .  Examin.  Synod.  SanSifs.  Inquif.    Confuti. 

S.  Pauti  •  Refiori  .  Hajus  Deinde  Ecclefiét  Priori . 

Qui 

Òb  Infignem  Oris  Dignitatem  Eloquii  Gravitatem 

In  Deum  Zelum  Ardentifs.  Miram   in   Pauperes  Liberalitatem 

Et  Prudentiam  Vere  Meruif  Appeltofi 

Patria  Amor  Ac  Deticia 

In  Collegio  autem  Seminarti  Pturimis 

Tum  In  Ejus  Moder amine  Tum   In  Bonar.  Artium  Ac  Superìorum 

Scientiarum 
Magifterio  JUfuhotiex  Repetito  Laboribus  PerfunSus 

Summam  Sibi  Laudem  Collegio  Exiftimationem 

Vinea  Domini   Operarios  Quamplures   Comparavi^ 

Dioecefis  Decus  Et  Columen 

Hanc  vero  Ecclefiam 

Per  Ipfum  Redditibus  Adeo  Ornatiore  Domicilio  Etegantiore 

A  Fundamentis  JEdificato 

Sapientijpmi  Per  Quinque  Luftra  Regiminis  Gloria  Innumerifque 

Benefitiis  AdauSam 

Pojlremo  Cineribus  Propriis  Cumutavif 

Non.  Jut.  Ann.  Cbr.  ÌVIDCCXUIL 

JEf.  Sté€  LVU. 
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Casbllini  Guglielmo  Reggiano  Canonico  ^  e  Vicario  Generap 
le  in  Reggio  morto  nel  1^15.  in  età  di  84.  anni,  coltivò  la Pocfia la- 
tina 9  e  alcuni  componimenti  MSS«  fé  ne  confervavano  preflb  il  Guafco 
(t).  Se  ne  vede  l' ircrizion  Sepolcrale  nella  Cattedrale  di  Reggio. 
C.  C 

(i)  Stor.  L«tter.  di  Reggio  p.  i8$« 

Cassi  ANI  Giuuano  Modenefe  •  Egli  fiifigUo  del  Maggiore  Andrea 
Caffiani ,  e  di  Paola  di  Aléflandro  Guz£Ì ,  e  nacque  in  Modena  a'  25. 
di  Giugno  del  J7I2.  Dopo  i  primi  ftud)  fatti  a  quefte  Scuole  dei  Ge- 
fuiti  ftiidiò  la  Filofofia  neir  Univerficà  di  S.  Carlo  fotto  il  P.  Natta 
Domenicano,  che  fu  poi  Cardinale;  e  quindi  da  fé  medefimo continuò 
JL  coltivare  il  talento ,  che  daUa  natura  avea  ricevuto  •  Egli  è  abba^ 
ftanza  noto  a  quella  Città  j  a  cui  egli  fi  è  renduto  cari  Aimo  non  folo 
col  fuo  raro  ingegno  j  ma  rincora  cogli  egregj  fuoi  coftumì .  Nulla  in 
lui  vedeafi  di  quell'  alterigia  y  che  fuol  eflcr  talvolu  frutto  degli  elogj 
renduti  al  merito.  Un'  amabil  modeftla  e  un*  aurea  fincerità  Icoprivap* 
fi  ne'  fuoi  difcorfi,  e  in  tutto  il  fuo  portamento.  Vifle  fempre  a  fé 
fteflb  e  alla  fua  famiglia,  e  fu  fchivo  di  quegli  onori ,  a  cui  poteva  ra» 
gionevolmente  afpirare.  Dal  1712.  fino  alla  fua  morte  fu  Profellbre  di 
Poefia  in  quello  Collegio  de'  Nobili.  A  ciò  fi  aggiunfe  la  Cattedra  d* 
Eloquenza,  che  fulla  fine  del  1773.  gli  fu  conferita  dal  Duca  Francef- 
co  IIL  in,  quella  Univerfità  di  Modena  da  Lui  riformata,  infiem  coli* 
impiego  di  Storiografo  della  medefima .  Due  volte  il  fuo  impiego  di 
Profefibr  d' Eloquenza  gli  diede  occafione  di  farfi  udire  a  ragionare 
pubblicamente  air  occafione  deli'  annuo  rìaprimento  della  medefima . 
Univerficà;  cioè  a'  45.  di  Novembre  del  1774.  e  del  1775. e  ^*  fecon- 
da volta  recitò  un  eloquente,  e  giudo  elogio  del  celebre  Aleflandro 
Tafibni.  L'altro  impiego,  che  al  tempo  fteflb,  e  per  tanti  anni  (om 
ftenne  di  Profeffore  di  Poefia  nel  Collegio  de'  Nobili ,  fa  eh'  ei  debba 
effere  confiderato  or  come  Autore,  or  come  Correttore  di  tutte  le  Azio- 
ni Accademiche  in  eflb  rapprefentate ,  e  di  una  gran  parte  delle  Poeti- 
che compofizioni  ivi  recitate  in  tutti  gli  anni ,  che  (bftenne  quell'  in- 

Ggg  ca- 
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carico.  Poco  ei  diede  alle  flampe,  e  (bl  fé  ne  avrebbero  le  Poefie  fjpar* 
fé  in  diverfe  Raccolte  »  che  noi  non  indicheremo  panitamcnte  9  e  alci»' 
ne  poche  flampate  a  parte  9  che  ora  atlnovereremo,  (e  uno  de'fuoipiù 
degni  fcolari,  giufto  ftimatore  del  merito  del  fuo  Maeftro,  cioè  il  Sig* 
Marchefe  Girolamo  Lucchefìni,  non  ci  aveife  data  la  Raccolta, che  in 
lecondo  luogo  accenneremo.  Egli  fini  di  vivere  a*  43*  dì  Marzo  del 
1778.9  e  fii  Tanno  fcguente  onorato  nella  Sala  dell'  Univerfità  di  un 
eloquente  non  meno  che  elegante  Elogio  dal  Sxg,  Luigi  Cerretti  Pro- 
fcflbre  d*  Eloquenza ,  in  cui  nel  vero  fuo  *  afpetto  feppe  dipingere  i 
pregi  dell'  ingegno  non  meno  che  dell'  animo  del  Caffiani.  Di  lui  ab« 
biamo  : 

L  Centurie  di  Sonetti  compofta  dà  cinque  Rimatori  Modenefi  jfl 
dotti Jimo  Sig.  Mate  Girolamo  TagliaT^cchi.  In  Modena  per  Tratta, 
cefco  Torri  1737.  in  8.  Uno  di  quefti  cinque  Poeti  è  il  Caflìani . 

II.  Saggio  di  Rime  del  Sig.  Giuliano  iSaffiani  dato  in  luce  da  un 
fuo  difcepolo  amico  delle  Mufe .  Lucca  1770.  in  4*  Alcuni  de'  Sonetti 
In  quefta  Raccolta  pubblicati  fon  certamente  tra'  più  leggiadri  che  van- 
ti la  volgar  Poefia ,  e  in  tutte  le  altre  Rime  fi  fcorge  l' eleganza ,  e  il 
buon  gufto  del  noftro  Poeta. 

III.  Anione  per  Mujica  da  cantarft  nel  Ducale  Falazjo  per  il  fe^ 
ìicijpmo  e  glmofijfmo  ritorno  ne  fuoi  Stati  deW  A*  S.  di  Francefco 
IlL  Duca  di  Modena.  In  Modena ^ per  Bartolommeo  Soliani  lyso. 
in  4. 

IV.  Il  feflo  Litro  de  Tafti  ìT  Imeneo  per  le  nox^^e  degli  Dei  in 
occafione  di  quelle  del  Senator  Conte  Gio:  Francefeo  Aldrovandi  colla 
Marcbefa  Donna  Lucre^ja  Fontanella.  In  Bologna.  Nella  Stamp.  di 
S.  Tommafo  S  Aquino  \i6i^  in  foL 

V.  Per  il  giorno  annìwrfario  della  dedicazione  della  Statua 
Fquefirt  di  Francefco  IH  Duca  di  Modena^  Oda.  Modena.  Per  gli 
Eredi  Soliani  1775*  foL  "volante . 

Cassio  Conte  Giovanki  Modenefe.  II  Quadrio  rammenta  con 
molu  lode  k  Adunanze  Accademiche ,  che  queBo  colio  Cavaliere  co. 
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ininciò  a  raccogliere  ogni  Venerdì  in  fiia  Cafa  circa  il  1^14.  e  annov^ 
ra  t  molti  eruditi  Modcnefi,  ed  altri  anche  ftranieri ,  che  fdevano  in- 
tervenirvi (i)  ;  ma  aggiugnc  ,  che  verfo  il  1720.  i  Politici  afFari ,  ne* 
quali  fii  dal  Tuo  Sovnmo  impiegato,  col  togliergli  V  onorato  ozio,  di 
cui  godeva,  il  coftrinfero  a  interromperle.  Fu  egli  pofcia  inviato  alla 
Corte  di  Francia  col  March.  Alfonfo  Fontanelli  nel  1735  ,  e  fii  pò» 
fcia  Refidente  del  Duca  fuo  Sovrano  alla  Corte  di  Madrid,  ove  2ìim 
che  finì  di  vivere: 

Le  opere ,  che  di  lui  ci  (bno  rìmafte  Con  le  Cruenti  : 

I.  Nstfuf^  Tragedie  en  Mufique  CTc.  Ella  è  quefta  la  traduzione  in 
verfi  Francefi  del  Nino  Dramma  dMppolito  Zlanelli  infiem  con  efTo 
ftampau ,  che  fii  fatto  rappreientare  in  Reggio  nel  I7ix>.  Vi  è  innanzi 
una  Prefazione  del  Traduttore,  di  cui  non  leggefi  il  nome,  ma  fi  (a, 
eh'  ei  fu  il  Conte  CaiCo  • 

II.  La  vie  de  la  Ven.  Mete  Marie  Marguerite  Ballandi  delaVì'- 
fttation  •  A  Modene  :  chex^  Soliani  in  4. 

[tj  Storia  della  Poef*  T.  I.  p.  to. 

Cassou  Filippo  Reggiano  •  Benché  Alberto  da  Ripalta  Scrittore 
di  un'  antica  Cronaca  di  Piacenza  pubblicau  dal  Muratori  annoveri 
quefto  Giureconfulto  tragli  uomini  illuftri  della  (iia  patria  (i),  è  certo 
però  per  teftimonianza  di  tutti  gli  Scrittori,  e  di  tutti  i  monumenti 
di  queir  età,  ch'ei  fu  Reggiano,  e  figliuob  di  Jacopo  Caflbli.  De' 
primi  aimi ,  e  de'  primi  ftudj  di  eflb  non  abbiamo  contezza  alcuna  • 
Sappiam  folo  per  detta  di  Baldo  citato  dal  Panciroli  (2)  ,  che  quando 
Galeazzo  Vifconti  nel  1^6%.  fondò  l'Univerfità  di  PaVia,  Filippo  fìi 
un  de'  primi,  che  colà  foifer  condotti.  Ivi  egli  era  hcl  1^4.  nelqual 
anno  ebbe  il  dolore  di  perdere  affogati  nell'  acqua  due  fuoi  fratelli , 
che.  ivi  ftudiavano:  Die  IH.  Aprilisj  così  nell'  antica  Cronaca  di  Reg- 
ino (3),  Pons  Papiét cecidi fj  Cf*  marini  funi  centum  decem  viri 

Ggg2  no' 

ii)  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  XX.  p.  9^4. 

(a.  De  CI.  Leg.  Interpr    L.  II.  C.  LXXIII. 

(I)  Script.  Rer   lui.  Voi.  XVIIl.  p.  8j. 
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nobiles ....  httf  qu$s  perinunt  duo  jwoenes  de  Rbegh   ibi  findetùii 

mnbo  fratrcs  D.  Fhilippi  de  Cejfolis  DoSeris  eximii^  ibi  fune  legen^ 

tis.  Nel  tempo  medefimo  j  eh'  ci  teneva  fcuola  in  Pavia,  fii   da  Gsu 

leazzo  Vilconti  Signor  di  Milano  impiegato  in  onorevoli  commiffionié 

Così  in  un  documento  del  137^*  pubblicato  dal  Lunig  (4},  ove  fi  com 

tengon  gli  anicoli  della  pace  ilabilita  fra  var)  Principi  IcaLani,  vedefi 

nominato:  Egregius  (T  laudando  Scienti^  Vir  Dominus  Fbilippus  de 

Carolis  de  Regio.  Così  anche  Tanno  feguente  1377.  egli  era  Proccio 

latore  del  medefimo  Galeazzo  per  le  nozze  di  Violante  di  lui  figlia  col 

Marchefe  di  Monferrato  (5J,  e  nel  137$^    fu  adoperato   nello  fiabilire 

una  tregua  fra  Giangaleazzo  Vifconti ,  «  il  fuddetto  Marchefe  di  Moti* 

ferrato,  nel  cui  documento  accennato  dal  Ch.  Conte  Giulini  (6)  egli  è 

detto  Q>nfigliere  della  Camera  Apoftolica,   e  di  nuovo  V  anno   1380^ 

neir  alleanza  ftretta  fra  Galeazzo  e  la  Repubblica  Veneta  (7).  Qualche 

altra  memoria  di  Filippo  ci  fomminiflra  l'Elenco  degli  Atti  dell' Unì« 

verfità  di  Pavia  pubblicato  dal  Parodi,  ove  veggtamo che  l' anno  1383» 

fu  pagata  la  pigione  della  cafa,  in  cui  egli  e  Criftoioro  Caftiglione  te* 

neano  fcuola.  E'  certo  però,  che  Filippo  interruppe  per   qualche  ten> 

pò  la  iua  fcuola  in  Pavia  per  paflare  a  quella   di  Padova ,  come  e£ 

preffamente  vedremo  afFcrmarfi  da  Paolo  da  Caftro.  11   Facciolati  non 

fa  alcuna  menzione  di  quello  Profeffore.  Il  Papadopoli  ne  ragion*  (8), 

ma  fenza  indicarci,  quando  egli  ivi  infegnaflc.  Il  Portenari  ne  fifla  la 

Cattedra  in  Padova  ali*  anno  1382.  (y);  ma  non  ce  ne  arreca  pniova, 

e  fé  ciò  foffe  vero  ,  converrebbe  dire  che  un  anno  folo  ivi  fi  trattenef- 

fc,  poiché  già  abbiamo  veduto,   che  Tanno   1383.  era   in  Pavia.  A 

quefta  Umvcrfità  i  certo,  eh'  ci  fece  ritorno .  Ma  ivi   fulT  ultimo  de* 

fuoi  giorni  ebbe  urto  fpiacevole   incontro ,   che   ne  ofcurò   alquanto  la 

gloria  r  Perciocché  efiendofi  egli  efibito  a  rifpondere  pubblicamente  a 

qua^ 

C4)  Cedex  Ifal.  DipTom.  Val.  III.  p^  ao. 

«5    Hìftor.  MoDtisfcir.  Voi.  XX IH.  Script.  Rei.  Ital.  p.  594* 

i&   Continvaz.  dèlie  Mem.  di  MìU  T.  il.  P*  2^7» 

(7)  1^»  P-   ^*7. 

(8)  Hill.  Univ.  Patav.  VóL  I.  p.  lùU 
%9j  Felicità  dk  Padova  p.  308» 
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qualunque  quefito  vetiìflegli  fatto  iulla  materia  de*  teilamenti ,  Baldo 
sfidoUo  a  produrre  una  tal  legge  determinata;  e  Filippo  5  che  non  T 
avea  prefente  al  penfìero  ^  ammutolì  e  vergognosi  •  Ecco  come  narrali 
il  fatto  da  Paob  da  Caftro,  che  iVi  era  prefente.  Ego  vidi  de  iflo  tex-^ 
tu  fieri  verecundiam  cuidam  DoQori  vocatOj  dominus  Fbilippus  de  Re^ 
gioj  &  legete f  He  (cioè  in  Padova);  pofteavenit  Fapiam^ubi pri^ 
mo  legerat ,  &  fueraf  Do8or  omnium  illorum  DoSorum ,  unde  f^it 
quodlibetum  fuper  Rubr.  de  feftamentis^  ajferens  velie  ref pendere  de 
quolibef  in  materia  uUimarum  voluntatum.  Baldus  interrogavit  eum  : 
Ubi  babemus  ,  quod  fubftitutio  vulgaris  faSa  in  Legato  non  compreben^ 
dat  nifi  cafum  quo  vcluerity  vel  pctuerit?  Breviter  obmutuit  •  Et  Bai- 
dns  aperuit  librum^  CÌT  legit  iflum  textum  ,  unde  refultavit  UH  maxi* 
ma  confufiù  (io)  •  Di  quefta  contefa  fi  fa  menzione  anche  nel  fopracci- 
tato  Elenco  y  ove  ali*  anno  1390.  fi  legge  :  De  Li t ferali  concertatione 
inter  Batdum  de  Perufio,  &  Pbilippum  de  Cajfolis  de  Regio.  Il  che 
ci  moftra,  eh*  efla  accadde  nel  deno  anno,  non  nel  ièguente,  come  H 
Panciroli  ha  affermato  •  Baldo  nondimeno  non  kfciò  di  avere  in  molta 
ftima  Filippo,  cui  egli  chiama  Dottor  famofiflìmo  (ìi).  Egli  ebbe  ai» 
cora  il  titolo  di  Confìgliere  di  Giangaleazzo  Vifconti ,  come  prnova 
il  Panciroli  •  Afdrubale  Bombaci  nella  Genealogia  di  quefla  nobil  fami- 
glia,.eh*  io  ho  veduta  Manofcritta,  dice  che  ei  fu  ancora  Configliere 
di  Stato  di  Venceslao  Imperadore,  e  Vicario  Generale  del  Sacio  Im- 
pero in  Lombardia  ,  la  qual  feconda  dignità  fembra  Arano,  che  fi  con» 
cedefle  ad  un  privato,  e  nondimeno  convien  ammetterla,  fé  è  vero, 
com'  egli  afferma,  che  fé  ne  trovi  il  Di^ploma  nella  pubblica  Cancd- 
leria  di  Piacenza  •  Lo  fteffo  Bombaci ,  e  prima  di  lui  il  Panciroli  af- 
fermano, ch*ei  morì  in  Pavia  Tanno  1391»,  che  fecondo  1*  ordine  da 
lui  dato  a'  fuoi  Eredi  ne  fu  trafpojrtato  il  corpo  a  Piacenza ,  e  fepolto 
nella  Cappella  di  S.  Giovanni,  ch'egli  avea  fabbricata  nella Chiefa de' 
Predicatori,  che  non  avendo  avuto  né  dalla  prima  fiia  moglie,  ch'era 

del. 

(lo^  In  L.  foi.  ff  de  Cond.  &  dea. 
(iij  Coiifil.  105. 
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della  famiglia  Sangiorgi  Bologncfc,  né  dalla  feconda,  che  fu  Cattcrina 
Anguiflbla,  alcun  figlio,  lafci^  eredi  i  faoi  fratelli  Taddeo,  e  Maffeo, 
con  ordine,  che  col  frutto  di  tre  mila  fiorini,  eh' egli  avea  in  Venezia, 
fi  mantcncffero  agU  ftudj  della  Legge  tre  giovani  Reggiani ,  ma  che 
queft'  ordine  non  fi  pctè  condurre  ad  effetto ,  perciocché  avendo  Otto, 
oflia  Ottobuono,  Terzi  occupata  Parma  e  Reggio  ,  e  fatto  prigione  Ma& 
feo,  quefti  dovette  con  quel  denaro,  e  colla  vendiu  di  altri  fuoi  beni 
liberarfi  dalla  prigionia  • 

Di  quefto  Giureconfiilto  ci  '  é  rimafto  in  primo  luogo  un  brevQ 
Trattato  de*  Teftamenti ,  e  delle  Succeffioni  da  lui  fcritto  T  ultimo  an-i 
no  della  fua  vita,  forfè  a  cancellare  la  macchia,  che  nel  narrato  in* 
contro  con  Baldo  parvegli  d*  aver  contratta  •  EiTo  é  inferito  nel  T.VIII^ 
de'  Trattati  dell'  uno  e  dell*  altro  Diritto,  e  nella  Raccolta  de'  TraOi 
tati  fuUe  fucceflioni  fiampata  in  Venezia  nel  ij/o.  Alcuni  Configlj  an* 
Cora  fé  ne  hanno  (parfi  tra  que'  di  Baldo.  Finalmente  ne  abbiamo  un 
Trattato  Tulle  alienazioni  delle  mogli  ftampato  magnificamente  Fapim 
per  fa.  Andream  de  Bofco  CT  Micbaelem  Garaldum  Socies  U[g6^  /n 
fol.  della  qual  notizia  fiam  debitori  al  Ch.  Sig.  Ab.  Zaccaria,  che  una 
copia  ne  vide  nel  Collegio  delle  Grazie ,  che  già  fu  de'  Gefuiti  in  Brei* 
fcia.  C.  C» 

Cassou  Luigi  •  Due  Città  fi  contraftan  la  gloria  di  aver  data 
la  luce  a  quefto  Poeta,  Piacenza  e  Reggio.  La  prima  adduce   in  fuo 
favore  lo  fteflb  Caffoli ,  che  in  un  fuo  Madrigale,  dice: 
Sia  benedetto  il  fuo  felice  fiato 
Tiacenx^  mia  felice  (i) . 
E  eh'  ei  vivefTe  in  Piacenza  cel  moftra  ancora  il  Betufli ,  ove  parlando 
de*  dotti ,  ch'erano  in  quella  Città ,  Come  potrefte ^  dice  {^)^  allotta* 
tiarvi  mai  dalla  dolce  %  &  virtuofa  compagnia  del  Magnifico  Cavalier 
Ssg.  Luigi  Cajfola ,  della  cafa  del  quale  fauno  i  Poeti  ^  come  d' una 

Cile- 
ni) MadrtR.  p.  17. 
(a;  Raveru  Ven.  i%6%.  p.  77. 
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die  fa  $  falliti?  Ma  per  altra  parte  il  famofo  Aretiflo,  che  gli  era 
amico  ,  a  lui  fteffo  fcrivendo ,  Non  farefte ,  dice  (3) ,  quel  generofo  Co-, 
vaher  da  Reggio  j  che  fete  Cyc.  Io  penfo,  che  ameadueT  opinioni  pof- . 
fano  conciliarfi  infiemc  affermando,  ch'ei  fbffe  figlio , o nipote  di  quel 
Lnigi  de  Cajfoli  da  Reggio  Ambafciadore  de'  Piacentini  al  Pontefice 
Leon  X.  nel  15 13*  e  da  lui  onorato  del  titolo  e  delle  divife  di  Cava- 
liere ,  di  cui  parla  il  Propofto  Poggiali  (4)  •  Egli  è  dunque  probabile  ^ 
che  quefti  flabiUffe  un  ramo  della  iua  nobil  famiglia  in  Piacenza,  e 
che  egli  aveffe  a  figlio  o  ai  nipote  il  Poeta,  di  cui  parliamo  •  Nulla 
però  iàppiamo  deUa  vita  da  lui  condotta  •  Il  Doni  nella  feconda  fua  Vu 
breria  ne  fa  un  beli'  elogio  dicendo:  Tutte  te  hdij  tV  io  deffi  a  que- 
fio  Cavaliere  j  mi  parrebbono  poche  ^  tanto  merita  per  la  virtòj  bontà  y 
e  qualità  fua  •  Ha  fatte  molte  opere  ,  Dialoghi ,  Sonetti  ,  Prof  e ,  ed  aU 
tre  cofe  ,  ma  non  fono  date  alle  ftampe .  Per  altro  quando  il  Doni  co 
si  fwriveva ,  eran  già  pubblicati  i  Madrigali  del  Cavalier  Luigi  Cajfola 
Tiacentino  ftampati  in  Venexia  pel  Giolito  1544.  tn  8.  Io  veggo  an- 
cora citarfène  altre  edizioni  fatte  dal  medefimo  nel  1545.  e  nel  1554-, 
che  non  mi  fon  venute  alle  mani.  Se  ne  veggono  ancor  due  Sonetti  e 
due  Madrigali  nella  Raccolta  del  Domenichi  ftampata  nel  1545-,  e  al- 
cune Rime  nel  Libro  IL  delle  Rime  Spirituali  ftampato  nel  1550. 
C  Z.  ^ 

*  (?)  Lettere  L.  IIL  p.  68. 
(4)  Stor.  di  Fiat.  T.  Vili.  p.  %i\. 

Cassoli  Taddeo  Reggiano  frateUo  del  fbprallodàto  Filippo ,  fu 
Glureconfulto  celebre  anch'  egli  ,  laureato  in  patria»  ove  fiori  fulla  fine 
del  fecolo  XIV.  Sono  poche  le  notizie ,  che  ne  abbiamo.  Dalla  matri^- 
cola  del  Collegio  ^  Giureconfulti  fappiamo  fohanto  »  che  fu  Pretcre 
della  Città  di  Valenza.  Il  Bombaci  aflerifce  di  aver  veduta  un'  opera 
di  lui  MS,  intitolata  :  Cagioni  di  moti  celefli  j  e  Pianeti  erranti  ^  ed 
aggiunge,  che  fé  non  foffe  flato  rapito  giovine  dalla  morte,  era  per 
acquiftarfi  grarde  onore  nella  Repubblica  Letteraria.  E  ben  poffiamo 
crederlo;  poiché  veggiamo  coniata  in  onor  di  effo  una  medaglia  ^  nel 

cui 
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cui  diritto  vedefi  il  ritratto  di  Taddeo,  nel  rovefcio  fembra  indicar? 
la  difcordia  in  atto  di  opprimer  io  fteffo  Taddeo  veftito  di  toga,  e  col- 
la berretta  dotccnrale  in  capo,  che  vien  difefo  da  un'  altra  figura  ,  la 
qual  fembra  efler  Mercurio.  AH*  intorno  leggonfi  quefte  parole,  nelle 
quali  però  parmi  che  (ia  corfo  qualche  errore  ,  che  non  lafcia  ben  ri- 
levarne  il  fentimento  :  Cslumnia  IL.  SubaBla  caefa  MCCCLXXXIL 
C.  C. 

Castagnini  Francesco  Modenefe,  Dottore,  rammentato  dal 
Vedrìani  (i),  ha  alla  ftampa  le  feguenti  opere,  fcritte  fui  gufto  del  fe^ 
colo,  in  cui  vivea: 

I.  Idea  del  buon  governo^  Panegirico  dedicato  a  Francefco  SSfie 
Duca  di  Modena .  Torino  :  per  Cefare  Cavalieri  i6ig.  in  i6. 

IL  La  Pietà  guerriera  ,  Panegirico  dedicato  al  Card.  Barberini  • 
Ivi  1Ó30.  in  8* 

III.  P^ita  del  Principe  Filiberto  di  Savoja.  Ivi  1630.  in  8. 

IV.  Innanzi  ali'  jfmor  reciproco  di  Filippo  Umani  daUa  Pergola  , 
fiampato  in  Reggio  nel  1611.  fi  leggono  alcuni  Madrigali  del  Caft»- 
gnini  • 

(i,  Dott.  Modeci.  p.  34S. 

Castagnini  Jacopo  Modenefe ,  lodato  molto  dal  Vedriani  [i] 
pel  feguente  libro,  che  farà  pago  delle  lodi  avute  nel  fecolofcorfo,fen- 
za  afplrare  a  quelle  del  noftro: 

Anm'  nudo  air  ombre  eftive  veftito  di  varietà.  Parte  I.  t^enev^s 
prejfo  il  Guerigti  i6iz.  in  4. 

L'Autore  penfava  ancora  di  darci  la  feconda  e  la  terza  pane,  e 
noi  gli  perdoneiem  volentieri ,  eh'  ei  non  abbia  efeguita  la  fua  inien* 
zione. 

(I)  Ivi- 

Castaldi  Bellero fonte  Modenefe.   Un  Sonetto  folo  fi  ha  di 

lui 
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Jiii  alle  ftampc,  che  fcggcfi  traile  Rime  di  Fulvio  Teftì  (()•  Ma  affai 
maggior  numero  di  Poefie  le  ne  ha  MSS.  cosi  tra'  libri  a  penna  della 
Libreria  JPagliaroli,  come  nel  Codice  Eilenfe.  Vien  però  egli  tacciato^ 
come  fcrittor  troppo  libero  e  mordace  ^  e  fingolarmente  in  cena  fua^ 
raccolta  MS.  di  Rime ,  che  avea  per  titolo  :  Rime  Bernìefcbe  divtrfi 
raccolte  da  Bellerefonfe  Cafialdi  •  In  Modena  :  fen^a  lice$tx£a  de  Supe» 
fiori .  Amen  •  Il  qual  Codice  afferma  il  fu  Francefco  Torre  di  aver  ve- 
duto fin  dal  1730.  preffo  Bartolommeo  Soliani,  e  che  poi  pafsò  alle 
mani  dell'  Abate  Antonio  Gibellini.  Alcune  danze  dal  Cailaldi  diret* 
te  ad  Aleffandro  Taffoni  fi  conlèrvano  MSS.  in  un  Codice  delSig.Fer« 
dinando  Cepdli.  Hi  fu  ancora  eccellente  Sonator  di  Tiorba  »  e  avendo» 
ne  compofte  ^  e  poi  inciie  di  fua  propria  mano  alcune  Sonate  le  pub- 
blicò in  Venezia  per  Aleffandro  Vincenti  »  e  diede  pure  alla  luce  m, 
Modena  i  Cof  ricci  a^  due  ftromenfi  cioè  Tiorba ,  #  Tioriino  » 
(i;  Ediz.  Moden.  1617.  p.  169» 

Castaldi  Filippo  figlio  di  Cammillo  Modenefe  fu  celebre  Av- 
vocato ,  «e  per  tefiimonianza  del  P.  Franchini  nelle  fue  Memorie  MSS. 
fu  uno  de'  tre  primi,  che  allor  fiorìffero  in  Bologna  ,  e  fu  anche  Pro- 
motore fifcak  del  S.  Officio.  Tornato  pofcia  a  Modena  fu  Segretario 
e  Configliere  di  Stato ,  e  vi  mori  T  anno  i^8j.  a'  14.  di  Ottobre  in 
età  di  6z.  anni,  come  fi  bou  ne*^  Regiflri  pubblici  de' Defunti. 01ti« 
moke  Allegazioni  feparatamente  date  alla  luce,  fi  hanno  di  lui: 

Confultationes  Forenfes  t^ol.LMutine.  Typ.  Andrene  Cajfiani  i6iu 
in  fol.  f^ol.  IL  Parnue.  Sumpìibusjof.  de  Rofeìis  lóHS.  in  fot.  Quello 
fecondo  Tomo  fii  dopo  la  morte  del  Caftaldi  pubblicato  dal  Configlio* 
re  e  Segretario  Giovanni  Galliani  Coccapani. 

Castaldi  Galvano  Modenefe  vien  rammentato  dal  Taffoni  nel- 
la fua  Secciia  rapita  in  quel  verib:  V  imprefa  di  Galvano  è  una  fta>^ 
dera  (i)  alludendo  all'  impiego  di  Giudice  delle  VitiovagUe,  che  pi^ 

Hhh  voi- 

(i)  C  IIL  Su  XXXllf, 
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volte  fu  da  lui  foftenuto.  Pafsò  indi  a  Roma ,  ove  fini  di  vivere  a'  6^ 
di  Ottobre  del  i6ig.^  e  fu  fepolto  in  Araceli.  Ce  ne  lafciò  menzione 
b  Spaccini  nella  fua  Cronaca  MS.  fotto  i  2i.  d*  Ottobre  del  detto  an^* 
no:  £*  mwto  in  Romg  il  Sig.  Galvano  Cafialdi  Modtnefe^  Prete  Be^ 
neficiaìo  ^  #  giovane  di  ielle  tenere  j  fendo  fiato  Segretario  del  Sig.D. 
Virginio  Orfitto,  Egli  ha  pubblicato: 

V  Anm  Cofiante  Favola  Bofchereccia.  In  Modena  per  Giannnarié 
Verdi  i6d8.  in  8. 

Nelle  opere  latine  di  Girolamo  Catena  flampate  nel  1577.  leggefi 
un  Endecafìllabo  a  un  Galvano  Caftaldi,  lodato  come  valoroTo  Poeu 
(2),  in  cui  fi  accennano  alcune  fventure,  a  cui  quefti  era  flato  fogger* 
to  •  Ma  non  pare  eh'  ei  fia  quegli,  di  cui  parliamo,  poiché  abbiamo  vof 
duta,  che  quefti  era  ancor  giovane,  quando  mori  nel  t(5rp.,  ed.. egli  è 
probabilmente  quegli,  che  ne'  Regiftri  de'  Defunti  di  quefta Città  troi 
vai!  fegnato  morto  a'  13.  di  Marzo  del  is66. 

(2j  Catens  Lat.  Monam.  p.  6j« 

Castaldi  Giovanni  Modenefe  ha  alcune  Rime  nel,  Cadice  P»> 
gliaroli^  e  nell'  Eftenfe. 

Castaldi  Giuuo  Cesare  Modenefe.  Neil'  elogio  incifo  in  lode 
di  quefto  dotto  Giureconfulto,  che  fi  riporta  dal  Vedriani  (i),  fi  dice, che 
le  Rifpofle  ofiia  i  Cònfig);  di  G'ulio  Cefare  erario  da  lungo  tempo  in 
grandinima  flima,  colla  qual  maniera  di  favellare  fembraindicarn,che 
ed!  folTero  ufciti  alta  luce  •  Io  però  non  ne  ho  trovata  ficuia  notizia  ^ 
ma  ciò  non  oftante  S  cenno,  che  ivi  iè  ne  dà ,  mi  porge  occafione  di 
non  paflar  fotto  filenzìo  un  uomo ,  che  in  quefta  Città  &l  ftimato  non 
meno,  che  amato  (bmmamentc.  11  fuddetto  Scrittore  accenna  gli  elob 
gj ,  con  cui  ne  han  parlato  il  Menochio ,  e  il  Laderchi ,  e  ci  riferifce 
ìe  magnifiche  lodi,  che  ne  ha  dette  Niccolò  Feftafie  :  Tanto  obfequia^ 
dice  egli  (2}  tantaque  legum  fcientia  fatrocinium  exrrces ,  nf  nomem 

/> 

Ci)  L.  e.  p  itfr- 

(a)  Nnnciv*  Trafi»  de  iEflima»- 
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ipfiim  retìnere  foìus  dìgnus  fis  ^  adeo  ut  tudum  aqUaìibus  tuis^  verum 
Cr  majorihus  fraceltas*  Tu  entm  esj  in  quo  doSrina  ittcomparabiìis  ^ 
rerum  gerendarum  admir abili s  experieufia  ^  morefque  optimi  cernuntur^ 
quo  fit  j  [ut  t$on  facile  dixerim)  noftrifne  csvibusj  an  cunBis  aìiis 
catior  fis  .  E  poco  dopo  foggiugne  :  Non  tacebo^  qua  prudentia^fingu* 
larique  bumanitate  Advocati  officio  in  bac  tiojira  Civitate^  aìibique  futf 
'  geris  j  quia  omnes  te  veluti  aiterum  Ulpianum  ac  Paulum  pradìcant  • 
Tanta  es  integritate^  éequitate  j  prudenti  a  ^  ac  fide  in  pr^ftando  cUen* 
tiàus  tuis  patrocinio  9  in  reddendaq:te  alìis  }uftitia  ut  te  coelejle  numen 
effe  cogitent  j  in  proferendifque  fententiis  tanta  confila  moderatìo  con^ 
cipitur  j  maturaque  deli  ber at  io  decoquitur  y  ut  ab  eis  reclamare  9  aut 
appellare  audeat  nemo,  li  Panini  ancora  nella  fua  Cronaca  MS.  affer- 
ma ,  che  per  la  profonditi  della  Scien:^  fua ,  dJ*  integriti  di  vita  i 
come  oracolo  di  fapien^  non  foto  a  tutta  la  Città  ^maÙ*  a  molti  buo* 
mini  foraftieriy  che  di  lontano  njengono  a  pigliare  configli 0  da  sì  pru^ 
dente  buomo.  E  nella  Cronaca  Carandini  ,  ove  a*  j.  di  Aprile  dei  Js8a. 
fé' ne  riferifce  la  morte,  fi  dice:  M?ri  //  Magnifico  &  Eccellente  Dot* 
ter  di  Legge  il  Sig.  Giulio  Ce/are  Cafialdi  buomo  famofiffimo  nella  no-' 
ftra  Città  j  quale  era  molto  amata  per  le  fue  buone  maniere  •  Ma  ne* 
Regiftri  de*  Morti  fi  nota ,  eh'  ei  fii  fepolto  in  S.  Agoftkio  a*  io*  ad 
detto  mefe. 

Castaldi  Sesostre  Modenefc  •  E*  degno  d' eflcr  qui  riferito  1* 
elogio ,  che  ne  fa  nella  fua  Cronaca  MS.  Giambatifta  Spaccini ,  rìfe« 
Tendone  la  morte  avvenuta  in  Modena  a'  j.  d*  Aprile  del  16^0.  E* 
morto  il  Sig.  Sifofire  Oifialdi  di  gnocole  a  le  cofcie  in  bore  24.  (  cioè 
di  pefte)  Quefto  ficuramente  era  uno  de  belìi  f piriti  jcbe  avejfe  lano* 
ftra  Città.  Era  ver  fato  nella  Geografia  ^  Matematica  j  Aritmetica  j  Ar^ 
cbitettura^Profpettiva^  e  Fortificazione.  Seniofene  fervito  nelle  forti^ 
ficaxjon  di  Ber f elio  ^  lo  voleva  S.  A.  al  fuo  fervi^ioi  ma  pe¥cbì  non 
ha  mai  voluto  darvi  il  titolo  di  G entil buomo  y  non  ne  ba  voluto  aU. 
tro.  Nelle  Memorie  del  Torre  fi  dice,  ch'ei  lafciòapenna  alcune  Dif. 
fcrtazioni  fopra  Ariftotele,  e  molte  altre  coferelle  tra  libri  di  Cafeln- 

H  h  h  2  go- 
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goni,  ddle  quali  io  non  ho  trovata  più  ficura  e  pia  diftinta  noti« 
zia.        . 

Castaldi  Virgilio  da  Correggio  ha  dati  in  luce: 
Madrigali  alla    Illiiftrijfima  ed  Ec(ellen$$Jf$ma   Donna    Leonwé 
S" Sfitta  dì  Corteggio.  In  Reggio:  per  Ercoli  ano  Battoli  15^4.  in  4* 

da  Castellarano  Fra  Giorgio  Domenicano  è  regiftrato  da* 
I^P.  Qyecif  ed  Ecbard  (1)  tragli  Scrittori  del  loco  Ordine  verlb  il  161Ì. 
fuir  autorità  del  P.  Rovetta ,  che  lo  dice  Autore  di  un  Tranato  de 
Jfrreftitiis ^  &  de  modo  eos  a  doemone  libetandi ^  ma  fenza  dirci,  fé 
fia  ftampato,  o  ove  confervifì  Manofcritto. 

(x)  Script.  Ord*  Pnedic.  Voi.  IL  p.  407. 

da  Castello  Guido  Reggiano*  Dante  Alighieri  nel  fuo  Trat- 
tato de  la  Volgate  Eloqueno^  dà  la  taccia  a  quattro  Città   Italiane  di 
non  avere  ancor  prodotto  Poeta  alcuno  :  Quefia  i  la  tagione ,  dice  egli 
Ci),  pet  la  quale  non  tittoviamo^  che  niuno  né  Fettarefe  ^  né  Mode^ 
tiefe^  né  Reggiano  fia  fiato  Poeta ,  perciocché  ajfuefatti  a   la  propria 
loquacità  non  poffono  per  alcun  modo  fen^a  qualche  acerbità  al  volgare 
Cortigiano  venire^  il  che  molto  maggiormente  dei  Parmigiani  i' da  pero* 
fare  i  quali  dicono  monto  per  molto .  A   me  non  appaniene  il  fare 
r  Apologia  de'  Ferrarefi  né  de'  Parmigiani  •  Per  dò  che  l^tta  a*^  Mo» 
^enefì,  vedremo  a  fuo  luc^o  ,  che  circa  il  tempo  fteflb  di  Dante  v2& 
fé  quel  Giovanni  da  Modena ,  di  cui  fi  hanno  Rime  in  qualche  Cbdi« 
ce  antico,  e  che  come  vabrofo  Poeta  è  nominato  da  qualche  Scrìttor 
di  que'  tempi*  Ma  quanto  a  Reggio  ella  è  cofa  ftrana,  che  Dante  ab- 
bia  potuto  fcrivere,  che  non  abbia  avuti  Poeti;  perciocché  egli   fteflb 
nomina  altrove  un  Reggiano,  che  era  Poeta.  Ove  egli  imroduce  A^u 
no  Lombardo  a  defcrivere  TinfeUce  flato  d'Italia,  gli  fa  dire,  chevb* 
veano  ancora  tte  vecchi,  ch'erano  fpecchio  e  modello  dell'  antica one* 
ita ,  cioè  a  dire,  Ctf- 

<x)  u  L  c.  xr* 
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Citrréio  da  P^/^r^C^,  e  V  tmn  GieT0tdù^ 
E  Guidò  da  Caflei ,  cbe  me  fi  noms 
Francefcamente  il  /empisce  Lombarde  {%). 
Or  vediamo  recato  in  Italiano  V  elogio ,  che  di  queft'  ultimo  fa  loSpo» 
(itore  di  Dante  Benvenuto  da  Imola  :  Quefti^  die*  egli,  fu  di  Reggio 
in  Lombardia  della  Cafa  de  Roberti^  la  quale  era  divifa  in  ire  rami^ 
cioè  di  Tripoli^  di  Caftello  y  e  di  Forno.  Quindi  Dante  il  nomina  con 
quel  nome  particolare  ^  fotte  cui  era  noto^  e  così  era  egli  nominato  da 
tutti .  t^veva  in  Reggio  al  tempo  del  nofiro  Poeta  j  quando  quella  Cit* 
ti  era  in  gran  fiere  ^  e  reggevafi  liberamente  •  Fu  uomo  prudente  e  retm 
$0  ,  di  buon  configlio  ,  amato  ,  e  onorato ,  perciocché  era  Telante  per  la 
Repubblica  ,  e  protettor  della  patria  ,  bendi  altri  fojfero  allora  più  di 
lui  potenti  in  quella  Città.  Fu  uem  liberale  ^  e  Dante  ftejfo  ne  fece 
pruova  ricevuto  da  lui  in  cafa  con  fommo  onore  •  Fu  ancora  Guido 
Scrittor  leggiadro  di  Foefie  volgari  y  come  ben  fi  vede  in  alcune  fueco^ 
fé.  Fin  qui  Benvenuto  (3),  il  quale  fiegue  dicendo,  che  da'  Francefi 
egli  era  chiamato  il  femplice  Lombardo,  a  moftrare  la  fua  finccrità,e 
a  didìnguerlo  con  ciò  dagli  altri  Lombardi,  o  fìa  Italiani,  che  allora 
preflb  i  Francefi  aveanfi  in  conto  d'  uomini  aftuti  •  Qui  veggiam  dun- 
que, che  Guido  Roberti  da  Caflello  era  Poeta,  e  Benvenuto  ne  cita  in 
pruova  le  Poefie  da  lui  compoile,  e  ne  parla  in  modo,  come  fé  egli 
iteffo  le  avefle  vedute.  Converrà  dunque  dire,  o  che  Dante  nulla  fa- 
pefle  di  cotai  Poefie,  o  che  quando  fcriffe  i  fuoi  libri  dell'  Eloquenza, 
i  quali ,  fi  crede  ,  che  foffero  fra  gli  ukimi  da  lui  fcntti,  non  gliene 
Ibwenifle . 

Di  Guido  da  Caftello  fa  onorevol  menzione  anche  Sagaclo  Gaz»* 
ta  in  un  paflb  della  fiu  Cronaca  di  Reggio  confervatoci  dal  Panciroli, 
e  pubblicato  dal  Muratori  (4),  ove  il  Crcnifta  defcrivendo  la  magnifi- 
cenza, con  cui  Can  Grande  della  Scala  Signor  di  Verona  accoglieva  in 
fua  Cone  gli  uomini  dotti,  dice:  Canis  ipfe  menfam  fuam  aliquibus 

ittm 

il)  Pufpat.  C.  XVI.  V.  ii4. 

U)  Antiquir.  Ital.  Voi.  I.  p,  ito-^f. 

(4)  Script.  Rer,  irai.  VoL  XVIII.  p;  U 
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interdum  commanicans  Guidonem  a  Caftello  Regsetifem^  qui  ob  fincerì* 
tatem  Jknplex  Longcàardus  vulgo  vocabatur ,  &  Dan$em  AUgcrium  ^ 
hominìs  ca  atate  clarijfimi  iugenio  dele3a$usj  f^piuà  vocare  ccnfue' 
<^raf . 

Forfe  fu  di  quéfta  ftefla  famiglia  quel  Polo  di  Lombardia  y  detto 
ancora  Polo  da. Caftello ^  di  cui  U  menzione  il  Crefcimbenì  (5),  che 
ne  ha  anche  pubblicata  una  Canzone  (6)^  e  ài  cui  afferma  il  Redi  (7), 
eh*  ei  pofledeane  alcune  Bime  MSS. 

(s)  Cotnment.  T.  II.  P.  IL  p.  15.  T«  IV.  p.  & 

(6)  Ivi  T.  III.  p.  44- 

(7)  Note  al  Ditirambo  p.  87.  i%$. 

Castelvetro  Alessandro  Modenese  ha  Rime  nella  Raccolti 
in  lode  del  Cav.  Marino  premefTe  alle  Poefie  di  elfo  ftampate  in  Voi 
nezia  nel  16  l^.^  e  tra  quelle  di  Fulvio  Tefti  {i). 

(1)  Mod»  Uij.  p.  K72« 

Castelvetro  Antonio  Modenefe  f  fu  Medico  eccelUnfe  in  ogni 
fotta  di  Lettere  ^majfme  nelle  Greche  9  come  dice  lo  Spaccini  y  il  quale 
iiella  Tua  Cronaca  MS.  fotto  i  z5.  di  Marso  del  i^ò6.  racconta, eh' ei 
fu  chiamato  a  Roma  per  incaricarlo  di  fare  gli  opportuni  regolamenti 
intorno  a*  libri  proibiti .  Di  lui  non  abbiamo  che  un  Epigramma  in 
lode  del  Card.  Aleflandro  d*Efte  inferito  dallo  (leflb  Spaocini  nella  det* 
«a  fua  Cronaca  fotto  i  i^.  di  Marzo  is9p«  e  nella  fteffa  Cronaca  fe 
2ie  narra  la  morte  avvenuta  in  Moiena  nel  Novembre  del  i^iz. 

Castelvetro  Giammaria  I.  V.  Caftelvecro  Lodovico. 

Castelvetro  Giammaria  IL  Modenefe  pubblicò  nel  1553.  ^ 
SfaminaT^ont  fipra  Is  Retorica  di  Cajo  Herennio  fatta  da  Lodovico  ^ 
ch*ei  dice  uno  de'  fuoi  Antenati^  e  vi  premife  la  dedica  al  Duca  di 
Modena  fuo  Sovrano. 
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Castel  VETRO  Jacopo  Modcncfc  figliuolo  di  Giammaria ,  e  ni- 
pote di  Lodovico.  La  prima  notizia,  che  di  efTo  incontriamo  fi  è  ali* 
V  anno  is^z. ,  nel  qual  anno,  come  narra  Monf.  Fontanini  (i),  ei  puB^ 
bìicò  in  Bjfilea  col  fuo  proprio  nome  un  li  ho  in  ottavo ,  fen^a  luogo^ 
e  annoj  e  con  fingere  nei  titolo  del  libro  ^  fecondo  P  Mrte  de  pari  fuoiy 
da  me  ahrove  accennata ,  eie  vi  fi  trattaje  nen  centra^  ma  del  Coiu 
cilio  di  Trento,  e  tal  libro  ebbe  anche  f  onoire  di  entrare  in  tal  guin 
fa  nella  Biblioteca  Fi^ana  ,  ufcita  in  luce  con  la  direxicrte  del  Gre* 
vio  {Parte  IL  p.  33*  )•  ^^  ^^^  ^^  veduto  il  libro  qui  accennato,  ma 
il  luogo  della  prima  edizione,  e  Topera,  In  cui  fii  la  feconda  volta, 
prodotto  in  luce,  non  ci  lafciano  dubitare,  eh*  eflb  non  foSt  favore 
vc^e  alle  opinioni  de*  Novatori ,  dalle  quali  H  Caflel vetro  erafi  lafcia^ 
to  infelicemente  fedurre  •  Il  Fontanini  aggiugne ,  ch'ei  roggiomò  lunga* 
mente  in  Bafilea,  e  che  vi  pubblicò  i  libri  di  fuo  Zio  Lodovico  .Io  però" 
non  vegga,  che  altri  Libri  di  Lodovico  vi  deflfe  egli  a  luce,  fuorché 
la  Spofizione  delle  Rime  del  Petrarca  ivi  ({àmpafa  nel  Y^'Si.  e  da  lut 
dedicata  al  Duca  AIfi3n(b  IL  con  lettera  fcritta  di  Modena  if  primo  di 
T ebbra) 0  dell'anno  fteflo.. 

Qliefta  lettera,  che  ci  moffrà  Jacopo  in  Modena  nel  1582. potreb- 
be muoverci  qualche  dubbio  fui  lungo  (bggiorna,  che  egli ,  fecondo  il 
il  Fontanini ,  fece  in  BafiIea  •  Ma  a  dir  vero,  nelTa  vita  di  eflb  pac- 
mi  ogni  cofa  intralciata  ed  ofcura.  Certo  non  par  verifimife»  che  Ja* 
CDpo  nel  15^2.  ftandofi  in  Modena  fàceffe  (lampare  in  Bafilea  un  li» 
bro  contro  il  Concilio  di  Trento;  ei  i  perciò  probabile,  che  egli  al- 
lora fbfle  veramente  o  in  Bafilea ,  o  in  altra  Città  libera  e  ficura  pe** 
Novatori  •  E  certo  nel  15^*  egji  era  in  Lione,  come  ci  fcuopre  una^ 
nota  da  lui  aggiunta  a  una  copia  dell*  Opera  di  Mattia  Illirico  intito» 
lata  Catalogus  Teftium  veritatis.  Effa  è  riferita  dal  fuddetto  MonC 
Fontanini  (2),  ed  è  la  fcguentc:  Di  G Iacopo  Caftelvetro  Modonefe  è  if 
prefente  liBro  y  il  quafe  gli  fu  mandato  da  Bafilea  a  Lione  dal  Signor 
TìancefcoBtui  f  anno  15^*  Io  ancor  non  fi>  intendere  ^  come  Jacopo» 

CO  Blbliot,  colle  note  d*  Ap.  Zeno  t.  I.  p.  418I 
(a;  L.  e.  T.  II.  p.  iif. 
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poctfle  effere  in  Modena  nel  15^1.,  perchè  mi  fembra,  che  dopo  aver 
pubblicato  un  cai  libro  ei  non  dovefTe  arrifchiarfi  a  venire   in   Italia  # 
Per  alerà  parte  tra  alcune   lettere  da  lui  fcritte  da  Londra   al   celebre 
Segretario  Laderchi,  le  quali  (i  confervano  in  quello  Ducale  Archivio, 
una  ne  ha  fcritta  a^  15.  di  Ottobre  del  1588.  la  qual  comincia  :  j^fr^^^ 
do  io  mi  partii  dalla  patria  otto  anni  fono  con  buona  licenT^a  di  S.  A.  S. 
&c.  il  che  fi  oppone  al  lungo  foggiomo  di  Jacopo  in  Bafilea  verfo  il 
1552. ,  e  forfè  ancora  all'abitazion  di  eflb  in  Modena  nel  1582.  A  ipie- 
gar  quefti  paffi  cos)  tra  loro  contrar j ,  parmi  che  fi  debba  ricorrere  ak 
la  diftinzione  di  due  jàcopi  Caftelvetri  j  uno  de'  quali  foflè  in  Bafilea 
nel  1352..,  e  nel  1557.   in  Lione,  e  ivi  poco  dopo  morifie;  l'altro 
partifle  da  Modena,  poco   dopo  fcritta  l'accennata  lettera  de'  7.  di 
Febbrajo  del  1582. ,   e   perciò   con  qualche  amplificazione  potefTe  dir 
nell'Ottobre  del  i%>s%.^  che  erano  otto  anni  che  era  partito  da  Mode- 
na, benché  non  fofiero  che  fette  non  compiti  •  E  certo  un  Jacopo  Ca- 
ftcl vetro  era  già  morto  al  principio  del  i^óy.   perciocché   ne*  Regiftri 
de'  Defunti  fotto  i  7*  di  Gennajo  del  detto  anno  fi  fegna  morta  Mad. 
Offelina  moglie  del  già  M.  Giacomo  Caftelvetro . 

Il  fecondo  fu  il  nipote  di  Lodovico ,  e  figlio  di  Giammaria ,  non 
già  il  primo,  autore  del  libro  contro  il  Concilio  di    Trento.  Ciò  cT 
vien  dimofirato  da'  Libri  battefimali   della  Parocchia  di  S.  Barnaba  , 
ove  fotto  i  19.  di  Luglio  del  15  $3*  fi  fegna  il  battefimo  di  Giacom$ 
Figliuolo  del  Magn.  Gio.  Maria  Caftelvetro ,  e  di  fua  moglie   M.  tL 
MolT^a .  Né  egli  perciò  potè  veramente  pubblicare  nel    i$6u  il   libro 
fuddetto,  che  il  Fontanini  attribuifce  al  nipote  di  Lodovico,   Il  che 
conferma  fempre  più  chiaramente  la  difiinzione  di  due  Jacopi  da   me 
^abilita.  Fu  quefti  adunque  ,   che  abbandonata   l'Italia,  e  recatofi  a 
Bafilea,  ivi  die  in  luce  nel  1582.  la  Spofizione  di  Lodovico  fuUe  Ri« 
me  del  Petrarca,  e  pafsò  polcia  a  Londra,  ove  egli  era  a'  mz*  diGiu« 
gno  del  1584.  ,  nel  qual  giorno  egli  fcrifle  al  detto  Segretario   Ladeiw 
chi  una  delle  accennate  lettere,  che  comprendono  comunemente  le  nuo« 
ve  di  quel  Regno.  Oi  effa  recherò  qui  il  principio,   perchè  apparden 
ne  a  un  punto  di  Storia  Letteraria  ^  cioè  ììIsl  Traduzione  del  primo 

Can- 
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Canto  della  Gemfalemme  del  Taflb  fatta  in  verfi  Latini  da  Scipione 
Gentile,  che  giovinetto  di  21.  anni  trovavafi  allora  in  Inghilterra, 
come  altiove  abbiama  oflervato  (j).  La  grasiffima  lettera^  feri  ve  egli 
al  Laderchi,  di  V.  S.  de  XIX.  di  Mar(o  (gu}  pervenne  in  tempo  ^ 
che  mi  ritrwava  pìh  dentro  nel  Regno  ^  onde  non  le  dovrà  parere 
ftrano ,  fé  infino  a  qnefio  giorno  bo  indugiato  a  rifponderle  ,  non  ci  ef^ 
fendo  prima  di  due  giorni  fono  ritornato  •  Hora  le  dico  bavere  in  me 
fentito  molto  contento  delP  ejfere  fiato  fatto  da  lei  certo ,  come  F  ultima 
mia  lettera  col  primo  libro  della  Gierufalemme  del  gran  Tajfo ,  fojfe 
fiata  grata  non  fole  a  V.  £•  ma  ancbora  a  S.  Alt.  Sereni ffma  ,  che  me 
le  rendo  molto  più  tenuto  ,  di  quello  cbe  prima  me  le  fojp  ,  e  farà 
cagione^  cbe  per  F avvenire  non  mi  lafcierò  cosi  agevolmente  dalle  ma^ 
ni  fuggire  F  opportunità  di  fcriverle*  Ben  le  dico^  cbe  offendo  quefia 
Ifola  un  ben  picciol  cantoncin  del  Mondo ,  e  divifo  da  ogni  altra  par* 
te  di  quello^  di  rado  ci  nafce  cofa^  cbe  ineriti  éFefferle  fcritta  ,  perde 
non  fi  deverà  maravigliare^  fé  alcune  volte  io  mi  fiorò  i  mefi  intieri 
fenxa  fcriverle^  percbi  feuT^a  bonefia  cagione  a  me  pare  cbe  piuttofio 
fi  noji  altrui^  cbe  cbe  fé  gli  porga  materia  di  piacere .  //  falde  e  mo* 
defto  giudicio  fatto  da  V.  S.  fopra  il  predetto  libro  è  non  pure  a  me 
pi  accinto  f  ma  oT^andio  a  quefio  valente  giovanetto  j  ma  le  vo  però  di^ 
re ,  cbe  ftimoj  cbe  quanto  meglio  V.  S.  F  bavera  confiderato ,  cbe  ba^ 
vera  altresì  il  furto  trovato  minore^  percbè  tanta  è  F  imitatone  ,  cbe 
quefto  giovane  fa  di  Virgilio ,  cbe  da  prima  ad  ognun  pare  quello^  cbe 
a  lei  ne  parve ,  ma  trovano  poi ,  cbe  egli  non  è  cotanto  ladro ,  cbe 
meriti  altro  cbe  lodai  pure  a  lei  ,  come  a  vie  più  di  me  pratica 
nelle  belle  Lettere^  me  ne  rimetto. 

Occupavafi  il  Caflelvetro  frattanto  nel  pubblicare  alcune  opere  al- 
trui ,  e  fra  effe  veggo  citati  dal  Vandcr  Linden  (4)  alcuni  Opufcoli 
Medici  di  Tommafo  Erafto  llampati  in  Francfbrt  nel  ijyo.  fumptibut 
Jacobi  Cafirovitrei.  In  Londra  nel  15^1.  fece  una  nuova  edizione  del 
Pailorfido  del  Guarino,  e  dell' Aminu  del  Taflb,  libro  da  lui  dedicap 

In  IO 

(i)  Stor.  della  Letter.  Ital.  T.  VII.  p.  II.  p.  IJJ. 
U)  De  Script.  Medie  p.  iei4 
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to  a  Carlo  Brunt ,  con  fua  lettera  fcritta  da  Londra  a*  6.  di  Gliigna 
del  ispi*  (5)  ncUa  ciual  efalu  con  molte  lodi  la  Reina  Lilabetu  aUo^ 
ta  Regnante  • 

Da  Londra  pafsò  il  Caftelvetro  a  Venezia ,  ove  ed  moftra  nel 
idoj.  una  lettera  di  Tommafo  Seggeto  Scozzefe  a  Melchioxe  Goldaflo 
citata  dal  Fcmtanini  {6)^  da  cui  fembra  che  pofla  raccog^ierfì  y  ch'egli 
ivi  fbfle  in  compagnia  di  Arrigo  Vottone  Ambafciadore  d' Inghilterra 
a  quella  Repubblica.  Il  medefimo  Fonranini  accenna  una  lettera  da 
me  non  veduta  fcritta  da  Venezia  a  Roma  a'  g.  di  Gennajo  del  i6og. 
da  Berlingero  Gefli  Nuncio  Apoftolico,  in  cui  lo  accufa  come  ièguace 
delle  recenti  Erefie  ,  e  dice  che  allor  fi  occupava  neir  infegmne  U  Un* 
gua  Jbaliana  a  certi  forafiters*  Fu  perciò  il  Caflel vetro  ,  come  fiegue 
a  narrare  lo  (lefTo  Scritcore ,  chiufb  nelle  prigioni  del  S.  Ufficio;  ma 
air  Ambafciadore  Vottone  riufcì  felicemente  di  farlo  da  effe  fuggire  fui 
principio  di  Settembre  del  161 1.  né  io  ho  potuto  trovarti  che  cofàpof 
fda  di  lui  awenifle. 

Un  altro  Jacopo  Caftdvetro  Dottor  di  Leggi  fiorì  in  Modena  pa- 
co dopo  il  principio  del  XVIL  (ècolo,  e  fé  ne  hanno  alcune  allegazio» 
ni  ftampate  tra'l  1(5x4.,  e'I  \6zS.  e  morì  a'  g.  d'Agofto  del  1630. 
come  è  notato  ne'  Regiftri  pubblici  de'  Defunti.  E  io  non  fo,  fé  a 
quello  o  ali*  altro  Jacopo  debbafi  credere  diretta  una  lettera  del  P. 
Abate  Grillo ,  in  cui  loda  alcune  ofTervazioni  d' Ortografia  y  che  avea» 
gli  fuggerite  (7}. 

Castelvetro  Lodovico  Modenefe.  Dopo  la  Vita  di  quello 
celebre  Lenerato  fcritta  dalF  eruditi&imo  Muratori  ^  e  premeffa  alle 
Opere  Critiche  del  Caftelvetra  Campate  in  Milano  colla  data  di  Lione 
nel  1727*  )  e  dopo  T  Apologia ,  che  il  medefimo  Muratori  ne  ha  fcri5i 
ra  e  pubblicata  in  rifpofta  alle  accule  di  Monfignor  Fontanini,  potreb* 
be  fembrare  inutil  fatica  il  dame  qui  un'  altra  vita  •  Io  mi  Infingo  ciò 

non 

())  Fontanini  L»  e.  T.  1.  p.  419. 

(6)  Ivi. 

(7)  T,  I.  p,  J*l. 


modenese;  4^5 

fioii  oftante  di  non  gittare  invano  Topera  e  3  tempo;  d  perchè  ho 
havttta  la  finrce  di  vedere  molti  inediti  monumenti ,  che  sfuggirono  al« 
le  ricerche  di  quel  grand*  uomo  ^  sì  perchè  p^^i  ,  che  il  caldo  della 
contefa  col  fuo  Avverfario  io  abbia  mollb  a  difendere  il  Caftelvetro 
con  più  ardore,  che  à  un  (incero  e  non^appaffionato  Scrittore  fi  am» 
veniffe.  Io  dunque ,  ove  non  avrò  ^e  aggiugnere  a  ciò  che  ne  ha  ferie* 
to  il  Muratori  y  ridurrò  in  breve  ciò  ch'egli  ftefamente  ne  narra;  e  mi 
tratterrò  più  a  lungo  ove  mi  avvenga  di  dir  cofe  nuove  ;  e  nd  parlai 
re  del  Caftelvetro  mi  fludierò  di  conciliare  infieme^  quanto  m^Iiomi 
fia  poffibile,  il  rifpecto  che  dee  fi  agli  uomini  grandi  con  quella  Lber* 
tà  y  che  d' uno  Storico  debb'  efler  propria. 

Jacopo  Caftelvetro  e  Birtolommea  della  Porta,  amendue  nobili  e 
onoraci  Cittadini  Modenefi,  furono  i  genitóri  di  Lodovico,  che  nsLCm 
que  in  Modena  nel  1505.  nella  cafa  che  fii  pofcia  de*  Signori  lagoni , 
e  che  ora  è  del  Sig.  March*  Giufeppe  Paolucd  •  Il  Caftelvetro  parlan» 
do  della  Tua  Famiglia  ,  dice  :  L0  qual  non  è  Ì0  fiimar  poco  ,  perchè 
non  fia  ajfai  antica ,  0  perchè  non  proceda  da  opere  lodevoli ,  fi  coma 
fi  può  ancora  compiere  in  patte  dagli  annali  della  noftra  Città  (e):  e 
del  fuo  patrimonio  foggiugne ,  che  elio  non  è  molto  grande  ma  non  pe^ 
rè  tanto  picciolo  cbe^...  fenz^  efercitare  arte  ninna  non  ne  pojfa  w- 
vete  cittadinefcamente^  e  infultando  alquanto  alla  condizione  del  Caro 
dice,  che  ancorché  egli  venga  a  morire ,  non  è  nondimeno  quefta  mia 
cafa  per  rimanere  fen's^a  gran  numero  di  perfone^  e  con  così  poche  fom 
colti  y  che  alcun  di  toro  fia  coftretto  per  foftenere  fé  0  la  fua  famiglia 
a  far  miftiere  ninno  vite^  0  a  fervire  altrui  per  guaiagnarfi  il  pane^ 
né  con  così  poche  lettere  ^  che  non  pojfa  m/fntenere  una  difputa  con  un 
pari  del  Caro.  Conciofiacofa  che  in  ejfa  fi  trovino  pih  perfine  conven* 
tate  in  iftudj  pubblici  if  Italia  ,  che  in  ninna  altra  cafa  della  mia 
patria  • 

De'  primi  fuoi  ftudj  fatti  in  diverfe  Univerfità  d' Italia  ragiona 
il  medefimo  Caftelvetro.  Perciocché  rinfacciato  avendogli  il  Caro, che 

lii  z  men* 

[z]  Hagionc  d'alcune  cofe  &&  Parma  ifjì*  p*  i54« 
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mentre  egli  fiava  m  Firenze  avea  imparato  di  fare  éf /affi  ed  éntmggiéH 
re  finmfio ,  che  di  fcrivere  a  di  fevethre  (a),  il  Caftelvetro  cosi  gli 
rifpondc  :  QuMntumiue  egli  dica  il  frifo ,  perciocché  non  folamente  non 
imparai  d"  armoggiare  in  Firenze  ,  ma  io  non  fmi  mai  in  Firenze  in 
9$k  da  imparar  d' armeggiare  ,  e  da  travagliar  la  per  fona  in  eferci^j 
giovanili  j  altro  eie  per  pajfaggio  j  io  non  niego  nondimeno ,  cbe  nella 
mia  gioventudine  ,  la  quale  bo  trapalata  in  compagnia  di  noMi  ,  a 
€0 fiumare  ,  e  tener ate  perfine  in  Bologna ^  in  Padova ^  in  Ferrara^ 
in  Siena  ^  ed  in  Roma^  io  non  batti  a  imparato  ^armeggiare  con  effo 
toro  ,  e  cbe  io  non  mi  fta  efercitato  in  f alt  are  ,  in  lanciare  il  palo  di 
ferro ^e^l  mattone  j  e  in  notare^  e  in  fimìli  altre  fatiche  onefte  per 
mantener  fono  e  ga^iardo  il  corpo  ^  e  per  *  addefirarlo  ^  e  per  ricriar 
la  mente ,  e  per  rifvegliarla  (3). 

in  Padova  è  probabile  eh'  egli  avefle  a  fno  Maeftio  il  celebre  Ro- 
molo Amafeo.  Il  Papadopoli  afferma  (4),  che  lo  fteflb  Amafco  dice  9 
di  aver  avuti  a  fnoi  fcolari  e  il  Caftdvetro  e  il  Caro;  ma  ne'  Inoghi 
da  lui  indicatt  to  non  bo  potuto  trovar  tal  notizia,  e  bramo,  che  fia 
più  certo  ciò  eh'  egli  a^'ugne  (5)  ,  cioè ,  die  ne'  monumenti  di  quel* 
la  Univerfità  egH  è  legnato  all'anno  1^22.  come  ftudente  di  Filofo- 
fra  •  Più  lunngamente  però  trattennefi  egli  in  Siena  ,  ove  a'  piacevoli  noa 
meno ,  che  a'  icr;  ftud;  attefe  con  ibmmo  ardore ,  e  per  compiacere  il 
padre  vi  prefè  la  Laurea  nelle  Leggi  ;  onore  poco  da  lui  carato ,  ma  a 
cui  nondimeno  ei  pcotefta  di  non  avere  (come  il  Caro  (^)  affermato  avea) 
rìnnnciato  giammai  (7)  ^  il  che  kggefi  che  circa  que'  tempi  &ceflk 
Ckudio  Tolommei . 

Da  Siena  pa6ò  a  Roma ,  ove  Giovanni  Maria  deBa  Porta  210 
materno  del  Caftdvetio  y  e  Ambaldadoie  del  Duca  d' Urbino  prefe  ad 

amasia 
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amarlo  e  a  coltivarlo  per  modO|  che  avea  fomutò  3  p^fieio  di  or- 
nergli  il  Vefcovado  di  Gubbio*  Ma  Lodovico  ^  a  cui  quel  genere  di 
vita  non  era  punto  conforme ,  temendo  di  effervi  dall'autorità  del  zio 
quafi  a  fòrza  trafcinato,  fuggiflene  iègretamente  da  Roma  j  e  tom^  a 
Siena,  e  vi  fi  trattenne,  finché  cahnato  b  fdegno  del  padre,  a  cui 
non  meno  che  al  zio  era  quella  fuga  fommamente  fpìacduta,  fece  ri* 
tomo  a  Modena,  e  alla  cafa  patema.  Cosi  fi  narra  dal  Muratori.  Ma 
io  credo,  che  il  Caftclvetro  prima  di  ciò  fofle  una  volta  da'  genitori 
richiamato  da  Roma  a  Modena ,  e  che  dopo  cfferc  qu)  ftato  un  anno^ 
per  fottrarfi  alla  foverchia  durezza,  con  cui  era  trattato,  faceflè  ritor« 
no  a  Roma .  E  io  lo  racccJgo  da  una  lettera  ad  eflb  fcritta  da  Ber- 
nardino Maffei,  poi  Cardinale,  la  qual  kggefi  nella  Raccolta  intito- 
lata :  Epiftola  Clartnwn  Virormn^  ftampata  in  Venezia  nel  1556*  ben- 
ché poi  nella  rìftampa  fiinane  nel  i$6S.  dopo  la  condanna  del  Caftel- 
vetro  ne  fefle  levato  il  nome.  In  cfia  il  Maffei  così  gU  fcrive:  Jlcce-' 
fi  <x  amantijpm  CT  fuavijfimlfrasrh  lineris^  quMs  ad  me  proxime 
dedh  ,  te  Renne  effe ,  qaed  quidem  me  fummn  KeìufUte  éiffecif  ,  cmn 
te  inde  inviti ffimum  fuperiere  Mtte  difceffijje  recordarer  •  Nunc  vero 
ita  te  in  urbem  revertijfe  mibi  perfnadeo  ^  ut  diutius  iflie  tranquillo 
pacatoque  anime  effe  poffu^  hnge  a  demefiiewmn  tuerum  acerbitate  fe^ 
junQus^  a  qui  bus  quidem  bonefie  diffentiremn  po$erasj  neque  ad  eom 
rum  voluntatem  accemodare  animi  tui  aititudo  minime  patiebatur.  Qué^» 
mobrem  quieta  effe  omnia  eu  ijh  tuo  reditu  unjeButa  iffequi  mibi  vi* 
deor ,  ex  quo  non  folum  tibi^  fedmiki  ipftgratuior(S).  E  fiegue  poi  ranw 
mentando  il  tempo,  in  cui  erano  amichevolmente  viffuti  infieme  col- 
tivando gli  Stnd) ,  il  che  è  verifimilc ,  che  accadeflfe  in  Siena  •  La  leu 
tera  non  ha  data ,  e  perciò  non  poffiamo  ftabilir  con  certezza  a  qual 
tempo  appartenga;  e  convien  confeflare,  che  i  primi  anni  della  Vita 
del  Caftdvecro  per  mancanza  di  memorie  non  fono  anatra  ben  rifchia- 
rati .  Comunque  fia  è  certo ,  che  Lodovico  o  da  Roma  o  da  Siena 
tornò  finalmente  a  riAabilirfi  in  patria.  Avrebbe  il  padre  voluto,  cbe 

Lo- 
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Lodovico  continuaffe  Io  Studio  delle  Leggi ,  e  ne  fi^eflé  il  &o  contt 
nuo  efiacizxo ,  ed  egli  benché  ne  fofle  per  natura  alieniamo ,  avicbbe 
nondimeno  dovuto  cedere  probabilmente  al  paterno  comando ,  le  le 
lunghe  malattie  9  dalle  quali  egli  cominciò  ad  edere  travagliato,  e  che 
noi  lafciarono  libero,  che  dopo  quali  undici  anni,  non  gli  aveflero of- 
ferta una  dolorofa ,  ma  opportuna  occaGone  per  volger  le  fpalle  alle 
Uggì.  Giacendo^  dice  egU  (y),  per  infermità  in  letto  undici  anni 
quafi  continui^  fui  cojiretto  m  tralafciare  Io  ftudio  delle  Leggi.  All'oc- 
cafione  di  quelle  sì  oftinate  infermità  dovette  egli  per  ordin  de'  Me- 
dici foggettarfi  a  si  parco  e  sì  femplice  vitto,  che  la  namra  fé  ne  in* 
deboU  per  modo,  che  fu  poi  (èmpre  di  gracile  temperamento,  e  fo^ 
getto  a  frequenti  incomodi  di  falute.  Forfè  anche  fu  all'occafione  di  quefte 
tdt  malattie ,  che  per  procacciare  ad  effe  rimedio  andò  a  ftarfene  per 
qualche  tempo  a  Piacenza,  ove  veggiamo,  ch'egli  era  nel  15^8*,  ed 
è  probabile  che  vi  andafle  col  nominato  fuo  zio .  Il  Lancillotto  a'  5, 
Maggio  del  X538.  riporta  tvt  lettere  di  novità  fcritte  da  Piacenza  a 
Modena  a'  2x«  e  ga  d' Aprile  e  i.  Maggio  ,  mentre  ivi  era  il  Papa  ^ 
e  foggiugne  :  Le  foprafcripte  tre  lettere  fono  fiate  fcritte  'a  M.  filipm 
pò  Valentino  da  M.  Lodovico  CafielveSro  Modenefe.  La  teiza  comincia 
così  :  //  Papa  vorrebbe^  cb^ io  éndaffi  a  piedi ,  &  egli  fi  vole  far por^ 
tare  in  iettica ,  guardate  fel  ve  pare  el  dovere .  Il  Papa  ba  fatto  or- 
dinare  s  mio  i^#,  ebe  t^n  meni  foco  fé  non  la  cavalcatura  fua  ,  & 
tre  Servitori  a  piedi  j  il  mede  fimo  è  fiato  ordinato  agli  altri  Jhnbafciàm 
dori  &  Prelati  per  la  firette'?^  &  defetto  del^ Albergo. 

Erafi  frattanto  in  Modena  dato  cominciamento  aUa  celebre  Accadi 
demia ,  di  cui  abbiamo  parlato  a  fuo  luogo ,  e  abbiamo  ivi  veduto  9 
che  non  picciola  parte  ebbe  il  Caftelvetro  neir  avvivarla  «  promuover- 
la, e  nel  fare  che  in  queft^  fua  patria  fioriflero  felicemente  gli  Stud;  • 
Abbiamo  ancora  narrato  quali  finiftre  voci  fi  cominciaflero  a  fpatgere 
intorno  alla  Fede  degli  Accademici;  abbiamo  accennate  le  amorevoli 
Lettere  fu  ciò  icritte  dal  Cardinal  Sadoleto  al  Caflelvetro  «  agli  altìri 

di 
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di  lui  0>UeghÌ9e  abbitm  veduto,  che  a  togliere  ogni  fofpetto  fi  prefe 
Io  fpediente  di  far  fottofcrivere  nel  1542.  agli  Accademici  e  a  molti 
altri  un  Formolario  di  Fede ,  a  cui  di  fatto  fottofcrifle  il  Caftdvetro 
medefimo.  Non  fa  biibgno  adunque  y  che  fi  ripetano  qui  le  cofe  altro- 
ve già  dette;  ed  io  riflettere  (blamente,  che  nel  tempo,  in  cui  fim»* 
nava  tanto  rumore  contro  T  Accademia  Modenelè  ,  cioè  tra'l  1537*  eli 
I54&.  il  Caftelvetro  non  ebbe  difficoltà  a  tornare  a  Roma,  perciocché 
égli  dice  di  eflervi  fiato  nel  1540.  Jjv  Roma  deìF  anno  MÙl^L.  mi  fa- 
reno  moflrati  (alcuni  verfi  )  per  an ficài ,  &  come  fojfero  della  primie^ 
ra  Lingua  Ciciìianay  &  reputaci  per  tali  da  mejfer  Pietro  Bembo  yfe^ 
€$ndo  che  mi  fu  detto  y  di  cui  erano  gli  Originali  y  ma  so  me  ne  feci 
àejfeO*  fiy  conofcendo  chiaramente  cF  eran  fcritti  in  Lingua  Cicilia* 
na  moderna  di  contado y  &  in  ifcrittura  moderna  [io].  Quello  viaggio 
fii  fatto  probabilmente  dal  Caftelvetro  in  occafion  della  morte  del  fuo 
zio  Giovanni  Maria  della  Porta  ,  di  cui  dice  il  Muratori  di  aver  v&< 
duto  il  Teftamento  fatto  in  quell'anno  medefimo;  e  che  di  fatto  mori 
in  Modena  a'  13*  d'Agofto  del  1540*  come  nota  nella  fua  Cronaca  il 
Lancillotto; e  forfè  egli  avea  lafciata  in  Roma,  ove  era  fiato  più  anni, 
parte  della  fua  eredità  ;  e  fu  perciò  d'uopo  ,  che  il  nipote  colà  fi  re- 
caffè  •  Convien  dunque  dire ,  che  allora  non  fi  avefler  per  anche  con- 
tro del  Caftelvetro  que'  rei  fofpetti,  che  fi  deftarono  pofcia* 

Fitio  al  i5$j.  pafs&  il  Caftelvetro  tranquillamente  i  fiiot  gi(»ni  in 
Modena,  e  nel  1542.  e  nel  i55r*  fii  anche  uno  de'  Cònfervatori, offia 
de'  dodici  Prefidenti  del  Comune  della  (uà  patria  •  Circa  il  1552.  fii 
per  qualche  tempo  in  Firenze,  perciocché  egli  dice  di  eflervi  fiato  ^ 
mentre  ivi  trovavafi  il  Card.  Aleffandro  Famefe  [11],  che  di  que'tem» 
pi  appunto,  effendo  caduto  in  difgrazia  di  Giulio  III.,  ivi  fi  tratte- 
neva» Nel  1555*  egli  era  in  Venezia,  e  ne  abbiamo  in  pruova  una 
lettera  Italiana  a  lui  icritta  da  Paolo  Manuzio  a' 4.  di  Maggio  del  det- 
to anno,  in  cui  lo  ringrazia >  che  lo  abbia  vifitato  infermo,  e   gli 

chic» 
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chiede  un  Codice  della  Cronaca  di  Matteo  Villani,  che  avca  udito  ef- 
Ifcrc  preffo  di  lui  [ii].  Ma  frattanto  nel  1553.  una  fiera  tempefta  erafi 
Ibllevata  contro  del  Caftclvetro  alFoccafione  della  troppo  fiimofa  con- 
tefa,  ch'egli  ebbe  col  Caro.  Io  ho  proccurato  nella  mia  Storia  della 
Letteratura  Italiana  di  efaminare  imparzialmente  V  orìgine  e  k  vicen- 
de di  quefta  piò  che  letteraria  guerra  ^  confrontando  tra  loro  ciò,  che 
gli  Scrittori  delle  Vite  del  Caftel vetro  e  del  Caro  ne  hon  detto  ^  e 
fpxì  perciò  altro  non  farò  che  ripetere  ciò  che  allora  ne  ho  fcrìtto. 

Circa  il  1553.  compofe  il  Caro  la  celebre  fua  Canzone  ^  che  inco^ 
mincla  : 

lenite  0  T  ambra  di  bei  figli  (F  ero  s 
la  quale  fu  da  alcuni  creduta  quaficofa  divina.  Aurelio  Bellincini  Gem 
tifuomo  Modenefe,  che  era  allora  in  Roma,  invioUa  al  Caftel vetro;  e 
il  pregò  a  (crivergliene  il  fuo  fentimento.  Egli  il  fece,  e   fcrifle  una 
breve  cenfura  fu  quella  Canzone,  criticandone  alcune  parole,  e  alcuni 
fentimentt ,  ma  pregando  inGeme  il  Bellincini  a   non   divulgarla .    I! 
Muratori  afferma  che  //  Caro  fece  la  guerra  da  Umanifia  con  tutto 
quel  corredo  di  furore^  che  ho  accennato  di  fòpraj  laddove  il  Caftel* 
vetro  [effe  farla  da  Filofofo  tenendofi  mai  femfre  fui  ferio  ^  e  fulle 
fagioni  j  fenxa  fceniere  al  vile  ufo  delle  ingiurie  e  degli  fcberni  ^  e 
•die  il  Caro  fi  lafciaflè  trafportare  troppo  oltre  dal  fuo  rìfentimento, 
non  può  negarfi  •  Ma  a  non  diflimular  cola  alcuna,  a  me  fembra  ai^ 
Cora  ;  che  il  Caftelvetro  in  queda  prima  cenfura ,  mentre  non  enr  an- 
cora ftato  offelb  dal  Caro  ,  ufcifle  alquanto  da*  limiti  di  una  giufta 

moderazbne  :  E  modo  di  parlare  plebeo quefta  mi  pare  una 

vanità ftrano  trapafso poco  favio  configlio 

quefto  è  panno  tefsuto  e  vergato .  ...  Io  non  vi  veggo  modo  di  dire 
puro  Cy  naturai  della  Lingua  poetica  y  né  fent intento  rspoflo  dT  vìo^ 
go  .....  Cy  l^  argomento  della  Cannone  è  nullo .  Quelle  elpreflioiil 
non  mi  fembrano  le  più  leggiadre  del  mondo ,  e  io  àrderei  il  Caftel« 
vetro  più  degno  di  lode,  fé  aveife  ufata  una  critica  più  ritenuta  emoi 

d6. 
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defta .  Aggiugne  U  Muratori  j  che  il  Caro  Veduta  la  cenfara  del  Ca« 
fielvetro  comincia  a  dar  nelle  fmanie  ^  e  ad  oltraggiare  e  fvillaneggia* 
re  in  ogni  luogo  il  fuo  awcrfario  r  E  di  ciò  veramente  fi  duole  il  me* 
defimo  Caftelvetro  •  Ma  quefla  teftimonianza  bada  ella  a  perfuaderce* 
ne?  Io  non  crederò  al  Caro,  quando  ei  fi  duole,  che  il  Caftel vetro  fi 
faccia  beffe  di  lui  ne'  fuoi  famigliari  ragionamenti  •  Ma  non  darò  pu** 
re  sì  pronta  fede  al  Caftelvetro,  quando  narra  la  fiefTa  cofa  del  Caro. 
Ciò,  che  è  certo,  fi  è,  che  prima  ^he  il  Caro  facefle  rifpofta  alcuna 
al  Caflelvetfò,  quefli  continuò  a  feri  Vere  contro  quella  fatai  Canzone, 
e  pubblicò  un'  altra  breve  Scrittura  intitolata  Replica  ;  e  quindi  eflea- 
do  ufcito  alla  luce  fotto  il  nome  del  Caro  nel  1554.  il  Comento  ibpra 
la  (lefla  Canzone ,  cui  però  il  Caro  non  voUe  riconofcer  per  fuo,  ben- 
ché pochi  abbia  trovati  che  non  ne  facciano  lui  fteflb  auto» ,  il  Ca- 
fìelvetro  quattro  altre  Scritture  die  fuori  contro  il  detto  Comento ,  i 
cui  principi  fi  riferifcon  dal  Caro  nella  fua  Apologia  •  Ma  quelli  non 
le  curò,  poiché  negava,  che  cofa  fiia  fbfle  il  Comento.  Ben  gli  par« 
ve ,  che  meritafler  rifpofta  le  oppofizioni  fatte  alla  fua  Canzone  dal 
Caftelvetro;  e  nel  1558.  ufc)  in  campo  cóOl  Apologia  degli  Accademia 
ci  de  Banchi  di  Roma  contra  M*  Lodovico  Cafiehetro  da  Modena^ 
aggiuntivi  al  fine  i  Mattaccini ,  e  una  Corona  di  nove  Sonetti  •  Con- 
vien  confeflare  finceramente,  che  il  Caro  in  quefto  libro  dimenticò  del 
tutto  le  leggi  della  crifliana ,  e  della  filofofica  moderazione ,  e  che  eflo 
è  uno  de' più  infami  libelli,  che  a  difonore  dell'umanità  e  delle  lettere 
abbian  mai  veduta  la  luce ,  e  il  Seghezzi  medefimo  nella  vira  fftì  Ca- 
ro confefla ,  che  quefle  violenti  forme  di  fcrivere  ••....  danno  ri^ 
/alto  alla  maniera  tenuta  dal  Caftelvetro  nella  rifpofta  a  quel  libro  , 
nella  quale  volle  che  afsai  gli  fofse  il  ribattere  la  fcrittura  delF  At^ 
verfario^  e  moftràr  la  for^a  delle  proprie  ragioni  j  fenxfi  lafciarfi  por^ 
tar  oltre  dalle  villanie.  La  rifpofta  del  Caftelvetro  fii  intitolata:  Rai» 
gione  d^  alcune  cofe  fegnate  nella  CauT^one  S  Annibal  Caro  j  la  qual 
venne  a  luce  nel  i5Sp. ,  e  poi  di  nuovo  in  Venezia  nel  i^6(s  A  que- 
fto libro  voleva  Giovanni  Maria  Barbieri  Modenelè,  uomp  non  (ole 
dell'Italiana,  ma  anche  della  Provenzal  Lingua  intendendifimo ,  agi! 

Kkk  giù- 
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giDgnere  alcuni  Sonetti  da  .fé  cotnpofti  contro  i  Màitaccsni  del  Caio  ^ 
e  intitolati  i  Mattaccini^  le  Marmotte  j  e  il  Tripertmo.  Ma  il  Caftel- 
vetro  noi  permife,  e  fece  con  ciò  conofcere,  ch*ei  non  volea  difender 
la  fua  caufa  colle  ingiurìe ,  ma  colle  ragioni  •  Il  Caro  non  fece  rifpOi 
Ita  alcuna  alla  Replica  del  Caftelvetro ,  ma  invece  di  eflb  entrò  in 
battaglia  il  Varchi ,  e  nel  fuo  Ercolano  (criife  alcune  cofe  a  difeia  del 
Caro  contro  del  Caftelvetro.  Il  Muratori  afferma,  che  il  Caro  fleflb 
perfuafe  il  Varchi^,  come  uomi  di  lingua  mordace ,  e  maledica,  ad  en* 
trare  in  queflo  arringo  •  Ma  a  dir  vero  né  può  provarli ,  che  il  Varchi 
prendeffe  a  fcrivere  ad  iftanza  del  Caro  ,  che  anzi ,  come  pruova  il 
Seghezzi,  fi  offerfe  al  Caro  egli  fleflb  fpontaneamente,  e  qualunque  fi 
Ibfle  la  lingua  del  Varchi ,  nel  fuo  Ercolano  egli  fcriffe  affai  modefta- 
Siente  contro  del  Caftelvetro  •  Quefli ,  che  era  allora  lontan  dalf  Ita- 
lia, tardi  ne  ebbe  contezza,  e  quando  gli  anni  e  le  malattie  Taveano 
cmai  confunto*  Cominciò  nondimeno  a  fcrivere.  la  rifpofla,  ma  non 
potè  compirla;  e  la  Correzione  di  alcune  cofe  nel  Dialogo  delle  Lit^ 
gue  del  Forchi ,  che  Giammaria  di  lui  fratello  dopo  la  morte  di  Lo- 
dovico die  in  luce  nel  i^2.,  non  è  che  un  abbozzo  della  rìfpofta  da 
lui  ideau.  Anche  Girolamo  Zoppio  pubblicò  nel  i$&7.  in  Bolc^na  un 
difcorfi)  in  difefa  del  Caro,  e  in  rìfpofta  al  Caftelvetro  •  Ma  quefli  o 
non  ne  ebbe  notiza,  o  non  fi  curò  di  rifpondergli  • 

Così  ebbe  fine  quefla  contefà  ,  nella  quale  non  è  facile  a  diffinire^ 
a  chi  debbafi  la  vittorìa ,  o  almen  la  lode  di  aver  combattuto  con  pia 
valorief  e  con  più  fènno.  S*  io  debbo  dire  liberamente  ciò  che  ne  ie»- 
to^  a  me  fembra,  che  da  d  lieve  cagione  non  doveffe  deftarfi  sì  cre- 
dei guerra  •  La  Canzone  del  Caro  ,  checché  ne  abbian  detto  molti  ud^ 
mini  celebri  di  queir  età  ,  non  è  tale ,  a  mio  parere ,  che  poteffe  ec- 
citare o  ammirazione  o  invidia  ,  e  pcco  gloriofa  anderebbe  la  volgar 
Poefia ,  fé  molte  altre  non  ne  aveffe  di  lunga  mano  migliori .  Se  dut^ 
que  il  Caftelvetro  non  feppe  cedere  alla  comune  opinione,  che  rimira» 
va  quella  Canzone  come  cofa  poco  men  che-iiviria ,  ei  diede  in  ciò 
a  conofcere  il  fuo  faggio  difcemimento  •  In  fatti  giufte  ,  e  ben  fond;^ 
te  a  me  iembrano  alcune  delle  oppofizioni  del  Caftelvetro  y  benché  ak 
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ere  fiati  troppo  fottlli  ed  aftrufe  ;  difetto ,  ia  cui  egli  cade  più  volte 
nelle  fue  opere ,  e  in  cui  cadon  fovente  gli  uomini  di  più  penecranee 
ingegno 9  qu^indo  per  fecondarlo  dimenticano  lafcorta  dèlia  natura.  Ma 
non  può  negarfi  ancora  y  che  la  cenfura  del  Cafielvetro  non  fofle  alquanto 
afpra  e  pungente  9  e  che  il  Caro  noi^  fofle  degno  di  fcufa,  fé  moftran? 
ne  rìfentimento.  Il  rifentimento  però  fu,  tale,  che  tutto  il  biafimo, 
che  prima  cadeva  full'  aggrcflbre,  ricadde,  e  a  mille  doppj  maggiore 
fuU'aflalito;  poiché  i  più  dichiarati  partigiani  del  Caro  non  poflba  ne- 
gare, che  r  Apologia  è  opera  poco  degna  di  (aggio  e  giudiziofo  Scrit- 
tore ,  e  che  fvillaneggiando  si  arditamente  il  Caftelvetro ,  il  Caro  re« 
c6  danno  anzi  che  vantaggio  alla  fua  propria  cauia.  Se  dunque  il 
principio  della  contefa  ridonda  in  qualche  biafimo^del  Caftelvetro,  in 
biafimo  affai  maggiore  del  Caro  ne  ridonda  il  progreflb  •  Ma  oltre  gli 
ferirti  altre  armi  ed  altri  firatagemmi  fi  adoperarono  in  quella  batt:^ 
glia  •  A  terminarla  amichevolmente  fi  adoperò  molto  Lucia  Bertana^ 
di  cui  abbiam  ragionato  a  fuo  luc^;  e  proferfe  a  tal  fine  la  fua  m> 
/diazione  anche  il  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  IL  Ogni  tratuto  però  fk 
inutile ,  e  che  la  durezza  nafcefle  principalmente  dal  Caro  ,  fi  afferma 
concordemente  da  amendue  gli  Scrittori  delle  Vite  de' due  rivali;  eii» 
de  fembra,  che  non  rimanga  fu  ciò  luogo  ad  alcun  dubbio.  Non  cosi 
fono  efli  concordi  nel  ragionar  deUe  altre  arri  da  effi  tentate  a  danno  del 
loro  avverlario  •  11  Seghezzi  afferma  ,  che  il  Caftel vetro  cercò  di  ren- 
der fofpetto  il  Caro  al  Card,  di  Trento,  e  al  Duca  Cofimo;  e  che 
quelli  ebbe  ad  affadcarfi  non  poco  per  ifmentire  le  accufè  ,  colle  quali 
avea  quegli  cercato  di  fcreditarlo.  Ma  quefle  arti  ufate  dal  Caftelvetra 
non  ci  fon  note,  che  dalle  teftimonianze  del  Caio  e  del  Varchi,  i  qua- 
li eflendo  parte  non  poflbno  effere  ricevuti  come  accufatori*  L'uccifìot 
ne  di  Alberico  Longo  di  patria  Salentino  fu  un  altro  dcjitto  appofla 
al  Caflelvetro .  Era  quelli  giovine-  di  raro  ingegno ,  di  cui  con  moka 
lode  ragionano  Marcantonio  Antimàco,  e  Sebaftiano  Regolo  nelle  lo- 
ro lettere  a  Pier  Vettori  C13),  il  Vettori  flcffo  nelle  fiie  lettere  (i*), 

Kkk  %  e  Gre. 

di)  Epift.  CIL  Viror.  ad  P.  Viftor,  Voi.  I.  p.   15.  7^ 
(14)  L.  L  p.  12.  L.  IV.  f.  79. 
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e  Gregorio  Giraldi  (15},  il  quale  raìnmenta  (ralle  Utrt  €6fe  il  vlag^ 
f  giare  eh'  egli  avea  fatto  fin  nella  Grecia  per  ben  iftruirfi  in  quella  Lin* 
gua .  Or  quefU  j  che  era  affai  amico  del  Caro  y  fìi  uccifo  a  tradimen- 
to nel  1555.  e  fi  fparfe  allora  che  V  uccifore  era  (lato  itn  domeftico  del 
Caftelvetro,  e  che  il  delitto  era  fiato  da  lui  commeflb  per  ordine  del 
fuo  Padrone ,  e  il  Fontanini  fé  ne  moAra  perfuafo .  Non  folo  però  il 
Muratori ,  ma  anche  il  Seghezzi  j  e  Apoftolo  Zeno  (ló)  dimoftrano  il 
niun  fondamento  di  tale  accufa ,  poiché  e  il  Caftelvetro  fi  proteftò  in- 
nocente, e  il  domefiico  caduto  in  fofpetto,  e  proceflato  per  ciò,  fu 
pofcia  aflbluto»  All'  oppofio  fi  rimprovera  da  alcuni  al  Caro ,  che  ten- 
fafle  di  &r  uccidere  il  Caftdvetro,  e  par  che  quefti  ne  ibfle  perfua- 
Ib  (17).  E  a  dir  vero  il  Caro  die  qualche  motivo  a  tale  ibrpetto,  per« 
ciocché  in  una  fua  lettera  al  Varchi  fcrìtta  z*i$.  di  Maggio  del  1550., 
fi  lafciò  sfuggir  dalla  penna  quefte  parole:  E  credo j  eie  aW ultimo fa^ 
tè  forcato  a  finirla  per  ogni  altra  vhy  e  vengane  ciò  eie  vuole  (iS)  • 
Ma  io  crederò  fiicilmente,  come  il  Muratori  medefimo  afferma,  che 
il  Caro  non  mai  concepifTe  veramente  l'idea  di  sì  nero  delitto,  e  che 
iblo  a  sfogare  alquanto  il  fuo  fdegno  così  fcriveffe  •  Lo  flefTo  Murato- 
li però,  fé  aifolve  il  Caro  da  tal  empio  difegno,  non  lo  aflblve  dall* 
^tro  di  aver  cercata  la  rovina  del  Caflelvetro ,  coli'  accufarlo  all'  bx« 
quifizione  di  fofpetta  credenza ,  e  col  coffaringerlo  per  tal  modo  ad  an« 
dare  efule  e  ramingo  fuor  della  patria ,  e  dice  eh'  ei  collegoffi  a  tal 
fine  con  Paolo  fratello  di  Lodovito,  il  quale  contro  di  eflb  fdegnato 
pel  riprenderlo,  che  fpeffo  facea  della  vita  libera  e  Ucenziofà,  a  cui 
érafi  dato  in  preda,  e  pel  configlio  prefo  di  raffrenarne  colla  pubblica 
autorità  le  diffolutezze  e  i  difordini ,  denunziò  il  fratel  Lodavica,  co- 
me infetto  delle  novelle  Erefie.  Contro  quefta  aflerzione  del  Muratori 
fi  fon  levati  il  Fontanini  e  il  Seghezzi ,  e  il  primo  fingolarmente  non 
temè  di  fpacciarlo  come  calunniatore}  per  aver  fenza  baftevole  fonda- 
mela 


(fi)  De  Poct.  hot.  temp.  Dial.  IT.  Open  Voi.  IL  p.  S$4> 
(s6j  Note  al  Fontan.  T.  II.  p.  71. 
<i7)  Correz.  4el  Diai.  delle  Linfue  p.  itf^ 
{tAj  Lettere  T.  |1»  LttU  x}9^ 
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mento  affermato,  che  il  Caio  diveniffe  accufatore  del  Caftelvetro.  A 
difcolpa  del  Muratori  però  io  debbo  avvenire,  che  prima  di  lui  avta 
ciò  narrato  anche  il  Vedrìani,  da  cui  il  Muratori  ha  tratto  quefto  rac- 
conto; benché  quegli  ne  parli  folo  come  di  cofa,  di  cui  pllor  corfevOi^ 
ce.  Innoltre,  fé  il  Caro  non  accusò  direttamente  il  Caftelvetro,  non 
lafciò  però  di  fparger  contro  di  eflb  fofpetti  e  rumori;  perciocché  nelP 
Apologia,  la  quale  benché  fì  fiampafle  folo  nel  1558*,  era  già  termi- 
nata fin  dal  1555*  come  avverte  il  Seghez^i,  e  correva  per  le  mani  di 
molti,  ei  rìn&ccia  al  Caftelvetro,  il  non  credere  di  là  dalia  morte J 
e  P  effer  corrompinre  della  verità ,  della  tuona  creanT^a ,  e  delle  ino» 
ne  lettere^  un  furio/o^  un  empio ^  Un  nemico  di  Dioj  e  degli  uomini ^ 
le  quali  efpreflioni  fono  fiate  avvertite  dal  medefimo  Fontanini,  e  con- 
chiude dicendo  :  agli  Inquijitori ,  al  Bargello  ^  Cf  al  grandijjimo  Dia^ 
volo  vi  raccomando.  Qualche   parte  adunque,  almeno  indirettamente, 
ebbe  il  Caro  nell'accufa  del  Caftelvetro;  e  noi  dobbiamo  ora  vedere, 
quai  ne  foffero  i  funefti  effetti.  Fin  qui  ho  io  efpofta  nella  mia  Storia 
la  ferie  di  tutta  quefta   sì    fiiriofa  contefa  •  E  a  ciò  aggiugnerò  (bla* 
mente,  che  il  Sig.  Anton  Federigo  Seghezzi  nella  Vita  del  Caro  rie- 
voca in  dubbio  ciò ,  che  narrafi  dal  Muratori ,  cioè  che  il  Card.  Farw 
nefe  full'  ultimo  fi  fdegnaflè  contro  del  Caro  ,  e  afpramente  il  rimpto^ 
verafle  anche  perché  indotto  avealo  a  molcftare  un  uomo  si  dotto,  qnal 
era  il  Caftelvetro  ;  e  fembra ,  eh*  ei  non  feccia  jran  caio   della  tefti- 
m(X!Ìanza  allegata  dal  Muratori  del  Co:  Jacopo  Bofchetti ,  che  allora 
lerviva  il  Cardinale,  e  che  trovoffi  prefente  al  fatto.   Ma  conviene 
avvertire ,  che  quefta  teftimonianz^  non  é  già  ftata  prodotta  prima  di 
ogni  altro  dal  Miuratori ,  au  da  Francefco  Forciroli ,  il  quale ,  come 
dì  lui  parlando  vedremo ,  era  in  Roma  fin   dal   158^.  ahneno ,   cioè 
mentre  ancor  viveva  il  Card.  Famefe ,  e  fo|S  ancora  lo  ficffo  Conte 
Bofchetti  •  Egli  nella  fua  open  iaedita  intitohita  Illufirium  Virorum 
Mutinenfium  Monumenta  racconta  il  fatto  appunto  ,  come  narrafi  dal 
Muratori ,  e  quefta  teftimom'anza  non  è  certo  da  di^zzarfi .  Ma  ciò 
che  é  più  degno  d*  oflervazione  fi  è,  che -fin  d^  aUor  fi  credette,  che 
quefta  fofle  f  origine  de'pmcefi  fatd  dal  Caftelvetso,  e  di  altri,  che 
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furono  infiem  con  lui  accufaci  come  uomini  di  dubbia  fede  •  Io  ho  airtK 
to  traile  mani  un  lungo  caneggio  fu  quello  fpinofo  affare ,  che  confeiu 
vafì  nel  Ducale  Archivio  Segreto;  e  perciò  prenderò  qui  a  riteflèr  la 
Storia  delle  vicende  dei  Caftdvetro  più  ampiamente  e  più  efattamente 
di  quello  che  altrove  ho  fatto ,  e  di  quello  che  nella  Vita  del  CafteL 
vetro  ci  ha  dato  il  Muratori  5  a  cui  iembra  j  che  fofTero  fconofciuti  co- 
tai  monumenti  • 

Lo  fteffo  anno  i$5S*  ^  in  cui  il  Longo  fu  uccifo,  cominciarono  ia 
Modena  le  fegrete  ricerche  fulla  fede  del  CaAel vetro,  e  di  alcuni  altri, 
che  nella,  fteffa  accufa  furon  ccmprefi .  Ecco  la  relazione ,  che  ne  fece  al 
Duca  con  fua  lettera  de'  i6.  di  Ottobre  del  detto  anno  il  Governatore 
Clemente  Tiene  :  La  EccellenT^  voftra  Vfdrì  la  inclufa  poìÌT^  a  me 
mandata  ,  e  per  darcene  pih  piena  informoT^one  dirò  ^  che  fi  è  mojfe 
una  voce  qui  in  Modena ,  eie  è  fiato  fatto  uno  examine  per  conto  del^ 
ia  Religione ,  qual  è  fiato  mandato  a  Roma  ,  contra  alcuni  Cittadini 
de  li  primi  di  quefia  Città  ,  tra  quali  r*  è  quefto  Mejfer  Filippo  Va^ 
Untino .  Et  volendo  io  intendere  ,  dove  nafi:e  quefia  tal  pratica ,  ne 
io  parlato  con  il  Vefi^ovo  (  era  allor  Vefcovo  Egidio  Fofcarari  Prelato 
di  Religione  e  pietà  (ingoiare)  qual  non  folamente  dice  non  /aperne 
niente  ,  an^i  maravigliarfene  affai  ^  eie  effendo  in  quefia  terra  lui  # 
anco  V  Inquifitore^  eie  quefie  cofe  fiano  fatte  fen^a  lorfsputa.  llVef^ 
cavo  dice  pure  quefio^  che  molti  dì  fono  e  mefij  eie  li  fu  tocco  di  que^ 
fia  cofa  5  e  eie  ragionandone  lui  con  uno  detti  nominati  nello  examine^ 
non  ne  trovò  fondamento .  E  volendo  noi  intravvenire  j  dove  pojfi  nom 
feere  quefia  cofuj  troviamo  ^  eie  ^ l  fiof petto  viene  j  perde  circa  unmefe 
e  pih  fu  ammazp^to  uno  del  Vefcovo  di  Maiorca  (era  quefti  il  fuddecto 
Alberico  Longo,  il  qual  convien  dire,  chefoflc  al  ièrvigio  del  Vefcovo 
di  Majorica  Giambatift#  Camp^gi)  de  li  del  puffo  deS.  Ambrogio  nel 
Bolognefe  s  e  pare  eie  vogliano  dire ,  eie  queflo  Vefcovo  di  Major ic0 
infieme  con  uno  Hanniial  <:aro  Servitore  del  Reverend.  Farnefe  iai^ 
iiano  feer  et  amente  fatto  fare  quefia  euamine  contra  a  molti ,  eie  nom 
fono  in  fufpetto  da  loro  ,  per  includervi  dentro  quefio  M*  Felippo  Va^ 
tentino^  C  M  Ludovico  Cafiehetro  di  quefia  Citti^  eie  di  effi  iam 
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##  //  fufpiff9  4elU  morse  de  quella  tale  s  &  perdi  fi  fono  fcofiati 
de  qu0t$ro  0  cinque  de  U  Città  j  ni  sltro  poffò  dire  fin  qui  •  Se  aU 
tra  ne  faperi  ,  né  dori  regguaglia  s  V.  E.  ni  ho  voluto  tacer  queflo 
s  V.  E*  aedi  [appi a  il  tutto  ^  che  così  anco  i  fiato  jarer  del  Ve^ 
[covo. 

Quefta  teftifflomanza  renduta  non  folo  dal  Governatore,  ma,  ciò 
che  aflai  più  monta,  dal  Vefcovo,  e  da  un  Vefcovo  sì  pio  e  si  fag- 
gio ,  qual  era  il  Fofcarari ,  ha  certameate  gran  fòrza  a  difcolpa  del  Caftel* 
vetro,  e  del  Valentin!,  e  infieme  a  conferma  di  ciò  che   abbiamo  ac- 
cennato, che  dalla  contefa  del  Caftelvetto  col  Caro  aveife  orìgine  que* 
(la  accufa.  Ma  ciò  non  fii  badante  a  fedar  la  procella  contro  di  effi  cc« 
citata.  Le  molte  lettere  fu  quello  affare  del  Duca  al  Vefcovo  d*  An- 
glone  Giulio  de*  Grandi  fuo  Minlfbx)  in   Roma,  e  le  rifpoile   a  lui 
fatte  dal  Vefcovo  dal  Febbrajo  fino  al  Luglio  del  feguente  anno  15$^* 
ci  fan  conofcere,  che  queir  ottimo  Principe  adoperò  ogni  mezzo,  per» 
che  non  fi  deftaffe  troppo  gran  fuoco,  e  perchè  non  fi  pubblicafTero  le 
citazioni  contro  coloro,  che  erano  fpecialmente  accufati,ma  che  il  P;^ 
pa ,  benché  deflderafle  di  compiacere  il  Duca ,  fii  nondimeno  preflfato 
per  modo  da  altri,  ch'egli  ancora  prefsò  il  Duca  medefimo  a  far  pub* 
blicare  le  citazioni.  Quattro  erano  quelli,  contro  cui  efle  eran rivolte, 
il  Cailelvetro,  e  il  Valentin!  nominati  poc'  anzi ,  il  Canonico  Bonifa« 
ciò  Valentin!  cugino  di  Filippo,  e   Antonio  Gadaldino   Stampatore  e 
Libraio.  Confentì  finalmente  il  Duca  alle  iftanze  del  Papa  &  a*  6.  di 
Luglio  fcrìfle  al  Governatore  di  Modena  ordinandogli ,  che  pubblicale 
le  citazioni  contro  !  quattro  nominali  poc'  anzi. 

Non  s)  coflo  fu  efeguito  queft*  ordine,  la  Città  -ne  fu  altamente 
commofla;  e  radunatifi  i  Confervatori  a'  17.  del  mefe  fleflfo  di  Luglio, 
fcriflcro  al  Duca  la  feguente  efficaciffima  lettera:  Movendo  fentito  ti 
rumore  if  alcuni  noftri  Cittadini^  de  fono  fiati  citati  a  Roma  percome 
$0  iFierefiéj  m  i  potuto  cofa  molto  infolita  Cr  firana^  prima  di'  ito 
quefia  Città  a  perfine  Laiche  vengano  citazioni  da  Rama^  la  qual 
eofoy  quando  doveffe  procedere  /aria  per  portare  molto  danno  a  quefia 
Ciith^  offendo  ceretti  $  Cittadini  di  quella  é  pstire  tanti  incomodi^ 
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&  coiì  gravi  fpefe .  Pqì  la  caufa ,  cioè  delF  betefia ,  ci  ha  anco  fféh 
ventati  j  f afendo  cbe  quefio  torns  a  quakùe  infamia  della  Citìà ,  la 
qual  per  la  Dio  groT^a  ber  a  certo  quanto  a  quefii  parlamenti  fi  trnova 
quietiffima^  fi  come  V.  £.  può  bavere  informa':^oni  da  fuoi  Ufficiali  • 
Et  rifufcitare  a  quefto  modo  i  morti ,  non  ci  pare  già  molto  a  propofi^ 
tOj  percbè  confideriamojcbe  ancbo  quefta  cofafia  per  moltiplicare  ilrum 
more  e  non  per  farlo  cejfare^  quando  puf  ce  ne  foffe^  percbè  potria  efm 
fer  facilmente  per  molte  cagioni ,  cbe  quejli  citici  non  volejfero  compa* 
rirej  e  piuttofio  patire  ogni  grave  cofa^  di  cbe  nafceria  f caudale  fo^^ 
pra  fcandalo.  AlP  ultimo  diremo  pur  ancbo  quefio ,  cbe  quelli  nofiri 
Cittadini  ^  li  quali  non  fono  de  gli  ultimi^  fono  tenuti  perfine  virtuom 
fé  j  e  non  tali  ^  cbe  debbano  effer  dffbonorati  a  quefio  modo^  e  fi  può 
penfare  piuttofio  j  cbe  tali  cofe  procedano  da  parlali tà,  e  da  .animi 
divifi  j  de^  quali  V.  E.  sa  quanto  copiofi  ne  fian  bora  in  quefid  terra  » 
cbe  da  vera  cagìon  di  t^Io  di  Fede^  dy  in  quefte  efamina^Joni  fom 
crete  y  cb*  ufano  di  pigliare  in  fimili  cafij  fé  può  molto  bene  far  delle 
fue  vendette.  Per  tanto j  a  noi  j  come  a  foprapofti  bora  d  negocj  di 
quefio  fedel  Comune  di  V.  £.  fi  è  paruto  farla  di  tanto  awifata^  pren 
^gandola  e  fupplicandola  a  pigliar  il  tutto  in  buona  parte  j  e  non  cbe 
mai  vogliamo  fcoflarci  dal  fuo  piacere  •  Aggiongeremo  pur  ancbe  una 
parola^  cbe  in  quefta  caufa  non  crediamo  mai  di  vederne  il  fine^  dom 
pò  tante  provigioni  fatte  j  Cf  non  mai  acquetandcfi  qu^i  Signori  Ro^ 
mani.  I  Reverendiffimi  Cardinali  fecero  fare  le  fottofcri^^oni  a  tutta 
la  Città  ^^  la  V.  liluftriffma  E.  ba  fatto  le  Crides  F  Inqui/iT^ione  {ufit 
il  fuo  Ufficio  fenxa  impedimentcrakuno  j  il  Reverendiffimo  Monfignor 
Vefcovo  noftro  buomo  di  tanta  fantitàj  ba  tanta  cura  delle  cofe:"  e  cbe 
cofa  fentono  a  Rema  ,  cbe  tante  perfine  non  fintano  qui? 

Se  par  effe  a  V.  £.  di  demandare  a  S.S.  un  Commiffarìo  per  acque* 
tare  una  volta  quefti  tanti  faftidj  ,  éT  mettere  una  Canonica  norma 
per  V  avvenire  del  precedere  in  fimili  caufe^  a  noi  certe  parerà  moU 
90  efpedientej  di  cV  ancbo  ne  fcriveremo  al  noftro  Reverendiffimo  (St 
Bluftriffimo  di  Fano  ,  il  quale  effondo  in  fatto  ,  forfè  potria  bavere 
qualcbe  pronte  rimedio.  Pi  tutto  perà  rimettendo/i  nel  fuo  favio  <^ 
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gmwivolf  parere  verfo  quefta  fua  fedtìijfma  Chti ,   U  quale  con  Te 
kraecia  in   croce  le  raccomandiamo  j  fi  che   non   li  lafft  mettere  [offa 
tanta  gfovexjca^  e  così  bumilijfmamente  li  bafciamo  le  mani 
In  Modena  alti  17.  di  Luglio  15  5^* 
Di  V.  Illuftrifs.  Cr  Eccellentifs.  Signoria 

Gli  fuoi  Fcdelifu  &  Obbedìentifs.  Servi 
I  Conferò at ori  della  fua  Città  di  Modena. 
Nello  ftcffo  tenore  fcriflc  al  Duca  a'  16.  del  medcfimo  mefe  il  Con- 
te Ercole  G^ntrario  nuovo  Governatore  di  Modena  ;  e  pochi  giorni  ap- 
preso cioè  a'  241.  i  Confervatori  fcriflero  di  nuovo  al  Duca  per  nocifii* 
cargli ,  che  per  appoggiar  maggiormente  le  calde  loro  premure  avean 
determinato  di  inviare  un  di  effi,  cioè  Elia  Carandini,   a  Ferrara. 

Fu  effetto  probabilmente  della  prima  lettera  della  Città  quella  che 
il  Duca  fcrifle  a*  21*  al  Velcovo  d*  Anglone ,  ordinandogli  di  raggua« 
gliare  il  Pontefice,  che  erano  (late  afiìfle  le  citazioni;   ma  di  fargli 
infieme  riflettere ,  che  avendo  il  Vefcovo  di  Modena  date   infbrmazio- 
ni  affai  vantaggiofe  fuUo  dato  di  quella  Città  riguardo  alla  Religione, 
il  far  nuovi  proceiH  produrrebbe  nuovi  difordini  e  nuovi  fcandalijche 
fi  adoperaffe  perciò  affinchè  fi  fofpendeffero  cotali  ricerche,   o  almeno 
perchè  la  caufà  de'  quattro  citati  fi  trattafle  entro  lo  Stato,  e  non  fof* 
fer  efli  cotbetti  ad  andarìène  a  Roma  •  II  Duca  per  dar  pure   al  Pon« 
tefice  qualche  foddisfazione  nell'  Ottobre  dell*  anno  fleflb  fece  chiudere 
in  carcere  lo  Stampatore  Gadaldino ,  e  ne  diede  awifo  con  fua  lettera 
de'  31.  del  detto  mefe  al  Vefcovo  d' Anglone,  aggiugnendo,  ch'eiduM 
bitava  che  il  Gadaldino  per  la  decrepita  fua  età  non  potefle  effere  tras- 
portato a  Bologna  ;   che   nondimeno ,   quando  S»  S.  così  ordinaffe,  ve 
r  avrebbe  fatto  condurre;  ma  che  pregaife  caldamente  il  Pontefice, che 
poiché  le  cofe  della  Religione,   anche   per  teftimonianza  del  Vefcovo, 
erano  allora  tranquille  in  Modena  ,  fi  degnaife  di  non  moleftare  alcun 
altro,  anzi  di  far  liberare  anche  il  Gadaldino,  quando  foffe  riconofciti- 
to  innocente  .  A'  3.  di  Gennajo  dell'  anno  feguentc  1557.  fcriflc  di  nuo- 
vo il  Duca  al  Vefcovo  Grandi,  che  i  figli  del  Gadaldino  eran  venuti 
9L  fuoi  piedi  amaramente  piangendo,  e  rapprefentandogli ,  che  V  infelt* 
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dt,  e  dterepicd  lor  padre  non  poteva  più  fofteneie  i  difag)  deOa  pri* 
gioné,  che  perciò  il  Vefcovo  dovefle  far  nuova  iftanza  al  Papa,  perchè 
ordinalse,  che  la  caufa  ne  fb&e  fbUecitamentc  (pediu  in  Modena ,  e  che 
al  Gadaldino  fi  affegnafle  per  carcere  la  Tua  propria  cafa;  e  mandogli 
infieme  una  lettera  del  Vefcovo  Fofcarari ,  con  cui  rendeva  una  favo- 
revole teftimonianza  alla   religione  del  Gadaldiao. 

Ma  tutte  le  iftanze  dell*  ottimo  Principe  furono  inutili ,  e  qual  efr 
to  avefle  1*  af&re ,  cel  moftran   due   altre  lettere  dal  Duca  fcritte  al 
Vefcovo  fuo  Miniftro  in  Roma .  La  prima  è  de*  z6.  d*  Aprile  ;  e  in 
efla  gli  feri  ve  9  che  il  Vicelegato  di  Bologna  era  venuto  a  Ferrara  a 
pregarlo  in  nome   del  Papa   a  ordinare,   che  quei  tre  gentilbuomini  e 
quei  Ubr 0)0  M^deneft  accufato  d*  herefia  fi   prefentaffero  in  Roma^ 
che  egli  aveagli  rifpofio,  che  benché  ciò  fofTe  difficile  ad  efeguirA^noo. 
dimeno  per  fbddisfare  in  qualche  modo  a  S.  S«  avrebbe  fatto  venire  a 
Ferrara  il  Canonico  Valentini  Propofto  della  Cancdrale ,  il  qual ,  co- 
me Prete,  pareva  più  degli  altri  tenuto  ad  ubbidire  al   Pontefice,  > 
poiché  il  Vicelegato  gli  prometteva ,  che  ciò  al  Valentini  non  laieb- 
be  ternato  a  vergogna ,  avrebbelo  ancora  fatto  andare  a  Bologna  ;  che 
effendo  qiieili  per  ciò  venuto  a  Ferrara  ,  fi  era  mofbrato  prontiflimD  ^ 
attefa  la  fua  innocenza ,  a  trasferirfi  alla  detta  Cittì,  come  avea  fafto» 
Ordina  perciò  al  Vefcovo,  che  ne  dia  parte  al  Papa  pregandolo  infle» 
me  a  fare  ,  che  i  fuoi  Sudditi  Jian9  liberati  una  volta  àa  quefio  tra- 
vaglio j  attefa  fingokrmente  la  relazione  data  dal  Vefcovo,  che  tutt0 
la  Città  fi  trova  libera  dafimil  pefte.  Nella  feconda,  che  è  degli  ix. 
di  Maggio,  icrìve  al  Vefcovo  con  qualche  rifentimento,   che  dopo  le 
promeffe  fattegli  dal  Vicelegaio,  che  il  Piopofk)  Valentini  non  avreb» 
be  avuta  offefa  di  forta  alcuna  nella  perfbna  e  odia  roba, e  non  fareb- 
be flato  racchiulb  in  carcere ,  con  ifperanza  ancora  di  non  mandarlo  a 
Roma ,  è  venuto  a  fapere,  che   egli   infiem  col  vecchio  Librajo  fono 
flati  colà  mandati,  che  ciò  gli  è  altamente  fpiacciuto  per  le  peffime 
confeguenze,  che  ne  poflbn  venire,  e  ordina  perciò   al   Vefcovo,  che 
ne  fiKxia  doglianze  col  Cardinal  Carafa  nipote  del  Papa ,   in  nome  di 
cui  aveagli  il  Vicelegaio  fette  le  accennate  prome£t.  Ma  in  quella  oc-^ 
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cafione  ancora  le  premure  del  Duca  non  ebber  T  effetto ,  eh*  egli  bn^ 
mava.  Il  Valentini  dopo  eflere  ftato  per  Io  (pazxo.di  un  anno  prigio* 
ne  in  Roma  ritrattò  ivi  gli  errori  a  lui  imputati ,  e  rimandato  a  Mo- 
dena ,  benché  il  Duca  caldamente  fi  adoperafle  per  fottrarlo  a  tal  dU 
fonore,  a*  zf.  di  Maggio  del  1558.  ne  rinnovò  in  quefta  Cattedrale 
la  folenne  ritrattazione,  la  quale  da  Aleflandro  Taflooi.  il  vecchio  fu 
inferìta  ne'  fuoi  Annali.  Il  Gadaldino,  come  narra  lo  fteflb  Autore, 
fu  trattenuto  prigione  in  Roma  accufato  di  aver  venduti  libri  infetti 
delle  recenti  Erefie.  Non  Tappiamo  fin  quando  ei  vi  fteflfe  racchiufo; 
ma  certo  tornò  pofcia  a  Modena,  ove  i  Regifiri  pubblici  de*  Defunti 
ci  moftrano ,  eh'  ei  morì  in  età  di  circa  ^.  atmi  a'  6.  di  Aprile  del 
15^8. ,  e  che  fu  (epolto  in  Duomo  • 

11  Duca  Alfonfo  firattanto  temendo ,  che  il  Caftelvetro  e  Filippo 
Valentini  non  fbflero  efli  pur  moleftati  più  eh'  ei  non  avrebbe  voluto, 
e  che  contro  di  elfi  non  fi  procedeflé  ,  come  contro  d'  uomini  conm- 
maci,  ordinò  con  fua  lettera  de'  6.  d*  Agofto  del  1557.  ad  Alfonfo  Trofei 
to ,  fucceduto  frattanto  al  Contrario  nel  Governo  di  Modena  ,€fae  fé  da 
Bologna  o  da  Roma  gli  veniflis  alcun  ordine  riguardo  ad  efli,  noi  do« 
vefle  ef^uire  fenra  prima  dargliene  awifo  ;  e  il  Governatore  a*  ij.  di 
Settembre  lo  avverti ,  che  in  quel  giorno  medefimo  il  Veicovo  Fofca- 
rari  gfi  avea  fatto  (àpere  di  aver  ricevuto  dal  Vicelegato  di  Bologna 
il  proceflb  fatto  contro  del  Caftelvetro  e  del  Valentini  infiem  colle  ce- 
dole di  fcomunica  contro  amendue  da  affiggerfi  pubblicamente  ;  eh'  egli 
gli  avea  rifpofto ,  che  non  poteva  permetterne  la  pubblicazione  fenza 
chiederne  il  confenib  al  Duca,  cui  prega  perciò  a  indicargli,  come  deb- 
ba in  ciò  contenerfi .  Io  non  ho  trovata  memoria  della  riipofta  ,  che 
il  Duca  facefle  al  Vefcovo  ;  ma  da  una  lettera  (critta  nel  is^i.  dal 
Govemator  di  Modena  al  Duca  Alfonfo  II. ,  che  tra  poco  indichere- 
mo, fembra  raccoglierfi ,  che  la  (comunica  contro  di  efli  pubblicata  in 
Roma,  in  Modena  non  foflè  allor  pubblicata.  Efli  però  fatti  cauti  dall' 
efempio  degli  altri  due,  fi  falvarono  colla  fuga.  Che  aweniflé  del  Va- 
lentini il  vedremo,  dove  dovrem  di  lui  ragionare.  Il  Caftelvetro  ri* 
corfe  alla  protezione  del  fuo  Sovrano,  e  ad  eflà  affidato  viflé  in  Fer« 
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lara ,  o  fui  Ferrarefe  fino  ali*  anno  15^.  Cerco  a  quelli  tempi  àppar-* 
tiene  ciò  di'  egli  racconta  :  Hora  parrebbe ,  cF  io  qui  dicejfi ....  che 
Silvie  Antemittno ,  //  quale  quafi  ogni  giorno  j  mentre  cb^  io  fletti  ire 
Ferrara^  dove  fletti  molti  meft ,  era  con  effe  mecoj  può  bavere  impa* 
fata  piuttoflo  la  prefle^^^  del  comporre  9  fé  imparar  fi  può  da  alcuno  j 
da  me  che  dal  Caro  {19)  s  perciocché  il  foggiorno  delF  Antoniano  in 
Ferrara  fu  appunto  tra  *1  1555.  e  '1  155^.  come  altiove  abbiamo  prò* 
vato  (20)  • 

Morto  frattanto  a*  18^  d*  Agofto  del  1$^^.  il  Pontefice  Paolo  IV. 
e  merco  ancora  a'  j.  d*  Ottobre  il  Duca  di  Ferrara  Ercole  IL  Alfonfo 
IL  di  lui  figliuolo   e   fucceffore   fperò   di  trovare  nel  nuovo  Pontefice 
Pio  IV.  maggior  facilità  nell*  affare  del  Caftelvetro.  Tentò   egli  dap*. 
prima  di  octenere  che  il  Papa  deputaffe  alcuno,  che  entro  lo  Stato  Fer- 
rarefe efaminaffe  e  decidefle  la  caufa,  e  fcrifle  perciò  al  Velcovo  d'An^ 
glone  a*  5.  Febbrajo  del  15^*  1^  fluente  letcera:  Crederne  j  cbe  dobm^ 
biate  ejfer  informato  della  imputandone  data  altre  volte  a  Mejf.  Lod^ 
vico  Caflelvetro  Modenefe  circa  la  Religione^  per  conto  della  quate 
venendo  travagliato  dalla  Inquifixione  di  Roma  mi  tempo  del  paffat^ 
Pontefice  egli  ebbe  ricorfo  al  Sig.  Duca  Noflro  di  fé:  me."  offèrendcjt  de 
coflituirfi  in  qual  luoco  fi  volejfe  dello  Stato  Noflro  Ct  dinan:^i  a  ciaf^ 
cuno  Inquifitore  0  altro  Giudice  deputato  dalla  Sede  Apofloiica  per 
giuflificarfi  da  quefla  calunnia  j  che  per  quanto  intendiamo  gli  veniva 
data  a  fuggeflione  iP  alcuni  malevoli^  eie  per  gara  teneano   con  iui^ 
JbaVeano  proccurato  con  fimil  me:^  di  volerlo  travagliare  •   Donde  da 
S.  Eccelle n:^  vi  fu  ordinato  j  eie  n^  Aavefle  a  parlare  con  li  Reverem^ 
Jiijfimi  deputati  j  e  con  Noflro  Signore  j  &  far  ogni  inflanza  perchè 
S.  Sé  fi  contentarle  di  commettere  tal  caufa  nel  Stato  Noflro  a  cbip^ 
rejfe  a  Leis  ma  perchè  non  parve  ali  bora  a  ejfo  Pontefice  di  farne  at^ 
$ro  j  &  la  cofa  è  andata  fcorrendo  fin    qui ,  defiderando  egli  di  liba* 
rarfi  da  tal  imputazione^  ci  ha  pregato^  cbe  in  conformità  delP  officse 
fatto  per  il  detto  Sig.  Duca  Noftro  Padre  ^  vogliamo  ordinarvi  ^  cbn 

di 

(t^)  Correz.  &c.  p.  if* 
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a  nuwo  facciaft  infuws^  com  J*  S/&  con  ì  ReWfeniifsìmi  della  Im 
qui  fiatone  j  che  fia  commejfa  detta  caufa  nello  Stato  Noftro  a  uno  ^o  a 
pili  Inquffitorij  O*  cAe  parendo  loro  vi  accompagnino  ilVefcovodiMo^ 
dena ,  o  alcun  altro  di  quefti  noftri  Prelati ,  mn  recufando  ejfo  Meff. 
Ludovico  alcun  giudice  ^  pur  che  non  fia  tirato  fuori  del  Noftro  Domi'» 
nioj  intorno  di  cbe  parendoci  la  dimanda  fua  affai  bonefta^  volenm 
che  proccuriate ,  &  facciate  opera ,  perchè  tal  caufa  fi  conduca  a  quem 
ftofine  ufandovi  tutti  quei  me7;^f  che  a  voi   pareranno  efpedienti  j 
Cy  valendovi   anco  del  favore  di  Monf  Illuftrijpmo  Noftro  Zio^  al 
quale  fopra  ciò  ne  fcrivemo  ,  con  rimetterci  però  a  quel  cF  a-  bocca  im^ 
tenderà  da  voi*  Et  tanto  ejfequirete.  Con  che  Iddio  vi  contenti 
Di  Ferrara  adì  V.  di  Febbrajo  del  LX. 
ALFONSO. 
Ma  non  fu  poffibile  al  Duca  ottener  ciò  che  bramava,  ed  ci  I»- 
fcioffi  finalmente  piegare,  moffo  ancor  dalle  iftanze   del  Vefcovo  Fof- 
carari  (  il  qual  frattanto  fulla  fine  del  1558»  era  fiato  egli  pure  chiulb 
da  Paolo  IV»  in  Caftel  S.  Angelo,  reo  probabilmente  non  d'altro,  che 
della  dolcezza,  a  parer  del  fevero  Pontefice,  ecceffiva,  ufata  verfo do* 
gli  accufati  d'erefia,  e  perciò  dichiarato  poi  innocente,  e  con  onor  li- 
berato) a  permenere  che  il  Caftelvetro  fi  recafle  a  Roma,  infiemecon 
Giammaria  fuo  fratello,  che  volle  accompagnarvelo •  RaccomandoUo il 
Duca  al  detto  Minidro   con  la  fcguente   fua  lettera:  Mejf.   Ludovico 
Caftelvetro  Dottor  di  Legge  Noftro  Suddito  Modonefe  viene  a  Roma 
per  gìuftificarfi  JP  alcune  imputazioni  £  berefia  ,  cbe  gli  fono  fiato  da^ 
te  alf  officio  di  Santa  InquìfiT^ione.  Et  perchè  tfli  ci  è  grato  Suddi^ 
to  &  Servitore ,  &  per  quel  cbe  ci  vien  referto  perfeguitato  ingiuftéh 
mente  da  malevoli j  ve  lo  raccomandiamo  acciocché  voi  F  ajutiato  ,   & 
favoriate ,  perchè  non  fia  ftratiato ,  &  tenuto  fu  la  fpefa^  né  fatto  di 
t^ggifr  condizione  de  gf  altri  ^  che  fi  fono  prefentati  al  detto   Officio. 
Et  occorrendo  di  parlar  con  quei  Miniftri  fatelo  fpendendo  il  nome  nih 
flro  a  favor  fuo  fin  a  quel  termine  ,  che  vi  porri  conveniente  1   certi* 
ficandoli  cbe  della  prefta  fpediTjone^  cbe  per  giufti7;ia  egli  confeguirà 
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4é  km  Signorie fentiremo  laro  oMigo  non  mediocre^  tT  N.  S.  Piovi 
€ùntem$. 

Di  Ferrara  a   x^.  di  Settembre  dei  i%6o. 
ALFONSO. 

Abbiamo  ancora  la  rifpofta  che  il  Vefcovo  fece  al  Duca  da  Ro» 
ma,  poiché  il  Caftd vetro  vi  fu  giunto  a^  lA.  di  Settembre,  in  cui  do» 
pò  aver  parlato  di  altri  affari ,  dice  :  Mejf.  Lodovico  Cafielvetro  mi 
ba  prefentata  ia  ietterà  cbe  V.  E.  mi  ha  fatta  fcrivere  in  favore  fuoy 
&  fero  non  mancava  di  fare  ogni  buon  ujp^'o  per  Ini  con  ciafcnno  , 
€he  scorrerà ,  &  di  gii  ho  fatta  qualche  opera  a  favor  fHo^&fecon^ 
do  che  mi  accennare  andare  feguitando  Cf*  di  quello  ne  feguirà  V.  E. 
ne  fari  avvi  fata  tyc^ 

Il  Cafielvetro  fu  dapprima  trattato  cortdèmente,  né  fu  chiufo  in 
prigione,  come  fi  coftumava,  ma  in  vece  di  carcere  gli  fu  affégnato 
il  Convento  di  SL  Maria  in  Via ,  con  libertà  di  trattare  con  chiunque 
a  lui  ne  veniffe*  Ma  poiché  fi  cominciaron  gli  elàmi,  i  quali  fiuono 
tre  iècondo  il  Card.  Pallavicino  (21),  cioè  agli  11.,  a*  14.,  e  a*  17.  di 
Ottobre ,  o  foflè  che  il  Cafielvetro  fapefle  di  non  poter  rendere  buon 
conto  delle  fiie  opinioni,  o  fbfiè  folo  che  temefle  di  cfler  pofio  a*  tor» 
fnenri^  fu  prelb  da  tal  rimore,  che  infieme  col  fuo  fratel  Giammaria 
^i  chiaro  giorno,  come  narrafi  dal  Muratori,  o  come  dice  il  Taflbni, 
€  a  me  (èmbra  più  verifimile  ,  di  notte  tempo  fiiggl  •  U  Forciroli  ne* 
fiioi  Monumenti  inedìri  degli  Illuftri  Modehefi  racconta ,  che  Lodovico 
fu  accolto  cortefemente  in  Vlgnola  dal  Conte  Ercole  Contrario  Signo- 
re allora  di  quel  Caftello ,  e  che  quefti  il  tenne  anche  per  qualche  tcm« 
pò  in  Ferrara  nella  fua  Cala  ,  albei^  a*  Letterati  comune  •  Ma  la  fu- 
ga del  Cafielvetro  frattanto ,  che  dovette  accadere  dopo  i  17.  di  Otto* 
bre  deir  anno  fteflb,  ne  precipitò  in  Roma  la  caufa.  Il  Caro  e  gli  ai* 
cri  nimici  di  Lodovico ,  come  narra  il  medelxmo  Forciroli ,  fé  ne  pre- 
valièro  per  menarne  contro  di  lui  firepitofo  rumore,  e  i  Cardinali  del- 
la Congregazione  delT  Inquifizione  a*  %6.  di  Novembre  pubblicarono 
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centro  di  eflb  la  final  fentenza  riferita  dal  Taflbni^  e  dal  Foratoli  9  in 
cui  egli  era  dichiarato  eretico  fuggitivo  e  impenitente,  e  Incorfo  pe* 
rò  in  tutte  k  pene  fpirituali  e  temporali  per  tali  Eretici  flabilite  ;  e 
ordinavafi  ancora  9  che  chiunque  potefTe  averb  nelle  mani  dovefle  ar« 
reftarlo,  e  inviarlo  prigione  a  Roma;  e  che  innoltrc  fi:  ne  dovefle  in 
Roma  arder  pubblicamente  F  effigie ,  come  fu  fatto»  Alla  fteflb  tempo 
fi  fcriflfer  da  Roma  preflantiffime  lettere  al  Duca  di  Ferrara  ^  perchè 
ufafTe  ogni  mezzo  per  arreilare  i  fuggiafchi  fratelli  «  E  il  medefim» 
Card.  Ippolito  Zio  del  Duca  fdegnato  col  Cailelvetro  per  quefta  fuga 
fcrifle  al  Duca  medefimo  la  feguente  lettera:  K  £»  deih  éaviw  intefo' 
il  fuccejfo  delle  cofe  del  Cajielvetro  3  il  quale  fendo  fi  confiiiuit^  a  di 
paffifi  per  purgare  te  impuiOT^oni  >  che  gli  eran  date ,  CT  basendo  oU 
tenuto  per  precipuo  favore  di  poter  difender  la  caufa  fua  fuor  di  pri-^ 
gionej&  quefto  a  contempla^Jon^  mia ,  fé  ne  fuggi  di  Roma  fubito  che 
fu  dato  principio  air  ef amine  fuo  ^  Il  che  fendo  parfo  a  quefii  Reve» 
rendijjimi  Signori  della  Santa  Inquifixione  una  tacita  condemnazione 
di  fé  ftejfo ,  le  loro  Signorie  Reverendijfimt  hanno  procedute  centra  di 
lui  con  quei  termini  y  che  fon  foliti  cantra  di  un  convinto.  Hora  fé 
ben  li  Signori  prefenti  confidarta  quanta  debbana  nella  giufti^^a  di 
V.  E. ,  mi  hanno  tuttavia  fatto  inftan:(a  di  far  anche  offi:^o  prejfo  di 
Lei  al  medefimo  fine*  La  prego  per  tanta  che  fi  contenti  favorire  it 
Padre  Inquifitere^  0  Comminar  io  che  verri  da  Lei  ^  per  V  effecin^iot^ 
della  fentenT^a  di  loro  Signorie  Reverendijfime  età  nel  refto ,  come  ite 
quel  che  concerne  la  confifcazione  di  f noi  heni^  parte  de^  quali  ne  tocm 
ca  a  V.  E.y&  parte  aU*  ufficio  prefatori  che  quanto  pih  è  fiato  favo^ 
rito  da  Lei  &  da  me^  perchè  egli  haveffe  ogni  commodità  da  giufiifih 
caffi  9  tanto  ptu  mi  parej  che  quefio  proceder  fuo  meriti  ogni  termine 
di  rigorofa  demofira^joney  &  certo  in  quefte  cofe  della  Religione,  not^ 
fi  puà  far  troppa.  Bacio  le  mani  a  V^E^dy  prego  Dio  la  confervi  felice  •. 
Di  Roma  il  dì  XL.di  Dicembre  i^óo. 
Di  V.  E. 

Affr^ionatifs.  Serv.  &  Zia 
Utpp*    Cardine  di  Werraaa  •^ 

Egiik 


4S^  BIBLIOTECA 

•E  già  fin  da'  gì,  di  Ottobre  il  Govcrnator  di  Modena  Alfonfo  Bevi- 
lacqua avca  fcritto  al  Duca ,  che  1*  Inquifitore  avcagli  recau  una  lette- 
ra della'  Congregazione  dell*  Inquifizione,  in  cui  gli  fi  ordinava,  che 
venendo  a  Modena  Lodovico  e  Giammaria,  li  faceflc  arreftaie ;  e  chie- 
deva perciò,  che  doveffe  egli  fare.  11^  Duca  aveagli  rifpofto  a'  6.  di 
Novembre ,  che  facefle  pure  arredar  Lodovico ,  fé  veniva  a  Modena 
(e  forfè  il  Daca  fapeva  ottimamente ,  eh'  egli  era  in  Ferrara  );  ma  che 
non  vedeva  ,  perchè  doveffe  cffere  arredato  anche  Giammaria,  reo  non 
d'  altro ,  che  d'  avere  accompagnato  il  fratello ,  che  anzi  egli  avea  itìm 
dotto  Lodovico  a  portarfi  a  Roma ,  e  che  perciò  in  queir  anno  ayea 
fatto  tre  volte  quel  viaggio.  Replicò  il  Governatore  al  Duca  a'  15.  di 
Dicembre ,  che  Giammaria  era  venuto  a  Modena ,  e  che  T  Inquifitore 
avea  data  parola  di  non  procedere  contro  di  lui ,  fenza  prima  darglie- 
ne avvifo .  Il  Duca  medefimo  a'  i;:.  di  Gennajo  del  feguente  anno 
1551.  fcriffe  al  Vefcovo  fuo  Miniftro  in  Roma ,  perchè  fi  adoperafTe  in 
favore  di  Giammaria ,  ficchè  non  fòffe  comprefo  nella  difgrazia  di  Le 
dovico.  Ma  due  lettere  fcritte  dal  Vefcovo  al  Duca  a'  22.  e  a'  2^.  del 
medefimo  mefe ,  ci  fan.  conofcere ,  che  per  Giammaria  ancora  non  ri- 
maneva nulla  a  fperare,  che  lo  flèffo  Cardinal  Ippolito  d'  Efte  non  vo- 
lea  per  lui  interporfi ,  fdegnato ,  perchè  era  fuggito  infiem  col  fratello, 
e  che  parimenti  il  Card,  di  Carpi  Rodolfo  Pio,  che  era  prima  prò* 
tectore  dt  Giammaria ,  non  voleva  mifchiarfi  più  oltre  in  quello  affa- 
re* Non  fappiamo  però,  che  contro  di  Giammaria  fi  pubblicaffe  allo- 
ra veruna  fentenza;  anzi ,  come  vedremo ,  folo  nel  i$66*  fi  minacciò 
di  procedere  ancor  contro  di  cffo.  Ma  frattanto  egli ,  e  molto  più  Lo- 
dovico fi  vider  coftietci  a  provvedere  alla  loro  fiilvezza.  Convenne 
adunque  ncceffariamente  a*  due  fratelli  ufcir  dall*  Italia,  ove  per  cfli 
non  era  più  alcun  flcuro  ricovero;  e  nella  primavera  dell'anno  fteffo 
fi  ritirarono  a  Chiàvenna  nel  paefe  de*  Grigioni  • 

Or  qui  ci  fi  offre  ad  efaminare  la  gran  quiftione,  tanto  dibattuta 
tra  *1  Fontanini  e  '1  Muratori ,  fé  '1  Caftelvecro  foffe  veramente  reo 
di  aver  foftenute  e  infcgnate  le  opinioni  de*  Novatori*.  Il  Muratori 
nell^  Viu  del  Caftdvetro  avca  modcftamente  propofte  alcune  ragioni 

in 
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2fi  &vrre  Ai  elfo  proteftando  però,  ch'egli  non  Intendeva  di  difenderlo 
o  di  fcolparlo,  perciocché  ignorava  ugualmente  le  accufe,  e  le  giuftifii- 
cazLoni  cohtro  e  a  favor  di  eflb  prodotte  ;  ma  aveva  detto ,  che  il  ve« 
der  più  altri  uomini  religìofillimi ,  come  il  Polo ,  il  Morone ,  il  Fot 
curari  travagliati  a'  tempi  di  Paolo  IV.  per  vani  forpetti  in  materia 
di  fede;  e  il  riflettere,  che  il  Caftelvetro  non  era  flato  dall'  Inquifizio- 
ne  condennata,  né  come  convinto,  né  come  confefTo  d'Ereda,  maibl 
come  contumace,  poteva  dare  giufto  e  probabil  motivo  a  credere,  che 
egli  non  fofTe  almeno  si  reo, come  da  alcuni  credevafi.  Contro  di  que- 
lla sì  faggia  e  sì  ragionevol  difefa  del  Caflelvetro  levoffi  furiofamente 
Monf.  Fontanini,  il  cui  maggior  pregio  non  era  la  moderazione  nelle 
Letterarie  contefe,  e  nell'  ultima  edizione  della  fua  Biblioteca  Italiana 
affai  frequentemente  fcagliofli  con  fomma  afprezza ,  e  contro  il  Caftel» 
vetro,  e  contro  T  Apologifla  del  Caftelvetro,  moftrando  che  quefti  era 
flato  giuflamente  avuto  in  conto  di  Eretico,  e  citando  molte  propofr- 
zioni  infette  di  erefia  da  lui  fparfe  nelle  fue  opere.  Il  Muratori  non 
tacque ,  e  rifpofe  al  fuo  Avverfario  già  morto  col  primo  efame  delF 
EhquenT^  Italiane  y^in  cui  fi  accinfe  a  ribattere  le  accufe  tutte  del  Fon- 
tanini ;  e  il  fece  con  queUo  flile ,  che  é  proprio  comunemente  di  chi 
contro  ragione  fentefi  provocato.  Io  non  entrerò  qui  a  riferire  tutte  le 
accufe  del  Fonunini ,  e  tutte  le  rifpofle  del  Muratori ,  ma  ne  accen-» 
nero  in  breve  i  punti  più  importanti  ;  e  libero,  come  mi  fembrad'ed 
fere,  dallo  fpirito  di  partito,  dirò  finceramente,  ciò  ch'io  ne  giudico, 
rimettendone  la  decifione  a'  più  faggi. 

Il  primo  fondamento  delle  accufe  del  Fontanini  è  il  racconto  del 
Card.  Pallavicino  (21),  cioè  che  il  Caftelvetro  fuggi  da  Roma  fenfen^ 
dofi  ftreno  dalle  interrogazioni ,  e  piìt  ancora  dalla  tejiimonian:^  di 
un  empio  libro  di  Melantone  da  fé  volgari^^to  con  quel  fuo  caratter 
di  flile  j  che  non  può  effer  contraffatto .  E  a  ciò  il  Fontanini  aggiugne,- 
che  il  libro  dal  Cardinale  accennato  furono  i  Luoghi  Teologici  di  Melaa* 
tone  tradotti  in  Italiano,  e  ftampati  fotto  il  nome  di  Filippo  di  Ttu 
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ranegra.  Il  Muratori  oflerva,  che  il  Pallavicino  non  dice,  qual  foffe 
il  libro  del  Melantone  tradotto  dal  Caftel vetro ,  e  che  il  Fontanini-non 
ha  potuto  trovare  Scrittore  alcuno, colla  teftimonianza  di  cui  provare, 
che  quella  verfione  foife  veramente  opera  del  Crìtico  Modenefe.  .£  io 
credo  veramente,  che  non  v'abbia  argomento  a  provare  che  il  Caflel- 
vetio  fi  nafccmdefle  fotto  quel  nome»  Ma  ch'egli  fofle  accufato,  e  non 
fenza  probabile  fondamento  ,  di  aver  tradotto  un  altro  del  opuscolo  Me- 
lantone, io  fon  corretto  a  confeflTarlo  per  la  fcoperu  poi  fa  tu  nell'Ar- 
chivio di  Cafiel  S.  Angelo  di  un  Codice ,  che  fu  verifimilmente  il  cor» 
pò  del  delitto  ,  per  cui  il  Caftelvetro  fu  proceflato,  e  di  cui  il  Munu 
tori  non  ebbe  notizia  ;  e  non  V  avrei  avuu  io  pure,  fé  il  Ch.  Sig.  Ab. 
Pierantonio  Seiaffi  diligentiflimo  ricercatore  de*  monumenti  della  Scoria 
Letteraria  non  ine  V  avefle  cortefemente  comunicata  •  Eflb  dunque  è  un 
Codice  MS.  in  4.  col  ^tolo  :  UMcciuolo  di  PbL  M.  delf  autorità  del^ 
la  Cbiefa ,  e  degli  Scritti  degli  Antichi^  volgari i^to  per  Reprigone 
Jiieo  con  r  aggiunta  di  alquante  Chiofe.*  Quindi  fegue  la  traduzione  di 
un  tefto  di  S.  Giovanni ,  con  quelle  parole  : 
Di  Giovanni  al  Capo  fettimo 
O  <!y  voi  fiete  flati  ingannati?  0  alcun  de  Princìpi  crede  in  lui  av^ 
ver  de^Pbarifei?  Ma  quefla  ciurma  ^  che  non  fa  la  legge  j  maledetti 
fono* 

Viene  appreflb  la  dedica  del  Melantone  alF  Bluftrijfima  Principe 
Mejfere  Alberto  Duca  di  PruJJia  ,  Marcbefe  di  Brandebur^o  &c.  di  cui 
recherò  qui  qualche  tratto ,  perchè  fé  ne  oflèrvi  lo  ftile . 

Afliage  Re  de*  Medi  &c.  Così  fatta  tirannia  già  tnolti  fecoli  efer- 
citano  nella  Cbiefa  i  Pontefici^  e  i  loro  feguaci.  Cbieggono  cbe  il  po^ 
polo  approvi  indifferentemente  tutti  /  Decreti ,  ancora  cbe  fieno  mani^ 
feflamente  malvagi  ,  tutte  le  ree  ufan^e ,  tutti  i  fogni  de  Monaci  ,  e 
cbe  gli  adori  ficcome  ripofi  celeftiali  &c.  O  quanta  moltitudine  de*  vi^ 
T^ì  è  trapaffata  nella  Cbiefa  fenxa  alcuno  certo  e  r innomato  Amtete  ,  li 
quali  primieramente  nati  da  ofcuri  efempj  a  poco  a  poco  in  proceffo  di 
tempo  poi  fl  fono  awam^^ati:  quali  fono  il  ricorrere  a  Santi  per  foc^ 
coffo^  il  vitupero  di  pik  guife  intorno  il  Sacramento  della  Cena  del 
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Signore^  ìa  Metcatanxia  delle  Mejfe^  U  foT^^^  vita  fen^f  Moglie ^  e 
piìi  altre  cofe  affai  &c. 

Ma  f  èrebi  quefte  fcelleragtni  fono  ricoperte  fotte  il  nome  di  Cbie^ 
fa  io  60  raccolte  alcune  cofe  così  pertinenti  a  quella  infteme  con  alquan^ 
te  de^  Veccbj  ConcilJ  e  Scrittori  j  le  quali  jficcome  io  f pero  j  fono  per 
far  gran  prò  dove  vagliano  le  tefiimonian7;e  deir  antichità  &c.  Con^ 
venevol  co  fa  è  adunque  &c. 

AI  fin  del  Libro  fi  aggiv^ne  il  feguente  avvifo  : 

Reprigone  Rheo  d  Leggitori  difidera  pace  in  Cbriflo  • 
Se  coloro^  a  utilità  de  quali»bo  imprefa  quefta  fatica  di  trafportare 
in  volgare  Italiano  di  Lingua  Latina  il  prefente  nobil  Ubricciuolo  ^ 
avejfero  potuto  fen^f  altro  avere  piena  notÌ7^a  di  quello ,  io  mi  ferei 
fimafo  volentieri  di  fcrivere  alcune  me  poche  Spofi^joni^  0  Chiofe^ 
che  chiamar  le  vogliamo  9  acciocché  io  non  parejfi  a  una  buona  derrata^ 
Cime  dir  fi  fuole^  voler  fare  una  mala  giunta .  Ma  poiché  alquanti  vom 
caboli  Greci ,  ed  alcune  altre  co  fette  f parte  per  f  opera  ^  e  non  fapu4 
te  dalle  perfine  poco  infognate  delle  Lingue ^e  fpecialmente  della  Gre^ 
caj  par  qua/i  di  neceffità  le  richieggano  ^  io  pure  a  maggiore  prò  ìorQ 
mi  conduco  a  fcriverle .  La  Gra^Ja  del  Signore  fia  con  Voi . 

Si  chiude  il  Libro  colle  Chiofe  de'  Vocaboli  Grecia  e  d'alcune  al- 
tre cofe  « 

Fuori  del  Codice  è  fcritco  di  mano  contemporanea/  Dì  Lodovico 
Caftelvetro  Modenefe  i  e  nel  rifguardo  fi  leggono  quefte  parole  di  ma^ 
no  pure  antica  :  Ubro  volgari^x^to  da  M*  Lodovico  Caftelvetro  Mode* 
nefe ,  benché  f  abbia  intitolato  effer  volg/triT^^ato  per  altro  nome  finto^ 
E  quefto  fi  ha  per  inditio  degno  di  fede  jO  la  Scrittura  di  ejfo  libro 
é  di  mano  propria  di  ejfo  Lodovico  ^^  come  lo  diffe  quello^  che  f  ha 
dato  a  me.  La  teftimonianza  di  chi  fcrifle  le  fopra  recate  parole  ha 
qualche  autorità  a  perfuadere,  che  quefto  fia  lavoro  del  Caftelvetro; 
maggiore  ne  ha  a  mio  credere  lo  ftile,  che  a  me  par  certo  quello  del 
Caftelvetro,  ma  ne  toglie  ogni  dubbio  il  carattere  del  libro  fteflb^cht 
confrontato  a  mia  iftanza  con  altra  fcrittura,  che  è  certamente  del  Ca* 
ftelvetro^fi  è  trovato  eflere  perfettamente  corrifpondente,  e  non  può 
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perciò  negarli  ^  die  non  fenza  ragione  ne  fotte  fofyttta  la  fede ,  ben» 
che  qualche  cofa  voglìafi  pur  perdonare  all'  infelice  condizion  di  que* 
tempi ,  in  cui  non  eflendo^^ncor  finito  né  pubblicato  il  GcmciKo  di 
Trento,  le  ani  de'  Novatori  nel  gridare  contro  i  gravi  e  non  finti dib 
fordini  degU  Ecclefiaftict ,  e  nel  moftrarfi  bramofi  di  una  fevera  rì£or.< 
ma ,  potevano  facilmente  fedurre  gli  incauti  • 

Un*  altra  pruova  dal  Fontanini  arrecata  contro  del  Caftel vetroni 
il  ritirarfi  eh'  ei  fece,  come  eflb  dice ,  in  pae/i  eretici .  Ma  qui  ilMu- 
ratorì  a  ragione  duolfi  del  Fontam'ni ,  perchè  traile  Città  -che  il  Ca^ 
fteKetro  fcelfe  per  fuo  fbggiomo  nomina- Ginevra,  ove  egli  non  fu  mai 
ie  non  di  paffaggio ,  e  perchè  dì  il  titolo  di  Città  eretiche  a  lione  e 
a  Chiavenna  ,  ove  certo  erano  Eretici ,  ma  ove  erano  ancora  Cattolici 
io  gran  numero,  e  vi  aveano  il  libero  efercizio  della  lor  Religione. 

Pia  grave  è  il  terzo  ed  ultimo  fondamento,  a  cui  nelle  fue  accu* 
§t  appoggiafi  il  Fontanini,  cioè  le  molte  propofizioni,  fecondo  lai  Er» 
tkali,  che  il  Caftelvetro  ha  fparfe   nelle  fue   opere,    e  (ingolannente 
nella  Poetica ,  nelle  Annotazioni  alle  Rime  del  Petrarca ,  e  nèUa  Cor- 
rezione' all'  Ercolano  del  Varchi ,  ed  egli  ne  fchiera  innanzi  tm  bucA 
numero.  Tre  rifpofle  dà  a  queft'  accufe  il  Muratori.  La  prima, che k 
fttte  opere  non  poteron  fervire  di  fondamento  alla  condanna  del  C» 
ilelvetro,  poiché  effe  furon  compofte  e  pubblicate  più  anni  dopo,  eh' et 
trafugoffi  da  Roma.  E  in  ciò  non  vi  ha  luogo  a  replica  •  Avvene  in 
fecondo  luogo ,  che  le  dette  Opere  furono  pubblicate  fol  dopo  la  mor» 
te  del  Caftelvetro  ;  e  che  è  perciò  verifimile ,  che  altri    vi   poneffe  la 
mano,  e  vi  aggiugnefle  cofe  da  lui  non  mai  fcritte»   Ma  ciò  è  beni) 
vero  delle  due  ultime  opere,  ma  non  della  prima,  cioi  della  Poetici 
la  quale  la  prima  volta  fh  pubblicata  in  Vienna ,   mentre  egli  anco» 
viveva,  nel  1570.,  e  perciò  fé  in  effa  s'incontrino  propofizioni  Ere* 
cali ,  fi  può  a  ragione  incolparne  'ù  medeHmo  Autore  •  Prende  per  ul^ 
mo  'ù  Muratori  a  efaminare  tutu  que'  palli  riferiri  dal  Fontanini ,  pei 
provare  che  il  Caftelvetro  era  Eretica,  e  moftra,  che  tutti  poffon  ao- 
co  fpiegarfi  in  fenfo  Cattolico.  Io  non  voglio  rinnovar   qutft*  Efame; 
die  troppa  a  lungo  mi  condurrebbe,  ma  a  parlare  laceramente  dici 
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folo  m  breve  9  che  dopo  avere  pondeiata  ogni  co&  a  me  fetnbra,  cW 
quelle  propofizioni  fi  poITan  bensì ,  benché  talvolta  con  qualche  sforzo, 
interpretare  in  fenfo  Cattolico;  ma  mi  fembra  ancora  che  uno  Scritto- 
re Cattolico  non  uferebbe  le  erpreffioni  del  Caftelvctro,  appunto  per- 
cliè  poflbno  facilmente  eflere  interpretate  in  fenfo  Ereticale ,  e  ci  rap- 
prefentano  un  uomo,  che ,  fé  ncn  dichiarafi  feguace  de'  Novatori ,  nel 
parlare  però  delle  loro  opinioni,  non  fé  ne  moftra  comunemente  tiU 
mico. 

Io  credo  dunque,  che  il  Caftelvetro  non  facefle  aperta  profeflion 
d*erefia,  e  che  anzi  bramaffe  di  riunirfi  alla  Chicfa;   e  mei  perfuade 
così  il  tentativo  da  lui  fatto,  come  tra  poco  vedremo,  di   prefentarfi 
al  Concilio  di  Trento,  come  anche    il   vedere,  ch*ei  fi   tenne  lontan 
da  que'  luoghi,  che  tutti  erano  abitati  da  Eretici,  e  che  nelle  fueopo- 
re  non  difle  cofa ,  che  in  qualche  modo   non   pofTa  avere   buon  fenfo  • 
Ma  credo  ancora,  che  fedocto  dalle   arti   de*  Novatori,   e  pofcia  forfè 
ancora  irritato  dalle  f venture,  a  cui  fi  vide  fogge tto,   non   foffe   così 
fermo  nel  dogma ,  come  ad  uom  CattoHco  fi  conviene ,  che   forfè  an<« 
che  dapprima  cadeffe  ne'  loro  errori ,   come   vi   cadder  più   altri  e  in 
Modena,  e  in  diverfe  Città  d'  Italia,  e  che  nelle  opinioni,  delle  qua- 
li una  volta  fi  era  imbevuto ,  non  rimanere  già  ofiinato ,  ma  non  fé  ne  (po^ 
gliafle  pure  del  tutto,  come  avrebbe  dovuto.  Ma  ritorniamo   alfe  vi*- 
xende  de'  due  fratelli  • 

Ir  Chiavenna  trovarono  efli  Francefco  Porto  da  loro  ben  conoi^ 
fciuto  in  Modena,  ove  era  ftato  ProfèfTore  di  Lingua  Greca ,  e  ne  fin 
jono  annorevolmente  accolti  ;  ma  quefti  pa&ò  tra  poco  a  Ginevra  a 
foftenervi  il  medeGmo  impiego;  e  Lodovico,  benché  da  molti  invita- 
to a  trasferirfi  a  Lione,  non  volle  allora  lafciar  Chiavenna,  e  mandov- 
vi  in  fua  vece  il  fratello  •  Egli  frattanto  nel  Settembre  dello  (leifo  an- 
no i$6i.  fece  iftanza ,  perchè  gli  fofle  permeilo  di  venire  a  fcolparfi 
innanzi  al  General  Concilio  allora  raccolto  in  Trento  •  Ma  ne  ebbe  in 
nfpofta ,  che  efTendo  la  caufa  di  eflb  introdotta  innanzi  al  Tribunale 
della  Romana  Inquifizione,  era  neceflario,  che  a  quefio  fi  prefentaffe^ 
ove  però  gli  fi  prometteva  il  più  Civorevole  accoglimento  »  Ma  egli 
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temeva  troppo  quel  Tribunale,  e  non  ^ebbe  coraggio  di  rifare  la  via 
di  Roma .  Due  anni  appreflb  il  Pofcarari  Vefcovo  di  Modena  con  fiia 
ietterà  all'  Arci  vefcovo  Beccadelli  Nuncio  Apoftolico  in  Firenze,  la 
qual  fi  rìpona  dal  Muratori ,  tentò  di  ottenere  la  grazia  medefima  al 
Caflelvetro;  ma  quefto  tentativo  ancora  fu  inutile.  11  Caftelvetro  allo- 
ra pafsò  a  Lione  j  e  vi  fìfsò  la  fua  ftanza  per  alcuni  anni ,  attendendo 
tranquillamente  a'  fuoi  ftudj ,  e  fingolarmente  a  comporre  la  (ìia  Po^ 
tica. 

Frattanto  Giammaria  nel  i$66.  osò  di  tornare  in  Italia ,  e  vi 
flette  per  qualche  tempo  n^rfcoflo  ^  e  avendo  udito ,  che  da  Roma  fi 
facevano  nuove  iftanze,  perchè  fbffe  arrecato ,  fcrifle  al  Duca  Alfonfo 
la  feguente  lettera» 

EJfendomì  flato  fatto  intendere  per  la  via  ài  Roma  da  perfona^ 
alla  qual  pojfo  &  debbo  dar  jede^  cF  io  doveva  ejfer  inquirito  molt^ 
afpramentej  come  s^  io  fojfi  bei  etico  ^  per  non  baver  abbandonato  nm 
mio  fratello^  il  qual  agli  anni  pajfati  fi  prefentò  in  Roma  avanti  il 
Tribunal  della  Santijfima  Inquifi^^one  ^  e  poi  per  troppa  fua  timidità^ 
dubitando  di  non  dover  effer  tormentato ,  ancorcbè  egli  fojfe  innpcentifm 
fimo  j  fé  ne  fuggì  j  non  meritando  in  modo  alcuno  eJfer  condotto  fuori 
dello  Stato  della  £.  P\  per  dover  render  conto  delle  a^^oni  mie ,  non 
percbè  io  non  confidi  nella  integrità  fomma ,  &  bontà  infinita  di  Sua 
Beatitudine j  la  qual  bo  per  fantijjimo  &  amorevolijpmo  Padre  di  tut^ 
ti ,  ma  percbè  il  peccato  commi ffo  da  me  j  cb^  è  flato  fol  formato  in 
compajjione  al  f angue  mio  in  un  così  fatto  pericolo^  non  mi  pare  meri" 
$ar  cbe  con  tanto  di f pendio  &  difagj^  &  così  lontano  dalla  patria  i> 
debba  eJfer  tirato  fuori  dello  Stato  della  E.  V.  mio  Signor  naturale  ^ 
in  loco  dove  gli  emuli  &  nemici  miei  ^  &  del  Fratello  fono  potenti^ 
Cìr  in  grandijfimo  favore^  i  qualt  tuttavia  non  cejfano  £  ifligar ,  CT  di 
far  officio  maligno  contra  di  me  ^  come  banno  fatto  contro  di  mio  fra^ 
$ello.  Perciò  Itluflrijfimo  &  Eccellenti Jftmo  Signor  mio^  non  parerà  ct^ 
fa  flrana  ali*  jB.  ^.,  /Jr  quella  bavrà  in^efo^  eh* io  mi  fia  abfentato  dal- 
la patria  &  dallo  Stato  fuo ,  percbè  ciò  non  bo  fatto  fé  non  per  timo^ 
ti  di  non  eJfer  mejfo  mi  le  mani  degli  Inquifitori^  f^^Té  cbe  prima  fof* 
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fé  InUfa  U  teflon  mìe  dalla  E.  V. ,  la  qual  m' ojferifco  di  dir  avan-- 
$$  a  quàltmque  Tribunale  S  Inquìfizìone  f  tacerà  a  quella  pur   che  Jia 
Hello  Stato  [uo^  &  [otto  la  fua  giufta  protezione  j  anzi  la  fupplico 
iumilijfimamente  ,  eie  mi  voglia  far  grafia  che  Jia  udira^  perde  deft- 
dero  fopra  ogn  altra  cofa  di  queflo  mondo  giuftificate  l*  E.  n  CT  il 
mondo  tutto  j  cb^  io  non  fono  beretico^  &  non  boj  ni  mai  bo  bavuto 
opinione  alcuna  beretica  ,  e  cb^  io  fono  intieramente  netto  di  tale  mac-^ 
ebia ,  anzi  f^^^o  profejfione  di  vivere  in  quella  Religione  j  nella  qua» 
te  comunemente  vivono  gli  altri j  Jiccome  faccio^   &  fempre  bo  fatto 
per  il  paJfatOj  &  come  ne  pojfano  far  ampia  fede   il  Capei  lane  j  CP 
Confejfore  mioj  CT  la  Città  iftejfa^  nella  qual  fon  fempre  vivuto  Cam 
tbolicamente  y  fecondo  il  coftume^  &  rito  della  Santa  Cbief a  Rcmana^ 
affaticandomi  di  nutrir  ^  &  d^  allevar  i  figlioli  in  queflo  modo ,  fenzjt 
baver  mai  bavuto  libri  Eretici ,  ne  Scritture  probibite  in  cafa  mia  . 
Io  mi  riftringo  di  volere  moflrare  T  innocenza  mìa  intorno  al  non  ef* 
fer  beretico ,  percbè  di  ciò  cV  io  farò  sforzato  dalT  amore  fraterno  a 
fare  per  falvez3V  ^^''^  '^'^^  ^'  ^^^  Fratello  j  io  non  vorrei  dopo  tan^ 
$0  di  tempo  b averne  da  render  conto  y  &  di  queflo  la  fupplico  •   Et  fé 
per  bora  per  alcuni  rifpetti   non  dico   a  quella  j  dove  io  $ni  Jia  ^  mi 
bawà  per  ifcufato  percbè  K  E*  lo  faprà  fra  pochi  dì  ^   &  con  quefi% 
fine  le  de  fiderò  ogni  felicità . 

Jidì  U  di  Giugno  i$66» 

Humilifs.  &  Tedelìfs.  Serv.  &  Sud. 
Ciò.  Maria  Caftelvetro . 
Di  fatto  il  Duca  avea  già  avute  fu  ciò  forti  iftanze ,  e  fino  da'  z6.  di 
Maggio  avea  fcritto  al  Conte  Ippolito  Turco  Governator  di  Modena ^ 
eh*  ci  non  volea  in  alcun  modo  confentire,  che  Giammaria  riceveffe 
moleftia  alcuna,  ma  che  non  volendo  per  altra  parte  diiguftare il Pon» 
ttfice,  avrebbegli  fpedito  V  ordine  per  brìo  arredare,  ma  eh'  egli  pri- 
ma lo  avvertifle,  perchè  poteffe  falvarfi  fuggendo.  Parti  dunque  Giam^ 
maria  da  Modena,  e  andò  a  riunirfi  col  fratello  in  Lione.  Nuove  dil^ 
grazie  ivi  gli  attendevano  •  All'  occafione  delle  guerre  civili ,  che  de* 
Iblavan  quel  Regno,  eccitataci  in  quella  Città  una  popolar  fedizione  ^ 
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e  ..andando  ogni  cofa  a  facco,    Lodovica  ^  e  Giammaria  ottenuta  dial 
Governatore  a  grande  ftento  la  fcorta  di  due  alabardieri  fi   diedero  al» 
la  fuga.  Ma  ciò  non  oftante  aflalici  fuUa  via  da  alcuni  mafnaJierì ,  fu- 
rono fpogliati  di  ogni  cofa,  e  minacciati  ancor  nella  vita.  Conveniva 
affrettare  la  fuga;  e  Lodovico  dal  timore,  e  dalle  fiie indi fpofizioni era 
abbattuto  e  fpoflato  per  modo,  che  avrebbe  forfè   dovuto   foccombere, 
fé  avvenutofi  in  un  Ferrarefe,  quefti  non  avefle  fomminiftrati   a  lui  e 
a  Giammaria  cavalli  per  continuare  il  viaggio  •  Ciò  che  in  quefla  co* 
cafione  afflìffe  più  il  Caftel vetro  fu  la  perdita  de'  fuoi  libri;  per  laqual 
cofa,  dice  (13)  io  fono  sfondato  a  ricorrere  in   tanta  neceffttà^  (T  ai 
attenermi  0  un  libro  fola  fatto  comunque  Ji  fta ,  che  è  quello  della   ca^ 
duca  Cy  trafcerrevole  mia  memoria  ^  il  quale  f oh  nella  perdita  di  tut* 
to  ciòj  eie  io  baveva^  con  tutte  le  mie  Scritture   &  libri  ^  che  non 
erano  poeti  y  la  quale  io  feci  in  Lione  fopra  il  Rodano  ^  quando  Ji  racm 
ce  fé  la  feconda  volta  la  guerra  pih  e  te  cittadine fca  in  Francia  per  com 
gione  delle  diverfità  della  Religione  ,  mi  rìmafe  &c.  In  quella  occafio- 
ne  fu  il  Cafhlvetro  Angolarmente  follecito  della  fua  Poetica ,  e  nel  fuo 
fuggir  da  Lione  ne  confegnò  una  copia  a  Girolamo  Amolfino  Nego- 
ziante Lucchefe ,  il  quale  si  gelofamente  la  cuftodì ,  che  non  volle  pur 
renderla  al  fuo  Autore  e  Padrone,  e  noi  forfè  V  avremmo  perduta,  fé 
per  buona  forte  non  ne  aveffe  egli  qualche  tempo  prima  mandata  un' 
altra  copia  a  Modena  •  Quefta  foUecimdine  del  Caflelvetro  per   la  fua 
Poetica  ha  forfè  data  occafione   al  racconto  del   Menagio   (24} ,  cioè 
eh'  effendofi  accefo  in  cafa  di  Lodovico  il  fuoco,  egli  fblo  di  quell' 
opera  pi^murofo  e   follecito  andava  gridando  :  Iiii  Poetica^   la  Poe^ 

$ica. 

Nel  fuo  fiiggir  da  Lione  pafiò  il  Caflelvetro  per  Ginevra  ^  e  vi' 
rivide  il  Porto  ;  e  preffo  lui  trattenutoti  alcuni  giorni   tornò  a  Ghia- 
venna ,  ove  ad  iftanza  di  alcuni  fludiofi  giovani  prefe  a  tener  loro  ogni 
gbmo  una  privata  lezione  fopra  Omero ,  e  un'  altra  fopra  la  Rettori-' 
ca  ad  Erennio.  Verfb  il  1570.  pafsò  col  fratello  a  Vienna,  ove  dilT 
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^nperadore  Maffimlliano  IL  forono  accolti  benignaitleitte  •  A  lui  dedi« 
co  il  Caftelvetro  la  fua  Poetica  ivi  in  quell'  anno  ftcflb  flampata,  e 
r  Imperadon  diede  una  pniova  della  itima ,  in  coi  aveva  amendoe  ^ 
collo  ferì  vere  al  Duca  Alfonib  IL  una  efficace  lenenif  acciocché  pem 
mctttSe  a  Giammaria  di  venire  per  qualche  tempo  alla  patria  «  Efla 
Gonfervafi  in  quello  Ducale  Archivio ,  ed  è  la  fcguente  : 

Maximilisnuf  IL  divina  f^vente  chmentia  EieSlus  Romanor. 
Impnatar  femper  Augufius 
Illufiriffime  Scorie  Confanguinee  &  Princefs  clMfìffpme.  Sufflitavìt 
mbìs  quam  bumillimc  nofter  &  S.  R.  Imperii  Fidelis  dilfSus  Jof 
Maria  Caftclveiro  Mutinenfis  ,  ac  fubmijps  a  nobis  preciàus  rogavi  fi  ^ 
nofira  benigna  epe  apud  Dileéiionem  tuam  pr^  fé  intercedere  dignare* 
mar ,  ut  aliqnoi  menfinmf patio  rerum  fuarnm  domi  gerendar.  caufa  im 
Matinenfi  territorio  Ubere  ^  tute  tT  fine  moieftaiione  ob  finifiram  Re* 
ligionis  fufpitionem  de  fé  artam  ver  fari  y  &  ut  deceP  yirum  Catbom 
ìicumy  ac  Romana  Ecclefia  amantem  atque  ftudiofum^  commorari  pofi^ 
fits  Nos  igitur  cenfiderantes  ejus  egregia^  virtutes^  ac  numeri  a  repe» 
tentes  illius  vit^^  morum  ac  catbotic^  converfationis  bonefiatem^  a$^ 
que  probitatem^  nec  non  eximiam  erga  nos  obfervantiam^  dum  apud 
Curiam  noftram  C^faream  atiquandiu  ejfets  Nofiro  eum  patrocinio  di^ 
gnum  effe  judicavimus^  Isaque  dileSionem  tuam  bis  noftris  Uteri f 
benivole  bortamur^  Cd*  requirimus  ^  ut  pr^atum  Jo:  Mariam  bujufce 
noftrée  beniguée  intarceffionis  caufa  ^  que  apud  DileSionem  tuam  mam 
gni  ponderis  effe  foìet^  tibi  commendatum  babeas^  ita  ut  quod  a  No* 
bis  fuppliciter  petiit^  a  Dilezione  tua  confequi  &  obtinere  valeat.  Im 
quo  DileSUo  tua  faSura  e  fi  rem  fua  aquanimitate  dignam^  nobis  ve* 
ro  magnaper^  gratam^  favore  Ù"  benevolenti  a  nofira  Cafarea  recogno^ 
fcendam . 

Datum  in  Arce  nofira  Regia  Frag^  die  vj.  ApriK  Ann*  D,  1570. 
Ragnar,  nofirorum  Romani  oSavoj  Hungarici  feptima^  Bo bornia  vero 
vigefimo  fecundo 

Jo:  Baptifia  Woltre  Maximiiianus 

Ter.  Dlufirifs.  Alpbonfo  a.^  Duci  Terrariét ,  Musine ,  Regii  CTc. 
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Marcbioni  Eflenfi^  Sorcrh^  Confangwneo  j  oc  Princìpi  noflr^ 
tbmffmo. 
Non  Tappiamo  fé  Giammaria  ottencfle  allora  ciò  che  bramava  *  Ma 
certo  nel  1575.  era  in  Italia  9  e  flava  nel  territorio  di  Modena  •  Cosi 
ci  moftra  una  lettera  del  Duca  Alfonfo  al  fuo  Ambafciadore  in  Roma 
de^  iS.  di  Novembre  del  detto  anno  »  Egli  feri  ve  in  effa  delle  nuove 
doglianze ,  che  f  Inquifizione  faceva  y  perchè  Giammaria  vivefle  nel 
Modenefè,  e  non  andaife  a  Roma,  ove  era  flato  da  tanto  tempo  cita» 
to;  e  gli  ordina  di  far  fapere,  che  le  malattie,  dalle  quali  è  trava- 
gliato, non  permettono  a  Giammaria  il  fare  quel  viaggio,  ch'egli  da 
tutti  i  flimato  uomo  dabbene,  e  bntaniflinio  da  ogni  rea  opinione; 
ma  che  dò  non  oftante,  quando  T  Inquifizione  di  ciò  fi  appaghi,  fa* 
rà  ch'egli  chieda  perdono  de*  fu<»  errori  in  Modena,  e  paghi   ancora 
qualche  denaro  in  pena  del  qualunque  fuo  &II0.  L' Ambafciadore  però 
rifpofe  al  Duca  a'  io.  di  Decembre  dell'  anno  fleflb,  che  non  era  poA 
fibile  Tottcnere,  che  il  Caflelvetro  non  fi  recafle  a  Roma,  ove  per  al- 
tro gli  fi  prometteva  ,  che  farebbe  flato  cortelemente  trattato  •  Ma  quò- 
fto  nuovo  maneggio  fii  interrotto  dalla  morte  di  Giammaria,  la  qual 
dovette  accadere  in  Modena  :  perciocché  ne'  Regiftrì  pubblici  de'Defun- 
ti  efia  è  (egnata  a' iS.  di  Decembre  dell'anno  fleflb,  e  fi  aggiugne,  che 
fu  fepoItt>  in  SL  Francefco^  né  tiovafi  che  a  tal  fepokura  fi  faafie  oft»* 
colo  alcuno  «. 

Frattanto  mentre  Lodovico  godeva  tranquillamente  in  Vienna  gli 
effetti  dell'Imperiai  protezione,  fcopertafi  ivi  la  pefle,  fu  coflretto  x 
fuggirfene,  e  a  far  ritorno  a  Chiaveima»  Alcuni  Italiani,  chefbggior- 
joavano  in  Bafilea  ,  aveanlo  invitato  a  fiflar  con  eflt  la  fiia  dimora;  ed 
egli  pareva  difpoflo  a  farlo:  qcrando  aggravatefi  fémpre  pi&  le  mdir 
pofizioni ,  alte  quali  egli  era  da  molti  anni  {oggetto,  il  conduflero  fi- 
nalmente al  fepolcro»  Mori  in  Chiavenna  a'21*  di  Febbrap  del  1571* 
In  età  di  6d  anni,  e  fii  onorevolmente  (epolto^  cor  quefla  Ifcrizioae: 
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Memofiét  Ludovici  Csflelvifre!  Mufinenfit 
Viri  Scienti^yjudiciiy  Marum^  oc  Vit^  Inamparabiiif^ 
Qui  dum  patriam  ob   improborum  bomiuum  favitiénn  fugi$ 
Ptft  dtceunalem  peregrinsficnem 
Tandem  im  libero  folo  liber  moriens  Ubere  quiefcit 
Anno  JEtatis  fudt  LXV. 
Saìutis  vero  uoflrte  MDLXXL  die  XXL  Febr. 
F.    M.    M    P,  • 

II  Muratori  fi  trattiene  poi  lungamente  nel  parlar  del  carattere ,  delk 
virtù ,  degli  ftudj  di  Lodovico  •  E  io  ,  che  nulla  ho  qui  ad  aggiugne- 
re  a  ciò,  ch'egli  ne  dice,  ne  parlerò  brevemente,  riferhandcmi  pofcia 
a  ftendermi  alquanto  più  a  lungo  intorno  alle  opere  da  lui  compofte  • 
Fu  il  Caftel vetro  per  naturai  fua  indole  cosi  fchivo  dell'  inteieflfe,  che 
né  volle  mai  accettare  gli  Ecclefiaftici  onori ,  che ,  come  abbiam  det« 
to,  facilmente  potea  ccmfeguire,  né  mal  foftenne  di  entrare  al  fervi- 
gio  di  alcun  ragguardevole  perfonaggio  ^  benché  da  alcuni  richiefto ,  e 
non  volle  pure  prenderfi  alcun  penfiero  de*  fuoi  domeftici  affari ,  la- 
fciandone  ad  un  altro  Aio  fratello  la  cuni.  Parco  nel  vitto,  e  pid  an- 
Cora  nel  fbnno,  che  da  lui  non  prendevafi  che  fu  un  ièmplice  paglieric- 
cio, negletto  negli  abiti,  ficchi  conveniva,  che  altri  penfaffe  a  far- 
glieli cambiare  al  bifogno,  pareva  che  non  vivcifeche  agliftud)«  Non 
ricusò  nondimeno,  come  abbiamo  veduto,  gli  impieghi  pubblici,  che 
la  patria  volle  addoffargli  ;  ed  era  ancora  adoperato  (bvente  nel  com- 
porre le  differenze,  che  tra  gli  altri  pòrgevano;  perchè   la  pmdenza  e 
il  fenno  del  Caftelvetro  aveafi  in  molu  ftima«  Non  ebbe  moglie  ;  e 
ne'  coffumi  di  lui  non  videfi  ombra  o  fo(petto  di  alcuna  difonefU.  Col- 
tivò r  amicizia  de*  dotti  ^  e  fii  da  efli  avuto  in  gran  pregio  ;  e  Arri^ 
go  Stefano  fra  gli  altri  a  lui  dedicò  nel  i^ój.  V  opera  di  Giano  Par- 
rafio   intitolata  de   Qu^efitis   per   Epiftolam  .   Bello  fingolarme nte  è 
r  elogio,  che  ne  fa  Sebafliano  Corrado  celebre  Gramatico  diquell*età9 
di  cui  diremo  tra  poco,  nel  fuo  Comento  fui  libro  di  Cicerone  intitoli 
lato  Brutus .  Cementa  egli  le  (eguenti  parole  di  Cicerone,  ove  parlane 
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do  di  L.  Elio  dice  :  Fuit  $s  cmnÌM  vir  egregiuf  j  &  Equis  Roma^ 
nus  cum  primis  honeftusj  idemque  eruditijjimùs  &*  Crucis  Literis  dy 
LMtinis  y  aw$  iquitatifque  noftr^  dy  in  inventis  rebus  &  in  aQis^fcrh 

ftetumqise  vettrum  Uunste  peritus Sed  idem  JEÌius  Stcicus 

effe  voluity  Orator  nutem  nec  fiuduit  umquam  nec  fisit  j  fcribebat  té^ 
men  Oraiiones^  quas  alti  dicerent.  Or  dopo  aver  detie  altre  cofe  a 
^egauone  di  queflo  paflb  foggiugne:  Hoc  kco  JElium  nobis  talem 
defcribit  Ciarcj  qualem  mas  bodie  Ludovicum  Caftelvitreum  Mutinen^ 
fem  effe  judicamus  (15)  •  Quanto  Audio  ei  facefle  sella  Lingua  Greca 
e  Jiella  Latina,  il  moliran  le  opere  da  lui  compofle,  e  delle  quali  tra 
poco  diremo  •  Egli  ftudiò  ancora  T  Ebraica  ,  e  ne  ebbe  a  Maeftro  un 
certo  Davide  Ebreo  Modenefe  ,  uomo  di  qualche  dottrina  •  Abbiamo 
inoltre  veckito  9  eh'  ei  fi  applicò  allo  Audio  della  Lingua  Provenzale 
infieme  con  Giammaria  Barbieri ,  e  in  breve  ne  accennerem  qualche 
faggio»  Ma  unti  bei  pregi  furono  alquanto  ofcurati  da  un  non  leg» 
giero  difetto  y  cioè  da  una  fovercbia  inclinazione  alla  critica  ,  e  da{  uo 
certo  fpirito  di  raffinamento ,  per  cui  pareva  9  che  niuna  cofa  gli  fod- 
disfacefife  abbaftanza  ,  e  quando  prendeva  a  efaminare  qualche  compo- 
nimento altrui  >  vi  ricercava  ccn  s2  fcrupolofa  efattezza  ogni  neo,  che 
fpeflb  trovava  difetto ,  ove  anche  i  più  doni  cocofcitori  non  fapean 
difcernerlo.  Dal  che  prefe  occafione  il  Boccalini  di  dileggiarlo  alquan- 
to dandogli  in  Parnafo  T  impiego  di  Cenfere  BiblieSecsrio  ;  e  fingendo 
eh*  ei  ricufi  di  ammettere  nella  Biblioteca  Delfica  la  Gerufalemme  del 
TafTo,  perchè  non  era  fcritta  fecondo  le  regole  d'Axiftotile  {16).  Lo 
fieflb  vedefi  anche  ove  egli  non  critica^  ma  infegna,  perciocché  (<>• 
vente  difcende  a  tali  fottigliezze  ,  e  a  sì  raffinate  fpecukzioni,  che  al- 
tro frutto  non  (e  ne  trae,  che  di  annojarfi  leggendole,  e  di  indifpeft- 
tirfi  contro  le  Lettere  9  come  fé  foflc  cosi  difficile  T  ottenene  in  effe 
ima  giuda  lode,  che  fi  dpvefTe  credere  inutU  fatica  il  tentarlo  •,  Qiie» 
fio  è  il  difeno,  che  tutti  i  (àggi  rimproverano  al  Caflelvetro  •  Noi 
ne  abbiamo  veduta  già  qualche  pruova  parlando  della  contefa  da  lui 
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Avuta  col  Cftm)  e  ne  vedremo  alcune  altre  nel  ragionate  delle  opere 
ài  efib  y  il  che  ora  paffiamo  a  &xt  • 

Opire  fiàmpste . 

L  Cenfuta  del  Cafteìvetro  foptM  la  Cén^sne  Ì  Aènìbal  Csrù  ^ 
€ie  incomincia.*  Venite  a  l'ombra  de'  bei  gigli  d'oro» 

II.    Replica  dei  Cafielvttro  contro  la  midtfima  CanT^one. 

Quefte  due  brevi  Scritture  del  Cafteìvetro  fiirono  la  prima  volta 
ftampate  innanzi  all'  apologia  degli  Accademici  de  Banchi '^  la  cui  pri« 
ma  edizione  fu  fatta  in  Parma  nel  iss^*  P^^  ^^  Viotto;  e  furono 
poicia  aggiunte  alle  altre  ediziom  della  medefima  Apologia,  e  dell'al- 
tra opera  del  Cafteìvetro ,  che  ora  riferiremo.  Dopo  efla  in  un  Avvi- 
fo  a'  Lettori  fi  dice ,  che  il  Cafteìvetro  quattro  altre  Scrinure  avea 
pubblicate  contro  il  Cemento  della  fteflà  Canzone ,  della  quale  ancora 
fi  danno  ì  cominciamenti  ;  ma  fi  aggiugne ,  che  poiché  il  Caro  non 
conofcea  quel  Comento  per  cofa  fua ,  non  fi  era  creduto  bene  nò  il 
pubblicarle,  né  il  confutarle. 

IIL  Ragione  di  alcune  cofe  fognate  nella  Canì^ae  et  Annidai 
Caro  •  (fenza  nome  dell'  Autore ,  e  fenza  data  di  ftampa  ,  ma  proba- 
bilmente in  Modena  )  in  4. 

Di  nuovo  in  VenoT^a  per  Andrea  Arrivabene  ij^  in  8.  e  in 
Tarma  per  Seth  Viotto  1573.  in  8. ,  e  con  1'  Apologia  degli  Accade-* 
mici .  Ivi  per  lo  fiejfo  1575,  (  fecondo  il  Fontanini  ) 

IV.  Giunta  fatta  al  ragionamento  degli  Articoli  a  de^  Verbi  di 
Pietro  Bembo .  Modena  per  gli  Eredi  di  Cornelio  Gadaldino  15^^.  ih 
4.  con  liceuT^a  del  P.  Inquifttor  di  Modena. 

Quefta  è  Iblo  una  parte  della  fevera  e  minuta  critica,  che  il  Ca« 
ftel vetro  prefe  a  fare  alle  Profe  del  Bembo .  Efla  fu  ancora  aggiunta 
alla  ConeTjone  di  alcune  cofe  delF  Ercolano  flampata  in  Bafilea  nd 
1572.,  e  inferita  nel  T.  III.  degli  Autori  del  ben  parlare  .  Il  Mura* 
tori  ne  mandò  pofcia  altri  frammenti ,  che  MSS.  fi  conièrvano  in  que<« 
fta  Ducal  Biblioteca  ,  al  Signor  Ottavio  Ignazio  Vitaliano  Letterato 
Napoletano ,  il  quale  e  i  già  ftampati ,  e  gli  inediti  aggiunfe  alla  auo* 
va  edizione  delle  Profe  medefime  fatu  in  Napoli  nel  I7X4*>  e  mtti 
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VI.  Cmhìofie  di  alcune  co/e  nel  Dhhgó  Me  Liàgui  di  jBtf 
nedef$0  Vgfcbi  éf  una  Giunta  al  primo  libro  delle  Frofe  di  M  Fie* 
Pro  Bembo^  deve  fi  rapena  della  volgar  lingua .  In  Bafilea  1572.  in 
4*  colla  dedica  di  Giammaria  Caftelvetro  al  Duca  Alfonfo  II. 

Il  Caftelvetro  in  queft'  opera  rifponde  principalmente  alle  co(è , 
che  il  Varchi  nel  fuo  Ercolano  avea  fcritte  in  difeia  del  Caro  •  Xa 
Conexiene  fa  pofcia  aggiunta  alla  bella  edizione  dell'  Ercolano  fatta 
pel  Cornino  in  Padova  nel  1744. 

Wl.    Le  Rime  del  Petrarca  brevemente  fpofte  .  In  Bafilea  ad 
ifianxf  di  Pietro  de  Sedabonis  1582.  in  4.  colla  dedica  di  Jacopo  Ca« 
ftelvetro  al  Duca  Alfonlb  li.  E  di  nuovo  in  f^ene^^a per  Antonio  Zat* 
ta  175^*  2*  tomi  in  4.  Edizione  magnifica  •   Qui  ancora  fi  abbandona 
il  Caftelvetro  fovente  alle  ufate  fue  fotdgliezze^  fralle  quali  però  s' in» 
contran  non  rare  volte  belle  ed  ingegnofc  oflervazioni  •   Efla   farebbe 
riufcita  più  voluminofa  aflai,   fé  l'Autor  l'avefle  continuata ,  con 
quella  ampiezza  medefima^,  con  cui  avea  cominciato  ad  efporre  i  tre 
pimi  Sonetti  •  Ma  egli  non  le  die  l' ultima  mano  ;  ed  efla  fu  pubbli- 
cata con  que'  difetti  y  de'  quali  forfè  V  avrebbe  purgata  1'  Autore  •   11 
Muratori  offerva  che  nell' originai  di  queft'  opera,  il  qual  confervavafi 
a  fuo  tempo  preflb  il   March.  Ercole  Caftelvetro,  fi  legge  alla  fine 
MDXLy.  il  dì  8.  di  Ottobre  alla  Staggia  j  villa  del  Modenefe  ,  ove 
quefta  nobil  famiglia  ha  moiri  poderi ,  e  eh'  egli  intraprefe  quefto  la» 
voto  all'  occafione  delle  private  lezioni ,  che  teneva  in  Modena  ad  ab 
€)mi  ftudiofi  giovani. 

Vllt  EfaminaT^hne  [opra  la  Rettorica  a  Cajo  Erennio  •  In  Me* 
dona:  per  gli  Eredi  Caffiani  1^3.  in  4.  Queft'  opera,  come  fi  è  det- 
to,  fu  pubblicau  quafi  un  (ècolo  dopo  la  morte  del  Caftelvetro  dà  un 
altro  Giammaria  Caftelvetro  difcendente  dal  primo. 

IX.    Lettera  del  Dubbio/o  Accademico  al  Molto  Magnifico  Af. 

Francefco  Ciuntini.  E*  aggiunta  al  Difoorfo  in  difefa  di  buoni  Aftro^ 

nomi  dello  fteflb  Giunrini  ftampato  in  Lione  nel  1571.  In  efla  il  Ca- 

ftelv^ro  fotto  il  nome  del  Dubbiofo  Accademico  avendo  intefo,  che  il 

Roviljp  avea  ftampato  in  Lione  il  Decamerone  in  picdola  forma,  e 

che 
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che  II  Glàitim  Favca  corretto,  gli  fcrivc  per  avYcrtirlo  di  alcune 
cofc  non  b^n  notate  da  Aleffandro  degli  Uberti  nel  fuo  Ragionamento 
fopra  il  Boccaccio ,  e  per  chiedergli  la  foluzione  di  alcuni  dubbj  ri- 
guardo a  quello  Scrittore .  Vi  fi  aggìugne  pofcia  la  rifpofta  fattagli  dal 
Giuntini .  Qutfta  lettera  fteffa  con  qualche  cambiamento  è  ftau  infe- 
rita traile  Opere  Crhicbe  del  Caftdvetro  (30)  • 

X.    Opere  varie  Crhicbe  non  pih  fiampate  colla  Vita  àeW  Auio^ 
te  fcritta  da  Lodovico  Antonio  Muratori.   Liene.    f Milano)   Nella 
Stamperia  di  Pietro  Foppens  (Nella  Stamperia  Palatina)  17^7.  in  4, 
Contiene  quefta  Raccolta  diverfi  frammenti ,  e  divcrfe  note  del  Caftel- 
vetro  fu  alcuni  antichi  e  moderni  Autori ,  e  fu  diverfe  quiftioni  Gra-- 
maticali  &c.  Potcvafi  però  efla  fminuire  alquanto  di  mole  ommetten- 
do  più  co  fé,  che  fi  fono  credute  inedia,  e  veramente  noi  fono.   Ab- 
biam  poc'  anzi  offervato  ,  che  il  lungo  tratto  intorno  al  libro  di  Alef- 
fandro  degli  Uberti  era  già  pubblicato  nella  Lettera   al   Giuntini.  Il 
frammento  intitolato  :  Quale  Jia  la  correT^ione  di  Girolamo  Rafcello 
delle  Novelle  del  Boccaccio  (31),  aveafi  già  nella  Correlane  dell' Er- 
colano  del  Varchi  (31) .  L'altro  frammento  :    Come  Pietro  Bembo  w- 
leva  dare  ad  intendere  di  [opere  e  S  aver  quello  j  cbe  non  fapea  e 
che  non  aveva  (33)  era  già  ftampato  ndla  medefima  CorreT^one  (34)* 
E  forfè  vi  è  ancora  qualche  altro  paflb,  che  già  avea  veduta  la  luce. 
XL  Dicbiaraxjone  del  Pater  Nofter ,   &  modo  S  afcoltare  la  S. 
M^Jfa^  Modena  per  Paolo  Gadaldino^  in  iz.  lènza  nome  d'Autore,  e 
fenza  nota  d'anno.  Non  folo  il  Muratori,  ma  anche  ilForciroli,  che 
Scriveva  fin  dalla  fine  del  fècolo  XVL  i  fiioi  Monumenti  inediti ,  afFer« 
ma,  che  quefta  operetta  è  del  Caftel vetro,  e  ne  reca  in  pruova  lafo- 
lita  divifa  della  Civetta  da  lui  premeffa  alle  altre  fiie  opere,  coli'  ufa* 
to  motto  ,  KEKPIKAy  e  lo  ftile  tutto  proprio  di  eflb,  e  dice  eh'  ei 
la  compofe  ad  iftanza  del  Fofcherari  Vefcovo  allora  di  Modena ,  che 

Ooo  tea» 
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tenne  quefta  Sede  dal  1550»  fino  al  15^^  Farmi  perciò  prol^fcile,  alt 
quando  cominciarono  i  ramorì   della  Inqui/izlone  (!ontro  dd  Caftelvobi 
tro,  quel  piiflimo  Vefcovo,  e  più  che  della  lèverità  amante  della dok 
cezza^  perfuadefle  a  Lodovico  lo  fcrivere   e  il  pubblicare  un  tal  libio 
per  pruova  dei  fiioi  fentlmenti  Cattolici  •  Ma  eflb   non  baftò  a  difen- 
derlo contro  gif  oppofii  itidfc^  ,  che  fi  aveaiio  delle  opinioni  da  ka  fe- 
fienute.  Io  non  ho  veduta  quella  operetta,  quale  efia  deicrivefif  da'deftì 
li  Autori  »  Ben  ho  vedata  utta  Breve  dicbinraxiùne  della  Mejfa  ftam^ 
fata  nom  fetn^a  licenTja  del  molte  reverendo  padre  Ltquifitore  delTbe^ 
letica  pravità  •  /»  Modotta  per  Aatonh  Gadaldino  155^.  in  8.   fenza 
nome  d'Autore  e  fenza  la  divifa  del  Caftelvetro;  e  una  Breve  dieiiom 
r airone  del  Pater  nofter  in  forma  di  medita:^oney  aggiuntovi  iimodo^ 
^be  f$  deve  tenere  in  a/coltare  la  Santa  Mejfa^  notamente  trovata  tra 
le  Scritture  delf'Ulvftrifs.  Monfignor  Egidio  Fofcberari  già  Ve/covo  di 
Modena  :  In  Modena  con  liceno^  de^  Superiori  ^   fena'  anno  ,   e  (ènza 
nome  dì  ftampatore,  ma  col  folno  flemma  del  Gadaldino   al  fine  del 
Libro  y  che  è  un  fimciullo  affifo  fii  una  tartaruga  con  due  fiorì  in  ma^ 
Bo.  Quefto  ftcondo  libretto  a  me  pare,  che  nidla  abbia  deHo  K3tt  del 
Caftelvetro.  Non  cosi  il  primo,   che  parmi  tutto  dettatura  di  eflb* 
Ecco  il  principio  del  Proemio  :  franto  giovamento  recbi  ^ufè  del  Sa» 
eramento  del  vero  corpo  del  Signore  efercitato  dirittamente  &  devota^ 
mente  a  tutta  la  Cbiefa  in  generate  i  tUf  a  ciafcbuno  Cbrifiiam  in  par^ 
titolare^  &  dair altra  parte^  quan$o  danno  trattato  con  poca  diligem» 
Xia ,  &  con  poca  riverem^ ,  fi  dimoftra  cbiaramentt  in  quelle  parola 
di  S.  Paolo  „  Adim^te  ragunandovi  voi  infieme  già  non  pare  che  it 
facciate  per  mangiare  la  cena  del  Signore  •  Pereieccbè  ciajcuna  pUT^f 
farne  altrui  parte  fi  mangia  la  fu0  cena.  Laonde  alcun  rimane  fame» 
lìcoy  <!y  alcun  altro  diviene  uàriaca..  O  non  bévete  voi  le  vofire  prò» 
prie  cafe  dove  potete  mangiare  CjT  bere  ?  O  fate  ciò  per  difprcT^  deU 
h  Cbiefa  y  ^  di  colerò  cbe  non  n  banrto  T  Adunque  ^  cbe  vi  debbo  di^ 
te?  Vi  debbo  forfè  lodare?  Certo  non  vi  hde>  in  quefto  &c.   E   del 
meddimo  ftile  paroai  uaa  tradizione  che  è  intitolata  :  Del  JXvino  Co^ 
€Hio  Opri  ano  Ve f covo  di  Caribagine  Sermone  delF  OraT^lone  del  Si^ 
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pme .  In  Modena  per  Antonh  Gadaldino  1549.  in  8.   Ma   fu  quefli 
punti  io  non  ardifco  di  ftabilir  eoa  certezza  colà  veruna. 

XIL  SùnHfi.  Su  akuni  Sbnetti  attribuiti  al  Caftelvetro  è  degno  di 

cfler  lecco  nn  paflb  òióff^ologh  degli  Accademici  deBancb^  e  ciò  che 

ad  efla  rifpofe  il  Caftelvetro  •  Mi  cbe  ìenfsnjone  i  q^efis  ^  dicefi  nelì' 

Apologia  (34)  j  cbe  pur  hors  mi  fino  fiafipwiéiii  fei  vefiri  Sone$$i^  che 

per  iwoifibili  cbe  fiffero  fi  fin  pur  Ufiiafi  vedere  una  votfs*  •«  &  pff^ 

cbè  fi  fippia^  dwe  quefH  miraceiofi  Sonetti  x'  bunno  a  vedere  5  fino 

ftampati  in  Bologna  apprejfi  Anfiìmo  Giaccarello  in  un  volume  infito^ 

tatOj  Libro  quarto  delle  Rime  di   diverfi  eccellentijpmi  Autoti   della 

Lingua  volgare.  Fra  i  quali  ecceltentijjimi  è  pofto  it  Cafielvetro^  at^ 

Cora  cbe  non  fia  quefto  il  fw  loco ,  perchè  egli  fi  reputa  per  [upremo  ^ 

e  per  unico ,  e  non  degna  (T  andare  in  compagnia  né  anco  di  quelli^ 

cbe  fino  più  eccellenti  di  tutti.  Ma  bafta  :   il  pover  Unico  fi  truova 

in  frotta  cogli  altri  •  E  perchè  non  duriate  fatica  a  cercarli  9   voltate 

a  carte  xiz.^  e  fi  gli  trovate  cavatevi  la  berretta  e  leggeteli^  fi  no 

eiwertitej  cbe  bifigna  nver  uno  di  quei  volumi^  cbe  ufiiron  fiori  da 

principio  ,  perchè  n' è  poi  fiato  levaio  il  fio  nome ^  eU  primo  di  ejfi ^ 

avendovi  lafiiati  gli  ahri  cinque ,  cbe  figuono  9  il  cbe  penfi  fia  fiato 

fitto  0  da  lui ,  per  non  andare  in  doTQjna^  come  di  fipra  j' è  detto  ^ 

e  da  qualcun  altro  per  onor  fio....  Il  primo  j  cb^  è  tolto  via  ,  cornine 

eia:  Se  vaga  come  voi  in  bei  nodi  awinfc.   //  ficondo :  Felice  zxu 

gclfo,   v^è  rìmafi  con  gli  ahri  quattro  apprejfi  Oc.   Or  ecco,   come 

dal  Caftelvetro  rifpondefi  a  queft'  accufa  ;  E  come  io ,  dice  (3$;  ,  fici 

gii  fono  ds  un  otto  anni ,  an)endo   Anfilmo  Ciaccarello  fiancato  un 

mio  Sonetto  finze  mia  faputa^  cbe  comincia:  Se  vaga  come  voi  fa:., 

fatto  per  rifiofia  it  uno  ftampato  fitto  nome  di  Madonna  Lucia  dalC 

Oro  0  Bertana ,  Cr  attrióuitimine  alquanti  cbe  non  fino  miei  in  un  vù* 

lume  intitolerò  Libro  quarto  di  Rime  di  diverfu  Concicfcjfi  cofa  cbe 

io  ne  mofiraffi  gran  turbaT^ione  e  ne  ficefii  molte  parole  ,  e  fatto  fifi 

Ooo  2  pem^ 
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pender  la  vendita  di  così  fatto  Uho  coftringejji  Akfelmù  a  ievartii 
Sonetto  mio  di  quei  volume  j  cb^ era  tutto  ciày  che  vi  avea  del  mio. 
Egli  è  vero  j  cb^  io  non  potei  effere  tanto  a  tempo  a  fot  queflo  ,   cbe 
prima  non  ne  foffero  ufciti  da  un  fedUi  volumi y  come  Anfelmo  diceva  ^ 
uno  de*  quali  è  per  avventura  capitato  nelle  mani  del  Caro ,  o  pih  /#- 
fio  ftudiofamente  è  fiata  da  lui  data  opera ,   ebe  vi  capiti  j  ed  iufin^ 
gendofi  di  non  f opere  quello  clf  io  Jo ,  cF  egli  fa ,  cioè  cbe  ninno  di 
quei  Sonetti  è  mio  da  quello  in  fuori:  Se  vaga  come  voi.*  ne  faqueU 
le  tante  maraviglie y  cbe  fi  contengono  nel  fuo  Buratto.  Ora  non  miio' 
fid  fol amente  ritorre  da  Sonetti  ^  cbe  non  erano  mieij  il  mio  nome^  ma 
io  rìtolfi  ancora  dal  predetto  volume  infieme  col  Sonetto  mio  sì  per  aU 
troj  sì  percbè  mi  pareva  di  diminuire  quella  poca  opinione  ^  fé  punto 
di  buona  nera  di  me^  nella  mente  di  coloro  ^  cbe  mi  conofcevano  ^  fé  io 
avefiì  permejjo  ,   cbe  foffe  fiato  letto  un  mio  Sonetto  tanto  reo  per  rifm 
pofla  ^  un  tanto  buono    apparente  fitto  il    nome  (t  una  donna  . 
Fin  qui  il  Caftelvetro  ,  la  cui  protefta  fembra  certamente  fincera  e  vc« 
ridica  •  Io  non  ho  veduto  alcun  efemplare  dell'  accennata  Raccolta  ^ 
fatta  da  Ercole  Botrigaro,  e  llampata  dal  Giaccarcllo   in  Bologna  nel 
^55i«9  ìli  cxlx  (ìa  rìmafto  il  nome  del  Caftelvetro;   ma   invece  di  eflb 
vedefi  il  nome  di  M.  Lorenzo  d'Acquarìa,  come  Autor  di  un  Sonetto^ 
che  incomincia  :  Or  bai  tronco  del  mondo  il  più  bel  fiore  (3^),  e  fie- 
guon  pofcia  gli  altri  cinque  fenza  nome  d' Autore.   Un  altro  Sonetto 
del  Caftelvetro  in  rifpofta    ad  uno  del  Varchi  è  ftampato  nella   Parte 
II.  delle  Rime  del  Varchi  in  Firenze  1557.  e  di  nuovo  nella  RaccoI« 
ta  Calogeriana  (37}  con  un  altro  del  Caftelvetro  a  M.  Filippo  Vale»» 
fini  •  Il  Crefcimbeni   non  avvertendo  alle  protefte  del  Caftelvetro  ha 
inferito  nella  fua  Storia  come  lavoro  di  cflb  uno  di  que^  Sònetii  da  lui 
riprovati  (:}8). 

XIII.  Carmina.  Più  che  dell'Italiana  fu  U  Caftelvetto  felice  colti. 

va« 


(iS)  p.  ali. 

137)  T.  XXXVII.  p.  5»4-  «te. 

(38,  Slot.  delU  Volg.  PoeC  T.  IIL  f.  2$^ 
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vatore  della  Latkia  Pcefia,  benché  anche  in  quello  genere  poco  ci  ab- 
bia lafciato.  Alcune  poefie  ne  fono  ftate  inferite  dal  Muratori  nella Vi^ 
ta  di  eflb,  ed  è  primieramente  un  Eroico  a  quel  Giovanni  Grillenzo* 
ne 9  di  cui  abbiam  ragionato  nel  parlare  delle  Accademie.  Eflb  è  inti- 
tolato Pf  durai  e  deferì  ve  quai  debbano  eflere  le  pitture  ^  delle  quali 
avrebbe  bramato,  che  il  Grillenzone  omafle  una  fua  fala,  affin  di  ed 
primere  la  rara  e  ammirabil  concordia,  che  in  sì  numerola  famiglia  fi 
confervava  •  Quello  era  già  flato  pubblicato  in  una  Raccolta  di  l^oefie 
Latine  per  opera  di  Giannantonio  Taigeto  ftampata  in  Brefcia  nel  i$6u 
Non  cosi   cinque  Epigrammi ,  che  per  la  prima  volta  Ibno  ftati  dati 
alla  luce  dal  Muratori  •  Il  Caftelvetro  afferma  in  lode  delle  fiie  Poefie 
latine ,  che  fi  trovi  una  lettera  di  Marta  Antonie  Flaminio  fcritta  a 
Camillo  Mol^f  9  dopo  la  morte  di  Flaminio ,  nella  quale  non  folamen-' 
te  mi  commendava  per  huon  Poeta  j  ma  m' antiponeva  di  giudicio  di 
gran  lunga  a  Bajilio  Zanco  j  &  a  Girolamo  Fracaftorio ....  U  Bembo 
med efimo  di  pochi  anni  prima  j  che  moriffe  ,  avendo  letti  alcuni  miei 
verfi  Latini  j  li  quali  gli  furono  porti  da  leggere  fenT^  nome  JC  Auto^ 
te  9  diffe  an^i  maravigliando  che  no ,  che  erano  cor  fi  ben  venti  annì^ 
che  non  aveva  letti  verfi  Latini  migliori  di  quelli  di  perfona  moder^ 
^^  (3?)  •  ^^^  ^^^  favorevole  fembra  il  giudizio  y  che  ne  diede  il  Gii 
raldi,  il  qual  dice,  che  il  Caftelvetrofera  rf/>yriyx  potius  quam Poeta. 
(40)  Ma  ciò  dcefi  intendere,  come  il  conteflo  ci  moflra,  che  il  Caflek 
vetro  più  della  Critica  era  amante,  che  della  Poefia,  E  dopo  averde& 
to  che  non  fbkva  il  Caftelvetro  pubblicar  le  fue  cofe  fbggiugne  :  non^ 
nulla  illius  monumenta  nuper  mihi  aliata  fuere  &  latina  &  vernacu^ 
ia  lingua  compofita^  qwe  fané  mihi  perfisaferunty  eum  t^  judicio  effe 
quam  acerrimo  Cy  eruditione  non  vulgari . 

XIV.  Bfpofio^one  ovvero  Difcorfo  fulla  prima  Cannone  del  Petrar^ 
ca  pttbUicata  dall'Arciprete  Barufialdi  nd  T.  IX.  p,  40^.  &u  della  Rao* 
colta  Calogerìana. 

XV. 


(?p)  Corre2iotìé  &c.  p.  ié. 

(40>  De  Poct.  fuor,  terop.  DiàU  lì.  Ópct  Voi,  Ìl  p.  57V 
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XV.  Lettera  ferina  a  M.  GuMfparo  Calori  a  Roma^  dei  frasìa$a>^ 
fé.  Nella  ftefla  Raccolta  T.  XXXVIL  p.  73.  8« 

XVL  Lettera  a  A*  Antonio  Medona  a  Briffelio  del  Lufire  e  delF 
Olimpiada  ccu  altre  lettere  dei  medefim  Cafielvetro.  Nella  fleflaRaoi 
cola  T.  XLVIL  p.  415.  &c 

XVIL  Lettera  a  M  f elidere  Cerna:i;^no .  Neil*  Opcm  del  CIu 
Sig.  Canonico  Bandini  intitolata  CoileSio  veterum  aliquet  monumentem 
rum  CFc.  ftampata  in  Arezzo  nel  175  2«  p«  58.  E'  icritta  da  Modena  a' 
5.  di  Marzo  del  t55a  e  accenna  in  efla  le  fefte,  che  da  alcune  famiglie 
Modenefi  fi  erano  fatte  per  Y  elezione  di  Giulio  IIL9  con  altre  novelle 
della  Città  •  Due  akre  lettere  di  efib  finora  inedite  fi  pùU>licheraBi» 
al  fine  di  queflo  articolo  • 

XVIIL  TraduT^eme  di  Foefie  Frevet^xali  •  Abbiam  veduto  paiw 
hndo  di  Giammaria  Barbieri ,  che  il  Cafielvetro  da  lui  apprefe  la 
Lingua  Provenzale,  e  che  con  ìm  afFaticoffi  nel  o^adurre  in  Italiana 
molte  Rime  di  que* Poeti»  A  ciò  dovette  vie  più  (limolarlo  l'acquifio^ 
ch'ei  fece,  dopo  la  morte  del  Bembo,  de* Codici  delle  Poefie  Provenza- 
li ,  che  quefti  avea;  il  che  gli  fece  (coprire ,  com'  egli  racconta  (41), 
the  il  Bembo  fi  era  ingannato  nell'  attribuire  ad  Arnaldo  Daniello  quel 
verfo  Provenzale  inferito  dal  Petrarca  nella  fua  Canzone:  Laffo  me  clf 
i  mn  fo  dTr. ,  e  che  il  Bembo  parimenti  non  ben  avealo  inteib.  QuaL 
che  (aggio  di  quefte  (uè  traduzioni  ci  ha  dato  egli  fteflb  (42),  e  qualche 
altro  ne  trovo  nd^ Aligero  della  famiglia  Balugola  (4;;)  Rampato  in  Mo* 
dena  nel  i($i2« ,  i  quali  però  non  firn  tali,  che  c'invoglino  di  vederne 
più  altri. 

XIX.  Critica  del  Sonette  di  Annièal  Caro^  eie  cemincia:  Giunta^ 
o  vicina  è  l'hora  &c.  QueAa  è  fiata  inferita  dal  Muratori  nella  fua  Vi« 
ta  del  Cafielvetro  (44). 

XX.  Elogio  Sepolcrale  di  Tommafino  e  di  facopiao  Lancellctti  * 
Quefto  ancora  è  fiato  pi^blicaco  dal  Muratori  • 

XXI. 

(41)  Ivi  p.  4^.  &€• 

Uà)  Ivi  p   99» 
C4O  P-  ^o^  '*P* 
U4)  P*  S7- 
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TXt  Leìter0  0  H  GiambMifis  Binmtdi .  W^  è  (Itmpata  nel 
Libro  IL  delle  Lettere  facete  raccolte  dal  Turchi  (45),  ed  è  fegnata 

di  Venezia  a*to.  d*  Aprile  del  1543*  »  e  fottofoitta  Lodovico E  io 

credo  che  ella  fia  del  Caftel vetro ^  si  per  l'amicizia  ch'egli  avea  dap^ 
prima  pel  Binardi  )  o  Bignardi  ^  d  per  lo  fiile^  con  cui  è  IcritU)  e 
si  ancora  pe*  fentimenti  che  in  efla  fi  leggono* 

Opere  Inedite. 
I.  SpqfiT^ene  de  Vangelj  dei  Grifofiome  iMrevista  da  TeofilsiH 
Arcivefcwo  di  Bulgaria  tradotta  i»  Liagma  Italiana.  U  Muratori  ra& 
conta,  che  il  Caftelvetro  ne  ebbe  un  tefto  antico  MS. 'dalla  Libreria 
Vaticana,  e  un  altro  da  quella  di  S.  Marco  di  Venezia,  fii  coi  comin- 
ciò a  formare  la  (iia  traduzione;  che  la  ftima,  che  di  quell'opera  mo- 
firò  il  Caftelvctro,  In  cagione,  che  il  Card.  Marcello  Cervini  pet^aC' 
ie  a  pubblicarne  l'originai  Greco,  e  che  effendene  poi  anche  ufcitaal* 
la  luce  r  interpretazione  Latina  ,  il  Caftelvctro  depolè  il  penfiero  di 
condurre  a  fine  la  fua  ;  che  nondimeno  a  ifianza  del  Vefcovo  Foicara^ 
ri  continuò  il  fuo  lavoro;  ma  che  le  fcpraggìume  fventuie  gli  impe- 
dirono il  pubblicarlo .  L*  Originale  fé  ne  conferva  preflò  la  fiuaiglia 
Caftelvctro,  e  al  fine  del  Capo  2IV.  di  S.  Luca  fi  leggit  :  Ito  J!m  0 
fuì  tofegttitato  in  volgaroT^t^do  F  efetttfio  Croco  della  Liheria,  P#- 
fatoj  del  quale  mi  fece  copia  Wkff.  Agoftit$o  Steuco  Vefcovo  di  GeréO- 
pietra  Guardiano  di  detta  Liàreria  il  di  24.  et  Ottone  deWanno  di 
Crifio  1540.  (nel  quale  gii  abbiamo  veduto,  che  il  Caftelvepx>  trova- 
vafi  in  Roma)  j  e  me  te  ritolfe  il  dì  V.  di  Dicembre  dei  medefima  am- 
000  y  /otto  fpeT^Oy  ebe  io  voleffe  fare  fiampare^  E  al  fine  dello  ilcffo 
Vangelo:  Traslatato  m  volgare  dal  tefto  del  Cardinal  Ridolfo.  E  al 
principio  di  quello  di  S.  Giovanni  :  dal  tefto  detta  Libreria  di  Sato 
Marco  • 

IT.  Racconto  dette  Vite  d^alcnni  Lettorati  del  fio  tempo  di  M.  X.» 
C  fcritte  per  fno  piacere^  Non  ho  potuto  trovare,  ove  conièrvifi  lori* 
ginak  di  qciefla  Operetu  •  Ma  fé  ne  hanno  più  copie  ,  ed  una  ne  ho 


(45)  TeAtzia  ifct.  1^  in^ 
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io  ancora.  Hawilafi  in  efla  lo  ftile  del  CaftelvetrO)  e  vi  fi  leggon  no- 
tizie ^  che  altrove  fi  cercfaerebbono  invano;  ma  alcune  di  effe  fon  tali, 
che  non  j^dondano  in  molto  onore  de'  Letterati ,  de'  quali  egli  ragio» 
na  •  Quefti  fono  Giovanni  Grillenzone ,  Francefco  Camorani ,  Criilo- 
foro  Bellizzante,  Niccolò  Machelli ,  Giambatifta  de'Bignardi|  Antonio 
Bendinelli ,  che  fu  però  Modenefe  felo  di  abitazione ,  Pietro  Lauro  , 
Aleflandro  Melano,  Filippo  Valenti  ni,  Gabriello  Falloppia,  e  Fran- 
cefco Maria  della  Molza.  Alcuni  frammenti  di  quell'Opera  noi  abbiam 
pubblicati  in  quella  Biblioteca. 

UL  Parecchi  altri  Latini  Epigrammi  del  Caftelvetro  fi  leggono 
nel  Codice  Vicini,  in  cui  a  lui  veggonlène  attribuiti  tre,  i  quali furon 
poi  da  Gio*  Girolamo  Catena  pubblicati  come  fuoi,  e  fono  gli  intito- 
lati: Ad  Marium  Taffonumi  In  quemdam^  qui  Poeta  b abeti  volebat 
&c.  Infimulacrum  D.  F ranci fci  (Te.  {^).  Io  ne  darò  qui  alla  luce 
tre  altri  per  faggio  dell'eleganza,  con  cui  il  Caftelvetro  fcriveva: 

L 
In  Paulum  Bellencinnin 
Paula f  in  extremo  pofiìus  dif crimine  vi  tèe  ^ 

Re/piciens  matrem^  refpicienfque  pattern  ^ 
Mattr  ebara  vahj  vale  Cr  pater  ^  inquit  :  apud  vef 

Amplius  band  longo  tempere  Paulus  ero  • 
Sed  tamen  buie  fimilem  {nam  vobis  integer  éevi 
Sanguis  adbuc  )  Paulum  pregenuijfe  licet  j 
Cui  noftra  oc  veftra  contingat  lengior  setae^ 
Vofque  fenefeentes  y  opto^  labore  tevet . 

IL 
lamina  dUeSi  vin  fponfa  ingrejfa  Mariti 
Funuf  ad  accenfos  ejferar  inde  rogosf 
SciUcet  0  Hymenee  Jugalia  vincula  neóiir  , 
Rumpat  ut  immiti  Parca  fubinde  manuf 

UL 

(46)  Catenac  Latina  Monobi.  p.  )$•  tff.  i6ì* 
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III. 
£:c  Croco. 
Sp€Ytanam  ut  vìdit  Vemum  Bellona j  quid?  inquiif 

Arma  bète  imbelli  corpore  Cypri  geris?  ^ 

Cui  f^enus  :  Armipotens  fu  fcilicei  uaa  Dearum  ? 
SunP  efiam  Tapbie  [uni  fua  bella  Deo  .• 

IV.  In  qucIU  Ducal  Biblioteca  confcrvafi  T  edizione  dì  Giovenale 
e  di  Perfio  fotta  da  Aldo  nel  1501.  tutu  poftillau  con  note  intcrlL. 
neari  e  margiaali  latine  di  mano  del  Cafielvetro  • 

V.  Prcffo   il  Sig.  Ferdinando   Ccpelli   confcrvafi  una  copia  delia 
Commedia  di  Dante  col  Comenio  di  Criftoforo   Landino  ftampata   in 
Venezia  nel   1497.  per  Pietro   de  Zuanne  di  Quarengi  da  pùla^ago 
Bergamafcoj  a  cui  sì  neltefto,che  nella  fpofuione  fi  aggiungono  alcune 
Chiofe,  che  non  oltrepaffan  l'Inferno,  il  cui  carattere  mi   par   certa- 
mente quclto  del  Caftclvetro,  benché  pure  qualche   diverfità   vi   s'in- 
contri nella  formazione  di  qualche  lettera.  Dobbiam  noi  credere,  che 
quefto  fia  quel  Comento  fulla  Commedia  di  Dante  da   lui   compofto  , 
di  cui  parla  il  Muratori,  narrando 9  ch'ei  lo  fmarrì  nel  fuggir  da  Lio- 
ne ,   ma  che  o  lo  rifece ,  come  il  Muratori  afferma  a  p.  47.  fino  al 
Canto  XXIX. ,  o  che ,  com*  ei  dice  a  p.  72. ,  quefta  fola  parte  falvot 
fene  ?  Certo  è  che  quefto  Comento  pafsò  pofcla  alle   mani  del  Card. 
AlefTandro  d'  Efte ,  come  fi  afferma  ne'  Monumenti  inediti  del   Forci« 
roli,  e  più  chiaramente  nella  Cronaca  MS.   dello   Spaccini  fotto  i  2* 
di  Luglio  del  1610.  Il  Sig.  Card.  d^Efie ,   dice  egli ,  volfe  a  di/petto 
del  mondo  f  opere  del  Caftelwtro  ^  (£t*  il  Sig  Giammaria  [il  giovane] 
eie  le  avea  nelle  mani  y  ce  le  diede  j  &  infra  le  altresì  Comento  di 
Dante  f opra  V Inferno.    Vanno   pajfato  ^  quando  andò  a  Padova  j  lo 
portò  con  lui ,  //  che  il  Querengo  ve  lo  dimandò ,   &  il  Cardinale  fi 
contentò  di  lafciarvelo  :  finbora  non  r  ha  mai  bavuto.  Quefto  Comen- 
to pafsò  poi  alle  mani  di  D.  Lodovico  Vedriani,  come  quefti  afferma 
nella  Vita  del  Caftclvetro  (47) .  Indi,  come  narrafi  dal  Muratori ,  prò- 

Ppp  fta. 

(47)  Dptt.  Mod.  p.  iSx. 
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ftato  a  Jacopo  Grandi  Medico  Modenefe  abitante  in  Venezia  ,  dopo  la 
morte  di  effo  fi  era  finarrito.  Al  Muratori  però  riufd  di  nuovamente 
trovarlo,  ed  egli   avealo  più  volte  avuto  in  mano;  ma  poTda,  non 
fapeva  come,  fi  era  di  nuovo  fmarrito.  Potrebbefi  creder  dunque,  che 
^ueflo  fofle  il  Gomento  venuto  di  frefco  alle  mani  del  fuddetto  Sig.  Ce< 
pelli  •  Ma  me  ne  fa  dubitare  il  riflettere  ,  che  il  Muratori  e  il  Vedrìa- 
ni  ne  parlano  come  di  una  Spofizione  di  Dante,  né  parlano  di  edizio- 
.    ne  alcuna ,  a  cui  fieno  aggiunte  ;  e  quelle  non  fono  che  brevi  chiofe  , 
le  quali  anche  appanengon  talvolu  più  al  Q>mento  del  Landino,  che 
al  tefto  dell'Autore.  In  oltre  amendue  affermano,  che  quello  Comento 
non  oltrepaffava  il  C  XXIX. ,   e  quelle  Chiofe  giungono  fino  al  fin 
dell'  Inferno  •  Quindi  ,  fé  eflb  è  ,  veramente  ,  come  io  inclino  a  crede- 
re, carattere  del  Caftelvetro,  converrà^  dire  ,  ch'oltre  il  perduto  Go- 
mento egli  fcrivefle  ancora  quelle  brevi  Chiofe. 

Opere  fmarrìte  • 

II  Muratori  racconta,  che  in  occafione  della  precijMtofa  fi]ga,che 

il  Caftelvetro  dovette  prendere  da  Lione,  gli  vennero  fmarrìte  molte 

fue  opere ,  cioè  una  Gramadca  volgare  difTufà  ,  la  Traduzione  in  Itapi 

liano  del  Teflamento  Nuovo,  un  Comento  da  lui  fatto  fuUa  maggior 

parte  de^  Dialoghi  di  Platone ,  e  un  giudizio  fbpra  le  Commedie  di 

Plauto,  e  di  Terenzio,  delle  quali  due  ultime  Opere  alcuni  fiammenti 

folo  fi  fon  falvati,  che  fono  poi  ftati  pubblicati  dal  Muratori  traile 

€5p^fe  CrhicBe.  ^ 

Aggiugne  il  Muratori  ,  che  in  occafione  della  medefima  fi^a 
il  Caftelvetro  perdette  una  copia  della  Storia  di  Giovanni  Villa- 
ni,  il  cui  tefta  avea  egli  purgato  e  corretto ,  e  le  molte  fatiche 
che  già  avea  fatte  intomo  al  NovgtUero  Antico y  ch'ei  penfàva  di 
pubblicare  infieme  con  mtti  gli  antichi  libri ,  e  mtte  le  memorie  del» 
la  Lingua  Italiana  fina  alla  morte  del  Petrarca  •  £  di  quefto  ftt»i 
dio  da  lui  fatto  fu  quefti  antichi  Scrittori  ne  abbiamo  in  pruo» 
va  r  edizione  fatta  in  Venezia  da*  Giunti  della  Cronaca  di  Mat- 
teo Villani;  perciocché  egli,  come  affermano  i  medefimi  Giunti, 
ne  inviò  loro  un  tefto   antichiffimo,  di  cui  fi  valfero.  E  quefto  è 

prot 
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probabilmente,  quel  Codice  fiefTo ,  che ,  come  abbiamo  veduto ,  gli  fii 
chiedo  da  Paolo  Manuzio;  il  quale  in  altr^  Aia  leaera  accenna,  che  il 
Caftclvetro  avea  YHifiaria  della  guerra  Trojana  compofta  in  Lingua 
Tofcana  da  Guido  Giudice  (48).  Il  che  ci  moftra^  ch'egli  era  dili- 
gente ricercatore  di  antichi  Codici ,  e  un  altra  rammenune  il  Murap* 
tori  da  lui  trovato  prefTo  i  Canonici  di  Reggia ,  cioè  il  Comenta  fui- 
la  Commedia  di  Dante  di  Benvenuto  da  Imola  ^  della  cui  ftampa  egli 
ebbe  trattato  coi  Giunti . 

Lo  fteflb  Muratori  traile  Opere  fmarrite  del  Caftelvetro  annovera 
una  lettera  da  lui  infieme  con  Filippo  Valentino  fcritta  z  Paolo  Sadoti 
leto  in  difefa  della  Lingua  Italiana  •  Ma  efla  non  è  fmarrita  ;  e  io 
Tho  trovata  nel  Codice  poc'anzi  citata  della  Libreria  Pagliaroli  ;  ove 
però  efla  fi  attribuifce  folo  al  Valentini. 

Un  altro  Lodovico  Caftelvetro  figliuola  di  Giammaria  rammen- 
tafi  dal  Muratori  9  il  qual  dice^  che  egli  fcrifife  alcune  particolarità 
della  Vita  del  fuo  zio ,  da  me  non  vedute  •  £i  però  debb'  eifer  diver- 
fo  da  un  altro  Lodovico  Giureconfiilto  ^  di  cui  fi  hanno  alcune  Alle- 
gazioni Giuridiche  (lampatc  verfo  il  i^3« 

LETTERE    DEL    C  AST  ELVET  RO 

AL    VALENT  INO    1537. 

n  Bembe  dice  di  mandare  al  Papa  quefte  Fiftole^  perchè  in  la^ 
fine  crede  che  gli  piaceranno.  Il  creder  del  Latine  è  debil  cagione  del 
prefente .  Et  è  cofa  convenevole ,  dice  egli  ,  le  Piftole  fcritte  a  nome 
di  Papa  mandarle  a  Papa  ^  &  ad  un  pih  fcienzjato  ^  quafi  che  ragio^ 
nevole  cofa  fia  il  mandare  un  libro  a  perfone  pih  valenti  del  mandane 
te  ^.  acciocché  ci  Jia  detto  fiis  Minervam,  0  cofa  fimile.  Dice  poi  j  che 
fi  potrà  corre  P  Hiftoria:  il  eie  io  niego  così.  Sono  cinque  Piftole  al 
Duca  di  Ferrara  ,  che  lafci  Francefco  &  Pafotto  Fantuccio ,  perchè  fi 

Ppp  %  dif-  ^ 

(48)  Lettere  p.  Z2x« 
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iifcowviene  sd  incarcerar  far  fona .  Che  bifiorìa  è  quefla  ?  V èrebi  non 
dice  la  cagione  della  prefura  ?  fercbè  non  li  fcufa  ;   e  non  concede  il 
fallo  ^  &  ufa  le  pregbiere?  dove  fi  vede  ébe  non  folamente  non  fi  ra* 
glie  bifiorìa ,  ma  quelle  Fiflole  fono  vane  s  cbe  fé  non  conviene  ad 
imprigionare  perfona ,  dunque  ni  ladri ,   ni  micidiali  non   converti  • 
Sonvi  da  quafi  50.  piftole  di  pace  /  popoli  dy  d  Signori  mandate  y  ne 
biftoria  alcuna  fi  vedey  percbi  ni  cagione  di  guerra  ^  ni  numero  et  ef^ 
fercitOy  ni  con  figlio  ^  ni  luogo  ^  ni  cofa  alcuna  appartenente  alF  biftoria 
fo  vedere^  Brievemente  in   qualunque  pih  breve  Pifiola  di  Pompeo 
fiampata  con  quelle  di  Cicerone  vi  fi  contiene  pih  biftoria  9  cbe  ttonfa 
in  Xl^L  tibri  dei  Bembo  •  Dice  ultimamente  cbe  gli  uomini  appareraiP' 
m  a  dir  latinamente  le  cofe  cbe  infino  a  qui  0  barbaro  0  male  fono  fta^ 
te  dette  >  ni  ba  riguardo  al  S ad  eletto ,  cbe  fuo  compagno  i  flato  alC  uf- 
ficio ^  Cy  a  tanti  altri  grandi  uomini  ^  ni  vede  cF  a  lui  non  ifiÀ  trop^ 
pò  bene  il  loiarfi  fen^a  alcuna  confolaTjone  •  Ma  diranno  aicum  y  & 
forfè  fuor  /  Italia  y  i  quali  egli  reputa  per  ignoranti ,  cbe  gli  mcftri 
€be  latinamente  parlando  fi  debita  e  bi amar  e  la  Vergine  De»,  0  il  Fa^ 
fa  giurando  debba  dire  in  Latino ,  Medium  Fidxus ,  mebercules  ,  teftor 
Deos  homines,   per   Deos  Immortales,  €y  fimili  cianciej  cb*  io  mi 
ebiana  Munlceps,  e  la  Citta  noftra  Municipiuoi  del  Duca  di  Ferrara^ 
€be  fcommunicare  fi  dica  ^  Interdicere  Aqua  &  Igni ,  e  tante  altre  co» 
fé  y  cbe  lunga  farò  la  Commedi  a  y  fé  que  fuor  ^  Italia  la  vartanmn 
itecitare  • 

At   MtOBS  IMO. 

il  t alloppiò  giovane  mi  dicèy  tbe  il  Greco  y  il  qual  venne  non 
hieri  l^  altro  y  gli  ba  dimandati  fei  feudi  ìn^  preflatt^a  per  mandargli 
a  Mf.  Giulie  Camillo  y  e  cbè  ne  vuole  accattare  degli  altrf^  cbe  eosi 
l^  ba  ptegato  M.  Ci.  C  /f  qual  cofa  conferma  ottimamente  il  grido  cbe 
dite  in  Roma  ejferè  fparfó  y  cioi  cbe  Mp  Giulio  non  abbia  ni  Badia  ^ 
m)  Prioratice  akuno.JVf  ba  detta  il  Greco y  cbe  Mf  Giulio  oltre  a  dt»e 
Ttattmiy  cbe  fcrinJete  b  aver  fatto  y  A  a  compilata  una  Grammatica  Jbe^ 

brem^ 
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^ea  cùfti  in  Bologna  ,  &  cèe  fmblto  giunto  in  Ttanza  U  vuole  fmt 
ftampari^  &  che  è  cofa  moho  manrvìgliofa  e  ammenda  moho  quefii 
trattati  ,  non  difcende  però  a  fpecialtà  alcuna  j  e  dice  non  ricordarjtfe 
non  tanto  ,  che  vi  fono  òelliffime  co/e .  Io  fé  vi  debto  dire  il  vero  , 
quanto  ho  comprefo  dalle  vofite  parole  ^  quefte  vie  non  calpefiate  non 
mi  pa/ono  della  femplice  dottrina  di  Crifloy  ma  piuttofto  C timer  e ,  e 
dimoflra^oni  piuttofto  d^  un  ingegno  poetico  che  Criftìano.  Che  cute^ 
ne  9  che  anella  fon  quefte.  cbe  mi  fcrivete  ?  O  che  quefii  fecreti  non  fi 
pojfono  f spere  j  eie  Dio  ce  gli  Ba  nafcofi ,  0  cbe  le  vie  piane  e  frs^ 
quentate  dalf  Evangelio  fono  lenone  a  tuonarci  ad  effi^ 

Castelvetro  Simone  figlluol  di  Giovanni ,  come  alTermafi  dal 
Lancellono  ndla  fua  Cronaca  MS.  fìi  a'  go.  di  NovemlKie  del  15}8« 
mandato  a  Padova  dal  padre  xnfìeme  con  Tuo  fratello  Giulio  Cefat«  , 
per  iHudiare  ti  primo  in  Medicina  ,  il  fecondo  in  Legge  ;  ed  amendue 
furono  ivi  amorevolmente  accolti  e  ammeffi  tra*  fuoi  famigliari  dal 
Bembo ,  il  che  giovò  a  falvarli  dsllo  fdegno,  che  avrebber  potuto  in» 
correre  effi  e  il  loro  padre,  attelb  il  divieto  fatto  dal  Duca  Ercole ^ 
che  niun  de'  fnoi  fudditi  potefTe  ad  altra  Univerfità  trasferirli ,  che  a 
quella  di  Ferrara  ,  come  narra  il  medefimo  Lancellotto  fotto  i  ^6•  di 
Novembre  del  \%ig*  In  fatti  confervafi  in  quello  Ducale  Archivio  So* 
greto  la  (èguente  lettera  fu  ciò  fcritta  dal  Card«  Bembo,  paflato  fiat- 
tanto  a  Roma ,  al  Duca  Ercole  :  Illuftrijfmo  &"  Eccellentiffimo  Sig, 
Offervand.  Ringratio  V.  E.  della  graxia^  cbe  ba  fatta  agli  figliuoli  di 
Wf  Giovanni  Caftelvetri  per  la  intercejjhn  mia ,  concedendoli  cbe  per 
doi  anni  ancora  pojfano  feguitare  i  loro  ftud)  Padovani  y  del  cbe  io  ne 
fento  a  V.  E*  tanto  maggior  obbligo  j  quanto  fon  fatto  certo ,  cbe  non 
fi  faria  moffa  facilmente  in  ciò  fare  fé  non  fojfe  la  buona  volenti  fua 
verfo  me  y  &  la  ftima  cb^  ella  fa  del?  antica  offervanza  mia .  M/  coto^ 
fido  nondimeno ,  ebe  quefta  fua  grafia  abbia  a  refultare  eosì  im  fod^ 
disfattone  di  Lei  ,  dando  commodità  a  fmi  fuiditi  di  far  fi  valenti  ^ 
come  in  bonore  &  utilità  di  quelli  giovani .  h  certamente  terrò  fette* 

pre 
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pre  memoria  della  eertefia  eie  V.  £.  mi  ha  dimojìrataj  alla  cui  buonìk 
gratta  mi  raccomando.  Di  Roma  alti  yiIL  aprile  MDXL.  Ajfe^'onafifr. 
tJT  antico  Servitore  di  V.  E.  P.  Card.  Bembo.  Il  lor  foggiomo  fu  an- 
cor più  lungo  di  quel  che  loro  era  ftato  conceduto  dapprima  ,  e  tor- 
nati dopo  otto  anni  a  Modena  a'  31.  di  Agofto  del  1545.  come  narra 
il  medefimo  Scorico  ^  furono  amendue  con  grande  iblenniti  ricevuti , 
uno  nel  Collegio  de*  Medici  »  T  altro  in  quello  de*  Giureconfulti  ;  e 
Simone  9  in  età  allora  di  25.  anni ,  fu  pofcia  dal  Padre  rimandato  a 
Padova  »  perchè  vi  efèrcitaife  la  Medicina  •  Da  Padova  tornò  pofcia  a 
Modena  »  ove  y  come  narra  il  Forciroli  nq'  fuoi  Monumenti  inediti  ^ 
ebbe  nome  di  dotto  Medico ,  e  fu  aflai  perito  nella  Lingua  Greca  • 
Egli  ancora  racconta  ,  che  paffando  il  Cardinale  Sfondrati  per  Modena 
per  andare  al  Conclave  dopo  la  morte  di  Sifto  V.  fu  dal  Caftelvetro 
felicemente  curato  da  una  pericolofa  infermità ,  che  qui  il  forprefe  ; 
che  fatto  poi  egli  Papa  col  nome  di  Gregorio  XIV»  chiamò  tolto  a 
Roma  il  CaQelvetro  ,  e  il  fece  fuo  primo  Medico ,  aflcgnandogli  dan- 
za in  palaezo^  e  il  mantenimento  per  lui  e  per  tre  Servidori;  che  il 
Caftelvetro  colà  rècofli  al  principio  del  is$^i«  9  e  che  fu  dal  Papa  ar- 
ricchito di  Benefic),  e  di  penfioni  in  gran  numero.  Convien  dire, che 
dopo  la  morte  di  quel  Pontefice  accaduta  nell'anno  fteflb  Simone  tor« 
nafle  a  Modena,  perchè  ne'  Regifiri  de'  Defunti  di  quefta  Città  fi 
trova,  che  a'iy*  di  Giugno  del  15^.  ei  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Paolo ,  e  che  morì  in  età  di  é8»  anni  «  Di  lui  non  abbiam  che  un 
Sonetto  in  lode  di  Lucia  Bertana  nella  Varte  IV.  delle  Rime  di  diver* 
fi  Bccellentijfimi  Autori  Aampata  in  Bologna  nel  1551.  {i) .  Di  Giù» 
lio  Cefare  non  abbiamo  altra  notizia,  fiiorchè  una  lettera  ,  ch'io  ne 
Gonfervo,  tratu  dall'originale,  che  è  nel  Segreto  Archivio  di  Gua- 
ilalla  da  lui  fcritta  da  Modena  a'  a5«  di  Giugno  del  15^8.  a  D.  Ce* 
fare  Gonzaga  Signor  di  Guaftalla ,  in  cui  il  prega  perchè  s' interpon- 
ga appreflb  la  Repubblica  di  Lucca ,  ove  egli   era  deftiaato  Podeftà  ; 

ma 
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ma  gli  veniva  fatto  oftacolo ,  perchè  era  creduto  fratello  di  Lodovico 
condennato  come  Eretico  in  Roma,  e  lo  prega  a  far  fede  ,  ch'egli  non 
gli  è  altrimenti  fratello ,  ma  fob  parente  in  quinto  grado  • 

Un  altro  Simon  Castelvbtro  »  avolo  fbrie  del  primo ,  correfle 
e  pubblicò  r  opera  di  Bartolommeo  Soccino,  di  cui  abbiamo  parlai» 
nell' articob  di  Aurelio  Bellincini. 


IL       FINE. 
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(lima  il  Cantelli  p.  ^86* 

Barbieri  P.  Bartolommeo ,  notizie  del- 
la vira  di  eiTo,  e  delle  opere  da  lui 
pubblicate  p  i$7.&c.  Cammillofue 
Poefie  p.  158.  Giammaria  ricerche 
intorno  alia  vira  di  eflfo,  e  alle  ope- 
re da  lui  compofte,  ma  quafi  tut- 
te perite  pag.  138.  &c.  Lodovico 
p    i6^.  tre» 

Barigazzi    Alberto ,    fua    opera  pag« 

Barnabei   Francefco,   fue  lettere   pag. 

i6p. 
Barone  Antonio,  fue  Poefie  pag.  x6p. 

&c. 
Barozzi  Giacinto,  fuo  carattere   e  fue 

opere  p    170.  Jacopo  da  Vignolafa- 

mofo  Architetto,  vita   di   eflfo,  fue 

opere,  loro^edizioni  &c.  ivi  &c. 
Bartolaja  Lodovico ,  notizie  di  cfTo ,  e 

fue  opere  p.  178   &c. 
Bartcletti  Tommafo  e  Fabricio,  loro 

Rime  D.  179. 
Bartoli  Gio:  Lodovico  ,  fua  Diflerta* 

zione  p.  179- 
Bartolini  Lodovico,  fua   Relazione  p. 

180. 
Barzelli  Flaminio,  fua  opera  p.  180. 
Baflfi  Laura  per  qual  titolo  potfa  aver 

luogo  nella   Biblioteca   Modenefe  p. 

i8o.  &c. 
Bafiardi  Giulio  e  Zaccaria ,  loro  opere 

p.  181.  &rc. 
3^ttezzatt  Bartolommeo  p.  5 8. 
Batriflint  Gio:  Jacopo  >  notizie  di  eflfo 

p.  182. 
Bazzani  Cavazzoni  Virginia,   pniove, 

che   la  dimoftrano    Modeneie  ,  fue 

Poefie  p.  182.  &C. 


ICE 

Bazzani  Ercole  ,  fua  opera  p.  i8|. 

Bazzani  o  da  Razzano  "Giovanni ,  fua 
Cronaca  p.  i8{«  &c. 

Bebbi  Conteffa    Lucrezia,   cofe   prodi- 

.  giofe,  che  di  lei  fi  raccontano  in  co^ 
raggio  e  in  ingegno  p.  184.  &c.  Con- 
te Giambatifta,  notizie  di  effo  pag. 
185.  Conte  Paolo  p.  i86. 

Becchi  Niccoiini  Lodovico,  notizie  di 
eflfo  p.  186.  &c. 

Becchi  Vicentini  Giufeppe,  elogio  di 
effo  p.  186. 

Begarelli  Antonio  p.  19?.' 

Beliardi  Baliaflfarre  ,  Tua  opera  pag. 
187. 

Bellati  Libnora,  notizie  di  elfa,  di 
qual  patria  foflfe  p.  ipo.  &c. 

Beilitt  P.  Antonfrancefco ,  elogio  di 
effo,  e  opere  da  lui  compofle  pag. 
187    &c. 

Belleardi  C  Alefliandro,  fue  imprefe 
militari,  e  fue  opere  p.  191.  &c* 
Leonello,  Aia  Cronaca  p»  fo«   &c. 

Bellentani  Monf.  Conte  Aleffandro, 
fuoi  impieghi^  fuot  viaggi,  onori 
da  lui  ottenuti,  e  fue  opere  pag, 
ip<.  P.  D.  Pietro  p  19^.  Gianfran- 
cefco,  fue  Poefie»  e  notizie  di  efifo 
ivi  &c.  Giampietro  ed  altri  p.  iptf. 
Pietro ,  fue  Rime  p.  ip7.  &c. 

Bellezzante  Criftoforo  >  notizie  di  eflb 

(K  lp8.  &C. 
Uncini  Agoftino,  e  due  Francefcht 
pag  18.  Iacopino  pag.  58.  A'berta 
p  58.C.  Dario  p.  i8a.  notizie  di  eflfo 
p.  204  Monf.  Conte  Auguflo,  no* 
tizie  di  eflfo  p.  ipp*  due  Aurei j  lo- 
ro notizie  ivi  &c.  Bartolommeo , 
elogio  di  eflfo  9  e  fue  opere  p.  aoa« 
&c  C.  Carlo,  fue  opere  pag.  204. 
Francefco ,  onori  e  cariche  da  lai 
fòftenute  p.  205.  &C.  C»  Giovanni , 
notizie  di  eflfo  p.  28*  aio^ 

Bellifario  Lodovico  »  fue  opere  pag« 
210 

Belli  Ste&no,  fua  operetta  p.  top. 

Bello!  Pietro  Ercole^  notizie  di  eflfo, 
e  delle  opere  da  lui  compofte  pag» 
211.  &c. 

Belmeflìeri  Faudino,  fua  opera  p^g* 
ai?. 

Bendinellt  Antonio  y  qual  parte  avcfr 
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fé  ne'  torbidi  nati  per  le  erefie  pag. 
IO.  notizie  di  eflb  p.  60.  &c 

BenedeHi  BaldaHarre,  fae  opere  p  21^ 

'    &c.  Antonio  p.  2^4. 

Benedetto  Vercovo  di  Modena  p.  4^. 

Benedetti  Lodovico  Vincenzo,  Tue  ope- 
re p.  214   &c. 

Benelli   Maffìino,   fua  Dilazione   pag. 

alt* 

da  Benevento  Ruggiero  Profeflbr  di 
Legge  in.  Modena  p.  44.  &c. 

Eentivoglio  March.  Enzo  p«  22*  Fer« 
rante  p.  t}. 

Benzi  Soccino  Maeftro  del  C«  Matteo 
M.  Boiardo  p*  292, 

Berengario.  Jacopo ,  ricerche  intorno 
alla  vita  di  effo ,  a'  vantaggi  da  lui 
recati  all'  Agronomia  e  alla  Chirur- 
gia, e  alle  opere  da  lui  pubblicate 
p.  215.  &c. 

de'  Berenghi  Giovanni  Prof,  in  Pavia 
p.  228. 

Berettari  Francefco  ,  fue  opere  p.  228* 
&c.  Giovanni  Accademico  di  Mode- 
na pag.  6.  14.  17.  notizie  della  fua 
vita  «  e  delle  vicende  da  elfo  avute 
pe'  fofpetti  d'erefia  p.  2jo.  &c.  Gi- 
rolamo di  lui  fratello  p.  2^2. 

Beretti  Santo,  fue  Poefie  p.    2?^. 

Bergomt  Antonio,  Giufeppe,  e  Jaco* 
pò,  loro  opere  p.  2^5  &c. 

Sergomozzi  Can.  Lorenzo  p.  17. 

Bernabei  Francefco  p   28. 

Bernardi  Antonio  Vefcovo  di  Cafetta 
notizie  della  fua  vita,  de*  fuoi  Au- 
dj,  e  delle  opere  da  lui  pubblicate 
p.  2^6.  &c.  275.  Giufeppe,  di  lui 
pronipote  p.  a^p.  Annibale  p.  24j« 
Bernardo,  fue  opere  p.  244. 

Bernardino  Maeftro  di  Scuola  inMod. 
p.  4?- 

Bernardoni  Domenico  ,  Francefco ,  P. 
Giufeppe,  e  Pietro  Antonio,  noti- 
zie di  e(n  e   delle    loro  opere  pag. 

24^.  &c. 

Bernieri   Card.  Girolamo  »   elogio   di 

effo  p.  24p.  &c. 
Beraoldi  V.  Bigi. 
Berodi  Ercole^   notizie   di    eflb  pag. 

Berfelli  V.  Bcefcelli. 
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Bertacchi  Domenico ,  Marco  ,  Pellet 
grìno,  e  Sigifmondo,  notizie  di  ef« 
fi,  e  delle  loro  opere  p.  254*  &c# 
Cav.  Sigifmondo  p   gSi. 

Bertaccbini  Bartolorameo,  e  Giamba- 
tifta,  loro  opere  p.  a^?. 

Bertagni  Giufeppe,  notizie  di  effo,  è 
delle  fue  opere  p.  2$^  Gio.  Pelle- 
grino ivi. 

Bertani  Antonio ,  fue  Poefie  p.  i%^. 
&c.  Barbara,  fue  Rime  p.  254.  Lu* 
eia  notizie  di  effa ,  e  delle  Poefie 
da  lei  compofte  ivi  &c.  Gurone  di 
lei  marito  p.  25^.  Giulio  lor  figliò 
p.  2s6.  &c.  Card.  Pietro  notizie  di 
elfo,  e  delle  fue  opere  p.  2^7.  &c. 

Bertazzoli  Bartolommeo  ,  fua  patria 
fuoi  ftudj  Legali,  fue  opere  &c.  p« 
2S0.  &c.  Antonio  p.  260.  &c  G  am* 
batifta  p.  z6u  Claudip,  svi  notizie 
di  effo,  e  delle  opere  da  lui  pubbli- 
cate p.  262.  &c.  Giampietro  p.  26j« 

Bertoletti  Alfonfo ,  fua  opera  p.  zó^. 

Bertolotti  Alberto  fue  opere  p,  26^. 

Bertrandi  Bernardo  fé  debba  dirfi  Reg« 
giano  p.  264. 

da  Betha  Boniiàcio  Profelfore  in  Pa» 
dova  p.  264. 

Betotti  Francefco  fue  opere  p.  16%» 

Betji  Antonio  Maria,  notizie  di  elfo^ 
e  delle  opere  da  lui  compofte  p.  265* 
&c.  Claudio,  carattere  di  effo,  e  no- 
tizie delle  fue  opere  p.  2Ò7«  &c> 
326. 

Bianchi  Bernardino  e  Girolamo  noti* 
zie  di  efli,  e  delle  loro  opere  p. 
272.  Francefco  p.  jp.  Giovanni  p. 
29. 

Biavardi  Norberto  »  fue  Poefie  p.  27;» 

Bigi  Pietro  notizie  di  eflb,  e  delle  vi- 
cende da  lui  fofferte  p.  279.  &c. 

Bignardi  Giambatifta ,  carattere,  che 
di  eflb  fa  il  Caftelvetro,  fue  opere 
p.  274,  &c. 

Bigolotti  Cefare  notizie  di  eflfo  e  dtU 
le  fue  opere  p.  Z7Ó.  &c. 

Biondi  Carlo ,  fue  Poefie  p.  277. 

Bifcioia  Gio:  Gabriello,  Lelio, e  Pao- 
lo notizie  di  efli  e  delle  loro  opere 
p.  277-  &C. 

Blefi  Agoftino,  Alberto,  Giambatifta, 
Q  q  q  2  e  Lu* 
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t  Loca ,  notizie  di  effi ,  e  delle  lo- 
.  ro  opere  p.  iFo.  &c. 
Slefi  AgolVtno  p.  g^ 
da  Bobbio  Uberto  Giureconf.  in  Mod« 


p.  4P. 
fioccabadati  Giambatifla  fooi  impieghi 
t  opere   da  lui   pubblicate   p.   282. 
Giammaria  pag.  285.  Leonardo  pag. 

Boccadiferro  Lodovico  lodato  da  An- 
tonio Bernardi  di  lui  fcolaro  p.  2g6« 
&c. 

Xoccalini  Traiano ,  argomenti  che  il 
provano  Carpigiano  d^  origine  p«  285. 
&c.^ 

Bocchi  Bartolommeo  p.  59. 

de'  Boiardi  Franco  di  Bonifacio  p.  i^• 
'  Silvia  Contefla  di  Scandiano  p.  255. 
298.  Conte  Matteo  Maria,  ricerche 
Intorno  alla  vtra  patria,  alla  vita, 
e  alle  opere  di  queflo  iltudre  Scric- 
Core  p.  2tt7.  &c.  iaoi  figli,  e  fine 
di  qnefto  ramo  della  ftefla  fiimiglia 
p«  297.  &e.  Giulio  p.  2p8.  Lucia  fi- 

Slia  del  C.  Mattfo  Maria  p.  ^o8. 
[c.  Laura  moglie  di  Vincenzo  Bo- 
nini  p.  ^rp. 

Solognetti  Baldaflarre  fé  fofle  natio  di 
Formigine  p.  ^09. 

Sjmbace  Ardrubate  notizie  d!  eflr#,  e 
delle  Poefie,  e  di  altre  opere  da  lui 
compofle  p*  J09.  &c.  Sua  Ifcrizione 
riportata  p.  97.  Annibale  ivi .  Gabriel- 
Io  r.  V.  dal  Bamiafi  Gabriello  II. 
notizie  di  eflb ,  e  fue  opere  p«  ;i2« 
&c. 

Bonacchi  Annibale  e  Francefco ,  loro 
opere  p.  ^14.  &c. 

Bonaretti  Jacopo  Antonio ,  Jacopo,  e 
Profpero  notizie  di  efli  e  delle  toro 
opere  p.  gi<(.  &c« 

Bonafio  Niccolò,  fue  opere  p.  ^18; 

dal  Boadeno  Giovanni  p.  ò6* 

Bonetti  Bonetto,  ed  Eucherio»  loro 
opere  p.  ^18.  &c. 

Bonini  Bonino  notizie  di  eflb,  e  fua 
Cronaca  p.  ^19* 

Bonucelli  Domenico,  fua  opera p.  220. 

Bonocci  Card.  Stefano,   fé  debba  dirfi 

^  Modene(c ,  notizie  di  eSb  p.  ;io« 
ite 


Bordini  Francefco,  notizie  di  eilo,  e 
delle  molte  opere  da  lui  compone  « 
ma  per  la  ptb  parte  fmarrite  p.  jai» 
&c. 

Borghi  Girolamo,  compilatore  degH 
Statuti  di  Reggio  p.  J24* 

Borr«lli  Pellegrino,  fua  opera  p.  ?2t* 

Borromeo  Card.  Federigo,  in  quale 
fiima  aveffe  Cammillo  Bofio  p.  J32« 
&c. 

Borzani  Codelupi  Francefco  y  e  Giulie» 
loro  opere  p.  325.  &c« 

Bofchetti  Alberto  Vefc.  di  Modena  , 
fuo  impegno^  per  promuover  gli  Studi 
p.  52*  Luigi  »  Accademia  da  lui  rac- 
colta in  fua  cafa  p.  20.  nominato  p^ 

.  268.  notizie  di  eflb  p  gzó.  Simone 
p.  49*  Aurelio  e  C-  Paolo  «  notizie 
di  efli  p.  ^2^  &c.  Baldaflarre  e  Pao« 
Io  Emilio  p.  328. 

Bofchini  Gafparo,  foa  opevettap.  ?v8; 

Bofelii  Buooaventura  e  Giambatifta» 
notizie  di  efli  e  delle  loro  opere  p« 
?2H«  &c» 

Bofellini  Francefco  notizie  di  eflb ,  e 
fue  opere  p.  ^jo»  Lorenzo,  fua  ope« 
retta  p.  ^?t. 

Bofio  P.  Alberto,  e  P.  Antonia,  Io* 
ro  opere  p  i^ji.  &c.  Cammillo, no» 
tizie  ed  elogi  di  eflb,  e  delle  fue 
opere  p*  ^^2.  &e.  Gabriello,  Mar** 
cello»  Paolo  il  giovane,  e  il  veo> 
chio»  e  Tito,  notizie  di  effi  p»fi4* 
&c. 

BoflI  P.  Giancarlo,  elogio  di  efla»  e 
fue  opere  p.  <}&  &c. 

Botti  Niccoia,  fue  Rime  p*  3^8.  &c« 

Bottoni  Bernardo  p.  àók 

Bovio  Aleflàndro  notizie  di  eflb,  e 
delle  opere  da  Im  compofte  p.  ??9i 
&c.  Alfonfo,  e  Giambatifla  notizie 
di  efli  p.  340.  &c. 

de  Bozzalrni  'Boniiacio  p.   $8* 

Bracchi  Gio:  Andrea  fue  opere  p«  341» 
&c. 

Brama  Simone  notizie  cK  eflb  p.  }4^ 

Brandano  Alberto  fue  opere  p.  }42« 
&c. 

Bratti  Ingramo ,  Cronaca  da  lui  fcni- 
ta  p.  J4J. 

Brefcelli  Profpero,  aotime  <R  eflb»  0 

filo 
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fiio  corto  Filofofico  p.  ]4{.    &c. 
Briaoi  Antonio,  Giovanni,  e  GiroU* 

mo ,  loro  opere  p.  ^44.  &c. 
Biitoetti  Lazzaro,   notizie  di   efl\l,  e 

fue  opere  p.  ^46   &c. 
BniDorio  Correggio  d*  Aaftria  Gherar- 
do  fue  opere  p.    247.   Flaminio  e 

Francefco  p.   ^47* 
Bulgarelli  P.  Gio.  Profpero  notizie  di 

effo,  fue  opere  p.  {48. 
di  Buonaccorfq  Uberto  Gturectnf.   in 

Modena  p.  49* 
Bttonarrota   Giovanni  ,    fue  Poefie   p. 

a4«- 
Buoncompagni  Antonio  notizie  di  ciTo 

p.  i4«. 
Buoncugini  Agoflino,  fue  opere  p.  28^, 

&c. 
Buoni  Gianfranctfco ,  fue  opere ,  p.  249. 

&c.    ^         ^  .     ^  ^ 

Buonvicmi  Michele  ,   notizie  di   effo , 

e  delle  fue  opere   p.  a^o*   &c.   Pro- 

fpero  fue  opere  p    ^«s*  &c. 
Buonvicini  PoflicU^nii  Lazzaro  fuoiim* 

pieghi,  fue  vicende  &c.  p.  251.  &c« 
Burghi  P.  DeEderìo  p.  384. 


CAbaffi  Girolamo  il  vecchio,  e  il 
giovane  ,  e  Orazio  ,  notizie  di 
efli,  e  delle  loro  opere  pag.  ^57. 
&c.  Girolamo  il  giovane  rinnovato* 
re  dell*  Accademia  di  Carpi  p.  3^» 
&c. 

Cacciavillani  Antonio  Profeflbre  di  BeU 
le  Lettere  in  Reggio  p.  6p, 

Caferonienfe  Pellegrino,  fna  opera  p« 
?6o. 

4e*  Cagarabj  Gherardo  fua  opera  ine- 
dita p.  360  &c.  altri  di  quella  fa- 
miglia, ivi  &e. 

Gagnolati  Filippo,  fue  opere  p.  ^6u 

Gagnoli  Giacopino,  elogio  di  eflb  p« 
^61.  &c. 

Gaiti  Ruffino  fue  Poefie  p.  ^ài. 

Calcagni  C.  Carlo,  e  Orazio,  notizie 
di  efK  p.  361.  Soffio  di  Alberto  p« 
67. 

Calciolart  Carlo,  fue  opere  p.    ^63. 

Caloxa  ikbiitMia  p»  $9.  Car.  Antonio 


p.  ^58.  C.  Bartolommeo  ,  notizie 
di  eflTo  ,  lettera  a  lui  fcritta  dal 
Pubblico  pag.  ^63.  &c.  Francefco.  e 
Giovanni  notizie  di  efl  pag.  364. 
Contelfa  Margherita   elogio   di    elTa 

fi.  36^.  Paolo  L  e  II.  notizie  de' 
oro  ftndj  ivi  &c.  altri  della  flelTa 
famiglia  p.  ^64*  &c. 

da  Calzolaria  Giovanni  Profeflfo'r  di 
Legge  in  Mod.  p.  ^o» 

Cambiatore  Niccolò,  fua  Cronaca  p. 
36Ó.  Tommafo  Poeta  Laureato ,  no- 
tizia degli  Studj  di  eflo,  della  fua 
traduzione  dell'  Eneide  &c.  p  ^66. 
&c.  Cambio  e  Pinolo  di  lui  figlino- 
la P^g*  37K*  Ugolino  di  Pietro  pag. 
67. 

Camellint  Bartolommeo,  notizie  dief- 
fo ,  e  fue  opere  p.  ?7^.*  &c, 

Cameroni  Francefco  fna  opera  p.  374* 

Camini  Annibale  ,  fua  operetta  p.  34. 
&c    notizie  di  elfo  p.  374.  &c. 

Cam oncola Marcantonio,  notizie  di  ef- 
fo  p.  ^76.  &c.  Mar&glio  e  TuHio 
di  lui  figliuoli,  ivi  &c. 

da  Camorana  Francefco ,  e  Girolamo 
notizie  di  effi,  elogio  fatto  al  fe« 
tondo  da  Giorgio  Anfelmi  p.  7.  9. 
377-  &c. 

Campagna  Francefco  Maeflro  di  Belle 
Lettere  in  Mod.  p»  59. 

Campana  Giacinto,  e  P.  Giannanto» 
nio  loro  opere  p.  378. 

Campori  P.  Giammaria,  Onofrio  >  e 
Card.  Pietro ,  notizie  di  elfi  p.  379. 
&c«  Giufeppe  e  Giarobatifla  p.  380* 
March.  Pietro,  Onofrio,  e  Carlo 
p.  3^2. 

Candrini  Giufeppe  ,  fua  operetta  p    9u 

Canevazzi  Pietro  Proféllore  in  Ferra* 
ra  p.  3^3* 

Canofla  C.  Tedaldo  pag.  31.  Egeria, 
March.  Gaetano ,  e  P.  Tommafo , 
loro  opere  p-  38^.  &c. . 

Canoffi  Giulio,  notizie  di  effo,  file 
opere  p.  384. 

Canova  Antonio,  fue  opere  p.  '3S41 
&c 

Cantarelli  Luca ,  elogio  di  effo  p.  38^* 

Cantelli  Jacopo  notizie  della  vita  e 
deir  opere  di  efib  f^  385* 
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Cantoni  Catto,  notizie  di  eflb  e  delle 

fue  ODcrc  p.  ^87. 
Cantati  CaAetvetro  C.   Francefco  fue 
opere  p.  j8^. 

Capellani  P.  Giufeppe,  fiu  Orazione 
p.  ^ti9' 

Capelli  Giureppe  e  Tommafo  loroPoe- 
iie  p.  ^89.  &c. 

della  Capellina  Andrea,  e  Francefco, 
loro  opere  p.  ^ga  &c. 

Capilupi  N.  fue  opere  inedite  p.  ^90. 

Capitone  Francefco,  notizie  di  effb, 
fue  Poefie  p    ?88.  &c. 

Caprioli  Maffeo  fue  poefie  p*  ^pt. 

Caraffa  Antonio  Maeflro  in  Reggio  p. 
184.  goo.  ^pi. 

Carandini  Andrea  faa  Cronaca  p.  ipi, 
Giambatina  di  lui  figliuolo  ,  ivi, 
Bartolommeo  celebre  Giureconfulto 
notizie  di  effo  p.  gpz.  fuoi  fratelli 
p.  ^pj.  March.  Carlo,  fue  Poefiep* 
^p6.  Elia,  notizie  di  eflb,  ivi  p.  17. 
Girolamo,  notizie  di  eHTo  p.  ^98. 
&c.  March.  Girolamo  p    28.  ^99. 

Carani  Lelio,  fua  patria,  fuoi  verfi  e 
fue  traduzioni  p   40;.  &c. 

Cara  Pietro  p.  iip. 

Carbone  Lodovico,  fua  Orazione  cita- 
ta p.  104.  &c. 

Cardi  P.  Paolo  Maria,  fuacontefa  col 
P.  Ab.  AflfaroC  p.  86  &c.  elogio 
di  eflo  e  notizie  delle  fue  opere  p« 

Carioli  Antonio,   fue   Poefie   p.  404. 

&c. 
Carifi  P.  Pellegtino  Felice ,  notizie  di 

effo,  e  delle  fue  opere  p    405.  &c. 
Carletti   Antonio  e  Sebaftiano,   loro 

opere  p.  406. 
Cani    Valentino  ,   fua  Cronaca  della 

Garfagnana  ed  altre  opere  p.  406. 

Stc. 
Carlo  V,  nomina  fuo  Medico,  e  ono* 

ra  Antonio  Maria  Berti  p.  26$.  &c. 
Garraiani  Antonio  fue  Poefie  p   407. 
Carnevali   Fra  Jacopo  fue    opere   p* 

407. 
Carniano  Lanzallotto  Maeftro  in  Mod. 

P.  ip* 
Camola  Lodovico ,  elogio  di  eflb ,  fne 

opere  p.  407.  &c« 
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Caro  Annibale,  racconto  ed  efame  del- 
la fua  contefa  col  Caftelvetro  p.  440^ 
&c. 

Carpi,  Accademie  ivi  fondate  p.  ja» 
&c.  teatro  ivi  aperto  p.  if?. 

da  Carpi  Bernardo  ,  Egidio ,  Gherar- 
do, Giovanni,  Lelio  ,  Marco,  no- 
tizie di  efll  e  delle  loro  opere  p.  408* 
&c.  Ugo  incifore  p.  228. 

da  Carrobbio  Guglielmo  p.  58. 

Carta  Corografica  del  Modenefe  da  chi 
prima  difegnata  p    152. 

Cartari  Tommafo  Profeflbre  in  Pado- 
va p.  68  Vincenzo,  fue  opere  p. 
411.  &c.  Niccolò,  e  Antonio  Ste- 
fano p.  41  {• 

della  Cafa  Giovanni,  fuo  Sonetto  ine- 
dito accennato  p.  24?*  ^c. 

Cafalecchi  Giovanni ,  notizie  di  eflb  e 
e  de  le  fue  opere  p.  41?. 

Cafali  Lodovico,  fue  opere  p-  414. 

Cafarotti  Giandomenico,  elogio  di  ef- 
fo e  fua  opera  p.  415.  &c. 

Cafellini  Guglielmo  ,  fue  Poefie  p.  417* 

Cafiotto  Bartolommeo  Maeftro  in  Mod* 
p.  S9. 

Cadlani  Giuliano,  elogio  di  eflb,  fue 
Rime  p.  417.  &c. 

Caflio  C.  Carlo  ,  Accademia  da  lui 
aperta  p.  28.  notizie  di  eflb  p.  418* 
&c. 

Caflbli  Filippo,  Luigi,  e  Taddeo  , no- 
tizie di  efìli,  e  delle  loro  opere  p« 
4(9*  &c. 

Caftagnini  Francefco,  e  Jacopo,  loro 
opere  p  424. 

Caftaldi  Beilorofonte ,  Filippo  ,  Gal- 
vano ,  Giovanni  ,  Giulio  Cefare  , 
Sefoilri .  e  Virgilio,  notizie  di  efll, 
e  delle  loro  opere  p.  424.  &c. 

da  Caftellarano  Giorgio  fue  opere  p. 
428. 

Cafielnaovo  di   Garfagnana  ,   Accade^ 

mia  ivi  aperta  p.  140.  &c« 
da  Camello  Guido,   e  Polo  notizie  di 

efli  p.  428.  Ite. 
Caftelvetro  C  Giovanni  p.  it.  Simo* 
ne  p.  Ò2.  20I.  notizie  di  eflb  pag« 
485*  Jacopo  p.  164.  Aleflandro ,  fue 
Rime  p.  4^o.  Antonio  ivi.  Giam- 
maria 11«  ivi^  due  Jacopi  notizie 

di 
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da  lui  fondata  in  Correggio  p.  ^7* 
D.  Siro  p.  ;6.  D.  Cofmo  pag.  27. 
Fabricio  p.  ?88. 
da  Correggio  Gianfrancefco  Manfredo, 
e  Veronica,  doni  da  efli. fatti  a  Si- 
gifmondo  AuguQoni  p.  lai.  Giber- 
to fcolaro  di  Antonio  Bernandi  p. 
2^8.  Guiduccia  avola  del  C.  Matteo 
M.  Boiardo  p.  29 1.  fuo  tedamenro 
p.  2p2.  Card.  Girolamo  favorifce 
Francefco  Bordini  pag.  ^^^  Ve- 
ronica Gambara  fonda  an*  Acca- 
demia in  Correggio  p.  ^4.  &c*  fue 
premure  in  favore  di  Annibale  Ca- 
mini p.  274.  &c.  Coflanza  di  lei  fi- 
glia, /vi. 

Correggio  Gio.  Niccolò  p.  29^. 

Corfo  Rinaldo  fondatore  probabilmen- 
te di  un'Accademia  in  Correggio  p. 
?6. 

Cortefe  Card.  Gregorio  fuoi  maneggi 
per  la  fottofcrizione  del  Formolarìo 
p.  17*  &c.  Alma ,  in  cui  avea  Fran- 
cefco Bellincinì  p.  206.  &c. 

Cortefe  March.  Giambatifta  p.  28, 

Cremonini  Cefare,  fé  tene/Te  fcuola  in 
Reggio  p.  7?.  &c. 

Crifpt  C.  Achille  p.  Ji* 

da  Crotone  Marcantonio  Maeflro  di 
Greco  in  Mod.  p.  60.  Grotti  Bar* 
toiommtto  p.  jo^.  304. 


di  eflì  pag.  4^1.  &c.  Lodovico  1^ 
fue  Memorie  de*  Letterati  Mode- 
nefi  pag.  j.  uno  de'  primi  Acca* 
«lemict  Modenefi  pag.  7.  Lettere 
a  Itti  fcritte  dal  Card.  Sadoleto  p. 
x^.  &€•  fottofcrive  il  Formolario 
p.  17.  ftudia  la  Lingua  Provenzale 
p.  166.  difefo  contro  il  Caro  da 
Giammaria  Barbieri  p.  167*  &c.  no* 
tizie  di  elfo ,  delle  fue  vicende ,  del- 
le fue  opere  &c.  p.  4^4.  &c. 

dalla  Catenina  Fra  Antonio  accufato 
di  aver  infegnata  dal  pulpito  Tere- 
Ga  p.  12. 

Cattaneo  Giovanni  p.  58. 

Cauta  de*  Medici  Lazzaro  Maeftro  in 
Mod.  p.  59.  Filippo  ivi' 

Cellini  BenvenutOfCarattére  fvantaggio- 
fo  che  fa  di  Jacopo  Berengario  p« 
2^4    &c. 

Cefi  Michele,  fuo  legato  per  gli  Sco- 
lari Modenefi  p.  57.  Geminiano  , 
ivi  ' 

Cevolìno  Andrea  Arciprete  p.  17. 

Chiiramonti  Scipione  fue  lettere  p.  23. 
&c. 

China-China  ufo  di  elfa  promoflb  da 
Agofiino  Blefi    p.  280. 

Cibo  Ricciarda  Dncheffa  di  Malfa  p. 
41. 

Coccapani  Cammillo  \  incaricaro  di 
fondare  un*  Accademia  pag.  20.  Mae- 
ftro  in  Mod.  pag.  óo.  e  in  Reggio 
pag.  7Z»  Giuliano  e  Lodovico  p. 
88.  Monf.  Paolo  Vefc.  di  Reg- 
gio pag.    137.    Conte   Qmd9   pag. 
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Codibue  Canon.  Andrea  p.  17. 
Colbert,  invita  il  Cantelli  a  trasferir- 

fi  in  Francia  p.  j86. 
Colegic  de' Reggiani   in  Bologna  c»- 

me  fondato  p»  130» 
òt*  Congetturanti  loro  Accademia  p.  ap» 
Con  tari  ni  Card.  Gafparo  p.  15* 
Coppia!  Alefiandra  p.  ^p» 
Corradi   Girolama   pag.  ^21.  Sebaftia^ 

no  ,    Accademia  da   lui  fondata  in 

Reggio   pag.   ^a»  fcuola  ivi   tenuta 

p.  71    18^. 
Correggio  Accademie  ivi  aperte  p.  J4» 

&c. 
da  Correggia  C»  Cammillo  Accademia 
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'Avina  Giambatida  Accademia  da 
lui  aperta  pag.  28»  Difcalzi  Zaccaria 
p    5^* 

de*  Diffonanti  Accademia  da  chi  fonda* 
ta  p.  24. 

Durante  Guglielmo  trofeflbr  di  Cano- 
ni in  Mod.  p.  51» 


XIiRcoTani  C.  Celare  fcolaro  di  Anto- 
nio M»  Betti  p.  t6&.  Erefie  «del  fe- 
colo  XVI •  come  tentaffero  di  pe- 
netrare in  Modena,  e  come  ne  tof- 
ero  efclufe  p.  7*  &c. 

degli  Erri  Pellegrina  Accademico  Mo» 

do» 
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àeùth  p.  7*  17.  pcifccntore  di  Fi- 
lippo Valentin!  p.  ip.  Serafino  p^ 
6t. 

d*Efte  AlfonfoIK  fuo  irgreflTo  in  Reg- 
gio p.  97*  Tua  contefa  di  precedenza 
col  Gran  Duca  p.  i6i,  doni  da  lui 
fatti  a  Qiammaria  Barbieri  ivi  &c. 
Tua  condotta  ne*  fofpetri  dedali  fulla 
fede  di  alcuni  Modenefi  p.  447»  &c. 

d'Efte  Alibnfo  Principe,  poi  Duca  ili. 
di  queflo  nonie  «  fuo  impegno  nel 
promuover  le  lettere  p.  a^  tua  con- 
dotta riguardo  a  Barrolommeo  Ac- 
corfini  p.  78* 

d*Efte  Cefare  ottiene,  che  Birtol.Ca- 
randini  fia  chiamato  Piofeffore  alP 
Univ.  di  Pavia  p.  'pa. 

d'Efle  Ercole  I.  ferita  da  lui  ricevu- 
ta p.  217.  fuo  amore  verfo  il  Co. 
Matreo  Maria  Bojardo  p.  294.  rin- 
nova il  Teatro  Italiano  p.  ^o;.  elo- 
gio ad  eflb  fatto  dallo  Àeflb  Boiar- 
do p.  ^of.  &c« 

d'Eile  Francefco  I.  protegge  l'Acca- 
demia di  Caftelnuovo  p.  40.  racco- 
manda al  Gran  Duca  Jacopo  Accor» 
fini  p.  7p. 

d'Efte  Francefco  II.  fonda  TUniver- 
fità  di  Modena  p.  6?«  nomina  fuo 
Geografo  e  Bibliotecario  il  Cantelli 

Kg85.  &c.  cattedra  di  Medicina  da 
i  aperta  in  Reggio  p.  4tg. 

d*£(te  Francefco  111.  nnnova  PUni- 
▼erfità  di  Modena  p.  64.  pitture  fui 
muro  di  Niccolò  dall'Abate  da  lui 
fatte  trafportare  a  Modena  p.  299» 
&c.  nuova  Biblioteca  da  lui  fabbri- 
cata p.  ^S6* 

d'Efte  Leonora,  poi  Monaca  in  San- 
ta Chiara  di  Carpi  p.  ^58. 

d'Efle  Principe  J9.  Luigi  p.  23.  Al- 
berto p,  ix6»  ii7« 


irAilaciime  Corradino  p*  |8. 

Falioppia  Gabriello  p.  i8»  ToQimafo, 
Pron  in  Modena  p.  et» 

da  Fano  Martino  Profeflbr  dt  Leggi 
in  Mod.  p,  50.  &c. 

Farnefe  Card.  Aleflandro  fi  ferve  nel- 
le fue  fabbriche  del  Vignola  p.  173. 


chiama  alla  fua  Corte y  e  oàora  Aih 
tonio  Bernardi  p.  2?8.  Ottavio  chia- 
ma F*rancefco  LoviGni  a  iftroire  il 
Prìncipe  Aleflfandro  fuo  figlio  p»  7^ 
fàbbrica  il  Palazzo  Ducale  in  Pia- 
cenza coi  difegnodel  Vignola  p«i73* 
fi  ferve  dell'opere  di  Gabriello  Bom- 
bace  p.  3n* 

da  Feltre  Vittorino  p.  94- 

da  Ferrara  Serafino  Canon.  Regolare 
fue  vicende  nel  predicare  in  Modena 
p.  8.  9-   IX* 

Ferrari  Giovanni  p.  z9* 

Ferrarini  Giovanni  Medico  p.  77* 

Ferreri  Gio.  Stefano  Confervatore  deli' 
Univerfità  di  Torino  p.  iX7* 

FeRafi  Niccolò  p.  58. 

Filippo  II.  Re  di  Spagna  fceglie  pet 
la  fabbrica  dell' Efcurial  il  disegno 
del  Vignola  p.  174.  "^ 

Finale,  Accademia  ivi  aperta  p.  39. 
&c» 

Fiordibello  Gio.  Niccolò  p.  17* 

Fioruzzi  Gio.  Alberto  p.  33. 

Fogliani  ^  Lodovica  moglie  di  Frane. 
Bellincini  p.  209. 

Fontana  Aleflfandro  p.  i8.  Bartolom* 
meo  p.  17.  C.  Galeazzo  t>.  28,  C« 
Regolo  fvi,  e  p.   396.  Giberto  p. 

dalla  Fontana  Francefco  Prof,  in  Pa- 
dova e  in  Reggio  p.  66. 
da  Fontanaluzza  Niccolò  p.  $8» 
Fontanéili  C.  Alfonfo  p.  31. 
Formolario   di    Fede   fottofcritto  da' 

Modenefi  p.  i^.  &c. 
dal  Forno  Tommafo  Vefcovo  Gerapo» 

titano    p.    5.   Can.   Teofilo   p.    17. 

Cav.    Lodovico,  ivi  &c.   pag.  27S« 

Giambatifia  p.  346. 
Fofcarari  Egidio  Vefcovo   di  Modena 

p.  326. 
Fofchieri  March.  Guido  p.  317. 
rrancefco   I.   Re  di   Francia  accoglie 

alla  fua  Corte  e  onora  il  Vignola 

p.  172.  &c. 
da  Fraflìnoro  Francefco  ProC  in  Reg* 

gio  p.  68. 
FralTone  Cefare  p.  39.  &c. 
da  Frignano  Matteo  p.  jS. 


Gadal- 


vJ  Adaldino  Antonio  Librajo  cilam- 
*  patore  fparge  per  Modeaa   un   libro 

infetto  di  erefia  p.  S*  &c«  i8.  £itKo 

imprigionare   p.  44p*   fna  morte  p» 

4U. 
Galeotto  Alberto  Pro&flTort   di  Legge 

in  Mod    p.  48. 
Gambara  Veronica   V.  da    Correggio 
da  Ganaceto  Duca  Bonifacio   p.  4^. 
Garfagnana ,   ingegni  di  efla   lodati  p» 

41. 
Gazuoli  Cavaliere  p.  ^i* 
Gentile  Scipione,   faa   tradazione  del 

primo  Canto  della  Gerulalemme  dei 

Taffo  p.  4??. 
Geografia  illuftrata   dal   Cantelli  pag. 

Gefuiti  chiamati  a  Modena  ,loroicuo* 

le  p.  61.  &c. 
Gherardi    Dott*  Pietro    Ercole  pag. 

8?. 
Gherli  Fulvio  p.  tS. 
Gigli  Girolamo,  fua  lettera    p»   24. 

Gigltoli  Balugola  Marfiglio  V.  Baio- 
gola  • 

Gifone  Vefc.  di  Modena,  Tuo  decreto 
per  le  fcuole  Ecclefiaftiche  p.  43. 

Giudo  Gherardo  Maeftro  in  Reggio 
p.  7T. 

Gonzaga  Taddea  moglie  del  G.  Mat* 
teo  Maria  Bojardo  p.  394. 

Grandi  Carlo ,  e  Jacopo  p.  28. 

Oraziani  C.  Girolamo  p.  24*  France* 
fca  figlia  del  C.  Girolamo  p.  ^99. 

Greca  Lingua,  ftudio  di  efla  introdot- 
to in  Modena  p.  4.  60. 

Grillenzone  Giovanni  ,  fuo  impegno 
nel  promuover  gli  fìudi ,  e  Accade- 
mia  da  lui  aperta  •  p.  ^.  6.  óo.  Fran- 
cefco  e  Bartolommeo  p.  6.  17,  An* 
tonio  p,  17. 

Grifolora  Mannello  fé  teneffe  fcuola 
in  Reggio  p.  69. 

Guattoli  Guido  p.  89. 

GuFldi  Antonio  p.  89. 

Guarini  Giulio ,  epigramna  in  morte 
di  eflb  p.  jSp, 
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Guarino  Veronefe,  faa  lettera  aTom« 
mafo  Cambiatore  p.  ^67»  &c« 

Guafco  Giovanni  p.  ^o. 

Guglielmo  Vere»  di  Modena  p.  52.  di 

-   Re^io  p.  66* 

Guicciardi  Pietro  di  Aldrevando  ,  e 
Giovannino  di  Guglielmino  p.  67» 

Guidoni  Aldrovandino  p.  $8.  Niccolb 

P-    89.  ; 

da  Cuirifio  Venzo  p.  58. 


l^Abadino  Lazzaro  p.  £e* 
LancelJotto  Tommafino,   fua  Cronaca 

di  Modena  p.  ò.  fao  zelo  per  la  Fé* 

de  Cattolica  p.  8.  2;;. 
Land!  Baffiano  Prof,  di  Belle   Lettere 

in  Reggio  p-  71. 
Leonelii  Andrea  p.  «8.   Domenico  p* 

29. 
Leporati  Wolfango  Annibale  p.  29. 
Leprotti  Monf.  Antonio  p.  90. 
Libreria,  chi  foffe  il  primo  ad  averla 

in  Modena  p.  ^77.  \della  Cattedrale 

di  Reggio  da  chi  formata  p.  $85, 
Livizzani  Card.  Giufeppe  p.  8?. 
Lombardi  Giambatifta  V.  Maitbefini. 
Longo  Alberico ,  fé  nell'  occifion  di  ef- 

fo  avelfe  parte  il  Caftelvetro  0.44^.  ec. 
Lovifini   Francefco,    fcuola  da  lui  tt« 

nuca  in  Reggio  p.  72.  &c«w 
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denefe  p.  6.  adunanza  tenuta  in  fua 
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parente  di  Giammaria  Barbieri  p, 
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vern.  di  Carpi  p.  15  j. 

Malvafia  Antonio  p.  327. 

Malvezzi  Giovanni  di  Francefchino  p« 
67. 

da  Mandra  Jacopo  ProfèAbce   in  Reg« 
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Manfredi  Manfredino  di  Bartolommeo 
p.  67. 

Manenti  Scipione  Vefc.  di  Mod.  p.  4^ • 
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Accademia  di  Modena  p.  5t  &c«  di 

Giambatifia  Bacchini  p.  ast» 
Mirandola ,   Accademie   ivi  aperte  p» 

Modem  ^  Accademie  in   efla  iRitwte 
p.  2.  &c*  Accademia  del  Grillenzo* 
ne  p.  }•  &c«  vicende,  e  fine  di  cfla 
p.  7«   altre  Accademie  p.   io.  &c. 
Elogi  fatti  a  i^aefla  Città  da  Anto- 
tonio  Mintnrno  p.  t*  &c.  da  Or  te  ti- 
fi o   Landi    p^  ò.   da!   Giureconfulto 
Pillio  p.  46.  dalP  Atanagi    p»  i6j» 
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ver  ìe  Accademie  p.  ai.  34. ,  e  le 
Scuole  p.  5^.  &c.    \S*  &e.   6^.  &c. 
Lettere  di  efTa  al  C  Bartolommeo 
Calori  p   i6i.  &c.    al  Duca   Ercole 
IT.  p*  447.  &c.  Scuole  anticbiflìme, 
che  ivi  erano  p»  4a.  &c.   Scuole  di 
Legge    ivi    aperte  sei  fecolo  XIK 
quanto    allora  e  pofcia  fiorilTero  p» 
44   &c.    deftano   gelefia   ed   invidia 
ae*  Profeffori  di  Bologna  p.  47.  &c» 


decadute  fi  tenta  di  rimetterle  invi- 
gore  nel  fecolo  XIV.  p.  5^  &c« 
Scuole  di  Belle  Lettere  p«  $8*  Sua 
Univerfità  |i.  6^  &c. 

Molza  Cammtllo  Accademico  Mode- 
aefe  p  7.  a}4.  Niccolò  p.  io.  6^» 
Furio  Cammìllo»  e  Alfonfo  di  lui 
figlio  p.  }^  Tarquinia»  fé  foffe  di* 
fcepola  di  Giammaria  Barbieri  p.  i6o« 
Gherardino  p.  207.  Francefco  Ma* 
ria  dà  ad  iftruire  t  fuoi  figli  a  Gio: 
Berettari»  e  lo  difende  in  Roma  p^ 
%iU  &c.  Terenzia  p.  jpi. 

MontecuccoU  C.  Alfonfo  p.  ^j. 

del  Monte  Lodovico  Accademico  Mo» 
denefe  p»  7*  notizie  di  eflb  p.  óo» 
&c 

Montorfi  Antonio  p.  181 

Morandi  Morando  p.  2^  40.  Antonio 
p.  ap. 

Morano  Niccolò  p9jg.  58L  Pellegrino  9 

ivi  • 

Morone  Giovanni  Cardin,  e  Vefcovo 
dt  Modena ,  fuo  zelo  per  prefervare 
queRa  Cittì  dall' £refia,p.  i^  &Cr 
i6»  ec.  i8*  ec*  234.  nominato  pag« 
ip&  24^ 

Morin  Pietro  fcuola  da  lui  tenuta  ia 
Reggio  p.  7J. 

Muratori  Lodovico  Antonio  p^aj.  27. 

Mttfco  Eftenfe  lodato  p.  112* 


N. 


N 


Egri  Marino  p.  ffpw 
da  Nonantola  Giovanni  Dott.  dt  Leg« 

gè  P-  4^ 
Nafcingueira  Niccolò  p.  Sp^ 


Oc 


^Chino  Fra  Bernardino  predica  la 

Modena  p.  ij. 
Oiderico  Maeftro  di  Scuola  io  Mode-» 

na  p.  4?« 
Orfi  March.  Già  Giufeppe,  Accade» 

mia  da  Im  aperta  in  Modena  fk  27» 


?$^ 
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Jl  AganSno  Maeftro  in  Modena  p.  59. 
Paleotti  Cammino  fua  modeftia  in  un 
incontro  con  Claudio  Betti   p.  ^69. 
Paltrinieri  Michelangelo  p.  aSj* 
Pangratino  Dottore  p.  66. 

Panigadi  C   Vincenzo  p.  ^9» 

de'  Parafacchi  Jacopo  Maeftro  di  Scuo- 
la in  Mod.  p.  4j, 

Parigi ,  Collegio  pe*  Modenefi  ivi  fon* 
dato,  e  fne  vicende  p.  57.  &c« 

da  Parma  Bernardo  Prof,  in  Reggio 
9*  66.  8o. 

Parma,  manda  molti  Scolari  allo  Sta- 
dio di  Modena  p.  ^j. 

Pafquaiini  Cefare  p.  òo. 

Pavarelli  Giureppe  p.  29. 

da  Pavia  Guido  Giureconfalto  in  Mo» 
dena  p.  48.  Alberto  ProfeObr  di  Leg- 
ge in  Mod.  p.  49.  Simone  Maeftro 
in  Mod.  p.  %9. 

dalla  Pergola  Fra  Bartolommeo  Pre- 
dicatore in  Modena  p.  18. 

Petrarca  Francefco,  carattere  ch*ei  fk 
di  Gnldo  da  Bagnolo  p.  i^^.  &c. 

Petrazzani  Cherico  e  Canonifta  nel 
fec.  XIV.  p.  54. 

Peverini  Domenico  p.  ap. 

Pbilolauro  Fia  Francefco  Predicatore 
in  Modena  p.  tr« 

Pica  Lucrezia  V.  Rangona  Cont.  Lu- 
crezia • 

Pico  D.  Giovanni  p  ^9.  Galeotto,  e 
Lodovico  p    159.  Galeotco    p.  ga4. 

Pietra  Conte  Propofto  p.  }p. 

Pigna  GiambattiOa  dfl  a  correggere  la 
fua  Storia  a  Giammaria  Barbieri  p. 
160 

PiIHo  di  qual  patria  fofle  ,  fenoli  da 
lui  tenuta  in  Modena  p.  45.  ec.  fé 
tenefTe  fcuola  in  Reggio  p.  80. 

Pio  Alberto,  (e  fondafle  in  Carpi  qual- 
che Accademia  p.  ga.  ftudj  da  lui 
iàtti  in  compagnia  di  Jacopo  Be- 
rengario p.  117  Muco,  fuo  Lega- 
to  a  favore  di  Lazzaro  Buonvicini 
p.  j^i*  Taddea  mogUe  di  Giulio 
Bojudo   p.  29  f.  297. 

Poliziano  Giovanni  V.  Berettari. 


Poltrenieri  Gnanonte  p.  s& 

Pontremoto,  Predicatore  in  Modena 
p.  19. 

dalla  Porta  Aleflandro  p.  58.  Giam* 
maria  zio  di  Lod.  Caftelvetro  pag. 
4?6.  ec* 

dalla  Porrà  Giambatifta  p.  275. 

Porto  Francefco ,  Profèfiore  di  lingua 
Greca  in  Modena  p  5.  ó.  òo.  par- 
te da  Modena  per  non  fottofcnve- 
re  il  Formolario  p.  15.  ec.  Io  fot- 
tofcrive  p.  57.  nominato  pag.  159* 
trovato  dal  Caftelvetro  in  Chiaven- 
na  p.  461. 

Poflevtno  Giambatifta,  fé  abbia  tolta 
da  Antonio  Bernardi  l'opera  Je/r 
Onore  p.  241. 

Provenzale  Francefco  p.  28, 

Provenzale  Lingua  coltivata  e  illu- 
ftrata  da  Giammaria  Barbieri  pag, 
Uj.  ec.  dal  Caftelvetro  p.  468. 


da  V^Qerceto  Guidone  p.  58. 
Querenghi  Antonio  e  Marcello  p.  23« 


Ri 


.Amaz^ini  Bernardino  fua  Orazione 
neli*aprimento  dell'  Univerfità  di  Mo- 
dena p.  6^.  nominato  p*  280.  282.  ec. 
Giufeppe  p  29.  Bartolommeo  p.  28. 

Rangona  Conteffa  Lucrezia  p.  8.  io, 
59.  C.  Argentina  p.  159 

Rangone  Gafpare  p.  17.  C.  Taddeo  p. 
21.  March.  Gonifacio  I.  p.  23  Cri- 
ftoforo  p.  62.  Iacopino  Podeftà  di- 
Reggio  p.  79.  C  Fulvio  p.  159.  C. 
Baldaflarre  ,  ivi  •  C.  Ercole  p.  227. 
25^*  256.  March.  Giovanni  p.  255. 
March.  Filippo  p.  28^.  C.  Niccolò 
fne  nozze  con  Bianca  Ben  rivoglio  p. 
29^  C.  Francefco  Maria  Govern«  di 
Reggio  p.  296  C.  Lodovico  p.  299. 
M.  Bonifacio  IL  p.  ^44. 

Ravicio  Domenico  p.  j4. 

Reatino   P.  Bernardino   p.  196,   Paola 
ultima  della  Famiglia  p.  280. 

Reggio,  Accademie  ivi  fondate  p.  jo. 
ec.  Scuole  di  Legge  ivi  aperte   ne* 
R  r  r  a  tem- 


SCO 


I  ND I CE 


tempi   antichi   p.   64,  ec«  eccellenti 

ProfelTorì  di  Belle  Lettere  .colà  cbia- 

Biati  p.  69   ec*  , 

da  Reggio  Ambrogio  Maeilro  in  Rcg« 

«io  p.  7i» 
Kiccardi  Federigo  p.  ?p. 
Ricci    Paolo,   errori  da  lui   fparfi   in 

Modena  9  e  fue  vicende  p.  ta. 
Richieri  Lodovico  Celio  Rodigino  tie* 

ne  fcuo'a  in  Reggio  p.  70* 
Roncaglia  Giovanni  p*  a8. 
Ronchi  C.  Giambatifta  p.  40. 
da  Roncofigifredo  Lodovico  p*  58» 
Rofn  Pellegrino  p.  27.  a8» 
Rota  P.  Andrea  p.  ^4. 
Raggieri  C    Bonifacio  p.  p8* 
Ruiiio  Francefcbino  di  Bertolino  pag, 

07. 


S 


OAdoteto  Alfonfo  p.  17*  Card.  Jaco- 
po, fuo  zelo  ,  e  Tua  amorevolezza 
nel  prefervar  Modena  dall' erefia  p* 
14*  ec.  ló.  ec«  (lu  lettera  a  Frane. 
Bellincini  p.  7oj.  ec« 

Sangiovannt  D*  Dario  Fondatore  dell* 
Accademia  de*  Diflfonanti  p,  24. 

Santi  P.  Bernardo  p.  ^8. 

Sa(K  Panfilo  dà  la  prima  idea  delle  Ac* 
cademìe  in  Modena  p.  2,  ec ,  fé  te* 
neffe  fcuola  in  Reggio  p.  70.  Alber- 
tino p>  49* 

Safloguidano  Bernardino  p.  Tp« 

da  Savignano  Btionaventura  p.  5t» 

Scandiancfe  Tito  Giovanni  p.  7$. 

Scandiano  iiHindo  fofle  dato  in  feudo 
a*  Boiardi  p.  aSr.  il  Conte  Matteo 
Maria  lo  dice  fna  patria  p.  291.  quan- 
do vi  fi  introducete  la  (lampa  pag. 
^oo. 

Scardova  Pietro  Martire  pag.  ;!•  97. 

Scotti  C.  Fabio  p   1^. 

Sertorio  C  Sertorio ,  «logio  di  eflfo  e 
Acrademia  da  lui  fondau  p.  an. 

Sigtbaldo  Gio.  Domenico  Vicario  del 
Vefc  di  Modena  p.  i?. 

Sigizone  Maeftro  di  Scuola  in  Mode» 
»a  p.  4?. 

Sigonio  Carlo  p.  17.  ?^2.  ^^4*  é^ 

Siltiogardi  Gafparo  Vefc.  lU  Modena 


proccnra  di  rimettere  il  Collegio  de' 

Modenefi  in  Parigi  p.  57. 
Soave  Bernardino  tiene  fcuola  in  Reg« 

gio,  elogio  di  eflo  p.  70* 
Sora  C.  Francefco  p.  28. 
dallo  Spedale  Francefco  fonda  in  Pari- 

pi  un  Collegio  pe*  Modenefi  p,  54* 
Spinelli  Guglielmo  p.  i8« 
Spini  Gherardo  p.  2S5. 
Statuti  di  Modena  quando   e  da  chi 

formati  p    58. 
Strozzi  Battifttno  Governatore  diMo* 

dena  p-  13*    ' 
da  Suzzara  Guido  p«  51.  66. 


JL  Agliadi  Giammaria  p.  do* 

Tagliazucchi  Girolamo  p.  tS» 

de'  Talenti  Bernardo  p.  66. 

Tamburini  Card.  Fortunato  pt  8)» 

Tarracchia  Angelo  p«»j9. 

Taflfoni  Giambattilla  p,  17.  Pio  p.  i8» 
C.  Ferrante  Govern.  di  Modena  p. 
2T.  i8j.  Ercole  ed  Ippolito  p.  23. 
Simone  p.  58.Ale(randro  il  giovane 
fcolaro  di  Claudio  Berti  p.  268. 

Tavelli  Antonio  p.  58. 

Tedefchi  P.  Giovanni  p.  34. 

Teggeteo  Girolamo  p.  17. 

Tedi  Fulvio,  raccoglie  gli  Accademi- 
ci in  Mod.  p.  24*  fua  lettera  agli 
Accademici  di  Caftelnuovo  pag*  40» 
ec.  fue  lettere  al  Buonvicini  pag« 
?S?.  ec. 

Tiene  C.  Clemente  Govern.  di  Mode* 
na  p.  44Ò. 

Tommafo  Prof,  di  Legge  in  Modena 
p.  5®» 

della  Torre  Giangirolaao  Vefcovo  ài 
Sarzana  p   4r* 

Torricelli  Palladoro  p.  jS. 

Tofabecchi  Bartolommeo  p.  58. 

Trapolino  Pietro  p.  118. 

Tribraco  Gafparo  p.  59* 

Trimbocco  Dionigi  p.  5p» 


V 


Alentini  Canon.  Bon1iaciop.1A.t7» 
proccflato  per  folpetto  d*  erefia  psig» 
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447,  te.  Filippo  t  uditore  di  Panfilo 
SaflTi  p  1.  Accademico  Modenefe  p. 
ò.  Tua  condotta  nell»  fottofcrizione 
del  Formolario  pag.  i^.  17.  cercato 
per  farlo  prigione  fugge  p.  19  ac- 
cuTa  d'erefia  contro  di  lui  nuova» 
mente  intentata  p.  446.  ec.  nomina* 
to  p.  $6. 

Vallirnieri  Antonio  fa  porre  una  lap!* 
da  in  lode  degli  illultri  Scandianefi 
p.  407. 

Vafio  Giampaolo  fé  a  ragione  abbia  a 
fé  attribuita  la  verfion  dell'Eneide 
&tta  dal  Cambiatore  p.  ^7X. 

Vagelli  Gianfrancefco  p.  39. 

Vaili  Jacopo  Maeftro  in  Reggic 

Ubaldi  Andrea  p»  69» 

Vernia  Niccoletto  p.  1x8»^ 

Vezzani  Jacopo  fna  amicizia  con  Cam- 
xnillo  Bofio,econ  altri  di  quefta  &- 
miglia  p.  ^^1.  ec. 

Vigarani  Carlo,  Teatro  di  Carpi  da 


«ggio  P»7«* 


Ini  difegnato  p.  1%^» 
Villa  Francefco  Governator  di  Mode» 

na  p.  16. 
Villanuova  GioTanni  Medico  p.i8.ec« 
Vincenti  Profpero  p.  ^9. 
Virunio  Pontico,  fcuola  da  lui  tenuta 

in  Reggio  «  e  fue  vicende  p.  69.  ec. 
Volpi  Giufeppe  Anfelmo  p«  39. 


i-^Amponi  Gafparo  Deodato  p»  Sf« 
Zanella  Ippolito  p.  17, 
Zimbernelli  Antonio  p.  89. 
Zoboli  Francefchino  di  Antonio  p.  6t« 

Conte  Ippolito   pag.  87.  Ginna  di 

Caramillo  p.  ji^. 
Zoccbi  Angelino  p«  17. 
Zuccardi  Francefco  p.  38.  D«  Lucio  p» 

?84- 
Zuccati  ?•  Lorenzo  p.  40^ 


IL       F    I    N    £• 


ERRORI. 

CORREZIONI 

Pag.    iS.  L    7«    Ibttofdtta 

(btcofcrìtto 

p.    2p.  Lpen*    Cappadoeif 

Cappadocss 

p.    44.1.    6.    de  Piacenti 0 

de  Regio  ^  dePlaceutia 

p.    49.  1.    2.    del  1311. 

del  121U 

p.    63.  L  iS.    Bartolotnmea 

Bernardino 

p.    6p.  l  19.   >?ia//{/! 

ftudiofis 

p.    ja  1.  10.    MCCJpCVIL 

MDCCXXVIL 

p.  ioa  L  1$.    1584. 

x584. 

p.  103.  L  13.    Bartolucci 

Bartolocci  • 

p.  109.  1.  20«    li  15. 

li  15.  Aprile 

p.  i$u  l  1$.    Cofmografica» 

Corografica 

p.  zs^  L2;3.    altre,  fé  ne 

altre,  che  fé  ne 

p.  308.  L    %.    t  la  voftrs 

a  la  voftra 

p.  312.  L  14.    Inferiflele 

inferifcale 

p.  318.  1.    4*    ExcelL 

Eccell. 

P*  333*  L  II»    Tua 

Tu 

p.  340.  L    6.    i$6Z. 

1578- 

p.  3^4.  L  i8.    monomenci 

monumenti 

P*  395*  ^  ^S*     i6g6. 

IS96. 

p.  406*  L  17. .  /n  /frr^in 

im  laudem 

p.  41  !•  L  17.   /4C^^a 

Jacoba 

p.  418.  L  31.    Cassio  C  Giovanni  Cassio  C  Carlo 

p.  437*  L  £.ec,<lì  otnergli 

di  ottenergli 

p.  445.  L  ult.   dal  Caftelvetro 

del  Caftelvetro 

P*  458.  L    7*    del  opufcolo 

opufcolo  del 

Avevam  difegna$ù  di  aggiugnere  a  quefio  Tom  alcune  notizie  ri^ 
guardo  a  diverfi  Scrittori  ^  fcùperte  j  mentre  ejfo  fi  andava  ftampando. 
Ma  percbè  {periamo  ,  che  pih  altre  fé  ne  verranno  pofcia  a  trovare  , 
abUam  creduto  miglior  configlio  il  riferbarle  a  un  Supplemento  genem 
tale  al  fine  delP  Opera . 
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